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ANNO  AI  GUSTO  i467» 


Quando  ti  parla  fra'  Bolognesi  di  cittadini  che 
ptrìmeggiarono  in  patria,  stiona  una  voce  universale 
che  il  nome  pronuneia  di  Gioranni  II.  de'  BentiTO* 
gb'o. — E  dìfatto  fa  GioTanni  IL  il  piii  magnifico 
cittadino  e  quasi  direi  principesco  che  vantasse 
Bologna;  perchè  nessuno  più  di  lui  durò  lunga* 
mente  in  grandezza  ,  nessuno  più  di  lui  fu  colle- 
gato coi  maggiori  Principi  d'Italia,  nessuno  più  di 
lui ,  nè  come  lui  ,  ebbe  due  voti  nelle  pubbliche 
deliberazioni.  —  E  a  ciò  potrebbesi  aggiugnero  che 
il  Bentivoglio  sali  al  primato  della  patria  in  giova- 
nissima età ,  e  che  fin  da  quel  tempo  era  cospicuo 
c  celebrato  per  tutta  l' Italica  Penisola.  Il  perchè 
con  è  meraviglia  se  la  memoria  di  lui  è  passata 
ai  posteri  più  conosciuta  dall'universale  che  nun  è 
qnella  di  altri  illustri  bolognesi.  La  quale  prero- 
gativa, che  ha  fatto  di  Giovanni  II.  un  oggetto  pa- 
trio di  tradizione  popolare,  vuol  bene  che  lo  scrit- 
tore il  quale  ne  imprenda  ad  esporre  le  notizie  si 
accinga  all'  opera  con  tutte  le  forze  dell'  intelletto. 
E  se  mi  soccorra  questo ,  io  spero  d' intrattenere  i 
leggitori  del  quinto  volume  che  or  si  apre ,  con 
mixasione  che  posAa  luùveitalxneate  toinar  gradita; 
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imperciocché  la  copia  ,  ]a  varietà  e  l' importaiuni 
della  materia  a  conseguire  un  tanto  fine  non  mao- 
cano.  Solo  desidero  che  mi  prosegua  quella  pub» 
blica  benevolenza  che  ho  potuto  nno  aa  ora  speri- 
nientare  ,  e  questa  mi  sarà  incitamento  per  avan- 
zare neir  opera  colla  maggiore  alacrità.  Ma  senza 
più  verrò  a  trattare  la  materia  di  questo  quinto 
Volume  degli  Annali  Bolognesi,  che  abbraccerà, 
come  accennai  alla  fine  del  Volume  quarto  ,  tutta 
la  vita  politica  e  magnifica  di  Giovanni  II.  Benti- 
voglio,  traendone  specialmente  le  notizie  dall'opera 
non  ha  molto  scritta  e  pubblicata  dal  nobil  uomo 
signor  Conte  Cavaliere  Giovanni  Gozzadini  ,  onore 
di  sua  prosapia  ed  ottimo  coUivatore  d'ogni  più 
bella  disciplina. 

In  principio  d*anno,  fattasi  radunanza  del  Sena- 
to, si  pensò  a  sostituire  un  uomo  grave  e  saggio  al 
Riformatore  Giacomo  Grati  uscito  di  vita;  e  venne 
eletto  Nicolò  degli  Aldrovandi.  £  nel  giorno  stesso, 
volendosi  mandare  un  Vicario  al  Comune  di  Galliera 
nelle  valli  bolognesi,  fu  prescelto  a  quest'uopo  uu 
Giovanni  de' Malvezzi»  il  quale  si  distinse  per  pru<* 
denza  e  per  senno ,  e  fioca  onore  alla  progenie  de^ 
gl'illustri  Conti  della  Selv4% 

Nel  qual  te<npo  ^.e(»b»  avvito  ift  Bologna  coma 
Sforzino ,  fratello  natmmla  M  .D^oa  Galeaaao  di 
Milano  ,  arati  4*  Itti  alienato,  «oa  ntolti  fUNnini 
d'arme.t  pattando  io  Bfatoia  ad  attoldarti  aol  ea« 
fiitaoo  Baf toloownao  da.  Bergamo  t  e  parimaiiti  ti 
alibe  a?tìto  ohe  Mmmaàfù  da  Cotigoola ,  Signora 
di  Peltro  a  |»tdfo  di  Giatfra  Bantitoglio,  «rati  aa» 
toldato  oolla  tigpoiia  di.  Vanaala  per  la  condotta 
di  dne  mila  aavalli,  avaiidoDe  bnona  psovigipua, 
•iocoma  dovofatl  'ad  «a  umilio  del  valor  top  »  aba 
frti  capitani  tlaUaili  .mcplraH  ban  di  ditaandare  da 

Snat  Muaiai  Aitandoli»  cte  il  tottrannoia  mfritott» 
i  Sfona  U  Oratala. 

Intanto  il  iilpttfo  Banti^agliOi  il  prinoìpatao  Gio^ 
▼anni  IL»  datidaraddo  tanla  dì^o  di  rtffti  amici 
i  più  putcakti  fiai  8i|0ori  vioiiu,  piat»  ad  attittaia 
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vàh  tig0MM  (iÌ0OÉM  «eiraltto  iòlnam  Mmmo 
adHBoato  )  a  Piflin»  do*Madiei  oIm  primeggiav*  m 
Fmm  «too^M  priineggi«Ta  c^i  io  Bologiui.  Ciic» 
•ISbCio  m  in  peiMtlo:  Luca  Pitti»  iioiiK»'oltfMoéo 
4«nrioto»  wm  Aedmaoli»  un  NorMt»  «é*  dtri  aud*- 
«tntMitì  di  nfeoa» ,  &tliti  eapi  dì  ptrtito ,  tente» 
«»1  favore  del  Dooa  Bono  di  FoROfft  leglievo 
U  potestà  o  lo  Tìta  «1  Medioi  :  ed  o  oiò  eeelwro  A 
tempo  la  eoi  egli  fo«e  portato  ia  letttgo  dallo  villo 
di  Camggt  a  Firenot  »  molooooio  eom'  era  per  lo 
gatta:  e  già  mille  e  treaaato  oavolli«  già  jroo  aa» 
mero  di  &ati  fiioolo  Eatoo»  Ofoa  guidato  al  eooia 
^  Pistoia  por  muovere  Terso  la  aadiaioaa  Città, 
ifoando  Giovoaai  fientivoglio  che  ne  ovo?a  conteo- 
ca ,  messo  o  messo  inviando  »  fimva  aoto  o  Pietro 
Medici  il  poricolo  che  correva ,  e  soccorrevalo  di 
quattromila  soldati.  Cinto  di  satelliti  e  d*arroi  eu» 
teva  II  Modici  in  Fiama}  di  tal  novità  rendea  m- 
pone  ai  maestrati  ,  moitrando  loro  le  lettere  dal 
fientivoglio  rioevuto;  o,  uomo  aanuno  l' Ammirato 
od  il  HiaiBOpdl»  fiMeva  norro  a  confine  i  congiurati  » 
e  godeva  In  ooor  suo  dell'ottenuto  decreto.  (^Mtoro, 
potenti  per  riccheaaa  o  par  fautori ,  bramosi  di  ven* 
detta  andavano  a  Venezia  ed  ottenevano  da  quello 
Repubblica  il  prode  Bartolommeo  Coleone  da  Berga- 
mo e  molti  armati»  che  condussero  a  soldo,  mentre 
i  signori  di  Carpì ,  della  Mirandola ,  di  Forlì  ,  di 
Faenza  »  di  Pesaro  ,  di  Ferrara  ingrossavano  colle 
proprie  milizie  le  lor  fila ,  sicché  contavano  quin- 
dici mila  combattenti.  Dal  canto  loro  i  minacciati 
Fiorentini  col  Re  di  Napoli,  col  Duca  di  Milano,  e 
coi  Bolognesi  fecero  lega ,  ed  elessero  capitano  Fede- 
rigo di  Montefeltro  Duca  d'Urbino.  Questo  secondo 
esercito  venne  tra  Faenza  e  Forlì ,  e  si  fermò  alla 
collina,  guastando  ogni  cosa  nei  dintorni,  perchè 
Ab  torre  de' Manfredi  si  era  dato  ad  impinguar  l'eser- 
cito del  Coleone ,  burlando  la  lega.  Dopo  di  che 
.giunsero  nel  Bolognese  a  Castel  san  Pietro  (j3  Ciu- 
gno)  per  meglio  assicurarsi  de' nemici  che  si  appres- 
oovaoo»  £  il  dà  aegoente  ecco  i  nemici  al  fiume 
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•Idice  ;  poscia  ì  soldati  Veneti  assediarono  Imola , 
per  istringemc  il  Signore  ad  esser  loro  favorevole. 
E  tosto  dopo  giunse  al  Borgo  Panigale  il  Duca  di 
Milano  con  quarantadue  squadre  di  soldati  affine  di 
ilnirsi  air  esercito  della  lega  Medicea  contro  Barto- 
lommeo  Coleone  ;  e  lasciato  ivi  V  esercito ,  entrò 
egli  in  Bologna,  dove  fu  accolto  solennemente  dal 
Riformatori  o  dagli  Anziani.  Ritornò  al  campo  ban 
tosto ,  e  presso  ridlot  fti  a;  lungo  ragionamento  col 
Conte  d' Urbino  generale  dell*  lega  ;  poi  ri  tornò 
Bologna ,  dove  da  FraaoMoo  del  fa  Gieoomo'  Ond 
memie  Mpitato  fonCnomnente ,  dando  a  loi  in  riotiii* 
Jiio  titolo  ed  insegne  di  caTaliera.— Poco  appresso» 
air  Idioe  ti  nniva  1*  eseioito  del  Mooteleltro  C&a 

Snello  del  OnoaSfena:**  enlifiAameiita's'aooresoovafto 
ir-  niline  cms  quelle  di  Rdbèrto  da  Ck>(isnola  •  di 
Di  AlAiDSò  d'Aragona  «ongiuoto  del  Re  di  Nà^dli. 
Al  quale  eseioito  di- lega  Medióèa- staaTano  Cotnan* 
danti»  duie  dei  Mbntefeltri  «  un  Oialni»  tre  Aragn» 
«lesi»  uBé  Sforaa,  Pietro  Dal  Verme»  Oiovanni  PMa* 
vìaini  »  Filippo  da  Gnbbio  »  il  Gente  Sansererino  » 
il  Conte  Giacomo  Tonelli,  SimmosMlo  Brandolini; 
Antonio  da  Correggio,  Anoibue  del  Carretto»  Sea» 
rauMMioatto  allievo  già  di  Franeasoo  Sforsa»-e  mòHi 
altri  famosi  capitani.  .* 
.   Ed  intendendo  novella  il  Coleone  del  j^rando  afh 
yarecohio  che  contro  Ini  ai  faoeva  all'  Idioe  »  e  te- 
mendo di  qualche  improvviso  e  scaltrito  fatto;  ritirò 
le  sue  genti  cir  erano  all'msedio  d' Imola  »  e  allo 
Bastia  ofaie  si  .labbrieavano  a  Castel  Bolognese  »  e 
unito  il  campo k  passò. a  quei  luoghi  de'(M>ntomÌ 
ohe  più  stimava  opportuni  al  buon  sneoesso  dello 
proprie  intenanoni.  —  Udendo  il  Dnoa  di  Milano 
aiIGtitta  ritirata»  passò  a  san  Prospero  sotto  Imola 
(99  Gingno)  vicin  tre  miglia  dal  oampo  nemico»  o 
qnivi  mise  in  biion  ordine  il  suo  èseroito**  Ciò  sa- 
puto dal  Coleone»  ipiietanwnte  partì  »  e  passò  oìtte  : 
onde  il  Duca  si  avanaò-»  e  la  notte  seguente  allog- 
giò nelle  trincere  abbandonate  da  Bartolommeo,  il 
v^endoai  strettamente  insegnito  e  dubitando 
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éì  qualche  impTovviso  assalto,  entrò  la  notte  in 
Faenza  lasciando  poco  lungi  il  suo  esercito. 

Dopo  un  mc2Zo  mese  (iSLnglio)  Bologna  mandò 
il  Deca  un  cannone ,  unico  strumento  grande  da 
fuoco  che  allora  possedesse,  e  col  cannone  le  debite 
tuicht  di  palle,  acciocché  esso  Duca  potesse  conquif» 
ftire  il  Castello  di  Mordano ,  che  Astorre  di  Faenva 
teneft,  e  che  ì  aoldati  Veneti,  a  dispetto  d' ogna«> 
ao,  alfin  presero.  Per  la  qual  cosa  il  Duca  Sforza, 
temendo  che  il  Signor  di  Faenza  non  •  fosse  d*  ac- 
con  Bartolommeo ,  si  ritirò  coli*  esercito  sul 
Bolognese,  e  si  accampò  non  lungi  da  End  rio  nella 
terra  chiamata  la  Rkscardlna  (at  Luglio).  Ciò  saputo 
éù  Coleone,  mosse  le  tte  genti,  ed  enttÒ  nal  Bo» 
lognese,  •  amiieggiò  Cattd  Gtialfe,  Mnia  però^ 
alia  alla  numi  con  quei  di  lega ,  pefdiè  la  doa  otti. 
lehSerafe  iiDii*oiaTao6  a/Bdani  al  parleolo  dì  Qoa 
gnte  battaglia. 

Alla  fina  paiò  {  aS  Luglio  )  iV  Doaa  di  Ufilano , 
dUaÈm  la  cairn  dai  campo  a  Fbderigo  da  Urbino  » 
panò  a  FltcDae  Accompagnato  da  molti  signori  e 
•aMatt:  nal  qual  lampo  SI  Golaona  Telando  pasaara 
col  ano  canato  Idia  Hemlafa,  trcNrò  il  Conta  colli 
inai  aobiarati  a  battaglia  In  ordina  maratifflioao  : 
andò  Tcdandoai  coattatto  ad  mi  fatto  d* armi,  toato 
laceottata  la  anè  achiafa  U  allaall  a  combattimen- 
to.—Ecco  «dato  il  segnala  dell* attacco:  la  aiifik, 
ao^  dhò  mèglio  la  atrage,  datò  accanita  a  aampra 
indadaa  fino  ad  un* ora  di  notte»  combattando  cori 
gran  Talora  I  addati  da  àtnlia  la  parti ,  a  aagnata-* 
manta  I  capitani*  E  ai  distinsero  soma  d'ogni  altro 
Ika  qnai  di  lega^  nn  Oiorsìo  dalla  Zazzera ,  cha 
quantunque  ferito  fece  prodigi  di  Talora;  il  Conta 
Federigo  da  Urbino  ,  che  traacorrendo  '  Tclooisaimo 
tra  fila  e  fila,  ara  anima  a  testìi  di  tutte  le  sqiia« 
Ara  a  Ini  aoggatta;  ad  uno  'degli  Sforaa  da  Cott- 
gnola,  cba  tappa  tenere  s\  unite  le  squadra  sne  che 
idnno  Talaa  a'diiparderle.  Dall'  altra  parta  combat- 
taTa  pur  T  inimico  dando  aitbitmi  prova  di  valore, 
a  di  apacial  guisa  i  capitani, 'frai  quali  Inorironó, 
jÉu%aL  Boi.  T.  V.  a 
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Braccio  il  Vecchio ,  Francesco  Sansevcrino ,  Pietro 
Ganibnra,  Leonello  Brandolini  ed  Antonio  Caldora. 
Ed  Ercole  da  Este,  che  dava  prove  d'inaudito  va- 
lore, restò  ferito  da  una  spingarda  in  un  calcat^no, 
sicché  si  vide  costretto  ad  abbandonare  il  campo 
con  rabbia  ,  detestando  1*  invenzione  della  polvere 
fuhiiinea  per  la  quale  ai  valorosi  ,  che  non  teme- 
vano d'azzuffarsi  a  petto  e  petto  colla  spada,  ve- 
niva fatto  insulto,  e  data  sovente  la  morte  per  opera 
di  tali ,  che.  a  modo  scoperto  e  col  ferro  in  pugno 
eviterebbero  azzuffarsi  col  più.  meschino  combatti- 
tore de'  tempi  antichi  marziali.  Ma  quell'  Estense 
che  sì  gridava  contro  le  polveri  marziali ,  non  ve- 
deva ancora  come  la  loro  invenzione  ha  temperata 
la  ferocia  degli  animi  sin  ne'  ministri  della  guerra  , 
contribuendo  pur  essa  all'  incremento  della  verace 
civiltà,  la  cui  influenza  non  sarà  mai  troppa  sulla 
terra.  —  Ma  senz' altre  digressioni  avvertiremo  che 
ad  un'ora  di  notte  ritira/onsi  i  due  eserciti  agli 
accampamenti ,  senza  che  fosse  deciso  per  chi  so- 
nasse la  vittoria  ;  an^i  con  animo  disposto  a  venix 
lira  loro  a  trattative  di  composiziooe*  Intanto  si  prose 
CQrA  dai. 9ip|dU. capitani  di  dar  sepoltura  agli  estia- 
ti»  gIw  facon  Uuntà  da  iniio?oro  a  compassione  ogni 
aninyo  più  erodo;  a  il  botoio  da* feriti  fu  tale  eha 
gli  àpedali  di  Bologna  par  quei  di  Lega ,  e  quelli 
di  Ferrara  pegli  altri  ne-riboooiiTano.  .  , 
£  il  BentlvogliOt.ramioo  del  lledÌGÌ  e  dalla  lega, 
che  laoava  pertanto  ?  Avitta  novella  della  battagli^» 
ordina  che  si  dia  segno  di  laooolta  colla  oampana 
di  iati  Giacomo,  e  che  si  corra  in  aiuto  della  lejia 
e  i)el, Conte  d* .Urbino,  cimentandosi  oofflMnimici 
armata  mano;  ma  Lodovico  Beotifoglio»  che  a  granì 
senno  nniva  gran,  prudenaa,  in  una  col  senato  Jo 
distolse  dal. ano  pensiero,  perchè  se  la  dnfabia  sorta 
delle  armi  si  fosse  a  lui  mostrata  avversa  »  ai  tro** 
verebbe  la  patria  priva  di  difesa  ed  esposta  agi*  in- 
sulti del  vincitore.  Giovanni  adunque  non  par^t  e 
la  battaglia  si  rimase  indecisa ,  benché  fosse  una 

delle  più  straordinarie,  che  do|H>  quella  di  S.fluiHllQ 
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(i36i)  vMiiiMMi  AMU  eomlMtteto  Ib  qnd  di  Bo« 
logoa.  E  maggiore ,  •  pià  sansuiiiosa  sarebbe  stata 
se  il  Duca  di  Milano  non  ti  mmm  «Uora  tiovato  a 

Fiieose  ma  al  campo. 

Il  Coleone  intanto  si  fortificò  alla  Moli  nel  la  col* 
l'avanzo  delle  sue  genti,  ed  il  Conte  di  Urbino 
fece  lo  stesso  al  Ponte  Poledrano  ;  ma  stando  assai 
male  il  primo  per  la  trista  qualità  dell'  acqua  da 
bere  ,  scrìsse  al  Senato  Veneto  questa  sua  miseria  ; 
il  quale  fece  fabbricare  un  ponte  di  legno  sopra  il 
Po  ,  e  per  esso  mandò  al  capitano  Coleone  quelle 
provvigioni  d'ogni  modo,  che  più  gli  fossero  neces* 
saric.— E  in  questo  tempo  conoscendo  i  Veneziani 
le  forze  poderose  della  lega,  cercavano  ogni  via  per 
diminuirle  ;  o  tanto  fecero  che  il  Daca  di  SftTOÌA 
mosse  guersa  al  Midie—  di  Moolomto»  il  qojde ,  • 
pMsliè  gran  ii«anic9  dal  Dm»  fifoiM,  gli  cfaiata 
aoooofio»*  e  n*cbba  dna  mila  oavalli.  Ma  non  tagmi 
ooaa  di  oliavo,  perobé  il  Ra  da  Fhioaia  li  paaifiaè, 
àari I  par  altro  ai  Vanaaiani  aodaita  P>^o<Na  acca- 
«OBO  per  traroa  qaalclia  fmtto,  panHiè  qaaato 
■lagaa  linin  ebbero  agio  d'  auiiiiMMr  fania  »  da 
apadisa  aantn»  la  laga.  Ma  afato  avvita  ch'ava  aa* 
gufta  la  pace ,  soapeaeio  la  manna. 

£  volendo  ia  qimto  volger  di  tempo  sapave  il 
Sanato- di  Bologna  se  il  Duo*  Borsa  dvFavrara  afa 
confederato  oon  Bartolommeo  Coleone ,  tpadirono  al 
detto  Borse  gli  ambasciatori  Paolo  Volta  e  Virgilio  ' 
Malvezzi ,  che  furono  assicurati  dal  Duca  esser  egli 
buon  amico  de'  Bolognesi  ,  e  neutrale  poi  verso  i 
Veneti  ,  il  cui  sdegno  cimentar  non  voleva,  £  oon 
queste  assicurazioni  gli  licenziò. 

Ed  ecco  il  Coleone  ammalato  nel  clima  della 
Molinella;  eccolo  recato  in  Argenta,  mentre  l'eser- 
cito con  altri  comandanti  passava  a  Mordano ,  per- 
chè Bartolommeo  aveva  allora  bisogno  di  assoluto 
riposo.  Ciò  inteso  dal  Conte  d'Urbino  (19  Agosto) 
condusse  il  suo  ebeicito  all'  Idice  »  ove  giunse  il 
Dnca  di  Calabria  oon  sedici  drappelli  bene  incordi- 
ne. £d  accresciuto  cosi  T  esercito  della  Lega,  {>asi^. 
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mIIa  Romagna  propriamente  detta  ,  toofrendo  la 
valle  di  Lamone,  e  raccogliendo  ricco  bottino.  Per« 
tunto,  stando  meglio  in  forse  il  Coleone,  venne  a 
Rumi  ,  indi  «  VillalianiMi ,  e  di  là  maodè  Attotro 
Ifanfradi  a  Mooom»  la  valla  toddatla  t  il  obe  in- 
tato dal  Conto  vi  nandò  Ihumi  munam  4^  «ninlii  • 
•  venuti  a  nnovo.  atantfamantn  «  rimaicfo-  vincitori 
qnalli  dal  Dnaa  con  prigionia  di  molti  ;  a  a  nula 
pana  Aalorre  potè  fuggire,  salvandoti  in  nn  aattalWi 


Ma  intanto  il  vamo  ttripgeva».andc  gli  aiareiti 
ti  vitiiacono  ai  rispettivi  qnaitian  tana'nvar  fatto 
oota  alonna  di  nianiorabila*  £  aoti  tonninò  a  netta 
diaaoidia  oon  paco  anore.  a  nano  vantaggia  da  l»an«i 
diti  di  ilfcnaa* 

E  tallo  tooioia  dall'  anno  il  Legato  pittò  a  Ranw 
caa  6itolano.Bannaat»abianuito  dal  rana»  dba  vo- 


qnal  cote  iu,  tnbito  aonnunata  al  Sanato  bòiogntte 
«lai  detto  Legato.  £d  aaoo  il  Senato  mandare  m 
RonM  Lodovioo  Bentivoglao-  a  Viigilio  Malveaai  »  per 
etartata  tna  Beatitudine  a  non  voler  mutare  nè  in- 
fraaipara  i  patti  stabiliti  e  segnati  da  lui;  lasciando 
in  pace  una  Città  obe  viveeti  devota  ali'Apottolieo 
teggio.  Ma  Lodovioo  caduto  infermo  non  glnnto  a 
Roma  ;  e  solo  vi  arrivò  il  Malvenù*  ohe  ottenne 
dal  Papa  rttpptto  vaghe,  a  di  paea  sicurezia  pei* 
nottri ,  i  quali  mandarono  tatto  al  Poca  Sforza* 
l'andMueiatoie  Paolo  Volta»  per  avere  esso  Dnca  in 
soocorso  ove  mai  4i  nttentatm  àitaraie  lo  Stato  di 
Feltina. 

Dna  Riformatori  dello  Stato  di  Libertà  morirono' 
in  quest'anno:  Pietro  dal  Purgo  (8  Luglio)  oui 
succedette  Cari*  Antonio  Fantuszi  ,  e  Carlo  Bian^ 
chtttti  (4  Novembre)  cui  tttOtetta Giovanni  di  Tom* 
maso  della  stessa  famiglia. 

In  quest'anno  pure  avendo  saputo  il  Pontefice 
come  i  Rettori  delio  Studio  di  Bologna,  dell'  una  o 
dell' i^tra  nazione,  fossero  aggravati  da  molte  spese 
liei  i^imento »  tenu  pocu  o  uìuna  rimunerazione. 


la 
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rotò  la  BoUa  di  NMò  V.,  k  cnudo  ìUIm1ìW9 
ì  ^ttti  Battori  vengano  ìq  qualche  parte  rSoiii*' 
Miali,  dbm  aUa  ftn*  M  loio  vflioM  ai  potMNM 
•dortorare  aenza  spesa,  per  tentiM  il  meno  graTanw 
powliile  Deli*  uììmmo  Imo  imporlMM  e  4i  boo  ùt^ 


ANNO  DI  cmiSTo  Mont 


Fiwaeguiveno  i  Veneziani  a  minacciare  la  legalo 
pro«<!girivaiio  i  Torchi  a  vetaàveCriaIkuutà:  il  per* 
cfaè  le  geoti  d' Italia  ohe  sostenevand  guerra  contro 
de'  VeaeM—i »  AViebber  voluto  per  una  parte  umi- 
liarli in  csflipo ,  e  per  1'  altra  erano  desiderose  di 
etteoer  pace,  affine  di  star  pronti  a  qualunque  bi- 
sogno d'  una  Crociata.  Ed  ecco  prevalere  quest*  ul- 
timo coneiglio  ;  ecco  in  Bologna  radunarsi  il  Duca 
dìMiUiM»,  quello  di  Calabria,  il  Marchese  di  Man- 
tova e  quello  di  Monferrato ,  gli  ambasciatori  del 
Re  di  Francia  e  de*  Fiorentini  ,  e  Paolo  Volta  pei 
Bolognesi,  i  quali  personaggi  stabilirono  un'amba- 
sceria al  Papa  per  averlo  mediatore  di  pace  uni- 
versale. E  furono  mandati  gli  oratori  ;  e  il  Ponte- 
fice diede  promessa  d'interponi  ad  o^ni  modo  per* 
ebè  la  pace  seguisse. 

E  seguì.  Dopo  più  di  tre  mesi  di  trattative  del 
Papa,  potè  questi  spedire  a  Bologna  un  suo  Breve 
(9  Maggio)  il  quale  assicurava  essere  stretta  la  pace' 
per  tutta  Italia  :  di  che  si  fecero  grandi  allegrezze 
in  Bologna  ,  e  per  comando  del  Senato  si  tennero 
chiose  Je  botteghe  per  tre  giorni  (11  al  i3)  e  si 
fecero  processioni  solenni  colla  Beata  Vergine  detta 
di  san  Luca. —  E  poco  dopo  (  ^7  Giugno  )  ritrovan- 
dosi innanzi  a  Paolo  II.  le  ambascierie  della  lega  e 
de*  Veneziani,  fu  confermata  la  pace,  nominandosi 
nel  grande  Atto  tutti  gli  amici  ed  aderenti  sì  dal-* 
r  una  parte  che  dall'  alUa;  ed  i  Bolognesi  furwi 
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nomati  nel  Capìtoli  per  amici  e  confidenti  del  Ru- 
di Napoli,  del  Duca  di  Milano,  della  signoria  di< 
Venezia  e  de'  Fiorentini  ;  ciò  ohe  diniottrà  in  che 
pregio  fossero  allora  i  Bolognasi  presso  de*  Principi, 
e  de'  Signori  Italiani. 

Eooo  dunque  seguita  la  paoe.  Il  ohe  inttm  dal* 
Coleone  che  si  UOTava  veno  Forlì  questi  passò  per 
Belogoa  oolk  me  genti  in  quieta  oiduianaa,  e  trattò 
in  Lom^rdia;  laieiando  om  il  paese  nottio  amtto 
libato  da  ogni  ombra  di  guerra;  e  tanto  fu  di  tutta 
Italia.-* E  furono  restituiti  dai  Veneaiani  paesi  e 
castelli  già  presi;  ed  ogni  cosa  ritornò  agii  antichi 
posaMfOD.  OoA  finivati  il  -Giugno  ;  ed  il  senato  no- 
minava canitaaA  della  Cittàt  Anteuio  Tcelti  di  Alea* 
iandrìa,  Giacomo  Borni  Parmigiano»  ^9**^  ^ 
loBori  cemanàanti  :  e  in  questo  tiopo  Eniole  Mal* 
wai  fu  anoldato  dalla  elgnovia  di  Veneaia.  . 

Avendo  adunque  il  Poutafioe  composte  a  pace  lo 
coM  di  Bologna,  mandò  a  noatfo  Govemuleio  Giam- 
battista Safclli  lomano»  ftolonotaiio  ApoMolico,  41 
quale  insieme  con  Astone  iBfalveaai. e  eoo  tuo  padce 
venne  ai  Csooiati  (a7  Agctio);  onde  il  Senato  si 
dispose  1^  sscaverlo  oaoratameute  :  e  perchè  ciò  si 
facesse  con  ogni  solenne  pompa»  demetò  che 
£aisero  aperte  lo  caieeri  »  o  ohe  «  lasciassero  liberi 
i  prigioni  di  poca  importansa.  E  perchè  cinque  vo 
n'  erano  .di  molta  entità,  fu  deciso  di  trasferir  ^uo« 
sti  dal  Palaaao  del  Podestà  a  quello  del  Governo». 
Ha- i  cinque  prigÌMÙ  si  unirono  iosimne,  ostinati 
di  non  volere  uaciie:  il:  peiohè  fu  mestieri  che  i 
custodi  delle  carceri  chiamassero  aiuto  di  genti  d' ar- 
ni •  ohe  il  Goolalpniero  di  Giustiaia  mandò  a  tal 
fine.  £  così  i  cinque  ostinali  furouo  tratti  ad  un 
torrione  nel  Palazzo  del  Governo ,  siccome  era  stato» 
decretato. £  il  dì  appieaK»  (a8  Agosto)  il  Clero; 
gli  Ansiani,  il  Gonfalonier  di  Giustizia,  e  i  Magi« 
strati  maggiori  col  popolo,  passarono  ad  incontrare 
il  Governatore,  cui  presentarono  le  chiavi  delle  car- 
ceri ,  affinchè  desse  1  oxdiae  di  libararao  i  disteouti» 
riocome  lece» 
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(  Caéimiro  di  Polonia  e  Matteo  d^UngWia  erano 
in  guerra  :  s' ioterposero  per  la  pace  i  Veneziani  « 
1*  ottennero.  Toccò  a  Casimiro  la  Boemia  ;  e  ripo- 
sarono in  concordia.  Ciò  che  avvenne  mentre  V  Im* 
perator  Federigo  passava  per  Ferrara  ,  e  pigliando 
tm  tim  éi  BaveDBa  e  dr  Fmno,  Uiaferiveai  a  Roma. 
Nel  anni  tempo ,  con  ìi<i»Mi  M  fflaatifi— »  la  Mo^ 
mmhm  della  Maddalaafa  mi  aasDoml»,  dill*<Miaa 
di  tao  DomiPiap,  tMMroi  ciapdarta  ad  afaitaaiMa 
nel  MoDasiato  di  laa  GiavaMni  Battiate ,  •  qmUm 
di  taota  Maria  di  Ovatti»  hmm  tsaslerita  im 
Oal0riaa  di.  atiada  Maggioia*  i 

Difaiai  egregi  Bolognesi  morirono  in  qnest* 
n.prioio  fa  AoUilla . Maiiiiaai  Cavaliere  delia  Ma» 
gioae  f  anzi  Commendatore  ;  nomo  di  beli*  ingej^aa 
e.oanaigMo  nella  Gitlà,  il  «piala  boa  €d  de*Ril£raMi» 
tòri»  ma  potè  moltissimo  col  aawio  sulle  riforme  a 
sulle,  determinazioni  della,  patria.  Egli  fu  portata 
cadavere  alla  Chiesa  di  san  Giacomo,  dov' ebbe *se*> 
}>oltura:  e  a  ini  succedette  Astorre  di  Virgilio  Mal- 
vezzi,  che  dal  Canonico  Alessandro  Grati  venne  (ki* 
sto  in  possessione  delia  casa  de*  Crociati  in  istrada 
Maggiore ,  essendo  stato  già  fatto  Cavaliere  di  quella 
Commenda.  ' 

Morì  pure  Nicolò  Aldrovandi  uno  dei  sedici  Ri* 
formatori,  e  fu  seppellito  in  santo  Stefano,  eleg- 
gendo il  Senato  in  sua  vece  Alberto  de*Cattani  dot- 
tore, che  si  trovava  allo  Studio  di  Siena,  e  che  di 
là  si  partì  per  venire  alla  possessione  del  novello 
•«o  '  grado.  — »  Maooò  inaltce  Carlo  M^vaa»  Gav** 
liara»  ano  pur  esso*  do^BifiNnBaiaa ,  •  can  wnmho 
imón  £u  seppdlit»  ia  mn  GiaeaMs.daodogli  poi 
il  Sanalo  a^^amNaoi»  Glaaibaitifta  fialaUo  di  Ini, 
^a  Vf  ima  im  tala  diioatanaa  csout—if  dal  peso  di 
tìapositario*  daUa  Teaotfvia  dalia  Città»  ponendo  in 
aaa  vaco  Cari'  Anionii»  Fantonai. 

Circa.  Si. fina  di  Ottobre  moiI  la  Duaiwa  Bìan» 
ra ,  madie  di  Galeazzo  Sforsa  »  donna  saggia  e  li- 
Iwrala  cai  poveri ,  la  qvaìm.  per  ordino*  del  figlio 
venne  trasportata  dal  mogo  di  Melegnano»  dove 
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passò  dì  vita,  alla  Città  di  Milano.  Qnivi  le  furono 
fii'lebrate  solenni  esequie  degne  delle  sue  virtù  ;  • 
venne  poscia  seppellita  in  un  magnifico  monumento 

fìtesso  del  Duca  Fraooeioo ,  ohe  fa  suo  marito  per 
ongbi  anni. 

Noteremo  ancora  la  morte  di  Astorre  Manfredi 
Signore  di  Faensa,  che  lasciò  tre  figliuoli,  Cnrlo , 
Galeotto  e  Federigo,  prendendo  Carlo  la  possessione 
della  patema  signoria,  e  cai  fra  non  molto  succe- 
«lerebKe  il  troppo  famoso  Galeotto ,  ohe  sposò  poi 
Francesca  di  Giovanni  II.  Bentivoglio. 

Ora  diciamo  (  per  metter  fine  alle  notizie  del^ 
l'anno)  alcnna  cosa  sulla  stravaganza  delle  stagio- 
ni. —  Il  Gennaio  passò  così  caldo  che  fiorirono  i 
mandorli ,  e  il  Maggio  sì  freddo  che  alle  colline 
Bolognesi  la  tempesta  assiderò  le  viti  e  gli  albért 
fruttiferi ,  con  gravissimi  danni.-- A  mezzo  dell' afin«^ 
poi  (14  Luglio)  venne  un  terribile  temporale  ,  coti 
piaggia,  neve  e  grandine  successi vamente^,  e  tantu 
furia  d'aquiloni  che  mai  la  maggiore.  Il  furor  del 
turbine  fracassò  nn  oomignolo  di  cammino  nel  Pa-> 
làsso  dt  Gieiraiini  II. ,  ohe  rappe,  colla  sua  caduta 
Il  tetio  della  mU  grande.  E  oelU  casa  degli  Scappi 
il  tento  atterrò  un  moto  di  molta  grossezza  ;  men* 
tf#  àd  MèiÉo  dit'Iioterl  «acciò  giù  a  piombo  nella 
piazza  qnattfo  «nrliiNiovi.  Alili  OhMale  ih  istrada 
OastiglioMì  -caèda  ttd  Aimo  'l«iigo  ottanta  piedi»  ed 
al  Meliiio  lisoff  della  porta  andò  à  tertfa  un  altro 
nmo,  e  Ib  aoaperto  mmi  tatto  il  tetto.  Nel  Sor* 
laglitf  di  GolUeni  ecouò  a  teita  H  copèrto  della 
cete  del  «Moellaio.  E  peggio  fa  mAIo  Laonno  ed  in 
aant' Isaia,  dora  una  cesa  far  ogni  eHada  aaddo  iii 
mina  totale.  Blair  Omo  dagli  AoaianI  fb  teliianuto 
«n  grasso  cipresso,  e  tatto  le  pergole  andMono  4 
terra  in  rovina.  E  cosi  in<  altri  lacghi  'ddla  Oittà 
aocaddero  infiniti  altri  danni.  Taoqne  poi  il  tempo-^ 
Mia(  nM  poco  do|Mr.(i7  AgoUo)  mam  tempesta  a 
Crevalcore ,  e  teoipesU  sì  gPOM  o  dettsa  e  gelaté  » 
alia  duiò^tio  giorni  prinM  odo*  appieno  d  dilegtiasae. 
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Essendo  pace  in  Italia ,  nonché  in  Earopa ,  la 
Città  nostra  non  fu  soggetta  a  verun  clamoroso  av- 
venimento; onde  coloro  in  cui  solo  è  curiosità  di  vi- 
cende e  cui  tante  ne  esponemmo  ne*  passati  anni  , 
converrà  che  soffrano  in  pace,  se  in  questo  non  j>oi- 
siamo  dare  molta  giunta  alla  derrata.  Solo  diremo 
che  a  que' giorni  era  disceso  in  Italia  Federigo  III. 
Imperatore,  il  quale  givascne  a  Roma  a  sciogliere  un 
voto,  e  che  aveva  fatto  avvertito  il  Senato  Felsineo 
della  probabilità  di  suo  passaggio  per  Bologna:  ^mém 
qoMio  «  dIftpOM  a  rioeverlo  con  jpamp»  imperatoria. 
È  tanto  più  ohe  Paolo  U,  desiaeroso  di  leodenelo 
aeoetto^  aveva  spedite  lettele  a  Montignor  Giambat- 
titta,  afflochè  Cesare  fosse  aooolto  onorefolmente 
in  Bologna»  a  carioo  del  pontifido  erario.  Ha  Fe- 
derigo tenne  di  poi  altra  via,  per  oni  non  ebbe 
Inogo  rieeTimento  veruno.  Però  Giovanni  Bentivo- 
glio,  che  tuttodì  oresoeva  di  ripatasione  presso  dei 
grandi ,  e  cbe  voleva  crescerne  ancora  verso  del  Ger* 
manico  Sire,  sapendo  cbe  Federigo  nel  ritornare  da 
Roma  (27  Gennaio)  erasi  in  Ferrara  trattenuto,  dove 
da  principi,  da  ambasciatori,  e  da  gentiluomini  fu 
visitato;  mandò  a  lui  Benedetto  Morandi  notaio,  a 
presentargli  un  cavallo  baio  del  valore  di  centocin- 
quanta ducati  d'  oro  ,  e  bardato  con  sontuosi  arre- 
damenti e  con  gualdrappa  ricamata  in  oro.  E  Fe- 
derigo per  segno  di  gratitudine  concedette  a  Gio- 
vanni cìie  potesse  portare  sul  cimiero  e  nella  sua 
insegna  1'  Aquila  d'  ogni  colore  ,  fuorché  la  nera  , 
perchè  non  usava  concedere  dell*  Aquila  negra  più. 
che  la  metà;  come  a  Francesco  già  di  Melcbiorre 
Viiani  ooncsedette  in  quest'anno  mderimo,  quando 
oon  ampio  privilegio  lo  feoe  Cavalieie  o  Conte:  per* 
cioccbè  ali*  antica  insegna  de*  Viiani ,  la  quale  era 
Annui.  Boi.  T.  V.  3 
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un  negro  cignale  vergato  di  bianca  lista  e  circon- 
dato da  verdeggiante  vite  dipinta  in  campo  d'ar- 
gento ,  con  quattro  gigli  d*  oro  in  fondo  celeste  , 
aggiunse  il  medesimo  imperatore ,  a  destra  nello 
scudo,  una  me2z' aquila  negra;  la  quale  poi,  dopo 
quasi  un  secolo  soltanto  venne  conceduta  intera  a 
diversi  italiani  per  benignità  d'  un  Iniperator  Fer- 
dinando. Nel  qual  tempo  forse  »  concedendo  altrui 
gì'  Imperatori  1'  aquila  nera  non  dimezzata  ,  1*  isti* 
tuirono  poi  con  doppia  testa  per  sé  medesioii. 

Ma  rìtoroiamo  alle  cose  di  Bologna.  Comodo 
figiditttmo  inveroo  (i8  Febbraio)  morì  Dionisio  dei 
Castelli» mio  de* sedici  Riformatori,  nella  tarda  età 
di  ottantacinque  anni*  e  gli  saooedette  nn.  figliuolo* 
£d  egli  fa  onorato  di  esequie  pabbliche,  con  tanta 
pompa ,  cbe  fu  oosa  straordinaria.'»*  E  mancò  in 
oltre  (3o Maggio)  Bartolommeo  Ercolaoi»  famo8Ìssi«* 
mo  dottore,  e  venne  tumulato  in  san  Domenico.— 
£  morì  pure  (26  Agosto)  il  Cavaliere  Lodovico  fien* 
tifogUos  altro  dei  sedici  Riformatori,  e  fu  egli  an- 
cora ,  dopo  grande  ooorìficenza  d*  eseqnie ,  seppeU 
lito  in  san  Giacomo  ;  venendogli  dato  a  successore 
l'illustre  Andrea  fìgliuol  suo,  onde  più  innanzi 
avremo  alcuna  volta  a  parlare,  perchè  fu  uomo  di 
ruoltissime  virtù,  e  di  cui  Sabbadino  degli  Arienti 
scrisse  quindi  la  vita.  Così  pure  passò  dal  tempo 
air  eternità  un  altro  dei  Riformatori  ,  cioè  Paolo 
Volta,  ch'ebbe  gli  onori  dal  Senato,  come  gli  altri 
Riformatori  già  ottennero,  e  cui  fu  dato  a  succes- 
sore Astorre  od  Astorgio  figlio  di  lui;  venendo  egli 
pertanto  seppellito  in  àan  Francesco  de' Miuori  Con- 
ventuali. 

£  chioderemo  qui  le  notisie  dell'anno  col  nar- 
jrare  ebe  Alessandro  da  Cotignola  famoso  capitano 
pass^  al  soldo  della  Chiesa,  e  mossa  guerra  a  Ro- 
berto Malatesti  da  Rimino ,  gli  'levò  il  Borgo  di 
san  Lorenso ,  e  il  pose  a  sacco  :  onde  Roberto  fece 
carcerare  alquanti  cittadini  che  reputava  consape- 
voli della  cosa.  Ciò  intese  il  Duca  d'Urbino,  cbe 
levò  tosto  i  suoi  eoldati  dagli  alloggiementi  nel 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


'9 


bolognese ,  e  cors«  con  essi  e  con  altri  capiUai  in 
aiuto  d'Alessandro,  per  opporsi  a  Roberto,  «  mi- 
tigaroe  alquanto  1* orgoglio.  £  con  questi  prepasa* 
tifi  dbiwro  £oe  !•  vioande  dall'  anno. 


ANNO  DI  CRISTO  I470# 


Lodovico  Cacciaìupi  fu  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia: gli  Anziani  e  ì  Consoli  nuovi  erano  entrati  in 
uffizio ,  quando  fioccò  sì  gran  neve  ,  anzi  ghiaccio 
duro  ed  assiderante,  che  le  viti  e  gli  alberi  ne  mo- 
rirono, talché  dovettero  essi  Anziani  fare  un'onli- 
iiaoza  che  le  legna  tagliate  nei  boschi  di  Medicina, 
•miofaè  portarle  a  Ferrara,  come  per* consueto,  fos- 
•CTO  «ondotte  a  Bologna  per  soccorrere  al  difetto 
che  ne  aveva  la  popolaaiooe. 

In  qMsto  tempo  i  meroanti  e  gli  arlafiei  della 
Crtla  avevano  preio  a  far  le  mostre  dei  loro  generi 
faor  delle  botteghe;  ingombrando  le  vie,  e  teoando 
iaeooodo  ai  passaggieri  ;  per  eni  fn  decretato  dalla 
reggensa  ebe  nelle  strade  laighe» dov'era  spazio  di 
pissaggio  per  carri  e  pedoni  ad  nn  tempo,  restas- 
sero le  mostre  delle  bottegbe  a  oonveniente  lar- 
glieiia,  in  proporaione  delle  strade  stasse,  eome 
gV  ingegneri  stabilirebbero;  e  ebe  nelle  strette  non 
potessero  sporgere  dalla  linea  de' mari  e  delle  im- 
poste sa  non  per  due  piedi  e  meno.  La  quale  die* 
posizione  era  ben  pooo  rigorosa ,  poiché  le  *strade 
principali  presso  la  piazza  eisendo  allora  pià  strette 
ebe  non  in  oggi ,  si  veni  vano  a  rendere  t^nto  an* 
fiiate  da  impetra  il  transito  libero  di  due  earri  ad 
an  tempo >  o  se  noi  venivano  impedendo,  costrìn- 
gevano i  viandanti  a  cacciarsi  ad  ogni  tratto  dentro 
le  botteghe  (l3  Febbraio). 

£  £m  ancora  stabilito  in  Senato,  per  proposta  spe- 
zialmente di  Giovanni  li.  fientivoglio  ohe  venissero 
isloiate  latte  le  strade  di  Bologna  onn  sassi  di  fiume,. 
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a  togliere  qnel  soverchio  di  polvere  o  di  fango , 
che  si  possa  evitare  col  selciato,  e  render  più  facile 
il  camminar  per  le  vie,  e  il  tirarvi  carri  e  vetture. 

Era  usanza  di  quell'età  che  i  popoli,  o  a  meglio 
dire  le  reggenze  de*  popoli ,  a  moatrar  conoordia  e 
beneToleoM  reciproca,  si  fionero  doDÌ  nel  tempo 
eamevaleioo.  In  quest'anno  adunque  il  Daet  Ga- 
leeno  di  llilano  (a7  Febbraio)  mandò  in  dono  al 
Senato  Felsineo  nn  bae  pìognissimo  e  gigantesco  » 
di  pelo  biondo,  tutto  bardato  di  panno  fino  mo- 
nello é  bianco,  con  frange  di  seta  Intorno  alla  bar- 
datura, e  odi' arma  degli  Sfom  •  la  ooiona  ducale 
ricamatevi  sopra.  Il  qual  presente  fu  tanto  accetto 
al  Senato  nostro  ohe  fece  regalo  di  cento  ducati 
d' oro  al  condc^tìero  del  quadrupede  :  e  quindi , 
per  ricambiare  allo  Slbrza  un  isgno  di  amicisia , 
mandarongli  una  cassa  di  salami  ed  alca  ni  barat* 
toli  e  bacini  d'olive  acconce  d'olio  e  confettate.-— 
La  quale  cosa  avveniva  in  principio  di  Marzo,  men- 
tre ripeteva  la  caduta  delle  nevi  gelate  ,  sicché  di 
nuovo  sì  mortificavano  le  piante  e  le  biade,  mioac^ 
ciando  carestia. 

Correva  l'Aprile  quando  il  Senato  fonder  fece  un 
pezzo  di  cannone  nuovo,  che  riuscì  perfettissimo  e 
ben  calibrato  più  di  quelli  che  si  erano  fusi  per 
lo  addietro.  £  si  vide  ohe  portava  la  palla  con  gran 
▼eemenza  a  distanaa  straordinaria  in  quei  giorni.  E 
mentre  il  Senato  faceva  un  tale  esperimento,  ven- 
ne la  notiaia  ^c  il  terremoto  aveva  atterrato  un 
tratto  di  mura  nel  Castello' di  Casio  sulla,  moota- 

gna  (iS  Aprile);  e  la  reggerne  felsinea  lo  foce  su- 
ito  rìedincare. 

Dopo, di  cbe  non  fu  in  Bologna  novità  venioa 
fin  Oltre  la  metà  dell'. anno  (B  Loglio),  nel  qual 
tempo  Alessandro  Sforsa  da  Cotignola  essendo  al 
tarmine  del  suo  contratto  di  capitanato  colla  Chie- 
sa ,  passò  per  Bologna  e  fu  con  grande  onore  accolto» 
alloggiando  nel  paiaaaD  di  Giovanni  Bentivoglio  suo 
genero,  e  di  Ginevra  sua  figliuola,  la  quale  metteva-* 
gli  ùuianai  il  pargoletto  Annibale  11.  vispct  a  gmaioso»; 
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che  guardava  ad  Alessandro  e  cominciaTa  a  balbet- 
tare il  dolce  nome  di  nonno.  Stette  due  giorni  lo 
Sforza  in  Bologna,  dove  fu  trattato  sontuosamente, 
e  si  parti  dalla  famiglia  e  dall'amica  Città,  recan- 
dosi allo  stipendio  del  coD^ittoto  tao  lo  Sfona  di 

Milano.  ^ 
Ed  ecco  pel  Contado  nostro  un  viver  libero  e 
scostumato ,  un  accattar  brighe ,  un  abbaruffarsi , 
m  ferirsi  per  la  più  piccola  cosa.  Genti  che  nel- 
l'andato secolo  o  nel  principio  di  questo  avevano 
«•alato  omto  Tidto»  cho  oosto  volto  «nuio  state  op- 
piosse  o  oacciato  dai  lot  feoolati  par  fatto  di  ni- 
uio  atraoiasa  o  di  gveno  intaatiao,  tvovaMlo  oim 
più  mito  la  reggoosa  di  Fabina,  oho  piòoadava  a* 
dfiltà  f  e  non  essaodo  oasi  ineiTiliti  ooma  i  taaipi 
e  i  cittadini  desidóraTaao;  diirìdovaMi  in  aspri  paiw 
titi  fra  loro.*  batlovansi ,  urtavansi ,  ainavansi  con 
ogni  mezzo  d'insulto,  sioobè  la  vita  agreste  e  dolce 
dello  ville  e  do' campi  non  era  più  che  fantasia 
d' innamorati  poeti.  £  fra  le  tetre  od  i  .Castolli 
del  Bolognese  che  sorgevano  in  ispeiao  fisse  furano 
Cento  e  la  Pieve,  che  venivano  al  ferro  ed  al  san- 
gue per  antiche  discordie  parziali  ,  e  mettevano  a 
tumulto ,  e  partivano  in  ischiere  avverse  tutti  gli 
abitatori  compatriotti.  Erano  vent*  anni  che  un  Lo- 
renzo Benzetti  fu  morto  alla  Pieve  di  Cento  ,  es- 
sendone cacciati  ad  un  tempo  i  figliuoli  e  la  fami- 
glia ,  pei  ordine  di   un  Checco  Tuttoboni  e  per 
luano  di  un  Nanne  de'  Chiarini.  Ora  dunque,  dopo 
▼ent'  anni ,  i  figliuoli  del  Benzetti  recansi  armati 
oon  alcuni  compagni  da  Cento  alla  Pieve ,  e  scon- 
*  Irato  il  Tattobooi  lo  fanno  in  ptooi  folla  piazzetta 
dal  Caatallo,  o  gridando  qnindi.  vium  la  Lega,  viva 
U  Véteovo  di  uoìogna^  viva  GìopmuU  BmiHvogUo, 
ai  danno  a  aoonaw  all'impanata  tutta  quanta  la 
Piovo*  Ed  eoòo  ali  nomini  dal  Castello  brandir  la 
armi ,  oorreio  alU  pioaza,  appiccar  liadalnooo  :  poi 
ritiratiai  i  dna  partiti»  ai  fortifioaiono  naUr -mi^ 
gliori  oaaa  in  parti  oppoato»  intesi  sempao  a  damiag^ 
|iartt  ooma.  m^o  potaMaro.  Vanno  »to  pertanto 
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avTertito  delle  baruile  il  Senato  di  Bologna,  il  quale 
vi  mandò  subitamente  il  Vicario  del  Vescovo  con 
cinquanta  fanti  e  molti  cavalli ,  che  giunti  alla 
Pieve,  fecer  prigioni  un  Pietro  Chiarini,  Francesca 
Ballante»  Giacomo  Zola,  Francesco  Gurini,  Natale 
Colla  e  Paolo  Guicciardini  ,  che  in  Bolofrna  carce- 
rati vennero ,  ed* esaminati ,  e  confessi  rei  dell'omi- 
cidio del  Tuttobunni  e  di  altri  uomini:  il  perchè  i 
primi  di  costoro  furono  appesi  pel  còllo  alle  for- 
che ,  e  il  Guicciardini  decapitato  (28  Luglio).— 
I  figli  del  Benzetti  però  si  fuggirono ,  e  non  fu 
possibile  al  Senato  d'averli.  Se  non  che,  stando 
essi  fuori,  dati  essendo  in  Nanne  Chiarini  uccisoro 
del  padre  loro  ,  lo  trucidarono  barbaramente  »  gri- 
dandogli :  or  va  a  tener  compagnia  a  Checca  Tui^ 
tobuonL  £  si  posero  vagabondi  alla  etmpagna,  rìn<* 
Barellando  i  trìitì  giorni  de*  Cenetoll ,  e.  de'  fug- 
giaaelit  Vìaeontei.  AlU  fine  però,  interponendoti  il 
Yeecovo  ed  il  Vioario  ai  ottenne  di  ridurre  a  peo» 
Cento  eolla  Pieve;  e  ti  pofe  una  ptetia  di  termin» 
falla  memoria  Aéì»  peMate.  oitilità  ;  e  un  pooo  1* 
ragiono,  «n  pooo  il' Insogno»  un  poco  aaoor  la 
penm  valaeio  in  fine  di  anno  a  «eder  i  tnmuki  » 
o  e  ridonem  tranquillità  e  patrie  agU  sbandati. 

Mentre  qneeto  avveniva  alla  Pieve  ed  a  Cento, 
riNla  èì  Negroponte  eoa  tangninoM  oppugnasiona 
era  strappata  ai  v  eneziani  daUe  aimi  inoodatrioi  di 
Maometto  II.»  di  quel  conquistatore  dell*  Impero 
d'Oriento,  il  oni  steifdardo  sventolava  su  tutta  la 
costa  a  Levante  deli' Adriatico,  dall'estremo  punto 
della  Marea  sino  alle  aspra  punto  della  Bosnia ,  • 
che  pronuoiiato  aveva  l'esecrando  giuramento  di 
piantare  la  mesaa  luna  sui  còlli  di  Roma  ed  an-* 
nientare  la  religione  di  Cristo.  Tutta  adunque  Cri» 
stianità  n'era  intimorita,  spaventato  T  Italia.  ÌÀon 
tardò  guari  il  Pontefice  a  spegnere  le  insorte,  a  pre- 
venire le  nascenti  discordie  dei  Priooipi  italiani  e 
ad  invitarli  a  unione  per  Ja  comune  salvezza.  E 
frutto  delle  paterne  sue  cure  fu  V  alleanza  cbo 

tutu  gli  Stati  italici  etebilinifio  a  Napoli ,  o  oha 
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da  lui  fu  confermata.  I  Bolognesi ,  dai  Fiorentini 
e  dal  Duca  di  Milano  esortati,  vi  furopo  compresi, 
e  di  tale  avvenimento  resero  grazie  all'  Eterno  con 
eacri  riti ,  ne  addimostraron  letizia  con  pubblici  spet- 
tacoli ,  siccome  loru  ebbe  oidiiMito  il  Pastor  delia 
Chiesa. 

NoD  «nom  pubblicata  era  questa  lega  quando 
Giovaeoi  II.  a  far  pompa  in  patria  di  sua  magnifi- 
oania»  •  dava  al  popolo  grandiitiaio  aaUano»  •  vmì* 
darlo  A  lè  pìà  devote  atabitt  n  facem  «m  mMg^ 
caria.  Tale  torta  di  giaoohi  derivata  da  FnuMia  -o 
da  Gariiiaoia,;oTe  tenilnra  fatnio  IrtUoiti  alk  OMlà 
dair  nodfoiiBa  iaoolo,  aia  aMOva  mH  <|iiiadicaiÌM 
apfpreMO  di  ooi  la  piii  imponente,  la  più  agognata. 
Mtanto,  Mille  tiaoae  del  oonalli»  MiitlMPa  oootem* 
jpaiaiieo  narreremo  qui  il  tomeaiianto  dato  da  Gio» 
yaaoi  Ben|ivQglio«  11  quarto  giorno  di  Ottobre,  sacro 
al  protettor  principale  delia  Città  nostra  fu  scelto 
9  pubblicato  affinchè  cavalieri  e  spettatori  d'altre 
terre  f>otessero  convenire  in  Bologna.  Centoventi 
giostratori  vennero  S[>;irtiti  in  due  corpi,  uno  rosso 
ed  uno  bianco,  e  suddivisi  in  sei  squadre  guidate 
ognuna  da  un  capitano.  £ian  le  armi,  lancia,  spada 
e  mazza;  fu  premio  un  palio  d'argento.  1  rossi  eb« 
bero  a  duce  Antonio  Trotti  d'Alessandria  condot- 
tiare  dei  Bolognesi,  i  bianchi  Giovanni  Bentivoglio 
stesso;  e  passarono  piìi  giorni  in  giuoclii  d'arme, 
affine  di  bea  disporsi  alla  tenzone.  La  maggior 
piazza  di  Bologna  fu  V  arena:  wi  a'ioDalaò  ampio 
peccato  con  molti  toalini  a  gradi,  quali  «.maniera 
decli  antichi  oivcbi ,  e  aon  paloki  coperti  d' armi 
o  fatti  beUi  con  addolrf»!  di  cotliae  a  di  lesioni  a 
fiori  e  ▼eraura. 

Pertanto  il  Dnoa  di  Milano ,  ohe  'di  tale  a{>pa« 
leechlo  ebbe  notiaia,  mandò  a  Giovanni  il  capitane 
Conto  Boielli, con  dono  di  otto  destrieii  hellimimi 
oh'eran  coperti  di -taffetà  bianco  e  mofelio  a  tra- 
punti d'oro  e  di  seta,  e  tenuti  da  otto  paggi  tutti 
▼astiti  di' color  cremisi.  —  Sorto  l'aspettato  gioì'no 
«ndaroo  con  hell'ordioo  tutti  i  temeadori  al  tempio 
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dì  san  Petronio,  ed  assistito  avendo  al  sagrifìzìo  in- 
cruento, tornarono  al  proprio  tetto  a  prender  cibo. 
A  vespro  la  piaeia  eonteneva  innameravol  moltita* 
dine,  giaochi  U  ìuul  de  peteediie  Città  d'Itelia 
tn«e  gend  e  Bologne,  eome  nei  tve  enni  prima, 
per  le  grandi  giostre  dei  IMioi,  le  aveTeoo  tratte  a 
Fìnmw.  AleMDdria,  Cienonat  Pleoenaa»  MantoTa» 
Pinna  »  Pttria  »  Lodi,»  'Veroiia ,  Vieensa ,  Fbrrara  » 
B^gio,  IMena  e  tatta  Toeoaoa^  videro  partirsi  , 
per  asnstere  io  Bologna  alla  giostra ,  dame  ,  ^enti^ 
foiOiDioi,  baroni  e  principi.  E  salia  piazza  dell' ar- 
neggiameato  andò  pure  il  Senato,  cogli  Anziani  e 
oogii  altri  mMtrati  bolognesi.  Dngento  fanti  in  di- 
Tiea  nniforme  mantener  doyevanvi  l'ordine  con  tatta 
severità.  Già  le  squadre  avean  mosso  a  quella  volta  , 
e  frai  gridi  del  popolo  ed  il  concerto  di  bellici  stru* 
nienti,  Antonio  Trotti  co* suoi  entrava  in  lizza.  Di- 
feso da  lucida  armatura,  nudo  il  capo,  vestito  di 
giornea  del  color  di  sua  parte  ,  cavalcava  destriero 
vivacissimo ,  pomposo  per  drappo  cremisi  intesto 
d*  oro.  Lo  precedean  molti  paggi  su  gagliardi  cor- 
sieri bardati  d'auree  gualdrappe,  uno  de' quali  re- 
cava l'elmo  di  lui,  superato  da  una  statuetta  d'oro 
<ìon  ghirlanda  di  fiori  attorno  ,  e  col  motto  =  iVè 
4»ltro  da  voi  bramo,  zz  Venivangli  dappresso  le  sei 
squadre ,  Armate  di  laooe  con  banderuole  rosse  ;  e 
voNO  portavano  ano  stendardo.  Oondneava  la  prima 
di  esse  iqaadfe  Crittoforo  '  Gaaaoo  da  Alenandria» 
an  d'an  cavallo  morello,  con  sopmvvesta  iom  ri* 
«amata  ad  onde,  con  navi  e  vele  da  tenti  coniate. 
Teneva  in  capo  on  oimieio  con  sommità  d^oro,  ed 
il  motto  =  Per  amor  dì  donna  volemtimi  s:  La  se- 
conda era  gaidata  da  Gialiano  Taverna,  la  tona 
da  Baldassarre.  Trotti ,  la  quarta  dal  Conte  Tom- 
maso di  Carpegna,  la  quinta  da  Iacopo  de' Rossi 
Parmigiano ,  la  sesta  finalmente  era  condotta  dal 
principal  capitano,  cioè  da  quell'Antonio  de* Trotti, 
onde  abbiam  fatto  già  parola. 

Le  schiere  de' rossi,  entrarono  per  la  sola  porta 
dello  stoccato,  aperta  veno  le  Clavatare,  e  dopo 
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d*  aver  caracollato  attorno  attorno  dell'  agone  ,  si 
ridussero  verso  il  Palazzo.  —  Allora  entrarono  \e 
l)ianche  con  quest*  ordine  che  diremo.  —  Alcuni 
trombetti  colle  insegne  del  Duca  di  Ferrara  enino 
avanti  a  sei  palafreni  ornati  di  serica  gualdrappa 
bianca  e  violacea,  con  argenfee  bardature;  ed  erano 
quei  palafreni  che  il  Duca  Sforza  ebbe  donati  al 
Bentivoglio.  Altri  otto,  coperti  di  velluto  azzurrò 
e  verde,  o  di  broccato  d*oro  e  di  perle,  con  va-" 
letti  vestiti  di  purpurei  drappi,  armati  d'aste  e  di 
t  elate  ,  con  sonatori  di  marziali  strumenti  ,  e  con 
srclici  scudieri,  venivano  a  piedi.  Indi  appariva  Gio- 
vanni Beiitivnglio ,  che  aopra  all'armatura  di  for- 
J»itissimo  acciaio  vestir»»  U!ia  cotta  d'armi  <li  bianco 
damasco,  in  cui  vedeansi  figurati  dei  leoni  assisi  so- 
pra fiamme  ,  tenenti  fra  1'  ugnc  1'  impresa  degli 
Sforza,  uh  bastoncello  con  due  secchi  da  acqua , 
(  r  impeto ,  moderato  iti  emblema  dalla  prudenza), 
col  motto  tedesco  Ich  offe  (spero);  e  montava  un 
«lestricro  baio  nomato  Superbo,  coperto  di  bianca 
stoffa  figurata  a  leoni.  Un  paggio  portavagli  l' el- 
jnctto  fregiato  di  candidissimi  veli  con  ar"entei  ri- 
carni,  e  con  piume  di*  struzzo,  cui  stava  a  cimiero 
un  leon  d'oro  nascente  dalle  fiamme,  e  il  motto 
rr  Non  vuole  amore  ma  forza,  rz  Quindi  venivano 
alcuni  trombettieri  e  le  sei  squadre  bianche. 

Conduceva  la  prima  di  queste  Teseo  Marescotti  , 
the  nel  cimiero  portava  una  serpe  colla  coda  ritorta 
sopra  trecce  di  donna,  formata  «li  seta  morella, 
biancd  e  verde  ;  e  sopra  il  serpe  era  un  peunon- 
cello  di  taffetà  bianco,  colla  sega  nel  mezzo  (stem- 
ma benti  volesco  )  ed  il  motto  =  E  savio  al  ben 
m*  appìglio.  z=  Cavalcava  egli  un  superbissimo  de- 
striero tutto  addobbato  di  seta  bianca  a  ricami  d*oro 
e  di  seta.  La  seconda  squadra  era  condotta  da  Pier 
Giorgio  da  Parma  sopra  corsiero  covertato  di  cremi- 
sino ,  e  colle  briglie  tutte  d'argento.  Portava  sul- 
l'elmo un'aquila  nera,  col  pennoncello  bianco  e 
1'  arma  della  sega  ,  ed  il  motto  =  Tate  è  il  mio 
desio.  ZI  La  terza  squadra  era  affidata  ad  Antonio 
Annal.  BoL  T.  V,  4 
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Bentivoglio,  cni  andavan  dietro  qaattro  paggi  a  ca* 
vallo»  Testiti  di  seta  bianca  stellata  ad  orò,  e  spana 
di  ghirlande  verdi  ;  e  le  coperte  dei  destrieri  erano 
"Verdi,  e  le  briglie  dorate.  Avea  per  cimiero  una  fiam- 
ma che  usciva  da  un  diamante,  e  sopra  una  stella 
d'oro,  ed  il  pennone . bianco  e  verde,  col  motto 
ZZ  Alfine  mi  sarai  benigna,  zz  La  quarta  schiera  ve- 
niva diretta  da  Gian  Francesco  Poeti  ,  che  vestiva 
(come  i  suoi  )  di  seta  bianca  ed  azzurra,  con  istelle 
d'oro;  avendo  ne' cavalli  bardature  di  drappo  cre- 
misino con  fili  d'  oro.  Aveva  egli  per  cimiero  una 
fede  tutta  d'  oro ,  nel  mezzo  d*  un  mazzo  di  vaghi 
£ori,  col  pennone  di  seta  bianca  ed  azzurra,  e  col 
motto  zzCosì  sempre,  zz  La  quinta  schiera  affidavasi 
a  Giulio  Malvezzi ,  vestito  di  seta  azzurra  ondeg- 
giata d'  oro  e  di  veli  crespati ,  con  gualdrappe  di 
tessuto  bianco,  a  tutta  la  squadra,  ricamate  in  oro. 
Aveva  egli  per  cimiero  un  nsecso  sole ,  e  il  peo- 
nopcioo  di  aeta  assnrra ,  ed  il  molto  s  iVbn  è  ii 
difetto  mio,  ^  iia  aepta  tchieM  de*  bitadii  ora  di«* 
folte  dai  prefato  Glovaoni  Beotìvoglio,  come  la  Mita 
de'  Tomi  dal  eapìtaod  IVotti.  Si  fermarooo  i  faian- 
obi  dal  lato  opposto  al  Palano ,  quand*  eboero  per* 
«orsa  tutta  io  giro  Ja  liasa. 

Ginota  Tom  della  pugoa»  GioTaiMii  eoli' elmo 
il  oopti  »  e  lo  sgaaido  amndo  al  cielo  mormorò 
breve  una  preoe.  Di  poi  calata  la  visieia  allo  squil- 
lar dello  trombe  abtii«ò  l'atta»  e  eproMMido  il  ca* 
vallo  moMe  coQtro  ad  uno  de* rotti,  o  roTctcioUo. 
Traaaer  rapidameqte  colle  laooe  in  retta  ad  incoD^ 
trarsi  le  tgoadre»  né  tutti  rimaser  saldi  io  arciooe 
al  fierf»  attalto*  Spesiate  le  atte  dieder  di  piglio  ai 
brandi,  alle  mazze»  e  <vndamento  cominciarono  a 
martellarsi.  Quale  imponente  vitta  allora  si  offeriva  ! 
Molte  migliaia  di  pertooe  vestite  a  colori  brillanti 
o.  iraiiati  coni'  era  usanza  di  que'  giorni  »  fr^iato 
di'pinme»  di  pelli»  di  collane,  d' altri  .ornamenti 
d'oro  animarsi  »  atterrirti ,  ioebbriarsi  ove  per  l'una 
p  per  l'altra  parte  pendette  la  vittoria.  Gli  araldi^ 
i  peggi»  (li  tcttdier^  pompótf  ii|  difierenii  fogge 
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eccitare  col  suono  delle  troiabe ,  ministrar  armi, 
soccorrer  feriti.  I  giostratori  da  capo  a  piedi  copeiti 
di  lucido  acciaio  ,  ricchi  di  variopinte  sete  ,  d'  ar« 
gento ,  d'oro,  con  cimieri,  con  imprese  diverse, 
tutta  adoperando  la  forza  e  la  destrezza.  Il  soccom- 
bere degli  uni,  il  sorgere  degli  altri,  il  rintronare 
degli  elmi  ,  degli  scudi  ,  delle  armature  fieramente 
pereotte  ;  il  daogor  delle  trombe ,  le  grida  degli 
tttMiti  pvodvr  dovMHM  liMi  iltn  aeiiMaiooi  da  qual* 
le  che  prodiioono  gli  odierni  apetteooli  noetri*. 

De  bnene  pene  erdeve  le  miaoliie  queiido  la 
ioaeto  e  xitistUt  onde  ogni  oeTeliece  ti  lecooglieve 
ooi'  Dnti  egli  etlreen  opposti  dello  steooeto.  Bievo 
dimeee  tteteogie»  emln  i  vessilli»  il  eni.ODoqiùsto^ni 
vittoria.  Tennero  affidati  da  Giovaoni  e  del  Trotti 
e  poderosi  guerrieri,  e  al  nuovo  segno  nnove  su£Fa 
ineoninoiéva.  Ogono  de'  oepiteni  »  ogoon  de*  militi 
oeroeTe  e  tutte  poste  strappare  il  goofelooe  el  ni- 
mico; me  e  questi  e  quelli  affiiticeveno  invano,  chè 
del  pari  eran  prodi.  Dopo  lunga  ostinata  tenzone  il 
Ben  ti  voglio  ,  a' suoi  rivolto  sciamava:  „  11  vostro 
ardire,  compagni,  il  valor  vostro  ove  son  essi?  Ce- 
derem  noi?  Non  avremo  l'onore  della  vittoria?  A 
queste  parole  Egano  Lambertini  con  pochi  si  slan- 
cia in  mezzo  de'  rossi  ,  impetuoso  così  che  già  no 
impugna  lo  stendardo  :  pospia  volge  il  destriero  , 
urta,  abbatte  chi  non  gli  sgombra  la  via,  e  accanto 
al  proprio  inalza  il  conquistato  segno.  Veemente  e 
ratto  è  il  giungere  delle  squadre  del  Trotti  ,  ohe 
fan  prodezze  a  riconquittare  rintM;na,  e  Tevidiber 
rìtolu  te  non  venive  in  ponto  (Siovenni  p^r  im- 
pedirlo. Già  eevellt  e  eevelieri  gieoeveno  el  tnolo 

ntreti  ;  tioobè  tembrò  ei  nwretcielli  di  eempo 
rem  e  impor  fine  ella  giostre»  effinobè  non  ve- 
niate tremntete  in  una  guerre.  £000  dunque  il  se- 
gnele  del  ripoto,,  odi  le  gride  sega,  sega,  (allu- 
eive  elio  ttemma  àéì  Benti voglio);  Giovenni  viene 
eeolemeto»  eoi  Lembertini ,  vincitor  tupremo  nel 
tomeamento  ;  alla  perte  bienoe  i'onoie  della  vit- 
torie. I  giudici  faenno  date  le  tenttnae:  Geleazio 
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Marescotti,  che  pe*suoi  sessantaquattro  anni  piò  non 
poteva  tenzonare  nell'agone,  come  già  un  tempo  con 
incredi  hi  1  valore  faceva,  ebbe  almeno  il  contento  di 
recare  al  vincitore  lo  splendido  palio,  e  d'accom- 
pagnar la  consegna  con  parole  di  lode  e  d'  amor 
patrio. 

Dopo  un  tanto  trattenimento  tutte  le  squadre 
sen  givano  al  palazzo  di  Giovanni  in  bell'ordine, 
e  quivi  egli  fra' compagni  l'argenteo  drappo  divì- 
deva. Ed  a  serbar  memoria  di  sì  splendida  festa  , 
commise  egli  dipoi  a  rinomati  artisti  che  nel  suo 
palazzo  ne  dipingesser  l'intero  ordine,  come  poi 
fece  Massimiliano  Imperatore  nel  Castello  del  Lu- 
xemburgo  per  altra  armeggeria.  —  Questo  torneo 
bolognese  emulò  quelli  dei  Medici  dati  poco  prima 
in  Firenze;  ma  non  sarà  mai  sì  celebre,  perchè  non 
ebbe  né  un  Poliziano,  nè  un  Pulci  che  lo  descrives- 
sero e  lo  cantassero.  Di  poeti  a  celebrarlo  ebbe  Fran« 
Cesco  Cieco  Fiorentino,  tri vial  cantore  benché  esat- 
tissimo e  minuto  ali* ultimo  aoropolo:  di  prosatori, 
Sabbadfiio  degli  Aricnti  segretario  de'  Beotivoglio  , 
ed  il  Boftelli  annalista  latino  eontenperanao.  11  ma- 
noscritto dell'Alienti  è  perduto >  con  grave  perdita 
delle  tcbiette  e  nobili  lettere  ;  gli  Annali  del  Boi* 
selli  esistono  e  sono  di  gran  .luce  negli  aTrenimenti 
dell'epoca,  ed  il  poema  del  Cieco  fa  stampato  in 
Bologna  dopo  un  anno  dall'  avvenimento ,  e  si  con- 
serva ancora  manuscritto  con  tutto  lusso  di  minia** 
turo ,  di  stemmi  e  di  caratteri  nella  pontificia  Bi* 
blioteca*  della  nostra  'Università. 

Foise  un  tale  manuscritto,  se  debba  argomentarsi 
dalla  splendideiaa  del  lavoro,  appartenne  allo  stesso 
Bentivoglio,  il  quele  era  già  salutato  proteggitore 
munifico  degli  sciensiati ,  dei  letterati ,  degli  arti* 
sti  ;  e  già  in  tanta  fama  e  stima  popolare  si  fu 
eretta,  che  il  Savelli  vicelegato ,  non  volendo  pià 
a  lunga  restare  spettatore  delle  assolute  altrai  vo- 
lontà, trovato  un  pretesto  reoossi  a  Roma,  e  ricusi 
di  più  tornarsi  a  Bologna,  nemmeno  costituito  in 
dignità  di  Cardinale.  —  £sa  Giovanni  ohe  guidava 
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La  prima  cosa  importante  che  toccò  quest'anno  i 
Bolognesi  fu  la  notizia  mandata  dal  Pontefice  come 
era  seguita  lega  dei  Principi  d'Italia  contro  il  Turco; 
ài  ohe  si  fecero  grandi  allegresze  e  solenni  proces* 
•ioni  per  Ift  Città.  — -  Nel  qual  tempo  (...  Gennaio  ) 
il  Duca  Galeaiso  Sforsa  mandò  cl«  NìImm  un  dtina 
no  a  GioTanot  Benti voglio,  perohè  Tolesie  allegrare 
la  sna  corte  ooll'  onoranda  pretensa  tua  »  o  dartlai 
buon  tempo  nei  giorni  ctmetoialetobi.  Tenne  il  bo* 
logneto  Tofierta;  cbè  te  -a  GaleaMO  T  aniittè  di  Ini 
'  otaer  poteva  giovevole,  ban  più  Giovanni  tperaTa  trar 
profitto  dalla  benevolenza  e  dalla  potsanza  dello 
Sforza.  Accompagnandolo  pertanto  Egano  Lamber- 
tini,  Lodovico  Sampieri,  Pietro,  Carlo,  Enea  e  Flo- 
riano Malvezzi,  Carlo  Fantuzzi ,  Girolamo  GrifToni, 
Gioyanni  Papazzoni  ed  altri ,  iìno  al  numero  di  ses- 
santa cavalli,  ebbe  splendida  accoglienza  in  Reggio 
da  Sigismondo  Estense  ,  venuto  ad  incontrarlo  al 
Panaro.  Alle  sponde  poi  del  Lenza  Polidoro  Sforza, 
fratello  di  Galeazzo  il  ricevette  ,  e  gli  fu  scorta  a 
Milano  ,  ove  dal  Duca  e  da'  cortigiani  suoi  venne 
qual  principe  onorato.  Lietamente  fra  giuochi,  feste 
e  sollazzi  d'ogni  sorta  trascorse  assai'giorni  in. quella 
corte  di  lusso  e  di  grandissima  magnificenza.  —  Pri- 
ma di  partirne  (...  Marzo)  ebbe  Giovanni  da  quel 
Duca,  oltre  il  capitanato  di  seicento  cavalli  e  di 
trenta  balestrieri  (con  isti  pendio  di  tettemila  ducati 
r  anno  ) ,  venticinque'  braeoia  di  drappo  d'oro  rica- 
mato in  Torde,  dd  Talore  di  seieentoiettaotaoinque 
ducati,  con  un  pendaglio  o  balteo  d*oio,  che  fa( 
etimato  teiceiitofentìtrè  ducati.  Oltre  di  che  il  Duca 
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Galeaszo  volle  crear  Cavaliere  Carlo  Fantuzzi  ;  in- 
tanto che  Alessandro  ,  padre  di  Ginevra  e  suocero 
di  Giovanni  Bentìvoglio  ,  donava  a  questo  un  ca- 
vallo del  valore  di  cento  ducati  ,  e  presentava  al 
Duca  i  compagni  del  Bentivoglio ,  che  furon  tutti 
principescamente  donati. —  Delle  quali  onorifìcenzo 
non  appena  ebbe  notizia  la  moglie  di  Giovanni  , 
ne  fece  fare  in  Bologna  fuochi  di  gioia ,  mentre 
tonavano  a  festa  le  campane  di  san  Giacomo  :  ed 
«Mgal  una  giottra  n^lla  piaxza  dinMiBÌ  al  palagio 
MU»,  ndla         ^  ^imantiioiio,  éotio  U  dìvesìoiM 
d'Atttonio  TfOtti  capitano -de' Bolognesi,  «loani  gio-p 
▼imi  de*pìà  noluli  ed  «teieitati;  o  n'eUie  Tonor 
dui  pffomio  SiiBOiio  da  Aloinndrìa^  oai  toocarooo 
qoattio  braoma  di  damasco  Tarde  con  dae  ducali 
d'oro  enfio  nna  borsa  di  broccato.— E  quando  noi 
Giovanni  ritornafa  a  Bologna»  aooompagnato  da  ba* 
lettrìeri  dei  Duca,  i  cittadini  andavangU  incontro  » 
•  r  accompagnavano  trìpudianti  alle  case  di  lui. 
E  poco  dopo  (a5  Aprile)  giunsero  a  Castel  Franco 
i  soldati  del  Duca  Sforaa  affidati  alla  cura  di  Clio- 
Tanni y  come  capitano  sforzesco,  affinchè  se  ne  gÌo* 
Tasse  nei  bisogni  della  provincia  felsinea,  e  vi  maur 
tenesse  quella  soggezione  che  avevano  di  lui  i  com* 
paesam ,  la  quale  si  veniva  ognor  più  crescendo  nel 
popolo ,  e  per  la  potenza  di  Giovanni ,  e  per  la 
splendidezza  sua,  e  per  1*  accorgiménto  con  che  que- 
sto novello  Pisistrato  facevasi  sgabello  della  moUi" 
tudine  per  salire  in  seggio  sovrano. 

Pertanto  il  Senato  ebbe  notizia  che  il  Papa  man- 
dava a  Legato  novello  della  Città  Francesco  Gon- 
zaga Cardinale  di  Santa  Maria  Nuova;  onde  spedi- 
rono a  Roma  Alessandro  Poeti  ed  Alberto  Cattaneo, 
i  quali  vi  si  recarono  per  ossequiare  in  nome  della 

rtria  il  Cardinal  Gonsaga,  e  condurlo  a  Bologna, 
difatto  lo  condussero  (ai  Luglio);  ed  egli  fu  In- 
trodotto coi  soliti  onori»  e  posto  in  uffisio  e  dignità 
«olle  cerimonie  di  abitudine  :  il  quel  Legato ,  et- 
•endo  di  fiuniglia  principesca ,  portò  seco  ricobeme 
ttt«ofdiiiarie.i&  aineulario  od  amai* 
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.  N«l  qual  tempo  Girolamo  GrìfioDÌ  fa  étl  Senato 
spedito  %  fàx  visita  al  Duca  Borso  di  Ferrara,  eh* era 
colto  «la  mortale  iofermità  ;  e  fattagli  eh*  ebbe  la 
▼isita  ,  passò  il  bolognese  a  Gastel  Nooyo,  dov'era 
Nicolò  da  Este;  e  dopo  aver  visitato  lui  pure,  si 
parti:  ma  giunto  'nd  un  certo  passo  di  strada  poco 
frequentato ,  fu  da  un  Dolcetto  Dolcetti  assalito  e 
|>ercos5()  di  ferro  (dissero  per  commissione  del  detto 
Nicolò  da  Este);  e  da  alcuni  compassionevoli  venne 
recato  all'abitazione  di  Vinc<»nzo  Paleotti  Bolognpsp, 
il  quale  stava  agli  studii  in  F«'rrara ,  ed  ivi  in  breve 
passò  di  vita,  l'estando  senza  pena  1' uccisore,  forse 
ÌD  virtù  del  mandante  ,  cui  avranno  dolute  proha- 
biUiiaiite  le  lodi  fatte  dal  Griffoni  al  Doca  fiora* 
ebo  tiovavati  agli  estromi ,  od  una  miaklie  parala 
tioppo  libala,  eha  rìguavAaiia  Ini,  dal  daUo  BdffM 
dÌMimUa,  Carto  è  oke  Oirolano  moiI  Hn^ltOy  •  dia 
U  iiio  èadavara  Yanoe  feotto  a  Mogoa^  défv  gli 
mici  gli  diaéafo  sepoltoim  in  un  FÉàmmo9è 

E  il  Duca  Botao  aMfl  (loA^a).  Egli' fa  tra 
glijStteofi  vno  4m  più  coipieiii/T««i -per  di^nità^ 
vuoi  per  prudensa vuoi  por  altMa  d' intelìati»'^ 
per  bontà  di  cuore,  per  magnifiMMni  di  Ttta,  wm 
liheialità  ed  afieaione  paterna  Teno  i  tuoi  popoli  | 
per  protezione  accordata  alle  loienae,  a)le  lettera 
ed  alle  arti  belle  e  gentili.  Il  giorno  dopo  a  quello 
della  morte  di  Borso ,  Ercole  fratello  di  lui  gli 
venne  dato  a  successore,  con  funzione  tenuta  nella 
cattedrale  :  ma  Nicolò  figliuolo  deli'  estinto  armò 
genti  per  contrastare  allo  zio.  Questi  si  ritirò  in 
Castel  Nuovo ,  dove  si  fortificò  e  dov'  ebbe  aiuto 
di  bande  armate,  spedite  a  lui  dai  Veneziani.  Allora 
venne  ad  attaccare  Nicolò  nel  suo  proprio  palazzo, 
e  questi  che  si  vide  in  pericolo,  alla  hne  si  fuggì; 
onde  subito  il  popolo  acclamò  Signore  il  prelato 
Efoolé,  che  fu  aa  tatti  ubbidito,  e  messo  in  poa<* 
llwirme  deità  Eilenift  signoria.  IMU  ^oal  Tentóra 
•i  lallegraron  con  aito  lai  i  Bokgnaii  »  auwdando^ 
dii  awi&awatori,  per  rimnawm  oi  nn  tsnpo  i  pottl 
a'amiciaià  fra  Mogna  e  Ferrai»  aiiitenti;  * '|^»^  i 
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E  un*  altra  morte  di  Sovrano  accadde  in  que* 
et*anno:  e  fu  quella  di  Pio  IL  Pontefice  (a8  Luglio). 
A  lui  succeddette  Sisto  IV.,  che  per  nascita  chia- 
mavasi  Francesco  d*  Albissola  della  Rovere ,  ed  era 
figlio  d'un  pescatore  del  villaggio  di  Celle  a  cinque 
leghe  da  Savona.  Egli  abbracciò  ìa  regola  dei  Fran- 
cescani ,  professò  la  teologia  a  Padova  e  nelle  più 
celebri  Università  d' Italia  ,  e  pel  proprio  merito 
diventò  Generale  del  suo  Ordine.  Il  Cardinal  Bes- 
Barione,  allettato  dall* erudizione  che  in  lui  scor- 
geva ed  ebbe  sperimentato,  gli  procurò  la  porporÉ. 
Alìtt  morta  ài  Paolo  IL ,  BeMarìone  aarebbo  8t«to 
Papa,  ma  il  aoo  -eooelairiita  hadisonto  gli'feoe  dan^ 
«o  8  a  coi  il  BamDooe  disse  :  Fòl  mi  impC'^ 
dko  di  farvi  earéina!9**Fa  iovMe  eietto  pertailto  II 
Della  Rovère  (9  Agosto)  e  dopo  sedici  giorni  OQfoJ 
aeto*  Troppo  doloe  di  eaoM,-  troppo  fkcrikr  a  ttm*» 
discendenza ,  diede  il  cappello  cardinalieió  II  'Aéé 
giovani  nipoti  con  malcontento  dei  vecchi  monvl* 
goori.  Era  tale  ohe  nulla  seppe  negar  mai, 'onde 
avieone  ebe*  più  volte  duplicasse  la  stessft  gnolsp  « 
diteise  persone,  tanto  che  fu  obbligato,  per  evitar^ 
questo  sconveniente,  d'incaricare  uno  de' suoi  udì-* 
ziali  perchè  tenesse  registro  delle  petizioni  ohe  ve- 
nivangli  presentate.  Quest'assunzione  di  Sisto  IVi 
soddisfece  oltremodo  i  Bolognesi,  che  rel)bero  avuto 
fra  loro  quand'era  frate,  e  che  ter  vanlo  in  molta 
stima  ;  ed  alcuni  anzi  di  loro  lo  ebbero  amico  e 
consigliere.  Frai  quali  fu  Galeazzo  Marescotti,  chef 
volle  recarsi  a  Roma  ad  ossequiarlo,  e  che  avendo 
avuto  familiarità  con  esso  lui  quando  era  in  umile 
Stato,  fu  ora  da  lui  in  alto  seggio,  riconosciuto 

Sur  sempre  per  amico.  Anzi  lo  accolse  con  ogni 
iSMitramao  d'aifirtto,  né  prima  da  sè  lo  dimise, 
oke  non. lo  aeease  cesato  Senator  di  Homa,  facendo 
cmlioie-  no  ano  figlio* 

•  Giunsero  a  Bolo|^na  (i  Ottobre)  gli  ambasciatori 
dal  Dnoa  di  Ifilanó,  ed  alloggiaiono  in  casa  del 
Beotivoglio  oon  un  segtiito  di  duecento  càTallh 
E  dopo  dno  gtomi  ti  pnrtiionp  per  Roma  a  fkt^ 
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ossequio  al  novello  Pontefice  :  e  non  fu  dato  loro 
di  trattenersi  alle  feste  di  san  Petronio,  ed  a*  tornei 
ehe  sì  stavano  apparecchiando.  I  quali  tornei  eb- 
bero luogo  nei  giorni  S  e  6  dell'Ottobre,  essen* 
dovi  concorsi  cinquaiitasei  giostratori  :  ma  perchè 
non  vi  prese  parte  Giovanni  Beoti  voglio,  non  fu  il 
torneamento  oè  si  ouigoifico,  nè  si  splendido  coma 
quello  4ol  pamto  anno.  Il  ùtto  è  che  nell'  ultimo 
giorno  dell»  gioatie,  MmmétaàMì  i  loitioadori  ùom 
JaMe  di  acekiio  9  eoo  iapaile  taglienti ,  ti  aitaron 
eoo  tanta  TÌUania  che  molti  caddero  dall'  atoiooo 
con  gfftTi  pefooMi,  o  non  potefooo  tornare  nello 
lnMi'<)Mrolie  fniono  tottopoati  a  oora^di  aedìoo  0 
di  elnniffo.  E  peggio  fu  di  nn  Oabbiooe  di  Sar* 
titana  PiemooteaOy  obe  colpito  essendo  dal  suo  an- 
tagonista nel  capo»  oeddo  travolto  dal  dettriero,  e 
fu  da  questo  per  luogo  tratto  dell'arena  trafcinato» 
fin  quasi  al  Palazzo  del  Podestà;  ed  ivi  accorse  il 
popolo  per  sollevarlo:  ma  esso  era  già  morto.  Alla 
fine  Bnrtolommeo  da  san  Giorgio  di  Piano  e  Tom- 
maso Lodi  riportarono  l'onor  dellu  giostra,  ed  eb- 
bero a  premio  venticinque  braccia  di  drappo  velluto 
cremisino. — Ciò  avveniva  mentre  i  Frati  di  san  Gia- 
como alzavano  la  loro  torre  delle  campane  per  tutto 
il  tratto  superiore  alle  seconde  finestre.  ; 

Lodovico  Bolognini  in  questo  tempo  prese  in  mo* 
glie  Ginevra  di^^j^povanni  Lodovisi  ,  e  diede  in  con- 
sorte a  Tommaso  Bianchetti  una  propria  sorella:  e 
perchè  tali  nozze  furooo  celebrate  con  pompe,  e  lega- 
vano in  parentela  tre  eotpiono  o  noiiili  fanigUe,  oaal 
lecaiono  allegrenn  non  ordinario  a  tutta  la  Città. 

Intanto  Giovanni  fiontivogllo  o  1*  intoro  Sanato  ai 
ooaupavano  in  cote  ben  pià  impoitonti  obo  gioatrot 

0  matrimonr  e  passeggiato  ooMeoaksobo.  Al  caoun* 
dar  dell'Ottobre  alcuno  paliisate  otfeoaoianti  la  torre 
ob'  ora  segno  sulla  deetra  riva  del  Panaro  al  oa«i6n 
bologoese ,  consunte  per  veoobieaza  si  fecero  rico- 
atmire*  Ma  Ercole  Estense  fece  pe*  suoi  di  notte- 
tempo atterrar  quo' ripari.  Di  tale  insulto  sdegnati 

1  Bolognesi  inviarono  a  quella  volta  fanti,  cavalli» 
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artefioi ,  artiglierie,  e  tosto  una  Bastia  provveduta 
d*anni  e  di  gente  a  difensione  di  quei  luoghi  inal- 
zarono. Non  poteva  il  Duca  opporre  forza  alla  for- 
za; quindi  alle  trattative  ebbp  ricorso.  Vincenzo  Pa- 
leotti  Bolognese,  cliiaro  nelle  lettere  e  nelle  leggi, 
le  quali  insegnava  a  que'giorni  nel  Ginnasio  di  Mo- 
dena, da  Ercole  fu  mandato  ambasciatore  ai  Bolo- 
gnesi a  chiedere  9'  abbattesse  il  forte  nuovamente 
eretto.  Rispondeva  con  fierezza  il  Senato  aver  mai 
sempre  i  diritti  della  repubi)lica  mantenuti  intatti , 
aver  colle  armi  umiliato  ciii  cercava  di  offenderli  , 
e  sol  di  sè  medesimo  dover  1*  Estense  lamentare  , 
perchè  vedeva  in  sul  confine  quella  Bastia  minac- 
ciante. Al  Re  di  Napoli  ,  alla  signoria  di  Venezia 
si  volse  Ercole  per  protezione  e  per  amicizia  ;  ma 
gli  ambasciatori  di  questi  monarchi  non  ottennero 
nulla  dai  Bolognesi.  Da  ultimo  V  Estense ,  avuti  a 
snediatori  il  Duoa  4i  -Milano  ed  il  Pontefice ,  questi 
otortava  I  BologneM  «  iesktem  dallo  kipme  otcili« 
tk,  che  potevan  .dar  esoa  a  grande  ìooondìo  di  gnorra 
io  Italia ,  tanto  óià'  fniMfCo  ponhè  la  Pontiola  em 
nrinaooiata  dal  .Tubdo,  lloetrava  loro  tutti  i  danni 
ebo  vocielibaro. dà  tanta. -osItnaloMa,  ìl.porioolo  di 
tntta  orittianità^'L'ica  M  eielo*  1*  idipraoan4Mio  do* 
gli  uomini.  Poi,  «tduto  inutili  lo  otortaaioni,  ni* 
naooiò  l'anatoBan-dol  oiolo^  la  toomunioa*  diA  Ta- 
tioano.  Alla  £00»  ma  ftion  in  quesl*  anno,  ai  venne 
a  oomronaiono  od.  apoomodanionto ,  tiooomo  tra  pooo 
vedremo,  faoendo  eompfomesso  nel  Pontoioo»  affin* 
obè  ogn'  ira  attu tasso ogni  fuoco  spegnesse. 

Pirro  Malvoni  in  quest'anno  (5  Novembre)  fu 
dai  Riformatori  creato  commissario  della  miliaia 
delia  Città  e  del  Contado* fu  questo  il  tempo 
in  cui  vennero  fatti  i*  muriooiu<^  tutto  all'  intorno 
del  cbiostro  dei  PP.  Domenicani ,  cui  si  elessero  lo 
vòlte  mentr*era  prima  travioeUato«.£  ooa  «iò  dxbei 
£no  le  oose  di  Folsina  aeir  anno*  . 
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Passò  in  qaest'  anno  per  Bologna  il  Cardinal  B«8- 
sarione  che  di  commissione  pontifìcia  andava  al  Re 
di  Francia  per  addurlo  a  pace  col  Duca  dì  Borgo- 
gna :  fu  accolto  con  grande  onore  nella  Città  che  ^ 
molto  lo  amava  come  principe  di  conosciuta  virtù.  ^ 
E  dopo  aver  soggiornato  tre  dà  nel  Convento  dei 
Servi,  parti  per  la  sua  missione.  —  £  compita  che 
1*  ebbe  con  qualche  successo  favorevole ,  ritornos-» 
sene  in  Italia,  ripassò  per  Bologna,  e  giunto  a  Ra- 
venna fu  colto  da  grave  infermità ,  che  lo  trasse 
TipidAmeDte  alla  tomba.  Il  sao  corpo  veona  da  Ra- 
Vanna  trasfaiito  a  Roma,  •  seppellito  in  san  Pietro, 
con  breve  isorìaione  d' un  solo  distico ,  sensa  diatii 
e  aenaa  iperboli  d'ooove. 

In  qnest'  anno ,  nella  estate ,  il  0nca  Ercole  ài 
Ferrara  condosse  in  moglie  Leonora  figlia  di  Ferdi- 
liando  Re  di  Napoli  ;  per  la  qual  cosa  il  Senato 
mandò  a  lui  anuNUOiatori  Alberto  Cattaneo  ed  An- 
ilrea  Bentivoglio  a  presentargli  una  coppa  di  cri- 
stallo,  àna  confettiera,  nn  fiasco  d'argento  lavo- 
rato in  oro  con  ismalti  e  coli'  armi  della  Cittày'del 
valore  di  quattrocento  ducati.  Essi  ambasciatori  ven- 
nero con  grande  onor  ricevuti  ,  e  dopo  essere  stati 
in  festa  ed  allegrezza  alcuni  giorni  ,,  xitoci^aroiio  a 
Bologna. 

Ed  in  Bologna ,  dove  tornarono  ,  accadeva  gran 
fatto.  Cesare  di  Cristoforo  Caccianeniici ,  vjhIovo  per 
la  morte  di  Elisabetta  Malvezzi,  pensò  monar  mo- 
glie novellamente;  ed  una  sera  che  si  retava  «lulla 
sua  recente  innamorata,  fu  assalito  e  ffrito  iu  modo 
che  si  trovò  agli  estremi  delia  vita.  O  fossero  an* 
tichi  sospetti,  o  fossero  parole  del  ferito,  ella  è 
4B0sa  certa  che  si  sparse  Voce  essere  stato  il  patriaio 
Antonio  Ia>u  o  dal  lino  cbe  «vwe  co]^>ìto  il  giovine 
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Cesare.  Antonio  lo  seppe ,  e  fu  a  casa  subitamente 
dai  Caccianemici  ,  e  parlò  con  Cristoforo  ,  e  collo 
roigliori  parole  e  con  ragioni  molte  tentò  di  far 
persuasa  quella  famiglia  sé  non  avere  avuto  giam- 
inai  motivo  d' inimicizia  con  Cesare  ,  e  perciò  pre- 
garli a  voler  deporre  ogni  rancore  ,  ogni  sospetto 
verso  di  lui  ;  si  stessero  quieti  sul  fatto  suo  ,  olir 
nessuno  Tebbe  mai  in  conto  di  traditore;  esser  egli 
noni  pacifico  ,  amante  dì  tutti  e  soprammodo  di 
quelli  che  appartenevano  alla  sua  classe  patrizia; 
cessassero  i  timori  ,  ogni  cosa  fosse  ridotta  a  tran» 
quillità.  —  Cristoforo  molto  si  dolse  del  caso  del 
figlio ,  e  alquanto  mostrò  di  credere  ad  Antonio  ; 
ina  sì  diede  però'  a  conoscere  poco  persuaso  :  onde 
Antonio  temendo  per  sè ,  8Ì  nooomandò  a  GioTanni 
Beoti  voglio,  il  quale  portatoti  a  eaia  de'  Caeeiaiie- 
miei  persuase  Crìttofero  a  deporre  il  falso  sospetto 
pfeso  di  Antonio  Lini»  ed  dbbe  parola  dal  Teeehio» 
che  nian  danìio  sarebbe  fatto  al  protetto  e  raoeo* 
mandato  di  Ini  ;  il  quale  di  ciò  assicurato  diedesi 
a  correre  liberamente  per  Bologna.  Ma  una  notte 
Bartolommeo  di  Cristoforo,  e  fratello  di  Cesare, 
assali  Antonio  cbe  trovò  solo,  e  diedegli  A  aspri 
colpi,  che  in  poco  d'ora  1* infelice  pasS  di  vita. 

A  questa  novella  Giovanni  Bentivoglio  si  tenne 
offtso,  perchè  mediatore  di  pace,  e  studiò  rimedio 
opposto  afiatto  al  carattere  suo  di  paciere  :  pensò 
una  strage  ed  un  incendio,  ed  incarnò  il  suo  di- 
segno sollecitamente.  Raduna  gente  colla  campana 
di  san  Giacomo,  accozza  amici  e  devoti,  passa  alla 
piazza ,  comanda  ad  Antonio  Beoti  voglio  la  con- 
dotta degli  Armati,  corrono  alla  casa  del  Cacciane» 
mici  con  ordine  di  uccidere  quanti  vi  trovino  e  di 
darvi  il  sacco  senaa  pietà.  Antonio  col  popolaaio 
corrono  qnai  leoni  alla  preda;  ed  ecco  s'incontrano 
in  Braiguerra  nipote  di  Cristoforo,  e  1*  uccidono  di 
primo  colpo;  caccian  di  casa  Lucrezia  Malvezzi  sua 
moglie ,  saccbeggiano  il  palazzo  ,  cercano  in  tutte 
parti  Cristoforo  ,  che  fngge  a  riparo  in  casa  del 
Bgliuol  suo  Alessandro  i  e  lui  non  potendo  avere  ne 
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ardono  e  tpMMUM  le  cete.  Paniziono  per  vero  de- 
tMtabile,  IM  fimpieote  a  que*  giorni.  I  Cacciane- 
miei  sono  proscritti  ;  •  Crìttoforo  il  grado  Senatorio 
ikn  tolto.  Atto  severo,  arbitrario,  enì  non  seppe 
0  temè  d'  impedire  il  Gonaaga  Legato  ;  sicché  si 
parve  in  questo  tristo  avvenimento  come  Giovanni 
avesse  voglie  troppo  assolute,  e  si  facesse  concul- 
catore d<^lla  libertà  de'  privati  ,  e  spezialmente  dei 
nobili.  Eppure  non  vi  fu  allora  chi  si  levasse  ad 
impedirgli  tale  prepotenza,  perchè  troppo  temevano 
il  Duca  di  Milano  protcttor  suo,  e  troppo  il  popolo, 
che  stava  allora  pel  Bentivoglio  ,  perchè  costui  gli 
dava  sf>ettacoli  e  pane.  —  Intanto  alcuni  dei  Cac» 
cianemici  andavano  a  confine  in  Mantova,  altri  in 
Faenza,  e  Bartolommeo  uccisore  d'Antonio  fu  ban- 
dito a  vita ,  senza  speranza  di  grazia. 

Sol  finire  dell*  anno  nacque  a  Giovanni  Bentivo- 
glio un  figliuolo,  che  fu  Anton  Galeazzo,  che  di- 
venne Pro  tonotario,  6ui  dal  Francia  fu  fatto  T  effi- 
gie in  una  tavola  dipinta  di  sacro  argomento.  Di 
guesta  nascita  si  fecero  in  Bologna  allegrezze,  che 
luron  rinnovellato  per  1* arrivo  della  Regina  di  Rus- 
sia, la  quale  alloggiò  nel  palasio  di  Virgilio  Mal« 
^nam  (m  Decelubre)  e  il  dì  legaedte  fa  a  visitare 
il  tepolcm  di  un  Oometiieo ,  atendwie  m  manA  la 
«hiMa  Gioraoni  Bentivoglio.  E  trattami  tati  in  fette 
ed  allegrale  alqnaoti  giorni ,  ritornò  al  ino  raame. 

liei  giorno  atesao  om  ginnee  in  Bologna  la  Re- 
gina di  Rnieia»  Giovanni  ladnnò  il  Senato,  e  feoe 
•nominalo  Bernardo  Saitiini  in  posto  di  Alessandro 
Caecaanemiei,  eb'era  Anaiano,  ma  cbe  In  posto  in 
liando  con  tntti  i  snoi.  E  onesto  Bernardo ,  ofea« 
tara  del  Bentifoglio,  con  Alberto  Cattaneo  furono 
fatti  Cavalieri  aurati  dal  potentissimo  Giovanni,  il 
di  del  Natale ,  oon  meraviglia  di  ohiiinque  11  vide 
iiseira  in  pubblico  colle  nuove  insegne  date  loro 
dal  cittadino  primario  di  Felsina. 

E  per  una  Bolla  di  Sisto  IV.  Pontefice,  l'Abate 
Corone  di  Nonantola  confìrmò  ai  Conti  Guido  e 
Galeano  de'  Popoli  il  fendo  della  Galeana ,  ohe 
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dopo  quattro  anni  fu  loro  riconfermato  con  quello 
dì  Val  bona ,  che  per  luogo  tempo  è  rimasto  alla 
progenie  de' Pepoli. 

f 

Anno  M  ciusTO  1475. 

» 

Giovanni  Bentivoglio  ovem^a  ogni  giorno  in  dì« 

Sità;  cnavA  Cavallari ,  accoglieva  Principi ,  man*» 
va  mmaggieri  a  tatti  i  aignomtti  della  Penisola* 
dava* spettacoli,  acquistava  terre,  fabbricava  palain 
e  ville,  presiedeva  al  Senato  «  dilatava  la  sua  po* 
tenia  per  ogni  dovo;  e  nnlla  vestavagli  a  oonse* 
gnire  che  il  titolo  di  Prìncipe  o  di  Dnca  come  i 
inoi  alleati  di  Mantova,  di  Milano,  di  Pesaro  e  d'al- 
tre terre  d' Italia.  Stando  ^li  pertanto  in  siffatto 
stato  di  grandezza,  veniva  condotta  da  Siena  a  Bolo- 

Sa  Lncresia  Malavolta ,  ohe  passava  sposa  a  Roberto 
nseverino  capitano  del  Daoa  Sforza  di  Milano,  il 
quale  abitava  in  Bologna  in  casa  Sala  da  san  Gior« 
gio.  Venne  aclunque  in  Città  la  Lncresia  in  vesta 
tutta  di  broccato  d'oro,  siedendo  sopra  un  avallo 
bianco,  di  cui  tenevano  le  redini,  da  una  parte  il 
fratello  del  Legato,  e  dall'altra  il  nostro  Giovanni 
Benti voglio  ,  e  fu  condotta  con  molto  onore  allo 
sposo,  seguita  da  cinquecento  cavalli  che  signorile 
mente  1'  ebbero  a  Bologna  scortata  (aS  Febbraio).— 
E  poiché  siamo  in  sul  dire  di  Giovanni  Bentivoglio, 
aggiugneremo  che  questi  mandò  alla  Mirandola  Co- 
stanza sua  figliastra,  nata  cioè  da  Ginevra  sua  donna 
e  dal  primo  consorte  di  lei  Sunti  Bentivoglio,  e  colà 
la  fece  moglie  d*  Antonio  Maria  Pico  ,  signore  del 
paese ,  il  quale  accolse  lei  con  grande  solennità , 
insieme  a  que' molti  nobili  che  l'ebbero  accompa'- 
gnata  pomposamente  a  marito. 

Di  questa  supremazia  ,  di  tali  parentadi  non  si 
teneva  appieno  contento  Giovanni  IL,  che  desidera- 
va maggiori  cose^  il  quale  difatto  vedendosi  amato 
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e  temuto  da  tutti  i  grandi  ed  ì  signori  d'Italia, 
nonché  da' suoi  concittadini,  si  mostrò  bramoso  di 
conseguir  dal  Pontefice  il  privilegio  di  poter  crear 
Dottori  e  Notai  ,  e  di  legittimare  figliuoli  ,  sicro- 
me  quello  aveva  da  molti  anni  di  crear  cavalieri. 
Ed  a  tal  fine  il  Senato  spedì  per  lui  a  Roma  Ber- 
nardo Sassuni  ,  il  quale  perorò  talmente  presso  il 
Papa  in  favor  di  Giovanni,  che  n'ebbe  quanto  per 
loi  de8idera?a ,  e  presto  ritornò  col  privilegio  au- 
tentico ,  che  venne  serbato  con  gelosia  dai  diaoeiH' 
denti  di  GioTanni  II. 

Ed  altra  prova  delle  grandeM  del  Bentivoglìo 
•ì  ha  in  quatto,  che  essendo  pestato  di  Bologna 
(i  Settembre)  il  Cardinale  di  tan  8itto  Pietro  Riarìe 
ohe  andava  a  Milano  ad  ittabilir  le  noiae  del  fra- 
tello Girolamo  Signor  d'Imola  colla  celebre  Cata- 
lina Sforaa»  alloggiò  etto  nel  palasoo  del  Bentivo* 
glio,  e  per  mostrarsi  grato  alia  gentile  e  principetoa 
aoooglienza  da  Giovanni  ricevuta,  ne  tenne  alla  cre- 
sima il  piccolo  bambino  Anton  Gajeazzo ,  cui  donò 
nna  gioia  di  molto  valore ,  ed  alla  madre  Ginevra 
una  grossissima  perla.  Dopo  il  qual  fatto  partì  il 
Cardinale  per  Milano;  e  poco  appresso,  supplicato 
da  Virgilio  e  dagli  altri  Malvezzi ,  ottenne  loro  dal 
Papa  di  poter  condurre  un  numero  di  Frati  Eremi- 
tani di  sant'Agostino  nelle  loro  chiese  di  san  Giam- 
battista  e  di  san  Marino  in  Castel  Guelfo  (14  Ot- 
tobre ). 

Anche  i  Grassi,  oltre  ì  Bentivoglio  ed  i  Malves- 
zi ,  venivano  aumentando  di  stima  ed  onorificenza 
presto  i  grandi  dell'  Italia  :  e  pertanto  Gatparo , 
della  loro  Simiglia,  venne  dal  Fdntefioe  oreato  So* 
■titor  di  Romtt;  e  parti  a 'meno  l'Ottobre  per  aa« 
dare  in  possessione  della  sna  naova  dignità*— Nel 
qnsl  tempo  mancava  alla  terra  ed  al  Mte  de'loo- 
ghi  pii  il  Cavaliere  Battista  Ifannoli,  nomo  di  viltà 
singolaritsime  e  di  grande  religione,  ohe  in  sollievo 
de' poveri  spese  le  molte  rìoohezze  sue  ,  impiegan- 
done gran  parte  nel  monastero  del  Coipos  Domini  ; 
€hm  snscitò  dai  fondamenti  per  Imona  estensione  di 
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recinto  e  di  asilo,  ad  eterna  sua  lode,  ed  a  bellis- 
simo lustro  di  una  Città ,  che  fu  sempre  specchio 
di  religione  la  più  viva.  —  E  poiché  diciamo  di 
Conventi  ,  aggiungeremo  che  quello  della  Miseri- 
cordia fuor  di  Porta  Castiglione ,  passò  dai  Padri 
Olivetani ,  per  ispontanea  cessione  ,  agli  Eremitani 
di  sant'Agostino  della  Congregazione  di  Lombardia. 

Né  chiuderemo  le  notizie  di  quest*  anno  senza 
dire  che  durava  ancor  viva  la  questione  frai  Bolo- 
gnesi e  il  Duca  Ercole  Estense  intorno  alla  Bastia 
sulla  riva  del  Panaro  di  là  da  Castel  Franco,  quan- 
do essa  Bastia,  ch'era  già  di  legno,  si  faceva  dai 
Bolognesi  per  più  saldezza  di  pietra.  Sisto  IV.  • 
Ft^rdinando  di  Napoli  ne  fecero  querela;  ed  a  per* 
suasione  dello  Sforza  ,  cui  stava  a  cuore  ohe  del 
Bentivoglio  e  de*  Bolognesi  non  si  alteraiM  lajpeee, 
fu  poi  consegnato  il  torte  ad  un  Legato  del  rapa, 
oeme  questi  desiderava.  Ed  aooo  4àò  ebe  eofiiio  il 
Papa  per  questa  bisogna: 

Ai  diletti  figli  y  gli  Anziani  ed  i  Sedici  della  Città 
nostra  di  Bologna. 

SISTO  PAPA  ly. 

O  diletti  fig!iii«Ir,  salate  ed  apostolioa  benedi* 
zione.  Desiderando  con  somma  soUeoitadine  »  per 
Tiiificio  nostro  pattonlo  ohe  ogni  fomite  di  disoor- 
die  si  Ieri  di  mano,  masttoM  in  Italia»  petebè  al- 
tameote  neaessila  che  in  questi  tempi  sia  pace  e 
quiete  fra  voi  ;  così  adoperiamo  ogni  cura  perchè 
siao  recise  le  disseiisioBt  fra  voi  ed  il  nobile  Ercole 
Duca  di  Ferrara  insorte  a  motivo  della  Bastia  al 
Paaaro  »  per  fatto  del  seminatore  delie  sinanie  ed 
inimico  d'ogni  umana  paee  e  beatitadioe.  Il  perchè 
volendo  pienamente  che  questa  ooaa  aorta  il  debito 
fine ,  e  fatti  certi  da.  Tei  esser  voi  eontenti  oho  i 
▼ostri  diritti  nelle  mani  nostre  liberamente  venga^ 
no  alGidati  ;  vi  esortiamo  thm.  no»  softo  tali  diritti , 
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ma  la  Bastia  prefata  rimettaii  eziandio  nelle  mani 
nostre,  perchè  ne  pare  che  la  cosa  non  possa  altri- 
menti addnrsi  a  bene..  £  siate  persuasi  che  nulla 
facciamo  di  alieno  dall'onestà  e  dal  bene  della  pa- 
tria vostra  ,  che  amiamo  di  speziale  carità  ;  e  che 
non  puossi  affidar  meglio  la  Bastia  di  quello  che 
nelle  mani  di  chi  non  ha  interesse  diretto  nella 
oosa ,  talcbè  sospetto  non  può  cadeire  sali*  operar 
ioo,  penbè  padre  universale  e  protettor  de|la  paoe. 
Dilla  qnal  doppi  fi  ofu^^, il  Yesoovo  dì  Polioastro 
ontofo  di  FosdKpmb  Ito  4l  Sicilia  »  fìratol  nostro 
ooDssimo  in  Cristo;  il  qnai  VetooTO»  per  Innga 
familiarità  oon  Noi  oi  è  oarìisimo»  0  oonosciato  di 
gran  dottrina  e  di  molta  probità  adorno.  Ed  esortia- 
movi  a  tal  fine  che  il  Togliete  aooOjcUere  ed  udire. 
Ciò  che  a  Noi  sarà  gratissimo,  »  fioma  XV.  Set- 
tembre MCCCCiJUUlL  noli'  anno  t^  del  nostro 
Pontificato.  ^ 

£  dopo  quasi  due  mesi  lo  stesso  Papa  scriveva 
la  seconda  ietterà ,  che  diai^o  4i|torj^e^ita  dal 
Jatinp  coma  ia  fMrima:    ,  ;  1...  , 

M  duetti  figli,  gli  jinMianl  $d  I  S^Oei  della  CMk 
nostra  di  Bologna, 

8I6TO  PAPA  IV. 

„  P  dibtti  figliuoli ,  talnto  ed  npoitolioa  benedir 
■ionó»  Li^nssi  a  Noi  |wl  volo  oratore  il  nostro  ca« 
lìasinio  fi^nolo  in  Cristo  Ferdìoaodo  Re  di  Sicilia 
di  fraTe  ingiuria  a  lui  fatta ,  perohè  toì  «on  sol»* 
niente  demolir  non  voleste  la  Bastia ,  ma  la  erigeste 
di  pietra  y  e  costruite  delle  nari  ad  esercitare  i) 
porto,  e  ad  impedire  gli  emoluqienti  che  il  diletto 
nglUo,  il  Nobile  Uo^no  forcole  pfiea  di  Ferrara  per 
propria  condizione  era  solito  liofiwos  >!  perchè  non 
potendo  il  Siciliano  Re  tollerar  più  oltre  1*  ostilità 
fuata  al  suo  genero  ,  decreta  ora  di  stringer  lega 
Anaal.  Boi.  T..  F.  6 
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Contro  di  voi,  nella  quale  entrerà  esso  Duca  di  Ter* 
rara.  Laonde  ,  vedendo  noi  la  futura  tempesta  che 
si  addensa  se  non  ponp^asi  modo  alla  cosa,  vi  esor- 
tiamo con  paterna  carità  nel  Signore,  e  comandia* 
movi  che  nulla  di  nuovo  fncciate  in  essa  Bastia  ,  o 
che  dal  fatto  desistiate,  finché  sia  deciso  a  cui  spetti 
'  per  diritto,  nè  avvenga  scandalo  in  Italia,  essendo 
soprammodo  pericoloso  questo  tempo,  e  stimando 
ognuno  che  voi  ahbjate  dato  motivo  alle  discordie; 
Toi  ohe  mutereste  ora  di  coosuetodine  » 'Meodori 
sempre  prestati  studiosissimi  della  pace  •  de' «noi 
Taiitaggi.  —  Roma  VII.  Novembre  MCCCOLXXIII, 
neir  anno  teno  del  nostro  poudUcato.  ^ 
£  tanto  batti  delle  cose  del  presente  anno. 


ANNO  DI  CRISTO  I4y4f 

Proseguiva  la  questione  fraì  Bolognesi  e  il  Duca 
Ercole  da  Este  intorno  alla  Bastia  di  8ant*Arobrogio 
al  Panaro,  quando  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano 
scriveva  la  seguente  lettera  ad  mi  tìnto  mipistro  e 
famigliare  di  nome  Gherardo  ;  . 

„  Gherardo  ,  per  quello  che  a  questi  dì  è  stato 
ragionato  circa  il  fatto  della  Basti ta ,  venne  Anto- 
nio lupo  nipote  di  Nostro  Signore,  mandato  da  Sua 
Santità  per  togliere  in  suo  nome  essa  Bastita  :  vo- 
gliamo ora  che  tu  sia  col  Magnifico  Messer  Giovan- 
ni, al  quale  scriviamo  per  allegata,  e  così  col  Ma- 
gnifico Reggimento ,  e  faccia  che  sia  consegnata , 
oon  fare  intendere  che  non  al  dnbifa  niente  dì  que^ 
ita  Gonsegnaaione ,  imperoocfaè  abbiamo  aruto  nn 
Breve  dal  Nostro  Signore,  segnato  di  raa  mano, 
do?e  ne  &  cauto  o  iictiro  pel  fatto  della  Bastia , 
ma  ifi  ogni  altra  ooaa  sempre  ammo  qnel  rispetto 
e  riguardo  alle  oóse  'de'  Bolognesi,  come  alle  nostre 
proprie.  Appresso  ti  diciamo  ohe  quAndo  esso  AiN 
ionio  Inpa  andrà  «  pigliare  l<i  tonata  della  Baititn» 
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tu  vacla  seco,  e  faccia  io  quatta  coittegmiBiona  tutto 

qnello  che  sarà  spedìente  ;  e  così  come  avrà  avuta 
in  sé  la  Battia, -vogliamo  che  tu  operi  ch'esso  Ad- 
ionio  scriva  di  sua  mano  al  Nostro  Signore  del  dì 
e  dell'ora  che  gli  sarà  stata  consegnata;  della  qual 
lettera  ne  manderai  la  copia,  mandando  l'originale 

f»er  la  via  delle  poste,  con  imporre  ai  cavallari  che 
a  portino  volando  ,  e  fidatamente ,  ed  indirizzarla 
a  Messer  Sacramoro  ,  che  la  presenti.  ~  Al  detto 
Antonio  non  pare  di  venire  a  Bologna  ,  ma  verrà 
al  Panaro,  e  si  fermerà  alla  Bastia;  e  ciò  sarà  mar- 
tedì prossimo  a  sera,  o  mercoredì  mattina.  Sicché 
Vi^gliti  trovare  quel  itierooredì  per  tempo  alla  Ba«* 
ttita  con  nn  messo  del  Beggimento  e  di  Metaer  Gio- 
Tanni  per  jpoter  consegnarla  ad  eiao  Antonio  allo« 
ra.— Di  Milano  il  XVI.  Aprile  i474- 

GàLSàzBO  MiBiA  tnaou  propria. 

« 

Intanto  che  le  oofa  di«poBe?anil  per  carteggio 
affinchè  tatto  aveste  con  una  paoe  tra  Bologna 
e  r  Estense,  giugneva  novella  della  morte  del  Car- 
dinale di  san  Sisto,  nipote  del  Papa)  il  perchè  il 
Senato  spedì  a  Roma  per  ambasciatore  Giovanili 
Salaroli  a  condolersi  con  Sua  Santità  della  morte 
del  nipote  {  2^  Gin^^no  ).  Ed  in  cjiiesta  circostanza 
r  astuto  Giovanni  Bentivoi^lio ,  che  un  anno  prima 
aveva  ospitato  in  sua  casa  il  morto  Riario  Cardi- 
nale, fece  chiedere  destramente  al  Papa  afnittissimo 
che  Annibale  li.,  primogenito  di  esso  Giovanni, 
potesse  afla  morte  del  padre  succedergli  nel  pri- 
mato in  Bologna,  avendo  i  due  voti  come  lui,  e 
tutte  le  autorità  e  le  grazie  di  supremazia.  Ottenne 
dal  Papa  il  privilegio ,  e  ripatriò  il  Salaroli  nel 
giorno  stesso  in  eoi  pervoniva  a  Bologna  Cristierno 
o  Cristiano  Be  di  Danimaroa  e  della  Dacia,  che  per 
sooi  negosi  particolari  si  recava  a  Roma.  Quando 
pervenne  a  Bologna,  era  Gonfalonier  di  Ginstisia 
Galeaaio  Marescotti  per  la  seconda  volta;  e  il  Re 
Danesoy  che  in  moltissima  stima  teneva  T Università 
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ài  Biilogni,  dimandò  con  suppliea  die  dna  canti- 
loomiài  dalla  sua  corté  fossero  addottorati ,  roDo 
io  Legge  a'  l'altro  in  Filosofia:,  a  tioraodoti  egli 
•tasso  presanto  nel  Collegio  qoando  presero  la  lao- 
saa»  rioQsò  di  salire  in  on  alto  seggio  oh*engI]  stato 
àrelto  oon  distinzione,  dicendo»  abbastanaa  esser 
egli  onorato  siedendo  al  pari  di  ooloro»oba  par  lo 
sapere  veniviino  stimati  da  tutto  il  mondo  degni 
di  suprema  rivartenaa  a  d'onora^  Grande  loda  dt 
uomo  del  settentrione,  la  quale  addimostra  come 
la  fama  della  Sapienaa  Felsinea  volasse  anoora  a 


Subblico;  e  il  dopo  praoao  del  laoreamento  a.-  suoi 
otti  cortigiani ,  andò  con  GlOTanni  BantiTOglio  a 
Tisitaia  la  tomba  di  san  Domenico  Guzmano,  avanti 
la  quale  creò  Cavaliere  aurato  Anoibale  di  esso  Gio- 
ymODÌ  Benti voglio ,  vale  a  dire  un  bambinello  di 
cinque  in  sei  anni,  ponendogli  gli  speroni  Roberto 
da  oanseverino  e  Cari*  Antonio  Fantuzzi. 

Così  Giovanni  li.  non  lasciava  cadere  circostanza 
veruna  di  render  grande  ognora  più  la  progenie 
sua,  e  di  nobilitarsi  e  addivenir  cospicuo  e  neces- 
sario ai  potentati  d'Europa.  Nel  qual  tempo  cer- 
cava modo  di  guadagnarsi  anche  in  patria  gli  ani- 
mi di  tutti,  e  lo  trovò:  poiché  essendo  Bologna 
vessata  da  molta  penuria  di  cereali,  e  disponendosi 
poco  ricca  la  mietitura  pel  presente  anno  ,  egli  ne 
traeva  in  gran  copia  dall*  Emilia  orientale,  e  li  fa- 
ceva vendere  a  metà  del  costo  di  commercio  ;  e 
cos-ì  cattivavasi  l'affetto  della  plebe,  che  sempre 
dall'inopia  delle  cose  annonarie  è  la  più  percossa 
ed  afflitta. 

Pertanto  nel  Giugno  tali  furono  le  piogge,  e  tali 
ingrossamenti  de'  fiumi  ,  che  questi  allagarono 
le  campagne  eoo  grave  danno  e  flagello.  Il  perchè 
i  Bolognesi  si  diedero  a  placare  la  divina  siastizia 
con  processioni  e  penitenae.  Ai  qual  fine  11  Senato 
fece  in  Bologna  trasportare  la  Beata  Vergine  di  san 
Luca  9  a  oon  essa  a  con  altra  Sante  Immagini  si 
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ftom  per  tl0 -Cimii  CDBti>«l*  rogasioni  itnoilliif 
fì«  »  fratto  Mm  quali  fu  il  cessar  della  pioggia  • 
delle  tempesto,  e  la  serenità  dell*  Me»  e  fiiffieieate 

quantità  nei  laoselti  de'oeiwdi. 

Ma  tempo  è  omai  di  ritornare  alla  questione  delle 
Bastfa  di  sant'Amblogio»  e  di  Tederle  ftnive.  Eeoool' 
•ll'Ottobie»  al  tempo  preeiso  in  cai  ne  Tenne  fktte' 
àomegnh  ad  nn  commìsaario  del  Papa.  Il  Duca  8for« 
aa ,  il  Re  Ferdinafido  di  Napoli ,  gli  amici  di  Bo^ 
legna  e  del  Bentivoglio  volevano  assolntamente  che 
eètsaasero  le  qnistioni  fra  il  Signore  Estense  e  iì 
Reggimento  Felsineo  ;  volevano  che  due  goverrti  e 
due  città  civili  dessero  esempio  all'  intera  Penisola 
di  concordia  e  di  fratellanza;  volevano  che  il*  nerbo 
d'Italia  si  addoppiasse  anziché  dimezzarsi.  E  tanto 
fecero  ,  tanto  scrìssero  e  persuasero  codesti  magni- 
fici mediatori  che  alla  fin  fine  regnando  Sisto  IV. 
Pontefice,  stando  in  sufficiente  pace  cristianità,  fa 
Stretta  convenzione  di  concordia  anche  fra  Bologna 
e  Ferrara,  e  venne  eorittn  il  seguente  Atto  in  Castel 
Fkaaeo  presso  la  oontniStata  «stia,  dettandolo  Ser 
Bonaveotara  di  Benedetto  PìdeotlS ,  notaio  fel* 
aioeo  (14  Otfolwe). 

^  È  insorta  disevepansa  da  tnelti  anni  fta  la  Ma* 
gnifioa  Gonnnità  di  Bolojna  per  1*  una  parto»  o  la 
SlagniBca  Conniinità  di  Bodeoa  per  Fama,  ossia 
fra  il  Reggisieoto  Felsineo  e  il  Dnoa  di  Ferrara» 
per  certo  tratto  di  riva  e  di  paUaaato  anlla  destra 
del  Panaro  verso  Castel  Franco;  SI  qnal  tratto  del 
Panaro ,  e  la  ripa ,  e  il  gnado  o  passo  detto  voi- 
camente  di  sant'Ambrogio  hanno  occupato  i  Bo« 
Jognesi  perchè  ritengono  spettar  loro ,  e  vi  eressero 
una  Bastita  per  tutelare  la  detta  proprietà.  Circa 
le  quali  cose  avendo  prima  disputato,  ora  volendo 
pace  ,  come  si  debbe  frai  vicini  ,  vengono  ad  ac- 
cordo. E  tanto  più  volentieri  per  piegare  alle  esor- 
tazioni del  Serenissimo  Re  Ferdinando,  dell'Eccel- 
lentissimo Duca  di  Milano,  del  Padre  Reverendo  in 
Cristo  Gabriele  de*  Guidani  Vescovo  di  Policastro, 
e  del  Cavaliere  e  Giureconsulto  Magnifico  Girolamo 
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Maleta  loro  nunzio  ;  la  cui  volontà  e  sentenza  dc- 
sideran  loolto  di  seguire  le  dette  parti.  Per  la  qua! 
cosa  i  Magnifici ,  Alberto  dei  Cattanei  e  Bernardo 
da  Sassuno,  appartenenti  al  corpo  de'  Sedici  Rifor» 
matori  Bolognesi  ,  hanno  ratificato  quanto  è  stato 
scritto  (e  che  qui  sotto  vedremo  riportato)  di  mano 
di  Ser  Alberto  de'  Parisi  Notaio  de'  Sedici  del  Reg- 
gimento ,  nella  loro  autorità  di  Legati ,  Sindaci  e 
Procuratori  della  prefata  Magnifica  Cemunità  di  Bo- 
logna :  convenendo  •  dette  latifiouioiie  «ncbo  ì  Momì 
ed  Oratori  Fomran  •  Modanoti.  £  ooo  tutto  oeionn 
IO,  o  noUo  igoonndo  sul  im|osìo  in  diaoono,  ^eiH» 
MIO  adnnquo  ogli  iafroiorìtti  patti  od  olle  oompo- 
aiiiaBi  no  ooavonsioni  qui  notate  io  oapitoli  dai  .to* 
aoro  seguente;  o  oloè: 

Pkìoia  si  dii4iiara  la  giaritdiiloiio  dol  Cooinno  dir 
Bologna  estondoiiì  fino  o  per  tutto  alla  ripa  del  Pa- 
nalo »  inclusive  per  quanto  tien  la  guardia  di  Castel 
Fvaooo  f  cioè  dalle  confine  di  san  Cetano  sino  allo 
eonfine  di  Nonantola:  la  qual  ripa  possa  asso  Co- 
mnne  di  Bologna  riparare  in  forma  opportuna  ad 
onesta  a  conservazione  di  essa  ,  od  apprasio  aYOto 
od  osare  gli  scoi n tei  delle  acque,  e  scolare,  ed  in 
esse  acque  del  fiume  continuare  ed  usare  abbevaia- 
toi ,  maceratoi  ed  altre  simili  cose  consuete. 

Item  che  sulla  pila  del  ponte  fissa  in  parte  della 
presente  ripa  verso  Castel  Franco,  possa  il  prefato 
Comune  di  Bologna  fare  un  pilastro  coli' arme  della 
Santa  Chiesa  e  del  Comune  di  Bologna ,  per  fede 
O  chiarezza  delle  cose  aotescritte. 

Item  che  fatto  che  sia  il  pilastro  sulla  dotta  pila 
dappiè  de!  ponte  colle  armi  della  Santa  Chiesa  e 
della  prefata  Magnifica  Comunità  di  Bologna ,  co* 
me  contiene  il  prossinio  precedente  Capitolo  ;  il 
qoal  pilastro  si  debba. faro  di  presente  subito  »  ai 
telga  di  guardia  la  dette  Bastite,  o  si  oominei  a 
dooMlirla  prossgnando  telmente  a  dette  demoliaio- 
no,  obo  essa  Bastte  tra  giorni  qnarante  sia  demolite. 
E  .quando  la  dotte  demoliiiono,  ohe  si  farà  nel  detto 
tenmno»  non  fosso  ifilU  ìd  nodo  obo  •oddiifscessa 
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ttl  predetto  Dtiea,  per  qaéM^  non  t'hkìmàm  ikhtto 
né  tolte  il  oontritlo,.  né  i 'detti  "Béliigiicii  tiaoo  in- 
corsi in  pena  eleuoa;  ne  timo  tenuti  e  finire  detta 
demolizione,  e  darvi  compimento  secondo  il  giudi* 
Sfo  e  r  arbitrio  dei  prefati  ambasciatori  della  Mae- 
stà dèi  Serenissimo  Re  e  del  Daca  di  Milano,  o  di 
altri  che  fossero  eletti  e  depntati  a  ciò  per  li  detti 
Stf^hori  :  la  qual  dichiarazione  si  debba  nre  in  ter- 
mine rli  dieci  giorni  :  al  che  non  adempendo  poi  , 
i  detti  Bolognesi  siano  incoisi  nella  prefata  pena 
del  presente  contratto. 

Item  che  pel  detto  Comane  di  Bologna  non  si 
possa  fare  fortezza  in  detta  sua  ripa  del  Panaro  , 
nè  appresso  alla  ripa  a  trecento  pertiche  ,  salvo  se 
il  prelato  Dnca  di  Ferrara  od  altri  facesse  fortezza 
per  lo  spazio  medesimo  di  trecento  pertiche  sulla 
ripa  o  dentro  deHa  ripa  snaj  allora  sia  lecito' ai 
detti  Bolognesi  di  Hue  qiftllo  ohe  lor  pfaee»  o  fbr« 
teaaa  od  «tro. 

_  _  •       ^  • 

liem  ehè  al  detto  Comniie'di  Bologna  non  sia 
lecito  ibre  otterìe  nè  taverne  piti  appreno  alla  tìa 
pa,  ohe  sia  quella  taverna  ohe  vi  è  di  presente  pià 
vicina ,  ohe  diate  dal'  finmlf  ftertiche  trecento  venti 
Bolognesi. 

Ttem  ohe  la  ginrìsdiaione  del  Comane  di  Modena 
fra  le  sopraddette  confine  si  estenda  sino  alla  pre- 
detta ripa  dal  canto  de' Bolognesi  esclusive  ;  cioè 
che  il  fiume  e  Tacque  del  Panaro  s'intenda  essere 
e  sia  di  esso  Comune  di  Modena  ,  o  del  prefato 
Puca  di  Ferrara  ;  e  cosi  il  passo  di  Sant'Ambrogio 
fino  alla  predetta  ripa  de' Bolognesi ,  esclusivamente 
de* Bolognesi  per  l'uso  e  per  la  continuazione  pre- 
detta di  riparare ,  abbeverare ,  macerare  e  scoiare 
come  sopra. 

Item  che  i  passatori ,  ooudottorì  del  detto  passo 
di  sant'Ambrogio  debbano  e  possano  passare  e  pas- 
seggiare liberamente  e  sens' alcuna  molestia  e  con' 
tfaddizione  dall'una  ripa  all'altfa  al  nurfo  mato;  e 
mettere  il  palo  nella  ripa  de'Bologneii  verso  Castel 
IVaoQO,  e  eondarso  il  passo  nella  forma  oonsiietà. 
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lim  the  ney^  alli9  09M  dtUa  quali  non  si  fa 
mrwotie  di  4opni,  ù  rìmaDgiuio  io  lor  vigore  e 
/ermeiza,  e  siano  ritiffate  !•  fagioai  pipprìs  a  ciiw- 
aoana  deUe  parti. 

Itmm  che  1  predetti  Capitoli  s' intendano  dettati 
di  buono  e  sano  ìntellatti^y  «  oon  imona  icde^  9 
penza  frode  e  dolo  ecc. 

Cosi  adunque  ebbe  fine  in' quest' anno  una  qui- 
Btione  che  da  quasi  un  lustro  agitavasi  ;  e  così  le 
bisogne  de*  Bolognesi  cogli  Estensi  vennero  a  pace 
ricondotte.  Anzi  perchè  codesta  pace  fosse  durevole 
uè  più  si  violasse  da  nessuna  delle  parti  ,  cercossi 
modo  di  più  salda  unione  fra  il  Duca  Ercole  ed 
alunni  de*  principali  Bolognesi  ;  ed  ognuno  ben  co- 
nosce che  parlasi  di  Giovanni  Bentivoglio.  Difatto , 
avendo  Ercole  Duca  una  figlioletta  naturale  di  no* 
me  Lucrezia,  venne  stabilito  un  maritaggio  fra  quer 
sta  ed  Annibale  di  Giovanni  Ben  ti  voglio  ;  il  quala 
maritaggio  si  compirebbe  appena  che  i  due  fanciul«r 
lini  fossero  cresciuti  ad  età  da  matrimonio;  chè  Vmno 
e  l'altro  nel  tempo  dì  questa  ooavenaioae  frai  pad|i 
avevano  appena  cinque  anni  di 

Mentre  fra  Bologna  e  gli  Ettenti  coaabiudavan 
la  pace  »  tntwrmao  ì  notCìi  nella  Lega  fra  il  Dm 
di  invailo  •  le  BeimUiliQhe  di  V«^ia  eL  di  Finn- 
pe,  le  qaaH  atavaoo  in  sotpetto  per  la  ttiettiaiina 
aUeaniA di  Sisto  IV.  col  Ite  Ferdinando  di  Napcdi.^ 
Ed  ecN^  i  doonmentl  ohe  profano  piftUla  L^pu 

n  jtt  magnifici  amici  nostri  carissimi,  i  Sedici  Rifor^ 
maiori  dello  Stato  lii$ro  déU^  Città  di  Bologna^ 

Magnifici  signori  amid  noitri  carissimi.  Perohè 
possiate  n^legfanri  imianie  .con  noi  »  aigiMfiolMaaio 
alle  Wagpifioewe  Vostre  come  oon  amoraTole  009- 
diiione  >noitra  addì  due  del  mese  pcfffeiite  è  stata 
oonchiusa  e  stipulata  Id  ponfederazione  e  lega  infra 
la  lilustrjsaima  Signoria  d»  Va9WA»^li  Gooaki  Si- 
gnori FioioniHM  e  N9Ì  par  anni  Te^liffnqtio  «  awiUi 
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éSmàwte  de*  nostri  Stati ,  iirils  qiuds  ^miiltiaA 
tMwe  mcbiasi  aooli*  Vai  -oom*  aoitri  «dtMiitt  m 
mmt  c«rti  «be  il  TMtio  Stato  *iiiui  ^  è  »  oè  IM» 
M  mà  «Urramito  mto  obe  il-  omIio  propmi  • 
quelli  medesioui  cura  ne  tviimo  dei  nostro»» 
pe/petnamente.  —  Di  Milano  il  lotte  di  Nofembm 
JlCCCClJUiUl. 

• 

Galbasso  Maria  SioasA  Vmoovti 
OacA  4i  MiUuio  eoo, 

ClCHOt.  ,1 


Y^diam»  owm,  -ciò  cJia  i  nostri  gli  risposero  : 

lilustrissimo  Prìncipe,  ed  Eccellentissimo  Signore 
protettor  nostro  singolarissimo.-— Abbiamo  ricevuta 
una  lettera  di  Vostra  Illustrissima  Signoria,  per  la 
quale  ne  dà  notizia  della  lega  e  confederazione  alli 
di  prossimi  conchiusa  e  stipulata  fra  Vostra  Ecoel*. 
lenta,  la  lllastrissioia  Signoria  di  Venezia  e  gli 
Eoeelsi  Signori  Fiorentini  pei  anni  venticinque  a 
■mtiM  ditensiene  degli  Stati  eco.;  la  quale  iqtesa, 
a  noi  ed  a  inilo  questo  popolo.  ^  stata  di  soomba 
gioeondHA  ed  allegreosa,  ssan^mo  efiendo  «tata  latta 
eon  oeoaae eli*  eeiwiiaionl  •  di  Voitfa  £Iocellentiaiiiii% 
8^§aom,  ed  eaKadoii  noi  ipobimì:  di  obe  oì-doi^ 
•oadiMW»  »  yeaebè  alani  eovti  obe  la  Voatra  £ooaUen« 
tistiBia  Signoria  non  altramente  afr%  caro.  lo. Stato 
aetifo  obe  il  tot»  proprio  «  afendo,  ^iò  veduto  e.oo« 
naaainto  par  jnolte  provo.  IX  tale,  awiao  fd  locln-* 
«noo  iMMM  ili  delta  leM  lertiOiamenre  ringraidaiiio 
Vettm  £oeeUealÌMÌnià  Siirnoriaf  a.aom- 
BM  lodr»  è  ottribnito  obe  jper  ogni  via  oatcfii  la  pò»* 
aervaaiooo  della  paoe  d' Italiot  la^^Mle  fwjihiamo 
Annoi.  Boi.  T.V.  7  * 
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le  pfAccit  fare,  parendole  onesto,  cbe  di  detta  lega 
e  oonfederasione  sentiamo  le  particolarità,  pronti  a 
tatti  i  beneplaciti  della  Vostra  Illustrissima  domi- 
nazione ,  cui  desideriamo  salute.  ~  Di  fiol<^lia  il 
dieci  di  Movembro  MCOCCLXXUIL 

I  Sedici  Riformatofi  eco.  . 


Né  panò  un  mmé  da  questa  risposta  de* Felsinei» 
e  da  iiQO?a  lettera  del  a8  NoTemoie»  ohe  il  Daea 
SIbrta  mandò  loro  la  tenente  Ietterai 


^  Ai  Magnìfici  Amici  nostri  carissimi ^  i  Signori  An-^ 
ziani  e  Consoli  y  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  ed 
i  Sedici  MifoméUofi  dèlio  Staio  Uk€ro  d^lU  CUtà 
di  Bologna. 

Magnifici  amici  nostri  carissimi.— Abbiamo  rioe- 
Vato  vostre  lettere  del  ventotto  del  passato ,  per  le 

anali  ne  scrivete  della-ratiEoasione  eoe  avete  fatta 
ella  nomina  fistta  per  noi  in  onesta  rlnnovaaìoDe 
della  Lega  fra  T  lilnstnssìna  Signotk  di  VenenSa  » 


r  Eooelsa  OomnnStà  di  Fienenaa  e  noi ,  di  quella 
vostra  HacfiiAoa  Comnaità  e  del  vetttn  Staio  mt 
nostro  bomederato  ed  adefente  eoa  •  ed  abbiamo  in* 
sleme  eolie  lettera  rieevnio  Tlatraaieiytii  della  detta 
tatiilcailone,  e  per  esse  vostre  lettere  Inteso  quanto 
próntamente  e  tertentemewte  «Veto  £itta  detu  tati* 
neenione;  tutto  ne  è  pi  solute  eommamente  intendo* 
to.'e  benché  dell* animo  e  dell'ottima  dispoMiono 
tMtiii'ibbiamo  Hitto'  cluditlo  ptr  lnofa  etperiomM 
e  pegU  elfiitti  ;  ^Mm'd' aveHa  aneora  ooooseiutn  ia 
questa  eota  tanto  ebiMmente  ne  fiogtwriamo  lo 
vostre  Magnlfieeme  (  lo  quali  petf6  certsiebiemo 
che  non  meno  cura  aviomo  sempre  della  oonserva-* 
tionn  di  quel-mmtié  8toiO|  ebo  dei  nostro  {woiirio. 
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Lo  istrUmento  sta  in  buona  forma ,  ed  altro  non 
occorre  dire.  Dato  in  Milano  il  dì  qnaltio  Dl« 
cembro  MCCCCLXXIIII. 

Oakiamo  M iMà  8f«mM  Dnea  ài  Milano  eee. 

di  Pavia  ed  Anghiera  Conte»  e  di  Genova 
e  Cremona  Si^^noxe. 

CicBua.  ,1 

E  cosi  eUbe^  fine  le  oote  belegMti  di  qaeat'  mio» 
eon  alleeoae  »  paci ,  a  tpenune  41  migliori  Ibituai 
in  appiesao. 


ANNO  DI  CiOSTO  I47^« 


Nel  principio  di  Gennaio  entrarono  in  officio  gli 
Anziani  ,  il  Gonfaloniere  ,  i  Massari  delle  Arti ,  ed 
ogni  magistrato  non  perpetuo  della  Città.— Intanto 
che  questo  si  faceva  in  B<ilogna  ,  Giovanni  Lupari 
veniva  eletto  Podestà  di  Genova  ,  e  se  ne  andava 
colà  in  ufficio,  con  plauso  di  quella  repubblica  la 
quale  acquistava  un  buon  magistrato,  e  con  onore 
di  Bologna  ,  ciie  vedeva  un  suo  figlio  andare  in 
paese  illustre  a  soateoervl  il  peso  4'  una  delle  pri« 
merle  dignità  <i  VMnÉàù), 

Ed  etsendo  Hluttri  io  questo  tempo  i  Bengoni  41 
Modena,  volleio  I  Pepoli,  celebri  già  frai  Boiogoeri> 
•tringerti  in  perentem  eon  quelle  famiglia!  il  perebà 
Caldo  de^PepoH,  Conte  di  Castiglione  e  Sigooee  di 
pafeeobie  tene  menò  In  moglie»  a  memo  eppomi  il 
Febbraio ,  Isotta  del  Conte  Ugo  Rangopi ,  e  la  eoa* 
dnsse  a  Bologna,  dove  gli  sposi  inoontiati  T#«(ieto 
da  tutta  la  Città ,  e  oon  nolt'  onore  aoeompagnati 
furono  per  istrado  tutte  in  addobbo |  o  giunti  al 
paiamo  dei  Popoli ,  uscirono  da  qomto  molte  dame 
bolognesi  rfecamento  adorne,  le  quali  aoeolmfo  la 
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sposa  con  ogni  dimostrazione  di  gentilezza ,  e  U 
condussero  a'  suoi  appartamenti  ;  ai  che  la  giovi- 
netta andò  lietissima  e  soprammodo  grata  alle  no- 
velle amiche.  Poi  »  per  tre  giorni  contìnui  si  tenne 
corte  bandita  nel  palazzo  di  Guido,  con  gtan  con- 
corso e  indicibile  festa  del  popolo  plaudente  e  bac- 
cante, e  con  lietezza  degli  amici  del  Conte,  ì  quali 
vennero  a  gara  con  doni  tantissimi  a  fare  più  rio- 
che  le  sue  mense.  E  le  Compagnie  delle  Arti ,  ed 
I  castelli  e  le  ville  ooDOorsero  pure  ad  arricchire 
b  fliàgoifioeDM  delU* lesto  ooa  doni  d*  Qgpi  infinie- 
m  »  inàsttMuido  tutti  glande  afl&tu»  «1  .QiNitft.Gaidi) 
come  appeoa  vent'  anni  addietro*  V  aveTSoo  dìmOf 
•trato  a  Santi  Bentivoglio  primario  cittadino'  allor 
di  Bologna.  Questa  festa  nuiiale  del  Pepoli  riuscì 
poi  tanto  pià  bella  e  memorabile  in  quanto  ohe 
fra  si  gran  Jusso-e  squlsitèBaa'd^ogni  mo  e  d'ogni 
bevanda,  tutto  rìntok  così  quieto  ohe  fu  oosa  ma* 
ravigliosissima. 

Il . glorilo  appnssso  a  siffatte  -poBia^  GtQvaj&niiBan* 
li? ogjio^  in  oftmpagnia  4i  molti  cavalieri  e  di  .moir 
tiaainie  damo*  andò  a  Pesaro  (i8  ^eblnraio)  per  as,- 
•isterc'^Uo  sposalizio  di  Costanzo ,  uno  di  sua  stretta 
parentela,  che  menò  in  moglie  Cammilla  nipote  del 
lie  di  Napoli.  £  dono  ohe  il  magnifico  Giovanni , si 
fu  colà  trattenuto  Ano  a  che  cessò  la  gran  iSostot 
face  ritorno  a  fiologiia  colla  bella  c  numerosa  oom- 
IM^in'aua»  •  venne  al  solito  iooon trato  dal  popolo, 
ohe  ornai  non  aveva  altra  cura  che  di  f^idersi  alle 
meose  nuziali  do' maggiori  oittadMii,  o  4i  battere 
palma  a  palma ,  e  levar  grida  da  assordarne  »  per 
fare  applauso  a  coloro  che  forse  di  tonto  .Strepito 
si  ridevano,  perchè  nel  frattanto  che  ricevevau  gli 
omaggi  delle  minori  classi,  giovavansi  di  loro  .pei 
farsi  ognora  più  grandi,  e  tenere  in  soggezione  rio<« 
ohi  e  patrizi ,  e  costituirsi  in  siffatta  siguoria  ch'era 
un  principato ,  e  in  cl^  l' aura  stessa  popolare  li 
manteneva;  nè  vi  sarebbe  che  un  principe,  un  mag- 
gior {K)tente  di  loio  clie  da  quali'  alto  posto  va- 
ie:»se  «  trarii  ìm  Uàm  st^to^  c  i<u  loro  «4  ua  tratta 
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conoscere  che  alle  più  superbe  altezze  por  troppo 
è  vicinissima  la  fatale  caduta. 

E  dice  il  Vizani  che  essendo  il  popolo  quest'anno 
in  molta  festa  per  grandi  personaggi  ,  ebbe  ancora 
ad  onorare  e  solennizzar  1*  arrivo  della  Regina  di 
BanimaroA  e  della  Dacia,  moglie  di  Cristiano  o  Cri- 
■tlerno,  tanto  sol^nnaMeato  MMofee  aal  |iisiat<i  nmM; 
la  qnal  Regin»  tragittata  di  Bologna  dopo  lungo 
Tìaggio  per  Ma  istroiiono*  •  nmwmti  al  tao  teanio 
èoB  molto  o  oMcniioo  fapiito,  per 'ri tornire  al  mm>^ 
'rito  cèo  al  •ogUo  od  aii'atieqQio  de* muri  popoli 
anaioMaente  1  aspettava.  —  Aggiange  aooora  mm 
Viiaai,  col  GhirardaoCi ,  ohe  in  questa  tempo  fa 
dato  principio  alla  Chiesa  ed  al  Conveato  attoale 
deli' Ànoooaiata ,  appena  fuori  dì  Porta  san  Mam- 
molo, dove  trassero  ad  abitazione  i  Frati  Zoccolanti 
deir  Ordine  di  san  Francesco  ,  là  dove  prima  era 

un  palazzo  de' Bardi  Fiosmtàai ,  ed  ana  Chiesa  a 
san  Basilio  dedicata. 

Così  giugnendo  l'Agosto,  Gasparo  Grassi  passò  a 
Firenze  dov'era  cliianiato  a  Podestà.  E  nel  Settembre 
Giovanni  Bentivoglio  maritò  Isabella  sua  figliuola 
naturale,  avuta  da  incognita  madre  sul  1460  (cioè 
quattro  anni  circa  prima  che  disposasse  Giijevra 
Sforza),  e  la  vide  con  gioia  fatta  moglie  di  Lat-^ 
tanzio  Bargellini  ,  uubilissimo  frai  più  nobili  gio« 
vani  bolognesi:  cbè  Giovanoi  II.  non  solamente  col* 
locò  bene  in  matrimooio  i  suoi  nove  figliuoli  legitti^* 
m»,  ma  lienaache  i  quatti*  o  oinqne  uacmall  «li!elilMr 
ìm  diversi  tempi ,  e  prioia  a  dopo  le  ittb  aoarfs  eolia 
£iflMMa  Gineirra».  - 

Pertapto  (4  Otidbae)  esieadal  il  giorno  di  sa»  Pe** 
trooio»  si.pentaw  alla  aelita  oona  di  eavalli  bar* 
beri  »  qoaado  11  Benato  «batigM  ioveee  tuia  Oio« 
•tra  »  perchè  spettacolo  di  pià  ìmigtL  daaata  e  pid 
appUndito  da  tatti.  £  fu  posto  a  pwmio  un  palid 
di  4rappo  d'argento,  e  vi  copoorsero  clDqaaata  gio<* 
ftratoci«e  darò  il  combattiloieato  tre  ore,  e  riportò 
il  maggior  onore  del  prèmio  Luigi  d'Antonio  Trotti 
aapiuao  d^k  Citti^  il  qnale  fedemaio  aapa-«|itadfe 
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nella  gran  giostra  vinta  da  Giovanni  Bentiyoglio  e 
da  Egano  Lambertini ,  un  lustro  prima  di  questa. 

Finalmente  noteremo  che  verso  gli  ultimi  del- 
l' anno ,  essendo  assente  il  Legato ,  Giovanni  dei 
Negri  Protonotario  Apostolico  e  Vicelegato  di  Bo- 
logna fece  donazione  a  Giovanni  Benti voglio  ed  a 
Virgilio  Malvezzi  di  tutti  i  beni  .mobili  e  stabili 
ài  Delfino  degli  Anticonti  già  sbandito  coi  Canetoli 
tino  dal  i44^  o  poco  dopo;i  quali  beni  trovandosi 
in  mano  del  Fisco  ,  potevano  disporsi  dai  reagenti 
come  reputassero  meglio:  ed  essi  li  diedero  a  quei 
due  che  in  Bologna  primeggiavano  ;  come  addimo* 
stra  un  privilegio  dai  due  nobiiidsimi  uomini  allor* 
appunto  attenuto  (27  Ottobre). 

.  •  • 


AISNO  DI  CRISTO  I47G* 


Poche  »  IM  floteffoli  cmmo  «vìmm  a  difo  in  me» 
st'  anno.  Ed  «nii  tatto  diiemo  ohe  Sitto  IV*  Fòn» 
tefioe  eofindm«do  come  la  vita  umana  è  aaiai  bre* 
Ye,  volle  ohe  ranno  santa  dotto  del  giubileo  «  solito 
a  solennìiaarsi  ogni  cinqnaot'anni,  venisse  oelebrsto 
Hieooe  ad  ogni  Tentici nqoe:  e  peroiò  in  Roma  fiK 
il  Ginbileo  nell'  anno  anteriote  a  questo  onde  stia» 
mo  tacM»ando$  e  per  Bologna,  e  per  lo  Stato  cat* 
tolioo  lo  pnbblio6  nel  presente   dando  le*  indnl» 

SmwB  che  conseguir  sì  potessero  da  chi  veramente 
■spoeto  Tisitmebhe  le  Chiese  di  san  Pietro,  di  san 
PMffonio,  di  santo  Stefano  e  di  san  Francesco.  » 
£  tale  Ginbileo  dnrò.  in  Bologna  dal  quattordici  di 
Mano  a  tutta  l'ottava  di  Pasqua  di  Risurreaiono» 
E  nello  pubbliche  funaioni  che  ali  or  si  fecero  tra 
noi,  vennero  innalzate  preghiere  all'Altissimo  affin- 
chè oosoeoio  le  minacce  del  Turco  contro  Cristianità , 
.0  desse  paoe  o  concordia  ai  Principi  credenti,  e  le 
nascenti  elisio  eitìipasso  »  e  la  pnl^lioa  prosperità 
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|Mrendetie  ìm  «ante  difefia.  Ed  awrtno  i  fedeli  ben 
donde  pregare  per  ootali  fini  ;  perchè  già  i  Tnrchi 
mediavano  Scutari  e  Lepanto  per  levarle  alla  re- 
pubblica di  Venezia:  e  già  da  nn  anno  Maometto  IT. 
aveva  presa  e  rovinata  la  Città  di  Gaffa  ,  fiorente 
colonia  de'  Genovesi  nella  Crimea.  £  1'  Islamismo 
padrone  della  Bosnia ,  già  minacciava  gli  stati  veneti 
di  terraferma:  e  stavano  ornai  per  valicare  l'Isonzo 
e  il  Tagliamento  (ciò  che  poi  fecero)  per  devastare 
le  fertili  campagne  del  patriarcato  d'Aquileia  e  del 
Friuli  y  per  trucidarne  le  popolazioni  o  trascinarle 
in  cattività,  per  far  sentire  agl'Italiani  le  atrocità 
di  quelle  guerre  di  barbari ,  onde  l'Impero  d'Oriente 
fa  prima  disertalo  ohe  ridotto  in  aenritù.  Ed  ornai 
i  Tteiebi  prendarabliafo  Oraia  »  la  Capitala  olio  fm 
di  SaMidorbeg ,  e  oooonloaado  ogni  trattato  d'aocor» 
do,  DO  tteraàiooiobliaro  tutta  la  popolaaiono:  tiooliè 
aUa  fino  la  minaoeiata  lopiibbUoa  di  Vaeaaia,  tota 
o  aoatenore  ri  potuti  ed  aspri  •forai  oontia  l'Infodaio, 
por  non  wdero  in  Lonoardia  gli  etavoiti  di  Mao* 
motto,  si  terrà  benavven turata  di  poter  comperare 
la  pace  dando  in  balia  de' Mnitttlfliiani  o  Soatari; 
e  molte  forti  Castella,  oho  potfadaTa  ancora  nel* 
rUlino  o  Dolla  Moraa.  Ed  o  quatto  oondizioni  final- 
mente sarebbe  conchiusa  la  pace  fra  il  Veneto  ed 
il  Turco,  il  quale  in  breT*ora  si  era  fatto  terribilo 
per  tanti  popoli  e  tanti,  e  d'Oriente  e  d'Occiden- 
te, i  quali  pianavano  i  danni  da  Costantino  arre- 
cati, che  diede  il  crollo  all'antico  Impero  di  Roma; 
mutando  il  nome  di  Bisanzio  in  quello  di  Costane 
tinopoli ,  e  quivi  trapiantando  quel  trono  ohe  do« 
veva  starsi  nella  Città  dei  sette  còlli. 

Ma  ritorniamo  alle  cose  particolari  di  Bologna. 
Oltre  la  metà  dell'anno  (22  Luglio)  morì  in  Bagnarea 
il  Vescovo  nostro  Filippo  Calandrino,  che  avea  go- 
vernata la  sua  Chiesa  poco  meno  che  trent'  anni. 
Lui  Vescovo ,  orali  irodnto  alloggiare  alla  oat'todralo 
Fodarigo  III. ,  cho  veoavasi  a  fioaia  par  eiogera  la  oo» 
sona  df  Imparo  (i4^a);  la  Ghiaia  di  santa  Maria  iir 
Solario,  dotte  poi  di  lant'Alò»  la «oooiaorata  (i4S3); 
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quellà  di  san-Mìobele  di  Castel  de'Brittt  Tenne  wm* 
aiorate  «nn  pare  (i455);  la  Basilica  di  san  Petronio 
111  mtta  in  Collegiata  (14^4)  titolo  d7n« 

Éigme,  dichiarandola  prima  fra  la  Chiesa  di  Bologna 
éopo  la  Cattedrale.  Finalmente,  sotto  la  reggenza 
Mclesiastica  del  Cardinal  Calandrino  venne  a  Bolo* 
gna  da  Ferrara  santa  Catterina  de'Vigri  (i45^),  pò* 
nendo  stanza  colle  di  vote  sue  vergini  nel  Monastero 
presso  la  Chiesa  che  allor  si  nomava  di  san  Cristo-» 
foro  delle  Murateile ,  e  che  già  da  tredici  anni  ve- 
ni vasi  edificando -per  ricetto  di  Monache.  Ivi  morì 
ella  (i463)  con  dolore  delle  sue  compagne,  e  deir  ot- 
timo Vescovo  protegpitore  del  Convento  ,  il  quale 
tardò  tredici  anni  a  volare  al  premio  immortale  do- 
v'era  Caterina  de' Vigri.  Il  Cadavere  del  Calandrino 
•fu  portato  da  Bagnarea  a  Roma,  e  seppellito  a  san 
Lorenzo  in  Lucina,  ultimo  titolo  del  suo  lungo  ed 
onorando  cardinalato.— Al  Calandrino  successe  Fran- 
cesco Gonzaga  figlio  secondogenito  di  Lodovico  Mar- 
chese di  Mantova,  Cardinale  del  titolo  di  santa  Maria 
Nuova,  Legato  di  Bologna  e  Vescovo  di  Mantova, 
ch'ebbe  la  Chiesa  nostra  in  amministrazione,  e  cbo 
tenne  insieme  la  Legazione  col  Vescovato. 

In  quest'anno  fu  spento  l'appoggio  più  saldo  dei 
Bolognesi  il  lor  Mole  allooto  «  il  'pottofe  proteg* 
gitoio  ;  oioA  G«louio llooc  Sfoisa Booa  di  Milano» 
ehm  MMitiiialo  mine  Mila  Ohien»  di  tanto  Steiino, 
il  gionio  'feativo  al  gnn  ProtooMirtlie  Moro.  —Gin»* 
lame  Olgiatn^  Aodiee.  Lampuenani  e  Cerio  Viaeonti 
le  cni  famiglio  eenoeie  inanitete  delle- bntfeli  ro» 
glie  del  Dine  »  impieiero  e  vandioacti  di  Ini ,  eke 
unifa  a  omda  feiooia  la  più  ifccoata  difleolnteeaat 
eitioarande  Olii  ^ma  non  meann  eseorafaile)  i  tetti 
ed  i  talami  dei  loco  eonoittndini.  Nel*  giorno  «dan^ 
que  di  tanto  Stefado  (n6  Dioembre)  il  empio  sacro 
ai  Frotomartire  era  bruttate  dal  taogue  del  Dnoe , 
il  quale  da  più  ferite  Yemifalo  insiem  colla  vita. 
HiUe  spade  in  alto  balenavano  a  quei* delitto;  tntto 
eioa .  tamolto  in  queir  asilo  di  paeot  ohe  d*  altro 
taogne»  di  quello  dei  Lampognani ,  era  bagnaio. 
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L'Olgiati,  e  il  Visconti  sur  un  infame  palco  aveaii 
poi  lenta  crudelissima  morte.  Ma  niuno  movimento 
facendo  il  popolo  ,  in  cui  confidato  aveano  i  con- 
giurati ,  Giangaleazzo  Sforza  succedeva  senza  con- 
trasto al  genitore.  E  come  questo  Duca  non  contava 
che  otto  anni ,  sua  madre  Bona  di  Savoia  tolse  la 
redini  dello  Stato,  e  tosto  a' Principi  ,  ai  Municipi 
italiani  inviò  lettere  ad  ottenerne  assistenza.  Gio- 
vanni Bentivoglio  dalla  reggente  invitato  ad  unirsi 
con  lei  per  assodare  nel  segjgio  il  figlinolo,  v*aderL 
prontamente,  grato  «*beÌMDGÌ  itol  morto  duca» 
pari  tompo  Sisto  lY.^  «torttvn  il  Stnalo  bologuese 
afiaohè  por  qmaat*  oni  in  lai  ooopcrano  «I  nMim 
tomnonto  doUm  ptoo  italiMMi,  U.qà«lo  por  Tbooì- 
•ione  détto  Sfbnn  poteva  eaMe  minntetata:  ^  il 
Senato  nootm  va  ti  diapoia  »  oome  .naitano  il  Ghi* 
laaineai»  il  Tondnni  e  l'enidittwino  inteioalnl 
linintori*-*  n  t  »,(]ff  uiirM  U  itiif-f^vì  r-^  ,  (ffit-.  ftn 
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Erano  eletti  e  posti  in  ufficio  tutti  ì  ina<:;ìstrati 
della  Città,  quando  giunse  la  novella  (dipoi  ripe- 
tuta da  cronisti  e  da  storici  )  che  gli  Svizzeri  ve- 
nuti alle  mani  col  Duca  Carlo  di  Borgogna,  avevano 
rotto  i  suoi,  e  lui  stesso  ebbero  tagliato  a  ptjzzi. 

Mentre  giugneva  questa  notizia  a  Bologna,  il  Se- 
nato spediva  a  Milano  i  suoi  ambasciatori  a  condo- 
lersi con  Gian  Galeazzo  della  tristissima  morte  del 
genitor  suo,  e  ad  allegrarsi  cop  esiko.iui  deli' otte- 
nuta signoria  dopo  il  fuoeato  oonunovimento .dei 
congiurati.  Ciò  doveva  favo  il  Senato  iolem,  ave»- 
dolo  già  £ittp  il  Bentivoglio  »  che  aoai  prete  enra 
del  g^ovinoMn. Dnea,  oui  aocoorrerablie  d|  consigli, 
oome-  di  Imeoio  la  madre  »  avendone  titolo  di  oa-* 
pitano.  (...  Gennaio  )•  n 

Dopo  tre  neai  da  qneati  offici  polìjtioi  od  osao* 
qnioii ,  ai  presentava  a  Giovanni  ocoaaion  no? ella 
Annoi.  Boi:  T.  V.  8 
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di  starsi  in  grazia  di  potnnti ,  perché  essendo  giunta 
a  Bologna  Caterina  Sforza ,  figlia  del  morto  Duea 
di  Milano  (3  Aprile),  e  venendo  essa  aocompagnata 
•posa  al  Conte  Girolamo  Riarìo  nipote  del  Papa 
(cai  questi  diede  la  signoria  d'Imola),  fu  dal  Ben- 
tivoglio  con  grande  onore  accolta  ed  ospitata  in  sua 
casa,  col  seguito  che  seco  aveva  di  Vescovi,  Pro- 
tonotari ,  Cavalieri  e  Gentiluomini:  i  quali  tutti  si 
trattennero  signorilmente  per  alcuni  giorni  in  casa 
del  Ben  ti  voglio»  dopo  de*  quali  ti  parCirooo  in  gran 
comitiva. 

In  quest*  anno  Galeazzo  e  Guido  Pepoli ,  avendo 
contratto  un  debito  per  fabbricar  la  Canonica  della 
Chiesa  Cattedrale  di  Bologna ,  ed  avendone  pagate 
uattro  delle  cinque  parti,  supplicarono  al  Ponte- 
ce  per  venir  esonerati  dal  pagamento  della  quinta  ; 
e  dal  Pontefice  ottennero  1*  assoluzione  che  deside- 
ravano ,  scrivendo  il  Papa  una  lettera  ai  tre  Cano- 
nici che  soprastavano  all'erezione  di  detta  fabbrica, 
acciocché  da  altra  parte  che  dai  Pepoli  cercassero 
il  danaro  per  compiere  il  pagamento  che  a  questi 
spettava. 

Abbiamo  già  detto  eh»  Bona  reggente  di  Milano 
airevè  ooofemieto  ni  Beoti  veglio  lo.  stipendio  4i  eon- 
dottìero,  oom'eaio  mwéfm  aoéto  0  gomno  di  Qa* 
leatzo'  Maria.  Ora  eggiugnefemo  ohe  tale  atipeodio 
non  veni  vagli  dato  per  menare  in  oaio  la  vita:  obè 
preaenmndoti  1.' ootasieiio  dovovn  egli  praalani  col 
aenno  e  col  iMràiMio.  J*  qnealo  avviano  nell'  anno  di 
che  parUamo  :  impeioiooefaè  Galeotto  Manfredi  do 
IV^ma  avendo  amania  di  rioapetnfe  la  signorie  della 
patria,  che  Carlo  fratel  ano  gli  aveva  nsntpata,  feeo 
ricorso  sdla  vedova  Sfotaa  per  aiuto  di  milisia;  a 
la  vedova  eontniaè  il  neffoalo  e  le  gesta  a  Gìovaoni 
Beoti  voglio,  il  qnale»  alUatite  alquante  miliaie»  ed 
una  bombarda  assai  grossa  appaieoohiala ,  e  prov* 
▼ednte  ooplose  vettovaglie,  mosse  repeotino  sopra 
Faenia,  ne  assediò  la  ròcoa»  la  battè,  costringe  Carlo 
alla  resa,  e  riposto  Galeotto  oeU* avito  dominio  fa 
scorta  al  Manfredi  «no  a  Logo,  quindi  al  patrio- 
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tetto  i)tomò  con  allegro  viso  ;  e  Unto  pHi  allegro 
in  quinto  che  fofse  fin  d'allora  concepì  pensamenti 
Ai  stringersi  in  parentela  con  Galeotto ,  dandogli  • 
noghe  quella  Franoeflca  sua  figliuola,  che  divei^ 
nUe  in  brev'  ora  per  cieca  e  fariosa  geiotia  tira* 
D^nfo  di  morte  al  marito. 

Pecbe  altn  ooie,  ànsi  ninna  d' influenza  politica, 
d  leitiDO  a  dire  di  quest'anno.  Solo  noteremo  ohe 
allocarono  di  morte  naturale  alcuni  uomini  insigni 
0  p^r  lettere  o  per  dignità.  —  L'uno  fu  Cola  d'Ascoli 
(i3  Maggio)  ch'era  oià  stato  segretario  d'Anton  Ga- 
leazzo fienti  voglio ,  poi  d'Annibale  I.,  e  di  Sante  pro- 
babilmente, e  da  ultimo  di  Giovanni  IL;  il  quale 
Cola  morì  vecchissimo  ed  ebbe  sepoltura,  con  gran- 
de onore  ,  in  san  Giacomo.  Fu  egli  che  in  questa 
Chiesa  fabbricar  fece  una  cappella,  che  dedicò  a  san 
Michele,  la  quale  non  è  fuor  di  probabilità  che  sia 
quella  stessa  dove  più  tardi  dipinsero  i  famosi  artisti 
bolognesi  Sahbatini  eTibaldi.  — Un  altro  insigne  che 
maocò  in  quest'anno  (9  Agosto)  fu  Cristoforo  Ariosti, 
che  appartenne  al  consesso  de'  sedici  Riformatori , 
ch'ebbe  sepoltura  in  san  Pietro,  e  cui  successe  nella 
dignità  Giacomo  Malvezzi.— Ed  aggiungeremo  ai  ce- 
lebri uomini  defunti  l' imolese  Alessandro  Tartagni, 
eccellentissimo  dottore,  il  quale  ebbe  sepoltura  ia 
san  Domenico  (...  Settembre),  dove  i  tre  figlinoli 
lentissimi  gì'  inalzarono  un  monumento  marmoreo, 
che  sta  frai  più  belli  ond' è  fregiata  Bologna.  Sm 
monuinento  vedevasi  dapprima  alla  parta  flnittr»* 
della  Cappella  maggiore  ;  ma  fìt  'tiaiportato  in  te^ 
guito,  in  occasione  di  nmùftì  fébbrioa  della  Cbi«M,' 
nel  vestibolo  dell'entrata  laterale,  e  Teden  anoofl- 
cooservatissimo,  alla  parto  iittiltra  dell' ingreéflC^  M 
si  legge  queflt'  isorìiiona  : 

AtIKANDRO  TARTIGMO 

IMOLKNSl 

LEGIJM  VERISSIMO  AC  FIDISSIMO 
IMER  PRETI  Q    V  *  AN  •  LUI  * 
FILII  PIIHTI»»  •  F  •  OPT  •  a  •  «  •  POS 
OBI  •  AH  •  MCCGCUXVII  • 
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Aveva  egli  dato  principio  a  quel  palazzo  che  di 
presente  è  de' Conti  Bianchetti,  io  istrada  Maggiore  ; 
e  perchè  qiiest'  uomo  dottissimo  fu  veramente  iu^ 
signe  oltreniodo  ,  era  tanto  il  desiderio  universale 
di  vederlo  anche  una  volta  prima  di  tumularlo  , 
che  per  far  paga  la  moltitudine  fu  inalzato  un  graa 
palco  avanti  il  suo  palano ,  ed  ivi  sopra  il  cada* 
vere  di  lui  veone  posto,  assiso  ìq  ricca  sedii^»  coi^ 
berretto  dottorale  in  capo  e  magoifica  veste  creme* 
Sina  io  dosso*  Dislinatone  d' onoraoaa  che  a  pftwbis^, 
nmi  egregi  ai,coooede?a  ne*  tempi  andati ,  e  ohe  a, 
pochisaiml  bolp^iiesi  veooe  accordata  a  que*  giorni,» 
•  'Fifuiìmfnte  diiemo  ohe  mori  anwa  Alberto  Cat-f 
taneo  (  1 7  Oecembre  )  Dottore  ,  CaTaliere ,  mio  dei 
SeoaKo  e  Gonialonier  di  Giostiaia,  il  quale  antive* 
dendo  le  molte  spese  che  a?relibe  fatto  il  Sanata 
per  le  snA  esequie  fnoerarie,  non  volle  che  ciò  av« 
veniale»  e  lasciò  detto  di  voler  essere  sepolto  con 
pnchissimo  ooorej  perchè  i  funerali  de*  Gonfalonieri 
tpmavainQ  troppp  gravi  alla  repnhblioa.  Fu  adnnquq 
lavato  dal  PiMaaao  pubblico  per  fatto  de*  PP.  Dome-i 
nitmiy  M  portato  a  senpellire  nella  loro  Chies^  • 
seoB4  verona  pompa*  £  piacendo  Senato  ed  al, 
YmoQìfo  Gomaga  questa  sua  ordinaaione ,  stabilii 
lipno  di  Gomuae  consentimento  che  niun  defunto 
aver  potesse  per  la  innanai  pii^  d'  una  Regola  d\ 
(tali  ad  accompagnarlo ,  e  che  non  venisse  jiQnata 
se  non  la  campana  dalla  sua  Pavroochia  e  quella 
della  Chiesa  dqve  portavasi  a  sepoltura.  Cosi  fu, 
fatto  adunque  U  prioi^  volta  al  mancare  del  Qc«^•^ 
faloniere  Alberto  Cattaneo  ,  cui  venne  d%tQ  a  suo** 
cessore  il  fratello  Bonifazio  ,  uomo  d'aptioo  s^no^ 

0  dfi^  oltreimKio  dalia  dignità  cui  (n  asf^i^tj»,. . . 
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Cessato  il  Medio  Evo  col  finire  dell' ignorane,  o 
co/i' avanzamento  della  civiltà,  si  videro  i  popoli 
d'Europa  lasciare  i  campi  di  Marte  {>er  darsi  alle 
discipline  della  Pace:  a  quelle  discipline  che  nei 
tempi  funesti  delle  invasioni  de'  barbari  ,  vennero 
•alvate  dall'  obblio  e  sostenute  dai  soli  Monaci  ,  e 
che  poi  al  succedere  del  feudalismo  furono  inoltre 
iij(-oi3<rgiate  e  protette  dai  vari  Signori  che  fra  Je 
moltitudini  sorgevano,  e  che  a  mano  a  mano  se  no 
facevano  sostegno  e  difesa.  Ond'  è  che  il  popolo  da 
e^i  diretto  ed  alimentato,  da  essi  occupato  io  tutte 
fuije  fli  arti  belle  e  meccaniche,  pendeva  dalle  loro 
Volontà  ;   perchè  gli  uomini  piegano  di  leggieri  al- 
l' obbedienza  di  coloro  ,  dai  quali  hanno  pane ,  ed 
odorati  mezzi  di  sussistenza. 

Wliamo  difatto  il  popolo  di  Venezia  star  soggetto 
ai  Dandoli ,  ai  Navageri ,  ai  Loredani ,  perchè  questi 
ii€chi  e  magnifici  concittadini  proteggevano  la  na«» 
Vigazione  ,  il  commercio,  l'industria,  1*  architettu- 
ra, ia  scultura»  e  tutte  le  arti  più  belle:  vediamo 
qa^ì  di  Genova  rispettare  i  Doria,  i  Fieschi ,  i  Ler- 
«iri,  oh*  ìnalfaTAiio  la  oittà  loto  al  pari  della  gran 
Bonna  Adrialka*  fiioandola  amala  di  quatta,  e  mas-. 
giore  delia  fionda  Plw:  Tadiamo  Milano  pendara  dalla 
▼oiootà  da'Vifoooti,  poi  da*  loro  aradi  gu  Sforaa,  per- 
chè  «palli  a  qnasti  ruroD  sigogri  munifici»  ohe  tefH 
pero  dana  alimento  a  migliaia  a  migliala  dcd  popolo , 
maotia  la  città  propria.  Éusevan  balla  di  sontnoii  c4i* 
fisi,  e  d'opavp  iOTrana:  Tadiamo  Firansa  inchinala  ai 
MadidpOoina  n  .coloro  cba  atabilivano  la  gran  j^a 
propria  e  dalla  patria  ad  un  tempo;  cba  davan  nomq 
il  ior  aaoolo»  che  randevan  magnifica,  monnmantalil 
la  dttà,  ohn  la  fiftoavao  dalle  più  bella  d'Italiat  dopo 
Rama  aterna  ad  eccelsa.  —  Qlii  diade  onori  e  maaso 
d'indqstrìf  «gli;  luris^itetti,  agli  scnltoii»  ai  pitUwi, 
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e  ai  cento  e  cento  che  vivono  dell*  arte  mnraria  ?  I 
Gonzaga  di  Mantova,  ì  Farnesi  di  Parma,  ì  Malatesti 
di  Rimini,  gli  Scaligeri  di  Verona,  i  Pio  di  Carpi,  i 
Manfredi  di  Faenza,  i  Landi  di  Piacenza,  gli  Arago- 
nesi di  Napoli.  —  Onde  traevano  alimento,  il  fabbro, 
l'intagliatore,  il  legnaiuolo.  Io  stipettaio,  T  indora- 
tore, r  in  verniciatore,  il  tappezziere,  il  tessitore,  e 
cento  cent*  altri  artigiani  ed  operai  d*  ogni  guisa? 
Dai  ricchi,  dalle  famiglie  principesche,  dai  cittadini 

J>iù  doviziosi,  potenti  e  magnifici.  E  le  scienze,  e  le 
ettere,  e  le  migliori  dottrine  eran  protette  alle  corti 
de'  Signorotti. 

£oGO  la  ragìoDe  manifesta  della  grandeaia  e  lb^• 
tirna  loro:  l'amor  del  popolo  mionto  e  degli  nomioA 
d'ingegno  tranquillo  e  rinoiato.  Costoro  tntti  nòn 
lerbavan  più  rìcordaoBa  d^ tempi  andati,  ohe  quella 
Immessa  nelle  immagtnasioni  da  pocdie  rorine,  obe  t 
paari  additavano  ai  ngìinoli  come  monumenti  d'an* 
ticlie  battaglie,  d'antiche  violenae.  Gli  abitanti  delle 
campagne ,  che  frai  torbidi  e  le  gnerre  delle  cadatcr 
lepnbbliche  non  avevano  fruito  di  politici  diritti , 
non  appreazaTano  i  dominatori  ohe  in  ragione  della 
lor  tendenza  per  la  pace.  E  pace  amavano  i  cittadi- 
ni, che  straochi  erano  degli  odiì  antichi  di  parte,  e 
che  invece  correvano  con  alacrità  ai  torneamenti,  alié 
corse,  agli  spettacoli  di  gioia  e  di  tripudio  pubblico^' 
I  quali  cittadini  godevano  il  patrocinio  de'Grandi, 
cui  dimostravano  gratitudine  ed  ossequio,  abbellen- 
done dal  canto  loro  i  palazzi,  difendendone  le  per- 
sone ,  seguendone  le  cavalcate ,  applaudendone  ai 
trionfi,  festeggiandone  le  nozze,  augurando  loro  lun- 
ga vita,  maggiori  fortune,  perenni  prosperità. 
Così  mnntenevansi  nel  primato  i  Signori  italiani 

f>er  reciproca nza  di  affetto  tra  loro  ed  il  popolo;  nè 
or  potevasi  far  contrasto  se  non  da  quegli  ambiziosi 
che  studiavan  modo  a  grandezza,  e  che  bisogno  non 
oveaiio  della  protezione  d'altrui.  Ma  purtroppo  non 
mancino  mai  i  perturbatori  della  pubblica  pace, 
gl'invidiosi  dèi  bene  del  prossimo;  i  quali  nella  pro- 
pria superbia  non  sostengono  di  obbedire  ad  uno. 
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lelevatofti  con  ferte  dalla  massa  del  pt^pol»  •  talora 
dalla  plebe ,  e  fatto  dominatore  de*  proprìi  coooìt» 
tadioi.  Costoro  che  divefaamente  dagli  altri  la  pan* 
aavano,  ed  eran  pochi,  non  trovando  eco  nel  volgo 
alle  loro  grida,  ricorrer  dovevano  alle  congiore,  anai- 
chè  alle  ribellioni  delle  migliaia:  e  ben  lungi  dal 
provare  la  ripugnanza  che  a  noi  sarebbe-  naturale 
oggidì,  di  liberare  cioè  la  patria  da  un  signore  per 
mezzo  d*un  assassinio,  essi  invece  reputavano  onore 
neir omicidio  a  tradimento;  e  in  ciò  somigliavano  a 
Muzio  Scevola ,  il  più  riprovevole  eroe  fra  quanti 
Homa  ne  conobbe.  Costoro  adunque,  che  mettevnno 
virtù  e  grandezza  nella  negra  congiura,  non  teme- 
vano che  il  pericolo  ,  il  formidabile  pericolo  dagli 
•traaii  e  dell*  obbrobrio ,  ove  mal  linaoiiM.  DifiiM» 
i  SignoMitì  di  A  teisti  tempi  aaBtondiMi.alla  prese 
QO«  tatti  quelli  di  oal  taMvano,  aiavaiio  sempre 
im  Inuma  guaidiat  0  andando  dabifoii  di  lor  sinnrtà 
m  mAiò  il  tamm,  sa  rinsoivan  trionfrnli,  infliggavano 
orribili  supplìzi.  Eppoia  questi  pericoli,  per  qnanto 
«vessalo  in  sé  di  giavità,  non  tsooffaggia^no  tutti 
i  nemipi  nella  monarehia  i  v'erano  sempte  i  dna, 
i  tre  ohe  congiuravano:  e  quest'audacia  era  fns* 
Oliente ,  e  1*  infelice  snooaiso  dagli  nnt  non*  impe* 
eiva  agli  altri  di  rinuovellare  le  prove.  La  prinm 
congiura  fu  contro  ai  Medici,  ordita  da  fiernardino 
Nardi,  uno  che  Pier  de*  Medici  esigliò.  Con  cento 
partigiani  (1470)  soprapprese  la  Porta  di  P/ato  , 
entrovvi,  vi  si  fortificò,  e  sperava  sollevare  questa 
Città  e  ribellarla  a  Firenze.  Ma  tutti  furon  sordi 
alla  voce  di  lui  ;  nessuno  accorse.  Rimase  solo ,  fu 
assaltato  dai  Medici ,  cadde  prigione  ,  ebbe  mozzo 
il  capo.  — Ciò  prova  la  verità  delle  nostre  asserzioni. 

La  seconda  congiura  fu  in  Ferrara  ;  di  che  fa- 
cemmo brevissime  parole.  Era  morto  il  Duca  Bo^so, 
era  morto  prima  Lionello ,  entrambi  figliuoli  natu-* 
lali  di  Nicolò  III.  — Efoole  fratello  dei  due  Duchi 
voleva  per  aè  la.  signoria  ;  Nicoli  IV.  n^te  di  lnj« 
la  pretendeva  per  diritto  di  soeoesslonew  Fa  oospi«> 
mto  Qontio  dilSiOole»  ch'erasi  già  leeata  in  mano 
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h  ngoona  alUi  iamU  di  Borso;  Nicolò  oofM  •  ¥m* 
rara  «  la  gridò  raa  per  diritto;  «1  popolo  noè  co- 
levo  più.  l'uno  che  l'altro:  pnrohè'  TCgotasse  ed 

avetse  ciix>  gli  era  indifferente  qaakmqae  giogo. 
Chi  ùk  primo  eibbe  il  soglio  :  l'  altro  sali  il  pati- 
bolo» O  ti  lasciò  il  Dtfao  o  U  Vito.—- E  Geronimo 
Gentile  ordf?a  in  Genova  nna  congia^a  contra  il 
Duca  di  Milano,  che  vi  teneva  tignorui:  il  popolo 
noi  secondò  ;  ed  egU  soggiacque. 

L*  Olgiati,  il  Lainpugnani  e  Carlo  Visconti  tesero 
nuov'o  tradimento  a  Galeazzo  Maria  ;  lo  spensero  in 
Chiesa  con  nefando  sacrilegio  :  ma  nessuno  fu  con 
loro  :  il  Lampugnani  è  morto  da  uno  scudiero  di 
Galeazzo  ;  poco  lungi  da  lui  il  Visconti  è  trafìtto 
dalle  guardie  :  V  Oigiatì  chiama  il  popolo  a  stato 
libero  ;  nessuho  risponde  alle  sue  chiamate.  £  in 
mano  de' carnefici  ;  torturato,  attanagliato  declama 
con  entusiasmo;  è  fatto  a  pezzi,  e  spira  martire  in 
età  di  ventidue  anni.— -Intanto  però  duran  gli  Sfosa 
a  regnare. 

Cotanti  esempi  non  bastano.— Neil' anno  di  che 
stiamo  ragionando  ecco  in  Firenze  la  troppo  famosa 
conr^iura  de'  Pazzi  contra  i  Medici.  Eran  congiunti 
di  parentela  e  s'odiavano.  Un  nipote  del  vecchio 
Andrea  de'  Pazzi  ebbe  sposata  la  sorella  di  Lorenzo 
o  dà  Giuliano,  i  quali  s'eran  fatti  arbitri  dì  quel-' 
l'autorità,  che  pienamente  pon  conseguì  il  padre 
loro.  La  progeoie  do' Boni  annoverava  non  podii 
«omini  atti  a  aodovo  fm  ìa  aignoria;  ma  i  dna  Me- 
tfioi  ambiaioM  gli  otcloMio  tatti.  Eooo  motivi  di 
rabbia;  a  «non  i  aoli  dagli* mì  contro  gli. altri  con* 
gittoti.  Giovaonni,  Fmaoeaoo  o  Iacopo  do'Paaai  ora* 
no  in  lega  contro  Gialiano  o  Lovenao  :  non  basta. 
S'agginogo  loto  Frabcatoo  8alviati«  ani  il  Papa  eUio 
dat^  gran  dignità»  a  che  .i  Medici -gl' impedirono»* 
Dunque  ai  spengano  gli  orgogliosi  potentisiimt.  Ma 
par  ciò  fine,  oonvien  'cho  tiovinti  uniti.  Bi  danna 
pubbliche  £Mto  : 'Giuliano  mai  non  tì  •  conviene. 
Aapottiai  dunque  un  dì  festivo  ;  si  nqcidano  in  luo- 
go MoiOy  mantre  s' inalaa  la  mnt'oetia.  Muoiano  in 
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Firenze,  nella  Cattedrale  (  26  Aprile  ).  — I  Pazzi,  il 
Salviati,  Bernardo  Bandini,  Iacopo  Bracciolini  sono 
pronti  al  misfatto  :  ma  Giambattista  di  Montesecco 
dichiara  di  non  voler  commettere  braverie  nella  casa 
dell'Eterno.  La  conventicola  è  sciolta:  ricorrasi  ad 
altri.  Antonio  da  Volterra  e  Stefano  Bagnoni  ,  che 
non  provavan  per  le  cose  sacre  nè  rispetto  nè  reli- 
gioso orrore,  tenteranno  la  negra  impresa.  Il  primo 
MMIm  Lorenzo,  il  secondo  impedisca  lo  scampo  a 
OhmàkiJ^SiM»  «levata  T ostia  santa;  ecco  il  Voi- 
tettano  ^èeiii  eolla  sinistra  la  spalla  di  Lorenoor 
questi  lialka  in  fèM  p  iat volge  al  liraooio  il  man* 
tello  »  se  no  fa  sendo  *  rendo  vani  i  eolpt  :  è  soo« 
mso  da'  suoi ,  banno  tratte  le  spade  ;  Lotenao  è 
salvo.  Mon  eosi  è  di  Giuliano:  il  Bubdftii  lo  ha 
spento:  Franoesoo  de'Pazai  è  ferito  in  nim  coscia. 
LoiODso  ha  riparato  nella  sagrestia  di  cui  11  Poli« 
alano  ha  ehiusa  la  porta.  Il  popolazzo  è  in  tumula 
to  :  nessono  aiuta  gli  assassini.  Il  Saiviati ,  Fran» 
cesoo  Iacopo,  e  Renato  Pazzi  sono  presi,  e  vengono 
appiccati  alle  finestre  del  palsgio  dei  Signori  peV 
cooiandamento  del  Gonfaloniere  costretto  dal  Medi- 
ci ;  e  insieme  con  loro  è  appeso  Iacopo  Bracciolini. 
Il  Volterrano  ed  il  Bagnoni  son  fatti  a  pezzi  dalla 
plebe;  il  solo  Bandini  si  salva  a  Costantinopoli; 
Maometto  II.  proteggitore  de'grandi  anziché  de* sud- 
diti, lo  manda  in  ceppi  a  Lorenzo,  chu  lo  fa  struz* 
zare  con  altri  cittadmi  assai.  ' 

Così  funesto  successo  della  congiura  (il  cpiale 
varrà  sempre  più  a  mostrar  vera  V  asserzion  nostrai 
che  la  plebe  fatta  suddita  non  pensa  che  ad  empir 
la  ventraia)  consolidò  la  possanza  di  Lorenzo  dei 
Medici.  Se  prima  fu  desso  reputato  il  primo  citta- 
dino di  Firenze,  ora  venne  tenuto  in  concetto  poco 
meno  ohe  di  principe:  e  i  primi  patrisi  concitta- 
dini ehiamavanlo  ed  inchinavanlo  oon  titolo  di  ilfa- 
gnificOf  quasi  fosse  di  famiglia  dominaote,  o  cran 
condottiero  d'eseioiti.  Ed  egli  dal  canto  silo  aSbt- 
tava  liberalità  principesca;  nna  pompa,  uno  sfann 
che  sopperivano  al  mdo  ohe  anoor  gli  mancaira; 
Anna!.  Boi.  T.  9 
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qnella  magnificenza,  in  hwwì  deUi-»  obo  foiinò  il 
fiao  carattere  distintivo. 

jBSa  nel  tempo  stesso  ohe  la  congiura  fa  sventata , 
'  ohe  un  Medici  ancora  viveva,  qiiesti  trovoesi  mi- 
naooiato  da  tutta  l'Italia.  II  Papa  gli  bandì  la  sco- 
munica (i  Giugno)  per  aver  fatto  appendere  il  Sal- 
viati  ,  da  lui  eletto  ad  arcivescovo  di  Pisa;  e  nel 
tempo  stosso  pubblicò  la  lega  contro  Firenze,  unen- 
dosi con  Ferdinando  di  Napoli  e  colla  Repubblica 
di  Sieua.  Federigo  di  Montefeltro,  Duca  d'Urbino, 
capitanava  l'esercito  de' collegati ,  ed  entrò  in  To- 
scana. Lorenzo  de' Medici,  che  non  fu  mai  uomo 
d'armi,  affidò  il  comando  de'suoi  militi  ad  Ercole 
di  Ferrara;  ma  presto  l'ebbe  in  sospetto  che  tenesse 
pratiche  segrete  coli' inimico.  In  chi  adunque  fidare? 
I^^ella  sola  Duchessa  Bona,  reggente  di  Milano.  Ma 
il  Re  di  Napoli  suscitò  a  tempo  nemici  contro  di 
lei  ;  per  cui  r»on  valse  a  spedir  fjenti  in  aiuto  del 
I^Ietlici.  Non  liaata:  lo  scaltro  Ferdinando  commosse 
il  popolo  di  Genova  contro  degli  Sforza  ,  che  per- 
dettero la  jxjsscsMone  di  quella  Città ,  perchè  tutta 
la  moltitudine  si  levò  in  massa»  (...  Agosto)  rimet- 
tendosi ili  rejiubblica  ,  e  facendone  Doge  novella- 
mente Prospero  Adorno,  ch'erfi  stato  in  segi^io  al-* 
tra  volta. 

qui  si  creda  aver  io.oanrato  un  iivvenimento 
ineippr^ndo,  ma  che  non  abbia  celaziooe  cogli  Ap* 
nati  di  Felsioa.  Lorenso ,  xespirando.  talro  dai  po* 

Siali  del  tradimeoto»  •  riavutoli  appiaoo  della  lieve 
vita  ricevuta  iu  santa  ^^parata»  aorìveva  tosto  a 
coloro  da  cui  sperava  soocono;  e  fra  questi  a  Gio-> 
Tanni  Benti voglio,  il  quale  subitamente  ammaniva 
fanti  e  cavalli  affidandone  il  govetno  a  Pirro  Mab* 
vem,  ohe  conducevali  a  valicar  TApennìno.  Ma 
verso  Firenauola  foni  va  ringraziato  il  Malveiii,  e 
oon  lui  il  Benti  voglio  :  onde  le  gesti  di  Felaina  si 
idtomarono  alla  patria. 

£  quando  il  Pontefice  faoeva  lega  a'  danni  di  Lo- 
lenco  il  Magnifico,  e  mandava  il  Duca  d*  Urbino 
fU  ^el  dì  Toscana;  il  Sanato  bologuete  slatuì  44 
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atiòldasiìèró  milizie  forestiere /é  né  affidi  la'éaili  * 
Giovanili  Benti voglio,  a  Virgilio  MaWezsi  ed  a  Caflo 
Fantosii,  vuoi  per  aflbnBare  Lorenzo,  vuoi  per  ta-' 
tehre  la  Città,  mentre  per  ogni  dove  si  correva  alle 
anni,  mentre  sonava  il  fiero  grido  di  prossima  gne^a. 

Dato  si  era  principio  alle  ostilità,  quando  il  Pon- 
tefice Sisto  IV. ,  temendo  che  i  Bdl^gnesi  soccorres* 
sere  agli  antichi  alleati,  ì  Fiorentini,  pensò  mandar 
loro  seicento  cavalieri  che  tenesserli  a  treno,  e  scrisse 
ai  senatori  che  gli  alloggiamenti  apprestassero.  E  per* 
chè  Ja  politica  di  que'tempi  non  aocettava  nelle  città 
le  trappe  d!  pf^M^gio,  ma  le  teneva  a  soggiorno, "peè' 
•  ràa^ìor  sicure'zza  ne'castelli;  cosVil  Senato  bologne* 
se,  cui  l'arrivo  di  tali  gniti  non  andava  a  sangue, 
giovo««5Ì  della  cost»iniair/a  suddetta  ,  e  si  senso  eoi 
Pontefice  di  non  poterle  allo{i2;iare  perchè  allora  in" 
Bologna,  come  in  altre  parti  d'Italia  incrudeliva  la 
pestilenza:  nè  luogo  v'era,  nè  prudenza  sanitaria  d'ac- 
coglier genti  nelle  prossime  ville.  * 

E  senza  indugio  lo  ste««o  Senato  faceva  noto  alla' 
Duchessa  di  i\Iilano  quanto  gli  era  stato  richiesto,' 
e  ciò  che  aveva  risposto;  ed  essa  frattanto  mandava 
forte  schiera  di  cavalli,  cui  era  dato  ricetto  nel  ho-' 
loffnese  territorio.  Sisto  IV.  sdegnossi  con  ragione  e* 
devà  rrptiIsÉ  e  del  modo  di  procedere  dei  nostri;  e' 
één  pinne  assolute  chiese  obbedienza  al  voléT  suo;! 
né  «etttii»  osasse  di  opporvisì.  Inviavangli  allorai  Scn* 
did,  Lodovico  Sampierì  leggista.'aocioeobè  t»iitasse< 
rrmnoveilo  dal  ino  divlsamento:  ma  infanae^  ebe 
l'oratore  studiava  distoglierlo  dal  pensier  san  doo  le 
migliori  ragioni  che  avesse  .'Sisto  rimproverollofclio 
i  Bol^lgliési  non  vole«i«ero  i  suoi  soldati  ,  ed  aoeetF4 
tasserò  quelli  degli ' Sforza.  Jiipigliava  Ledovieo  eho 
questi:  ultimi  passavano  per  aiulare  a  Firenze,' non 
per'istarsi  a  qnat^iere  imh  bdi^gnese*;  né  il  SiaMfen 
alle  Igenti  d' amrctS  Signore  poteva  negare  il  passa^^ 
gio.  So22Ìun£ieva  Si5te>  che  facesse  avvisato  il  Beu- 
fi  vetri  io  si  ::n.nd:ì>'se  bene  dal  soccoriere  a'  Fior»in- 
tini  ;  chè  meglio  per  lai  sarebbe  stato.  Ma  avendo 
risposto  il  Sampieri  clia  Giovanni  qvif^  condottiero 
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delle  milìzie  milanesi  doveva  dbbedife  ai  comanda- 
meDfi  del  Duca:  Ebbene»  rispete  allora  il  Pootot 
lice  corrnooieto,  andate,  andate,  a  dite  ai  Bolognesi 
che  siano  valenti ,  che  n*  avranno  ben  d'  uopo, 

f^eì  tempo  steito  che  ciò  accadeva  in  Roma  -,  la 
signorìa  di  Firenae,  affinchè  il  Ben  ti  voglio  le  stesse 
più  devoto  e  pronto  a  S0000frerla«  lo  prese  a' suoi 
stipendi,  e  gli  diede  provvisione  di  tiemila  ducati 
in  tempo  di  paoe ,  di  seimila  in  tempo  di  gnerca  \ 
e  tanti  glie  ne  mandò  a  porre  in  ordine  armati. 
GiovaDoi»  adunata  forte  schiera  di  genti  d*  *armi,  le 
diede  per  capitani  Gianfrancesco  Poeti  ed  Antonio 
Ben  ti  voglio,  e  in  un  colle  squadre  del  Duca  di  Ferra» 
ra,  li  fece  muovere  sopra  Pisa,  che  d^  Roberto  San»  ' 
Severino,  condottiero  dei  Re  di  Napoli,  era  minac-  • 
data.  Le  quali  milizie  ausiliarie  pervennero  poi  ad 
«entrare  nella  Città,  ma  dovettero  prima  soffrir  gran 
danno  da  Roberto,  che  le  colse  in  una  imboscata. 

Sisto  frattanto  pronunziava  contro  de'  Bolognesi 
una  tremenda  Bolla,  nella  quale  manilestava ,  che 
per  le  colpe  dell*  ini(|uo  Lorenzo  de' Medici  aveva 
impugnate  le  armi  temporali ,  sperimentate  vane  le 
ecciesiastictie  ,  acciocché,  se  non  il  timore  dell'ira 
celeste,  quel  di  mondana  punizione  almeno  lo  fre- 
nasse: che  la  scomunica  avea  minacciata  a  chiunque 
porgesse  aiuto  a  Lorenzo:  e  che  il  Senato  Bolognese 
con  parecchi  Signori  Italiani,  nonché  Giovanni  Ben- 
tivoglio  ,  sprezzando  gli  ammonimenti  di  lui  ,  non 
avevano  avuto  ritegno  di  soccorrere  allo  scomuni- 
cato Lorenzo  ,  malgrado  ancora  delle  paterne  esor- 
tazioni pontificie:  che  a  maggior  disprezzo  di  lui, 
tanto  i  Sedici  che  Giovanni  avevan  dato  ricetto  alle 
milìzie  della  lega  antiapostolica  ,  ed  alloggiamenti 
per  r  inverno:  che  più  enorme  era  la  cosa,  perchè 
mentre  un  loro  nunzio  stava  appiè  del  trono  pon- 
tificio a  scusarsi  del  passato  e  prometterne  emenda- 
eìooe ,  apparecchiavan  essi  gli  eserciti  a  favore  dei 
Medici.  Alle  quali  cose  tutte  volendo  esso  Papa 
metter  modo  ,  e  far  cessare  l' inobbedienza  del  Se- 
nato,  e  l'ingratitudine  detwtabile  del  Bentivoglii^ 
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mnìliani  (  di  auel^BMititoglio  cui  ehhe  ditto  terre  a 
moUiù  a  Polearano,  cai  ebbe  fatto  Senatore 
pubere  figliuolo  Annibale,  cui  concedette  d'imporm 
nuovi  tributi,  e  cui  diede  privilegi  e  benefìii  per 
tè,  pegli  amici,  pe'fìgìiuoli )  desiderando  di  toglierli 
tatti  alla  dannata  unione,  e  al  grembo  tranquillo 
di  Santa  Chieda  ritornarli;  scioglievasi  ora  da  qua- 
lunque giuramento  ed  alleanza;  e  Giovanni  in  ispe- 
cie  liberava  dal  vincolo  che  aveva  qual  capitano  del 
Duca  di  Milano;  ed  anzi  ofFerivagli  largo  stipendio 
ove  per  essolui  avesse  voluto  combattere  e  militar*/ 
Quindici  giorni  a  risolvere  al  Senato  ed  a  Giovanni 
accordava;  oltre  il  qual  tempo  sugli  ostinati  e  ca- 
parbi scagliato  avrebbe  T anatema:  le  chiese,  i  mo« 
Dtsteri ,  ì  luoghi  ove  si  ttestero  inteidicebbe  :  dei 
privilegi,  delle  dignità,  dtlW  fnmelriglo Kioolò  V.« 
oonoedute  6«  Paolo  II.  o  dt  «ItH  Pontefici,  Époglìe« 
Télibcli  ;  tìramiì  »  fibelU ,  oanrpotorì  amkhno  clw 
ohimd  ;  Inabili  a  tfnaliiTpflia  contratto,  a  looca* 
Mi  >  limimi  t  Sgli  10  tnpoti  iootptcì  id' ottonai 
civili»  coalMflMtMllir.O^  militari  dignità:  loro  ìnipin« 
obarahba  la  nM^bdiiioni  onde  Data»  ed  Abiron  fuinv 
colpita,  che  dalla  tanra  veoner  vivi  ingoiati:  voleva 
che  il  terribile  tantenia  fosse  loro  intimata  dal  Ve- 
toovo  di  fiokgnt ,  e  che  da  quetto,  dti  pvelati  delle 
▼ioine  ofaiete  e  dai  paieobi  in  ogni  di  letti  vo ,  dope^ 
'  la  «Olii  e  dopOri  vetori,  collo  squillate  de*  brooef 
e  con  ceri  accesi  quinai  cacciati  in  terra  apenti,  col 
vessillo  della  croce ,  col  gittar  di  tre  pietre  ,  collo 
altre  dovute  solennità,  quelli  si  bandissero  scomu- 
nicati e  maledetti  sintantoché  nell'errore  persistes- 
sero. —  Poscia  ordinava  il  modo  perchè  il  decreto 
avesse  la  maggiore   pubblicità   possibile.  —  E  ciò 
stesso  a  Giovanni  Bentivoglio;  ciò  stessa  al  Senato 
impor  fece.  —  £  al  Cardinale  di  santa  Maria  Nuova, 
Legato  e  Vescovo  di  Bologna,  comandava  che  se  i 
Bolognesi  osassero  sprezzale  il  monitorio ,  paitisse 
nell'  istante  dalla  Città  insieme  oo^  Vicario.  ^- 
Tacciono  gli  storici  i  ritalttmeoti  di  questa Bollt: 
e  poiché  nop  anaucziano  verno  tioittfo  at vanimanto 
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venisse  osservata  eon  sommiMioBe  "éi  buoni  sudditi* 
tpiritualù-  ' 

£rano  intanto  i  Fiorentini  minacciati  da  Sino  IV. 
da  Ferdinando  di  Napoli:  il  perctié  elesser-i  a  ge- 
sarai  comandante  delle  ami  lòio  il  Dnc>' Efòoli» 
d'Ette.  Ma  questi,  dopo  una  oànipagna  Vergognosa» 
raccolse  a*  quartieri  d'inverno  le  sue  genti  e  fece 
zitorno  a  Ferrara.  In  questa  circostanza  Giovanni 
Bentìvoglio  l'ebbe  ospite  nella  villa  di  Poledranò 
(  che  di  presente  nuli*  altro  nome  conserva  che  iè 
Bent'woglio  benché  appartenga  ai  signori  Pizzardi  ) 
e  gli  mostrò  desiderio  di  vedere  la  fanciulla  Lucre- 
zia figliuola  del  Duca  ,  la  quale  diverrebbe  sposa 
del  proprio  figliuolo  Annibale.  Ed  in  breve ,  ]>re- 
ceduto  da  esso  Annibale  e  da  alquanti  cavalieri  si 
accinse  a  recarsi  a  Ferrara  accompagnato  da  Egano 
Lambertini,  da  Andrea  Grati,  da  Galeazzo  Pepoli; 
da  Antonio  Bentivoglio  ,  da  Cammillo  Volta  ,  da' 
Lattanzio  Bargellini,  e  da  altri  assai,  formando  una' 
comitiva  di  più  di  ottanta  cavalieri.  Ebbe  le  pri-* 
me  accoglienze  da  gentiluomini  ferraresi  inviati  dal' 
Duca  a  riceverlo  a  Torre  della  Fossa;  ed  Ercole  stes-* 
so,  movendo  ad  incontrarlo  alle  porte  della  Città,' 
lo  conduceva  al  palagio  ,  con  molte  dimostrazioni 
d'affetto.  Quivi  il  Bentivoglio  col  fanciulletto  fra-' 
scorreva  in  feste  ed  in  sollazzi  alcuni  giorni  ,  pre- 
sentava prezioso  dono  a  Lucrezia  ,  poi  ritornava  a 


Senato  della  morte  d'Ercole  MàìVeaxi  Bolognese,' 
aapitatto  dei  Veneaiani ,  avvenuta  nella  giiem  dei 
Tnfohi  antto  Seodra,  ««fa  iettò  fatito  dA  uiift  laett» 
sella  gola  ;  delle  quali  «Mtle  i  Tavehi  ne  acaglia-< 
looo  tante  e  lauto ,  che  mai  non  ne  videio  m  vtg-' 
gì  oc  nomaro  i  eriatiani  Toltr  «adi  loro,  e  «lai  non 
ebbero 'a  sopportale  «oa  etrage  olio  Ornella  aggua- 
gliasse. ««Ed  in  ^ria  anovl  Glovaonl^Gnidottiv  uoo 
dei  iédioi  Riformalorivo  oo»  molt'oaom  fu  tèpoUd  in 
a.  Damoiiieoi  Laioiò  ogU  tn  figlkMbtdi  pieoob 


Bologna. 

In  quest'  anno  (io  Febbraio) 


novella  al- 
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p  venne  sostituito  nelk  Ottica  da  LodoTÌoo  Sam- 
DÌeiì  Cavaliere  e  Dottore».*— £  mori  pure  Aitom 
Volta,  litro  de' Riformatori,  cui  niopedetto  Barto» 
lommeo  soo  figlio,  il  quale  poco  dopo  fa  man  dato 
dal  Senato  per  alcuni  interesai  «mbaioiatOBe  al  Duca 
diMiiiBO,  dal,  quale  noD  fi  partì,  prima  cjbe  esso 
non  avesse  fatto  cavalifro  il  gip.? inetto  Anto- 
nio, figliuolo  di  Bfu^olomméo ,  il  quale  col  padre 
era  passato  a  Milano,  dove  ricevette  adunque  il 
ciogolo  e  la  spada  di  cavaliere oonfshè  .m|a  ?eite 
broccato  colla  divisa  ducale. 
Fn  in  quest*  anno  che  in  fiologna  venne  eretta 
la  prima  Cliirsa  dedicata  alla  Madonna,  sotto  il 
titolo  di  Calliera  ,  per  la  situazione  della  medesi« 
ma.  Narra  il  Ghirarrlacci  che  nel  muro  d'una  stalla 
della  Simiglia  Piatesi  (la  quale  stalla  forse  in  tem- 
pi remotissimi  era  una  ciiiesuola  )  vedevasi  dipinta 
un'immagine  di  Nostra  Donna.  Ma  perchè  tale  im- 
magine era  in  vicolo  buio  e  negletto,  non  veniva 
ponto  "venerata  come  si  conveniva.  Ora  accadde  che 
un  certo  Arnolfo,  infermo  della  pestilenza  che  af- 
fliggeva a  que' tempi  Bologna,  recandosi  per  quella 
viuzza,  e  levato  l'occhio  alla  pittura,  pregasse  di 
tutto  cuore  alla  Vergine  perchè  lo  scampasse  dalla 
pestilenza:  e  ne  fu  esaudito  in  hrev' ora.  11  perchè 
narrata  la  cosa  a  molti  meschinelli,  questi  traevano 
a  preghiera  dinanzi  la  sacra  immagine  ,  ed  ottene- 
vano le  grazie  desiderate  e  chieste  con  fede.  Per  la 
qual  cosa  ,  con  raccolta  di  denaro  fatta  tra  il  po- 
polo divoto,  venne  acquistato  il  luogo,  e  vi  iu 
stabilita  una  Chiesa,  che  fosse  stanza  decorosa  alla 
santa  immagine  venerata.  £  perchè  ivi  presso  era 
una  casa,  dove  radunavansi  certi  pietosi  cittadini  a 
dispensare  soccorsi  a  poveri  cìttadioi  vergognosi  (la 

3ual  casa  venne  unita  alla  Chiefa  della. Madonna 
i  Galliera);  così  quegli  ottimi  tìguori  atallilirom^, 
di  porre  un  istituto  di  carità,  col  nome  di  Opera 
di  Vergognosi,  non  lungi  dalla  Chiesa  novella:  e  ei^ 
che  decretarono  fecero,  con  gran  vantaegio  della 
Città,  e  con  molte  benediaioni  date  loro  dai  poveri. 
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£  potehè  abbiam  detto  d' aoa  Madonna  »  aggio- 
'gneremo  che  fa  in  quest'anno  che  ne  venne  eretta 
un'altra  nella  facciata  del  pabblico  Palaszo ,  get* 
tata  in  bronzo  da  Nicolò  aall'Arca;  come  fu  in 
quest'  anno  che  si  coperse  novellamente  di  piombo 
la  cupola  del  campanile  di  san  Pietro. 

Né  potendo  ornai  parlare  di  nulla  intorno  alle 
cose  di  Bologna  ,  senza  dire  di  Giovanni  Beutivo- 
glio,  vuoisi  dire  che  in  quest'anno  (volendosi  mo- 
strar grande  non  con  sole  feste  d*  un  giorno  ,  ma 
con  opere  d'arte  ohe  durasser  secoli  e  secoli  ),  oltre 
il  proseguimento  del  suo  palazzo  già  |>er  noi  de- 
scritto y  Ottenne  dal  Senato  di  demolire  il  vecchio 
portico  laterale  alla  Chiesa  di  san  Giacomo ,  co- 
struendone quel  nuovo  che  ancor  di   presente  si 
ammira  ,  il  quale  fu  opera  architettonica  di  Frate 
Giovanni  Paci  da  Ripatransone  (  murata  da  Gasparo 
Nadi  f  capo-mastro  operaio ,  che  ne  fa  menzione 
ne* suoi  Ricordi),  composta  di  trentacinque  colonne 
scanalate,  di  macigno,  d'Ordine  Composito,  con 
capitelli  ohe  fanno  sovvenire  lo  scalpello  di  Andrea 
da  Formigine;  sopra  dei  quali  è  un  indizio  d'archi- 
trave, su  di  che  voltansi  gli  archi  in  numero  di 
trentaquattro.  Nel  cornicione  ricco  ed  elegante  ve- 
desi  una  protome  d'Augusto  laureata,  che  scorgesi 
ivi  ripetuta  a  varie  distanze  ,  come  si  vede  in  un 
capitello  di  colonna  nella  casa  Zacconi  in  Galliera , 
e  nel  cortile  del  palaaao  Bevilacqua  in  san  Mani« 
molo.— Esso  portico,  detto  di  san  Giacomo,  fa  ter- 
minato in  antttnno  (6  Ottobre),  come  dice  rìBcrì* 
alone  a  oapo  del  medesimo  dalla  parte  australe; 
dorè  si  Tede  che  anche  Virgilio  Malmeni  ebbe  cara 
di  tale  opera.  Sotto  riscrisione  poi,  fa  dipinta  una 
Madonna  in  ana  nicchia,  e  lateralmente  si  fiderò 
un  domo  i  ritratti  del  Bentivogllo  e  del  Frate 
Architetto,  il  qnale  trasportò  il  coperto  dell'antico 
portico  di  san  Giacomo  dinanai  alla  Chiesa  di  san 
Vitale,  dot' è  pur  anche  di  presente. 
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tXoo  latrata  GioTaDoi  BeotiVoglio  eader  tana  oir« 
MMn  ad  oocaaiooe  alcana  par  raggi  ugnar  lo  scopo 
ma  di  f«rsi  ognora  pììi  granda  a  pdtenta  in  ItafU 
6  /bori ,  o  a  meazo  a*  illustri  paraotals  o  con  ada- 
noie  a  lagha  di  rapubbliofaa  a  di  signoria:  onda 
vediamo  servirà  di'  braccio  ,a  Loranso  il  Blagnifico» 
di  appoggio  e  Gian  Galaaiio  di  Milano,  ass'era  ornai 
legato  (U  oomparatioo  cogli  Estanai  :  a  oni  si  ag« 
lingua  ora  eba  ritornato  a.Bologpa  da  Tarrara;  con^ 
chiusegli  sponsali  di  Bianca' sua  fi|lluola  col'Corfta 
Nioolò  Rangoni  Modanasa;  il  qual  Aàngoni  divenne 
aaìtano  di  Bologna  iniraoa  d  Antonio  Trotti ,  più' 
volte  Bominató ,  che  pare  cessassa  dall'  ufficio  suo' 
per  non  soggiacere  alle  in  vide  persecuzioni  di  Gio-* 
Tssoi  II*  Checché  ne  fossa  parò,  egli  è  cèrto  che 
non  potavasi  eleggere  un  capitano  se  non  era  di' 
paese  lontan  dal  nostro  almeno  sessanta  miglia  ;  e  ^ 
che  qneaUi  volta  eleggendo  il  Rangoni  s'infranse  16 
Statuto  ,  perchè  Giovanni  la  faceva  da  padrone  «  a 
Nicolò  fra  breve  lo.  saluterebbé  col  aòihe  di  suocero.' 

Pertanto  volendo  ÌI  Papa  muover  guerra  decisa- 
niente  ai  Fiorentini,  e  temendo  che  Giovanni  Ben* 
tivoglio  capitano  del  Duca  di  Milano  e  confederato 
coi  detti  Fiorentini  non  gl'impedisse  il  suo  disegno,* 
spedì  al  Senato  Bolognese  de' suoi  messaggi,  avvi- 
sandolo che  assolutamente  voleva  mandare  sue  genti, 
d'arme  nel  territorio  felsineo,  e  che  perciò  si  pre- 
stassero gli  alloggiamenti  :  ma  il  Senato  durò  fer- 
mo come  prima  col  pretesto  della  pestilenza,  e  ad- 
dusse ragione  ancor  questa  volta  che  riparando  molti 
cittadini  alle  terre  ed  a'castelli  del  contado,  prende- 
van  ivi  lungo  soggiorno,  per  cui  non  era  consentito 
in  tempo  di  calamità  il  dar  ricetto  a  nuove  genti, 
sia  per  non  accrescere  il  pericolo  di  gravi  mali , 
Jnnal.  Boi.  T.  V.  io 


J4 


ANNALI 


sia  per  non  metterle  in  risico  di  venir  pur  esse  con- 
taminate dal  contagio. —  E  la  bisogna  si  stette  an- 
cora indecisa  per  un  anno  circa,  siccome  vedremo. 

Morì  in  quest*  anno  Bornio  de*  Bianchi  uno  dei 
Sedici  Riformatori  (27  Giugno)  cui  succedette  nel 
grave  ufRcio  Filippo  suo  fratello. —  E  morì  poco  ap- 
presso (  ao  Luglio)  Andrea  Barbazzi  eccellente  dot- 
tore, la  cui  fama  era  sparsa  per  tutta  Italia:  e  da 
lui  ritiensi  avesse  origine  la  nobiltà  dei  Barbazzi, 
la  famiglia  dei  quali  è  ora  presso  che  estinta  in  Bo- 
logna. Egli  ebbe  per  moglie  Margherita  sorella  dei 
Conti  Guido  e  Galeazzo  Pepoli  ,  dalla  quale  ebb§ 
quattro  figliuoli ,  che  gli  rimasero  superstiti. 

Queste  morti  naturali  avvenivano  in  Bologna , 
mentre  ne  accadeva  una  violenta  ed  a«pra  io  Cen- 
to.—  E  a  sapersi  che  il  Legato  e  Vescovo  di  Bolp« 
fina,  Gonzaga y  mandò  in  suo  nome  al  reggimeolo 
4e'  Ceateaì  un  Bnignati  Vesoovo  di  Beggio ,  uomo 
di  molta  dottrina  e  d'animo  fermo  ed  intrepido.  E 
poiché  nel  tempo  della  reggensa  di  lui  era  insorta 
lite  fra  i  castellani  ed  i  contadini  (  per  que*  motivi 
di  gare  frai  coniuiii  finitimi ,  che  mai  non  soglion 
difettare  alle  S^nti  di  poca  levatura  di  senno  )  cosi 
accadde  ohe  il  Brugnati»  ventilando  le  ragioni  del- 
1*  una  parte  e  dell'  altra,  reputasse  doversi  il  torto 
ai  contadini;  i  quali  adirati  contrp  di  lai,  vennero 
un  giorno  al  caste!  di  Cento  in  buon  numero»  oon 
armi  nascoste,  ed  assalito  il  luogo  di  residenza  del 
Vescovo  Reggiano»  primt  che  i  Ceiitesi  valessero  a 
difenderlo, Io  spensero:  quindi,  inorridendo  del  prò* 
prio  delitto  sacrilego ,  diedersi  à  fuga  precipitosa 
fuor  del  Castello^  — ^  Seppe  il  $enafo  di  Bologna  lo 
scellerato  misfatto  ^  il  perchè  mandò  coli  tostamente 
Virgilio  Malvezzi  e  Lodovico  Sampieii  con  molti 
soldati ,>i  quali  giunsero  a  quietare  il  tumulto  dei 
castellani  che  volevano  vendetta;  poi  bandirono  i 
capi  della  congiura.  £  perchè  non  vollero  fojse  to* 
nersi  a  oonfine,  li  presero,  ed  in  Ferrara  decapitare 
li  fecero ,  per  esempio  memorabile  ai  temerari  no* 
mini  ed  insubordinati» 
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Vf  a  ìÉbto  GioTannì  Beotivoglio  noaTui  «lU  corte 
di  Vìltoo,  m€M)ompagnato  da  molti  gentilnomim  • 
da  tnoeato  Mvalli.  Dal  gioviae  Dnaa  a  dalla  reg- 
gente Jlona  aveva  amorefota  ed  afi^ttooao  aecoglì- 
lacatOy  e  aplendìdimimo  alloggio.  Ella,  ooi  prìmarìi 
a  laa  aorte  •  con  etso  Giovaani  ebbe  a  lango  di« 
«ano  degli  sfibri  di  Slato»  0  étì  modo  di  ooniei^ 
m  la  r^geoMi»  mentiiB  il  eanàto  Lodovleo  0Aim 
dalle  il  mio  »  at{>irava  a  farla  MUr»  per  guidale  a 
iaa  peatft  il  giorintflto  Doea.  Baiia  ebbe  agio  di  00* 
nmcara  il  iineero^  attaeaaneato  del  Beotìveglio,  né 
il  ^le  privo-  di  guiderdonai  tanto  più  che  questi» 
doveva  amargli  stlÉMio  a  pera^Vertfre  nell*  ottenuta 
Icdeltà  »  •  ad  avere  io  somma  cura  il  figlinolo  di 
ki.  Il  perchè  douevagH  lé  OMtella  di  AntìgnatA  e 
di  Covo  colle  loro  adidcenze ,  e  il  ponte  di  Pizai* 
gaettone,  creandonelo  Conte;  de* quali  titoli  aleaoa 
Tolta  usò  il  Beoftivegli»  in-  diplomi  da  lui  emanati 
Tali  fendi  emer  dovevano  erediitari  ne'suoi  figlino^ 
ii,  come  pu^  quelli  di  Mongoaao,  di  san  Nazaro  e 
di  Roncafolo,  eh*  ebbe  dipoi  per  largiaioDe  dì  Gian 
Galeaz7.o«  te  dog  lene  del  Morot  abe  a  ano  talenfto 
ornai  lo  guidava.  Ne  prese  poesesiione  Giovanni  $ 
goindi  licenziatofti  da  que' Duchi,  faceva  ritorno  a 
àf^ogn^,  £  mentre  vi  mettea  piede,  mpvevano  ad 
incontrarlo  molti  nobili  e  gran  popolo  festeggiante^ 
nei  tempo  stesso  che  le  campane  del  tempio  di  san 

Giacomo  sonavano  in  nietro  di  letìsia,  e  di  pub* 
blieo  giubilo. 

E  tanto  basti  delle  memorie  di  quest'anno,  che 
secondo  ii  Ghirai-dacci  abbondantÌMimo  d*ogm 
sella  di  pfudotti. 
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ANINO  DI  GKIStO  1480. 

■  •«.'•  I  »  '  '  • 
>  Il  Re  di  'Napoli  itoa  «i  teneit  pi&  fbd^e  aI.Poii* 
tofioB  Siato  il  jbl^MfCiù  FroiKHNie  ceitefava  istanzf! 
jper  oooiporre  ogni  controversia  Um  i  Fioreatini  .«d 
il  Papa  ;  gli  Ottomatai  colle  loro,  oua^aiste  metta* 
▼ano  timore;  la  Signoria  dell'Arno  ai  umiliava, di- 
oansi  al  soglio  di  Pietro,  ed  implorava  perdimoi: 
eoae  tutte  che  in  animo  bennato  potevan  molto!; 
laonde  Sisto  Pontefice  pienamente  assolse  ì  Fioreu* 
tini  ,  e  levò  l' interdetto ,  e  concesse  pace  e  tran- 
quillità non  ad  una,  ma  a  tutte  le  Provincie  d'Ita* 
]ia.— «E  mentre  questo  avveniva  tra  il  Papa  ed  i 
Fiorentini,  oollegavasi  egli  pur  anche  collii  Signoria 
di  Venezia:  di  che  il  governo  di  Bologna  faceva  festa 
lietissima,  entrando  pur  esso  nel  trattato  della  pace. 

Ed  ecco  il  Beoti  voglio,  che  d'ora  innanzi  ehhc  il 
titolo  di  Signore  pei  regalati  dominii,  cercar  l'amore 
del  popolo  con  novelli  spettacoli.  Giostre,  palii , 
corse  di  cavalli  si  Conoscevano:  dunque  alcuna  cosa 
di  nuovo  per  Bologna  ;  alcun  trattenimento  pub- 
blico non  ancora  conosciuto.  £  Giovanni  ,  che  nel 
paese  de' Medici  ebbe  veduto  il  giuoco  detto  allora 
del  calcio,  e  che  in  ogo;i  direbbesi  del  pallone,  volle 
introdurlo  per  la  prima  volta  in  Bologna,  e  darne 
pubblico  spettacolo.  Il  perchè  fece  arena  la  piazza 
maggiore,  dove  concorsero  le  migliaia  del  popolo; 
ed  ivi  entrarono  in  lizza  due  schiere  di  giocatori , 
l'una  presieduta  da  esso  Giovanni,  l'altra  da  Nicolò 
Baogotii ,  capo  coodottiero  dei  Bolognesi  ,  e  fìdan- 
iato  di  Bianca  Bentivoglio.  La  schiera  del  primo, 
oompott»  di  Tentiefnqtto  uomini ,  era  vestita  in  color 
▼orde;  quella  del  secondo,  era  pur»  di  venticinque 
campioni ,  e  vestiva  In  rosso.  Il  cuoio  gravo  o  ro- 
tondo, ove  soffio  di  vento  é  prigione,  venne  reoato 
ad  un  giocatore  9  che  armato  il  braccio  di  cesto 
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doveva  scagliarlo  oltre  i  termini  assegnati  alla  schiera 
avversaria;  e  non  era  finito  il  giuoco,  e  non  era  con- 
seguita la  vittoria,  finché  Tuna  delle  due  parti  non 
aveva  spinto  dieci  volte  il  pallone  di  là  dai  lontani 
limiti  conceduti  ai  giocatori  contrari.  Con  quel  di- 
ietto  che  la  destrezza,  il  vigore  e  l'astuzia  adope- 
rata a  vicenda  procurano,  durò  la  lotta  per  ben  tre 
ore,  fintantoché  la  vinsero  i  verdi,  ed  ebheto  il 
plauso  ed  il  premio»  , 

Pertanto  il  Duca  di  Milano,  o  a  meglio  dire  Lo- 
dovico Sforza,  confinava  in  Napoli  il  suo  congiuntq 
Monsignore  Asqf p^o  ^Vppqoyo  d^ranna;  il  quale  passò 

r Bologna,  raooomaodato  a  Criovanni  l£ »  dal  qual 
accolto  coir  usata  sua  oortetia,  e  trattenato.  oo(h 
rcTolmeiwte.  alcali  tempo  (.^  Luglio):  dopo  di  che 
lo  condusaa  egli  tS^a«iAi  fia  vene  Fif«ns|o«  deve  £% 
ricevuto,  da  Lorenio.ilVIagnifioo:  ^n^iegiwlo  ^tQfnik 
Giovanni  a  Bologna,  e  il  Vescovo  dalle  genti  del 
liMi^r^enne  condptlo»;;s  Pian,  •  d^^udi.  liffaspMrt* 
tato  a  Napoli,  dove  non  istette  Ifi^go  tempo:  per-^ 
obè .tissendosi  rÀconoflÀf ((O'CV^'am^À  péffenti  di  Milano, 
qnesti  lo  rioliiafliiiipq^'di  confine;  ed  fgMi  ópasia 
per  BoI<E^na,  dove  fu  altamente  onorato  per  lo  giik- 
hilo  provato  da  tutti  di  sna  ricuperata  liliertà  :  e 
finalmente  partì  per  Ferrara,  di  4fMrf:*pVÌ  sarà  ito 
MÌ  suo  vescovato  di  Parma. 

Il  Turco  in  quest'anno  prese  Otranto  nel  Reame 
di  Napoli,  con  grave  danno  del  paese,  e  con  peri- 
colo d'  Italia  (  24  Agosto  ).  —  E  ali*  ognissanti  passò 
a  Firenze  Andrea  Grati,  che  nell'anno  prossimo  ne 
venne  a  Podestà  destinato  :  ma  essendo  morto  nel 
frattanto  Nicolò  Sanuti,nno  de*  Sedici  Riformatori 
bolognesi,  venne  richiamato  in  patria  Andrea,  e  nel 
posto,  fu  messo  di  Nicolò ,  pregando  i  nostri  quei 
di  Fiorenaa  ohe  volessero  cercarsi  un  altro  Pretore. 
,  ,£  verso  la  fine  dell*  anno  (  9  Novembre  )  »  mori 
Nicolò  Pesi nono  di  mol^  stinta  nella  Città ,  ed 
/ebbe  sepolcip  in  .san  ttfattino  BSaggiora  o  deU'Avesa« 
leggcndcai  sul  tnonumenlo  questo  bra?p  epitaffio» 
jcbe.seqito  sapore  (lyi.  oftncetti  latini  dal^.t^mpn: 
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Crìstum  qui  Mi  et  tandem  mihi  denique  CristuM 
Inveni  CrUtum  Cristus  et  ecce  mihi, 

E  nel  giorno  che  moriva  il  Pasi  in  Bologna,  man- 
cava in  Forlì  Pino  OrdelafH,  che  lasciava  la  signo- 
ria al  figliuol  suo  Sinibaldo  ,  sotto  p«rò  la  tutela 
della  madre  Lucrezia.  —  E  nuli*  altro  abbiamo  dì 
Dottvole  da  esporre  ai  nostri  legg^eati. 

ANNO  DI  CRISTO  1481  • 

Non  molte  ma  variate  cose  abbiano  a  élró  in 
qaeit*  aiiBO.«»  Le  prime  notisie, 'tenendo  oidine  di 
tempo ,  MIO  di  morte.  Quel  Virgilio  MalfMi ,  di 
eni  tanto  volto  abbìam  parlato,  «bo  fa  oatalioro  di 

Era  pradenaa ,  virtù  o  piotà ,  ed  uno-  dei  mimi 
onnari  della  patria ,  noA  (  o  FelAnno)  o  ra*  lo* 
polto  in  fan.  Giacomo  oon  ^[ffamlo  onoro,  o  con 
pianto  do*oonglnnti.  Ed  a  Ivi  *in  Senato  vanno  to* 
stitaittt  Pirro  ano  fratello,  uomo  di  bnon  aenno,  o 
degnò  succesflom  a  Vii^^lio. 

Dopo  il  anale  avvemmento  taorae  un  bimestfo 
aanaa  niun  tatto  degno  di  memoria  $  qtiand' eooo 
(...  Màggia)  giunsero  novelle,  e  confermazioni  di  no- 
vella della  morte  di  Maometto  II.,  il  quale  per  la 
sna  grande  impresa  della  conquista  di  Costantino*^ 
poli ,  venne  chiamato  da  tutte  genti  il  gran  Turco; 
spavento  di  Cristianità,  strumento  aspro  che  crollò 
Timpero  d'Oriente  come  Odoacre  avea  crollato  quel- 
lo d'Occidente:  capo  d'uomini  rozzi  d'orìgine,  e 
pieni  di  fuoco  e  d'ardimento,  i  quali  segnarono  quel 
gran  periodo  storico  che  fu  chiamato  il  Medio  Evo, 
che  incominciò  colla  barbarie  e  iìnì  col  ritorno  della 
civiltà.  —  Furono  in  Bologna  e  per  tutto  il  mondo 
cristiano  grandi  feste  per  tale  morte  del  tremendo 
Islamita,  che  lasciò  due  figliuoli,  de' quali  si  stava 
in  aspettazione  pes  veder  pure  come  la  pensassero. 
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Era  ìd  Bologoa  agli  ttci4ii  un  cario  Oiotgio  da 
Mooferrato ,  il  quale  professava  cinquaoUi  «rlicoli 
d*  eresie  contro  la  Belìgione  Cattolica.  Fu  scoperto, 
ed  esortato  ad  abiurarli  ;  ma  egli  si  ostinò  oella  fal- 
lace professìon  sua  ,  e  venne  dannato  alle  fiamme 
(...  Luglio).  E  mentre  che  ardeva  nel  tormento,  e 
che  mandava  gli  ultimi  spiriti ,  gridò  più  volte  pa- 
role di  sua  falsa  credenza,  e  morì  fermo  in  quella, 
a  modo  di  Frate  Dolcino  da  Novara  ,  quando  spi- 
fava  di  simile  supplizio  due  secoli  prima. 

Ed  altre  morti  avvennero  io  Bologna  quest'anno. 
Alcuni  del  Castello  di  Budrio  volendosi  ribellare  al 
Senato  nostro ,  andarono  a  proferir  scioccamente  il 
lor  Castello  alla  Signoria  di  Venezia.  Questa  si  rise 
della  proposta,  avvisò  del  fatto  il  Senato  bologne- 
se; i  traditori  veDuero  posti  io  prigione,  e  laro» 
appesi  per  la  gola  alle  foroha;  segno  nMmonbìla 
agi'  infidi. 

Ma  non  pià  di  morti.— > Giovanni  fienti voglio,  la 
eoi  amistà  •  pin»ntela  'veniva  ornai  desiderata  da 
tatti  i  signorotti  italiani^  oonobtnie  in  qnest'anno 
due  bellissimi  matrimoni!  :  quello  della  figlioletta 

Eleonom  con  Gilberto  Pio  Signor  di  Carpile  quello 
di  Franoason  non  Galeotto  Manfredi,  oui  le  arasi  di 
088O  Giovanni  avavanOi  procacciato  il  saggio  di  Fsen* 
ftft.  Franoesca,  ohe  somigliava  alla  madre  per  indole 
fQparba  e  ieiroce ,  compiute  in  Bologna  ie  nniiali 
pompe,  passò  alla  Città  del  Lamone,  scortata  da 
gioiti  insigni  della  patria  sua  e  di  quella  dello  qio- 
80  ,  e  da  cento  cavalieri  ,  e  da  parecchie  dame  at« 
sise  in  cocchi  meschini  (  ché  tali  erano  le  carretta 
di  que'dì),  e  seguita  da  venticinque  cavalli,  oft* 
xichi  de*  pingui  doni  ,  ch'ella  recava  al  marito. — 
Non  cosi  fu  della  sposa  di  Gilberto;  perchè  essendo 
troppo  fanciulla,  non  passò  al  marito  se  non  un  lu« 
atro  air  incirca  dopo  Tavvenimento  della  promessa. 

Passò  bene  al  marito  la  figliuola  Bianca»  già  pro- 
messa al  Kangoni  ,  la  quale  (  tranne  quelle  che  ù 
fecer  monache  )  era  la  maggiore  delle  figlie  di  Gio^ 
vanni  ^  esscado  Francesca  la  seconda ,  ^  £leooora 
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•ópndieCtà  «M  delle  mittbrj.  Bknoa  miM  allo  spo- 
lo, ac<wflB|MigtitU  da  oioqfacoeoto  cavalli» e  d«  fe»l 

tkinque  muli  carichi  di  preziosi  arredi ,  e  di  doni 
molti.  E  prima  di  andare  a  Modèoa  passò  per  Fer- 
ma, ed  ebbe  dal  Dooa  £raolo  giHodimiiii  legali  ed 

acco^ienze  onorate. 

-  £  obiudetemo  le  memorie  di  qaest'atiDo ,  notaadd 
mowm  'Venisse  mutata  la  Chiesa  di  santa  Ceotlia,  pet 
la. qaale  diede  in  dóno  il  Senaté  ducati  quaranta; 
e  come  Ibue  addotto  a  oom  pi  mento  il  portico  di 
san  Giacomo  ,  che  Oiovamii  Bentivoglio  curò  fosse 
fatto  per  mtitttdiBé  verso  dei  buoni  Monaoi  Ago* 
btiniani ,  che  gli  cedettero  area  per  rendei^  seMprò 
"pià  sontaosa  la  gentilizia  Cappella  BentivoleSoa,  già 
incominciata  dal  primo  Annibalo  setto  luecvi  inaanai 
a  questo  tempo.  ' 


Amo  m  caisTo  i4afl» 

.•Il 


Feste  e  guerra,  giuochi  e  morte  alternano  le  vi- 
cende nostre  e  d'Italia.  —  Creato  fa  il  Gonfaloniere 
di  Giustizia:  creati  gli  Anziani  secondo  il  solito.- — 
E  Cristoforo  Grati  fu  fatto  Cavaliere  e  Podestà  di 
Firenze,  della  quale  dignità  passò  ali' eserciaio  i  in 
sulla  fine  del  Gennaio.         •  » 

Ed  ceco  Giovanni  Bentivoglio  dar  nuove  feste  alla 
Città  :  eccolo  istituirvi  un  giuoco  stranissimo  ,  di- 
lettevole. Vedi  la  piazza  pubblica  tramutata  in  an- 
fiteatro. Ventiquattro  giovani,  dodici  per  parte,  sì 
dispongono  ad  un  combattimento.  —  Una  fazione  è 
armata  d'elmo,  di  corazza  e  di  lancia,  e  copre  l'ar- 
matura con  una  cotta  di  tela  ,  e  difende  la  faccia 
con  una  visiera  di  ferro  bucherata  come  vaglio,  pei* 
dar  passaggio  alla  vista.  Costoro  dovevano  ferire  gli 
avversarii  con  urto  di  lancia,  i  quali  dal  canto  loro 
si  schermivano  colla  destrezza  de*  cavalli  ,  rintuz- 
aando  gli  antagonisti,  non  eoa  armi  uguali ,  ma  eoa 
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Atra  piem  d^uova;  é  qnaridò  t*  appremirm  quei 
dalla  aste ,  gittaTan  loro  impeto  àlontie  «ora , 
*e  tltiraYanfì,  Papprincipio  gli  armigarì  astati  la  vini- 
tefo;  ma  in  seguito,  entrando  loro  la  gomma  delle 
ìiomi  pei  Ibti  della  visiera,  li  birara  liSitcamente  die 
più  non  itapeTano  obe  li  ftoesseto  né  doTo  foiseto^ 
^lérdiè  fatti  ciechi,  non  afean  più  arte  per  goTetnàre 
i  destrieti.  Ecco  adit0C|iié;  llB  dibatCimènto  ineguale: 
1  dò^òi  astigerì ,  non  lànnb  pH^  ohe  éi  facciano'; 
|»éh^robfi  r  tin  T altro,  meoano  a  dritta  ed  a  si* 
nìstra  ma  sertza  prò,  e  fanno  ridere  il  popolo,  cbè 
inalza  grida  d'esttitansa,  e  trova  diTertiqiéùtd  nella 
loro  inipotenaa.  * 
E  r  ultimia  domenica  di  carnevale  Giovanni  fk 
correre  una  Giostra  ,  ponendo  premio  una  celata 
d'  argento  ;  e  giostrarono  il  Conte  Nicolò  Rangoni , 
Floriano  Malvezzi ,  Rinaldo  A  riosti  ,  Antonio  Ben* 
tivoglio.  Sante  Manfredi  e  Girolamo  Scardovi ,  frai 
craali  riportò  vittoria  il  Rangoni  ,  che  però  volle 
dare  la  celata  allo  Scardovi,  di  cui  ammirò  la  de- 
strezza ,  e  1*  imperterrito  modo  di  combattimento. 

Ciò  faceva  il  Bentivoglio ;  ed  intanto  Ferdinando 
di  Sicilia  e  di  Gerusalemme  incorporava  ed  anno- 
verava esso  Giovanni  Bentivoglio  ed  ì  suoi  figli  e 
discendenti  nella  Real  Casa  d  Aragona,  con  privi* 
legi ,  titoli ,  immuoitA ,  armi ,  onori  e  fbrtnne  :  di 
cfa«  la  part;^  Bentivolesca  senti  moltissima  gioia 
(ao  FelibraloK— Ed  essendo  poi  andato  a  Napoli 
pel  Bentivoglio  Giovanni  Salaroli,  titoroò  esso  a  JBo-i 
fogna  000  lettere  e  regali  di  qnel  Re,  che  mandò 
ài  Bentivoglio  quattromila  ducati  e  sei  cavalli  pu* 
ladri  di  grandissimo  valore.  '  •  '  ^ 
'  IVeI  qnal  tempo  Scipione  Goaiadini*  uno  de*Sedioi 
mibrmatori,  mancò  di  vita;  sncoedendo  a  lui  Goeaa« 
dino  Goasadinl.  £  nel  tempo  stesso  il  Senato  condan- 
nava a  morto  un  certo  Gabriele  Turchi ,  che  Dentò 
uccidere  di  coltene  un  ambasciatore  de'  Veneziani  ^ 
il  quale  offeso  sapplicò  al  Senato  perchè  Tindeguò 
àsaalitor  suo  venisse  salvato  da  morte  «  oontentandost 
Annoi.  Boi.  T.V.  1 1 
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òx  àiiiiiiooìrlo.  «gl|l.$ieaiO    non  atMtm  .«II*  altrui 
Titi^  par  iogordigÌ8.cU'4|U9l^Ot  >Q*  «^  ff^®  rispet- 
toflo,  ind^tre,  onatta  ad  .amoravola*  ì)opo  ,di  «hf^ 
)o  rìnandÒ  libato  appieoo»  a  ^  aonfaao  u  tàla  iio- 
Jrila  vendatta  .ob^  lypQ  fona  tanto  fa  Giona  quando 
AMgutto  gli  fBcdondi  lii.TÌU»  e  f^perg  oop  magni^- 
aìma  beoefican^  la  nera  ingiatitodioa  ^fomatsa* 
Atto  Teramente  eroico,  degno  di'venlif  tattogjorno 
dai  grandi  aomitoi  iipitatol  Ed  ecco  accenderti  di 
nuovo  le  funeste  faci  di  Marta.  I  Veneziani  rnppar# 
guerra  col  Duca  di  ferrara,  bramosi  d'esteodf»re  fso^ 
gli  Stati  di  Ini  i  loro  possedimenti  dì  terra  f<rri9a» 
Ebbero  esai  a  collegati  Sisto  IV.  e  Girolamo  Rìario 
nipote  di  lui,  cui  troppo  angusto  pareva  il  princi* 
pato  d' Imola  e  di  Forlì.  E  a  lui  si  unì  eoa  Gu- 
glieiipo  di  Monferrato,  la  Repubblica  di  Genova  o 
Piermaria  de' Rossi,  Conte  di  Sansecondo.  Gli  alleati 
poi  d'Ercole  Estense  fufooo:  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli, il  Duca  di  Milano,  ì  Fiorentini,  Federigo  di 
Mantova,  Giovanni  Bentivoglio  ed  i  Colonnesi.  In- 
toyiinciarousi  le  ostilità  a  Primavera;  e  lo  stendardo 
di  san  Marco  sventolava  minaccioso  sulle  ac(|ue  del 
po ,  e  nelle  terre  di  Ferrara,  quando  i  Savelli,  i 
Colonna,  gli  Orsini  mettevano  a  soqquadro  lo  Stato 
della  Chiesa,  mentre  ivi  il  Duca  di  Calabria^  che  ad 
Èraola.yplea  dar  wsùqtw,  ttattaonlo.  jMsendo  ddl^- 
l'oità  pontificia»  lo  stato  di  qua'looghi  peggioraTa. 
Il  ^ntivoglio  c0pitanando/miUa  oàvalli  a  tiemili^ 
fànqaacento  fanti»  ara  jto  i|d  a^raare  r£8tenta;.iyia 
quelle,  troppe  non  abbadivano.  a  militar  diaciplio^, 
f}ai. tolta  torisa  è- inavitabila  là  di$fi|tta  degli  aaar-* 
ci^  ;  a  grava  danno  recavano  quegli  aomini  alla 
campagne  ferraresi  ,  falcìandQ  le  fatara  i|iaa9Ì  per 
darla  cibo  ai  destrieri.— 3evero  aditto  contro  ai  dan- 
ticggiatori,  bandiva  il  Duca;  ma  non  vi  davan  ratta 
i  Jloi^paai  ;  che  anzi,  protatti  dalle  tenebra  givano 
|ittoi|io  agli  abitari  degli  agricoltori»  sciamando  ad 
alta  voce  Marcq ,  Marco,  temuto  grido  di  guerra^ 
X  contfulini ,  paventando  esser  colti  dai  Veneti  st 
^aT^f^o  a^a  fuga  \  e.  4  Jojp  «vari  ^rat^ntQ  <^djev«u^ 
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preda  di  quella  ladronaia.  In  alcuni  di  costoro,  dtié- 
carichi  di  bottino  se  ne  tornavano  al  campo  ,  un 
giorno  Ercole  s'abbattè,  e  tosto  ad  un  albero  11 
fe*  sospender  per  Ja  strozza.  Ma  intanto  accDrrevano, 
molti  altri  de' bolognesi  soldati,  ed  intiaminati  di 
S^^no  p«r'  la  morte  de'  compagni ,  prore mpevaa» 
mlaaMM  oofatffO  del  Duoa.  Per  boona  torta  ti  pUè 
aottraid  «1  Ur' Aurora  e  potai  ki  taWo.  FiaoièMdii 
tdè|^av*flal>iio1ralU  il  popolo  iamma,  pronto  ai^ 
«6aiiil{4irCl!jltà;a>;ia9ÌdÌ€arr l'oltraggio,  so  i  più  saggi 
Mùttviométtk  torli  firn  la  JDÒltttiraìoa  a.  mostrarla  -i^. 
giavoidtoiio  alia  na  poltfva  daffÌTara  alla»  patiiai*^ 
Maroaaia  dangae  céaiiÉr  l*aiklacia  delle  soldatetilli» 
ìiidjaaftplinata 'OeliiBaiitifaglio?  Col  levarle  da'  p^o-* 
•  gài.catnpì  e  porle  a  guakjia.Uei  pas»i  di  Codigoros 
aiò  oba  GioaaìDni  adeuipì;  ì^aanfiosi  colà  goq  .1'  oscf'* 
cito  e  oon  Riaaido  da  £tté  ano  aMtiUito  noi  aoaaaado. 
delle  squadre. 

I  Veneti  vessilli  pertanto,  mo«?i  dall'aura  di  fortu- 
na, già  più  e  più  luoghi  avevano  occupato,  quando 
il  Bentivogiio,  che  con  valore  avea  conteso  all'ini- 
mico r  acquisto  di  Melara  ,  fu  inviato  a  difendere 
Fipheruolo  ,  antemurale  ed  estremo  propugnacolo 
della  perigliaote  Ferrara:  perchè  cadnte  nelle  mani 
del  Sanseverìno,  Comacchio,  Melara,  Bergantino,  e 
molte  altre  castella  ,  le  adriaticlie  scliiere  aveano 
posto  campo  sulle  rive  del  Po,  a  (quindici  miglia, 
da  Ferrara.  Quivi  di  fronte  alla  ròcca  della  SteliataT 
axigevati  un  palasse  degli  £Uten8Ì,  luogo  già  di  da-r 
]j*ia  ora  da  dtlata.  U  Stmavatitto  pausò  d'espugnar-i. 
lo»  a      poso  aasadio  ool  .ano  asaroìto,  faoaodo  lisaH 
liM.  la  flotta  .cb'  ara  anaorata  alla  ioti  dal  Po.  Da*^ 
mìmoo  Moro  aliata  4a  goidavot^^  a  mmm  il.Bfaggiot 
a'  inoltrò  fino  alla  Polioalla  -o  PoiasalU  «  avo  dnat 
gallaggiaoci  bastioni  fiuti  joottrairo  dal  Duca ,  ini** 
podirooo  a  lai  il  diammìno.  Stavano  a  muoirii  Gio^ 
Timai  Beoti  voglio  e  SigisBiondo  da  Esta^aba  avavan^ 
fattio  tagliare  il  sinistro  argina  dal  &iima  per  impa«) 
diie  agi'  iteiniiai  uno  sbarco.  Ma  un  ardito  Schia- 
VODO  impresa  a  tOigliara  gli  ostacoli  ^obe  airavansac 
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delle  navi  opponevansi:  gittatosi  a  nuoto  potò  giun- 
gere fino  al  primo  baatione  de'  Ferraresi  ,  tagliarne 
i  saldi  ritegni,  farlo  preda  della  corrente.  L'Estense 
e  il  fientivoglio,  da  costui  sopraffatti ,  conobbero  di 
non  poter  più  resistere  ,  ed  appiccato  il  fuoco  ad 
una  mina  ch'era  nell'altro  terrapieno,  lo  fecero  sal- 
tare in  aria.  Ma  troppo  presto  andò  la  mina  ;  chè 
non  essendosi  ritirati  a  tempo  i  soldati  che  vi  sta- 
vano a  difesa,  parecchi  di  loro  per  lo  scoppiar  della 
mina  furono  scagliati  in  aria  e  piombaron  nelle  ac-' 
que  ;  ed  alcuni  che  inalvivi  tentavano  afferrare  la 
sponda,  vennero  dagli  Schiavoni  a  colpi  di  saetta 
trafitti  e  spenti.  Di  tale  barbarie  ,  cb'  era  comune 
a  que'  giorni  ancora  frai  popoli  che  si  dicevano  in*' 
civilitì,  sì  dolse  il  Benci voglio  con  Damiano  Moro  da 
Venezia,  il  quale  risposegli  che  gli  Schiavoni  erano 
avvezzi  a  combattere  coi  Turchi.  Per  tale  modo  il 
veneto  naviglio  s' inoltrava  verso  Francolino  ;  ma 
preMO  a  FIgliaraolo  l'amitaion  le  artiglieria  del 
Signora  d*  Urbioo  aondoitiero  dall'  aMello  d«eala« 
Figheniolo  fu  stiatto  d'afasdio;  a  aan  potando  la 
navi  progredirà  pai  foooo  dalla  arligliaria  oha  Tomi-* 
tavAD  palla  a  morte  dal  ooollmo»  la  aaMataadha 
ilNuiMiiono  alla  oooflnania  dal  Panafo  nal  Po.  Tra" 
pidò  Fanrara  airanaaoiio;  a  n'abba  baa  d*ooda« 
Dai  Vaoasiani ,  al  ponto  ooaapato  inoomineioMi  a 
Ikbbricara  una  Bastia,  oha,  nan  anoora  aoaipiata« 
ti  munì  di  bombarda.  Su  questa  Eroola  Duca  Tolla 
tentara  nn  colpo  di  mano,  bha  tornò  bana.  In  tal- 
r  imbrunirà  (5  Oiugno)  obatananta  dal  Baioo,  ava 
£M)eva  colta  dì  truppa  y  moMa  oan  dodici  squadra 
tue  di  ^aoti  d'arme,  con  trecento  fanti  ad  alcuna 
miliaia  condotta  da  GioTanoi  Beoti  voglio,  e  per  ob- 
bliqno  cammino  fu  sopra  ai  Vanaaiaoi  che  intende- 
▼ano  a  termi qara  il  lavoro.  Lo  strepito  della  grida 
a  delle  trombe  traiia  il  piatidio  fuor  de' ripari,  me- 
glio credendo  opporsi  al  nemico.  Ma  il  Duca  profittò 
dello  sperato  errore;  e  mentre  una  parte  de' suoi  im« 
Degnava  la  guarnigione  battagliando ,  egli  ne  gui- 
dava l'altra  parta  alle  fortificaaiooi»  o  la  prendeva. 


Digitized  by 


BOLOaMfiSl 


S5 


Indarno  tentarono  i  Venezìnni  riguadagnar  la  Bastia, 
ohè  inviluppati  tra  due  fuochi  furono  pienninente 
disfatti.  Il  Sanseverino  pertanto  si  salvò  colla  fuga, 
i  Veneti  provveditori  scamparon  per  acqua  ,  spie- 
gando ratte  le  vele.  Molti  i  prigionieri  ,  molti  fu- 
rono gli  estinti:  i  Ferraresi ,  oltre  la  forte  posizione 
espugnata  da  cui  meglio  potean  costringere  la  flot- 
tiglia a  tenere  il  largo  ,  acquistaronsi  armi  e  mu- 
nizioni: nulladimeno,  dopo  cinquanta  giorni  d'as- 
sedio ,  dopo  valorosa  difesa ,  alla  fine  Figberuolo 
dovette  arrendersi. 

.  Questa  guerra  lunga  fu ,  e  per  molte  morti  fa* 
mÀ*  Nim  poche  «m  la  vite  miatnte  dal  ferro , 
più  aaaai  datl'iiualttbie  etisia  dove  tfovaTanal  ae* 
eampate  le  oati.  Ventimila  cootansi  gli  ttomlni  ehe 
ai  dae  etetciti,  quasi  lolo  MI' aria  mkMOélràéM 
Ittieoo;  trai  ^ali  taoer  non  debbooii  /  ttn  LMwa' 
no ,  na  Tievitani ,  ua  Mère ,  prìnarÓ  daei  dalfé 
loro  armate  flottiglie. 

-  Fio  qmi  il  Pigna  ed  il  Frizzi  nelle  storie  ierra<^ 
reti  :  ed  aggiunge  il  Gbirardacci ,  che  lirattanto  il 
Bentivoglio  eoi  figlio  del  Duca  d' Urbino  e  eoi  8i« 

fnor  di  Faenza  eoodnsae  dìoiassette  squadre  sopra 
orli  per  tentare  una  diversione  delle  armi  del  Ria« 
rio ,  assediando  questa  città.  11  qual  Riario  s'  era 
unito  a  Roberto  Malatesta,  di  recente  dai  Veneziani 
ceduto  al  Pontefice  per  opporsi  alle  genti  del  Duca 
di  Calabria;  e  a  Campomorto  erasi  venato  a  quella 
memoranda  giornata,  gloriosissima  per  Roberto,  pei 
Napoletani  luttuosa  e  d'  intera  disfatta.  Dopo  la 
quale  al  Malatesta  venne  eretta  in  Roma  una  statua 
di  bronzo ,  con  sotto  le  famose  parole  di  Cesare  : 
venij  vidi,  vici.  —  E  sembra  che  niun  vantaggio  ri- 
traesse la  lega  ferrarese  dall*  invasion  di  Romagna, 
e  che  siffatto  movimento  non  abbia  per  nulla  in- 
fluito a  quanto  avvenne  di  poi. 

Piai  Veoesiaoi  frattanto  tutto  andava  a  tèeonda  ; 
aonndo  i  Porporati  Romani,  ooneaeendo  il  disecnii- 
librio  politioo  ehe  avvertebbe  se  il  Daeato  di  Fer^' 
num  cadane  aotto  le  qngbie  del  Leone  di  ìan  Mtreo, 
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si  adoperarono  affinchè  il  Pontefice  8i  rimovesse  dalla 
lega.  Ma  ì*  ostucolo  maggiore  pareva  si  dovesse  in- 
contrare in  Girolamo  Riario  nipote  del  Pontefice;  il 
quale  però,  o  fosse  degli  alleati  poco  contento  ,  a 
pooo  De  sperasse,  e  accortamente  lusingato  di  po<«j 
tote  an  dì  ^ppra  Rimini  e  Faenza  stendere  il  domi- 
nio, e  . sa. di  Qor.via  •  di  .Ravenna  fors' anche,  alle 
pacole  ,dl  p«oe  porso  factile  V  oreocìiio.  Laonde  alla 
fina  tr^  $isto  Iv,,a  Ferdinando  Re  ao'anidi  eoUegàdy 
fa  prìnu  «^nobiasa  tregua  (aft  Novmbre)  poi  ^ta^ 
bilita  pace  (in  Dicembre).  Lo  Sute>  al.lWfin  db 
Ferrala.,,  la  noiproca  restitoaione  dello  :  coMfoiéto , 
un  pingue  aoldo  al  Riario,.. esano  i  patti  gtabilita 
da  qnel  trattato,  ohe  fisoe  tatti  meravigliaie  alta* 
mente.  Sisto  passò  dalla  ruina  dell' Esteosd,  «nai  ne 
ìmprendette  la  difesa:  ajl  Fonraiesi,  al  BentÌTegliai« 
9I  Senato  di  Bologna  inviò,  lettere ,  per  maoTerlI 
oontro  de'  Veneti.  Altre  OH'  indirìasiava  «al  Doge  in-t 
timandogli  che  1*  itàlioa  pace  piti  non  otiMO  intori» 
bidare  :  rendesse  le  conquiste.,  cessa sas  ornai  dal 
Tolger  le  ^tmk  contro  Ferrara,  ioggatta  alla  dizione 
della  Chiesa  j  e  dal  Pootefioe  patrooinata.  Ed  aU 
rimperatipre,  ed  alle  poterne  anropee  scriveta  par 
anche,  .accusando  V  animo  pervicace  de'  Venoaiani  f 
annunaiando  la  minaccia  di  •  separarli  dalia-  oomon 
Dione  cat^ol^ea,  come  poi  firn,  se  ancor,  persi stessereu 
Eip^re,que8to  adoperava  il  Pontefice,  eiooo  giua-^ 
sere  a  Bologna  il  Cardinale  Gonzaga,  notificando  che 
Sisto  erasi  collegato  al  Duca  di  Ferrara:  novella  ohe 
nel  popolo  suscitò  grande  giubilo.  Onde  il  Beoti vo^ 
glio  inviava  al  Pontefice  Giovanni  Salaroli  per  farujli 
aperto  il  contento  da  lui  provato  nelT  udire  eh'  et 
si  mettesse  di  lega.  Ed  il  Papa  in  quest'  occasioni? 
fregiava  del  grado  di  Protonotario  Apostolico  Gian 
Galeazzo,  figliuolo  di  esso  Giovanni  li.;  ed  al  padre 
dava  stipendio  di  cinquemila  ducati,  perchè  man- 
tenesse pronti  a  servigio  della  Chiesa  quattrocento 
uouiiai  d'arme.  Onde  in  assoldarlo  per  capitano  {a- 
cevasi  quasi  una  gara  frai  potenti  italiani;  vuoi  per- 
chè valente  nell'  affili  ^  vuoi  perchè  di  gian  nomo 
e  riputaaione. 
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E  fìiiirenio  le  uotizie  di  quest'anno,  avvisando 
che  fu  rinnovata  la  campana  mezzana  sulla  torre 
di  san  Pietro,  la  qual  campana,  sostituita  aduna 
che  si  ruppe,  pesava  libbre  bolognesi  mille  e  du- 
gento.  —  £  diremo  ancora  cha  a  mezzo  dell'  anno 
morì  fiartolommeo  Rossi  ,  uno  dei  sedici  Riforma- 
tori ,  il  quale  uvea  dato  principio  a  quel  palazzo 
in  6an  Mammolo  che  fu  poi  de*  Campeggi,  ed  oggi 
è  de'  Marsigli  Rossi.  Esso  Burtolommeo  fu  sepolto 
in  santo  Stefano  (14  Giugno)  e  perchè  non  aveva 
alcun  parente  lasciò  i  suoi  beni  ad  alcuni  luoghi 
Pii.:  ed  il  Sonato  elesse  in  suo  posto  Andrea  Grati, 
già  Pretore  di  Firenze  ,  il  quale  venne  alla  patria 
ed  entrò  in  possessione  della  nuova  magistratura , 
là  che  fu  deputato. 


ANNO  DI  CRISTO  1483. 


Quasi  tutte  omai  l'armi  d'Italia  eran  rivolte  con- 
tro Venezia,  e  ognuno  avrebbe  detto  che  il  leon  di 
san  Marco  o  oeder  dovesse,  o  soggiacere;  pure  8pet« 
tava  ad  altre  età  veder  rasa  V  inviolata  chioma , 
franger  gli  unghioni  ,  non  udir  più  quel  ruggito 
tanto  in  occidente  temuto ,  formidato  in  oriente^ 
Alfonso  Duca  di  Calabria ,  eh'  era  ito  a  Roma  a 
baciare  il  sacro  piede,  e  a  disporre  con  Sisto  1*  or<^ 
dine  della  ventura  campagna,  al  sorgere  dell'anno 
giunse  in  Bologna,  quindi  mosse  a  Ferrara,  recan- 
dovi soccorso  di  duemila  lance  e  cinquecehto  Turchi, 
già  suoi  prigioni  ad  Otranto,  ora  suoi  combattenti. 
Id  Bologna  da  Giovanni  Bentivoglio  ebbe  ospitalità 
conveniente  al  proprio  grado,  onde  il  figliuolo  di 
lui ,  Alessandro  piacquegli  armar  cavaliere. 

Convocavansi  allora  a  dieta  i  Principi  di  quella 
lega  che  santa  era  detta,  e  al  declinar  del  Febbraio 
questa  si  tenne  in  CrencK>na.  Francesco  Signor  di 
jBdantova,  Legato  del  Papa  la  presiedette;  i  Duchi  di 
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OalaMa  e  di  F«rrM«'L«doviM>  reggente  di  IIìImo» 
LomKi  .deMfcdiei,  ÓiovfNMi  ]|tntÌT0gliO|  Géangi»* 
€omdTftfnliio»ed  «Iti»  oondoMeii  vi  òMivmiiierov 
La  8ÌfiNiltM6ii  nurasicmo  Vmm^  flooiM  «  dftl  MU 
Itnwn ,  dal  Mantovano ,  dalla  Romagna  ti  fu 
posta;  nulla  riaoloto,  fuorché  il  oomando  degli  «Nff* 
«iti  allaÉti  II  dotte  al  Dnoa  di  Galabri».  Altro  oon« 
gresso    parìamta  in  Cremona ,  radanossi  nel  Ln- 

fiio  :  Vi  sì  recarono  gli  ttMti  PriftOipi  «  i  medesimi 
^ttcoié  oè  però  vi  fu  trattata  altra  co«a  «ha  il  «on«» 
ninnavo  la  ooltegaiione ,  ed  il  oapitaaàto  'canera1o« 
Non  aroaft  voluto  il  Dnoa  di  Milano,  •  il  Marchoifc 
di  Mantova  dicbiarar  guerra  partitamente  a'  Vene- 
sianiyiMi  ii'Daaa  dì  Ualabrìa  sperando  di  fare  al- 
cuna diversione,  trasse  l'armata  nel  Bergamasco  e 
nel  Bresciano,  quindi  unito  al  Gonzaga,  molte  ca- 
stelle  ,  molte  terre  dell'  agro  Veronese  assoggettò. 
Cinse  Asola  dì  assedio,  e  il  Bentivoglio  accrebbe  di 
sue  schiere  quelle  olia  la  oppugnavano,  talché  fie- 
ramente battuta  dalle  artiglierie  dovè  rendersi  alfine. 
A  quel  tempo  il  Pontefice  inviava  un  breve  a  Gio- 
vanoi  acciocché  senz'indugio  colle  sue  truppe  ca- 
valcasse a  Ferrara  ,  come  richiedevano  urgenti  cir- 
cofltanae ,  e  il  supremo  duce  avevagli  ordinato.  Ma 
l'aere  del  Bresciano,  pregno  di  nocivi  vapori  il  fece 
cadere  infermo ,  né  il  morbo  vincersi  potendo  se 
non  col  toglierne  la  cagione ,  egli ,  a  riparare  sotto 
più  mite  cielo,  lasciata  la  cura  di  sue  genti  ad 
esperto  capitano,  riconduceasi  a  Bologna.  Né  si  to- 
sto eravi  giunto  che  ebbe  novella  della  morte  di 
Francesco  Gonzaga  Cardinale  Legato ,  e  Vescovo  di 
Bologna  :  il  perchè  sen  giva ,  sebbene  oppresso  dal 
male»  alle  castella  di  Cento  e  della  Pieve,  feudi 
dell' npiaoopio»  preodevane  possessione  in  nome  del 
Senato,  d*anibe  le  ròoehe  ponea  al  governo  RinaMo 
Allotti ,  posoia  zipatriava. 

i  campi  deserti  dai  «nitori ,  deprediti  dalk  mi- 
lim,  latti  dalle  pngao  infmttiiNri  »  o  nullo  o  «oÉfwi 
potevan  dai  alimento.al  popolo  lemieMiO  la  pro->^ 
ptie  miliaio^  •  quello  collegato  «voauo  contumAtl 
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oniai  tutti  gli  approTigioMnienti  ;  al  ohe  miHtafi  è 
oUtadini  trista  peDuria  affliggeva.  Eioola  Duca»  alla 
feraoa  Bologna  arèa  f ioorto;  e  il  Bantivoglio,  a  efaiwi* 
cpie  il  ToleM  t  oonoedof  a  «li  leaar  irottovaglia  alla 
tribolata  Ferrara.  Largo  aampo  parve  por  ootal  modo 
aprirti  a  obi  d'oro  Kwm  aoto»  od  anobo  quella  età 
n  aToa  molti,  obo  ben  tapeano  oome  a  oaro  preiao 
avrebber  potato  tendere  il  grano.  Tale  e  tanta  Ik 
rapidità  di  guadagno ,  che  Bologna,  noa  avea  guati 
nnotante  nella  pingue  abbondanna,  già  per  la  oopia 
delle  esportato  biade  ai  trovava  nél  niaerrìnio^  stato 
da  eni  Ferrara  poo'anai  lottratto  aveva.  Un  «ordÀ 
ttormoraio  serpeggiava  fra  il  popolo  ;  ma  corti  e  al 
•no  governo  era  un  Signore  munificente  e  scaltro , 
che  dalle  avverse  come  dalle  propìzie  cose  sapeva 
trar  profitto  ;  che  conosceva  ananto  in  cotai  fran- 
genti, di  popolarità,  d'affetto,  largendo,  si  possa  pro- 
cacciare; e  che  poche  sediziose  grida,  mnssimanoente 
quando  chiedeano  pane,  bastan  tavolta  d'una  intera 
città  tutto  a  travolgere  l'ordine:  cosi  tostamente  il 
sussurrar  del  volgo  acchetava.  Erano  i  granari  suoi 
ricolmi  di  vettovaglia,  la  quale  recata  in  molti  suc- 
cessivi giorni  in  un  pubblico  luogo,  per  la  metà  del 
prezzo  facea  che  si  vendesse.  Ci  narrano  gli  storici 
come  a  tale  liberalità ,  eh*  egli  ancora  altra  volta 
«Ve va  titata,  vedeaai  ognuno,  le  giunte  mani  alaato 
al  elolo,  porger  graido  air  Eterno  obe  il  benoioOy  al 

Seneioio  Prìnoipo  loro  aveaae  oonoeduto;  o  il  nomo 
i  Giovanni  •*  ndiya  da  tntti  esaltare,  o  a  lui  pre* 
gar  gmndeiBa,  a  Ini  ti  ver  Inogo  o  felloo. 

Un  tal  Signora  maniUoo,  Imitatolo  do'  più  nnlonA 
didi  Principi  della  Penisola,  avendo  oondotto  a  MOtt 
punto  il  famoso  palaaao  inoomindato  da  Santi,  diodo 
^pera  a  faroe  dipingere  alcune  logge  ed  alcune  ca-» 
naore  ,  nonché  do'  peristìli ,  da  valenti  pittori ,  fra! 
qtinli  fu  Lorenzo  Costa  Ferrarese,  la  cui  memoria 
eoa  quella  del  Francia,  che  potfobbo  dirsi  pitMt 
di  corte  del  BentiVOgliOy  è  pervenuta  sino  a  noi^ 
Il  Costa  adnnqno  dipìnse  pel  Bentì voglio  la  Buina 
di  Troia,  e  vi  riuscì  ooa  tale  o  tanto  magistero i 
jinruU.  BqL  7.  F.  s% 
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«hs  tutu  iMbe  coaobbof»  qiul  gnude  artiate  «i  «i 

In  quest'  anoo  fu  restanrato  il  palazzo  del  Pode- 
stà ,  e  ne  yenoer  tolto  alcune  botteghe  di  nucrciai 
ish'andci  sotto* E  narra  il  Gbirar4aoci  ohe  mi' al- 
tra pfovvidensa  pubblica  fo  quella  di  condurre  da 
aan  JKUohele  in  figteo  l'acqua  di  qu e* condotti, e  aec* 
batoi  per  fontane ,  recandola  con  artifisìo  tino  alla 
piazza  del  Podestà,  dove  per  mezM  d'una  colonna 
di  legDO  spicciava  essa  acqua  in  quantità  dentfo 
una  vasca  o  conca  che  la  riceveva  ,  per  comodo  e 
benefìzio  della  povera  gente.  Ma  i  coj^'i  tietti  tesorieri 
del  vino  mossero  lagnanza  che  tal  fontana  danneg- 
giava l'utilità  dei  dazi:  talché  il  Senato  (cosa  che  ai 
poverelli  dispiacque)  la  fece  distruggere  (...  Luglio). 

Abbiamo  detto  che  il  Benti voglio  soccorse  a  molti 
poverelli  con  vendita  di  vittovaglia  a  niitissimo  prez- 
zo: quivi  aggiungeremo  che  hi  sua  provvidenza  non 
potendo  bastare  ai  bisogni  dell'intera  Città,  fu  co- 
costretto  il  Senato  ad  intimare  ,  sotto  pena  delhi 
corda  ,  la  partenza  da  Boh>gna  a  tutti  i  forestieri 
che  v'abitavano  da  meno  di  quattro  anni,  di  qua» 
luuque  sesso  o  condizione  si  fossero.  Poi  intimò  ai 
Monasteri  che  la  metà  dei  loro  Frati  spedissero  al- 
trove, per  non  togliere  il  grano  alla  poveraglia:  e 
quindi  spedì  mercanti  in  Puglia  ed  oltre  il  San- 
terno,  affinchè  acquistassero  gran  quantità  di  grano 
d/i  trasferire  a  Bologna:  e  cosi  fu  soUevato  e  prov- 
vadpta  la  nostra  Cittàt 

Ila  te  il  fientiToglio  e  la  tva  famiglia  erano  lieti 
dall'amor  del  popolo,  alla  lieteasa  aegaì  doqlo  per 
|a  morte  di  Coetaoao Sforza ,  Signor  di  Pesaro;. morto 
che  affliate  oltremodo  Madonna  Ginevra  aqa  isorelln 
od  il  oognato  GioTanoi.  àd  atto  Cottanao  tnooett» 
il  figlio,  ebe  Giovanni  avea  nome» Il  qnale  entrava 
idia  reggenaa  in  età  molto  verde*—- in  Bologna 
mod  Bernardo  Sattuni,  dottore  e  oavaliese»  ed  una 
^'Sedici  Riformatori,. jl  quale  fn  aepolto  in  aaa 
GÌMOmo  ,<  lasciando  un  figlio  di  .noma  Annibale  ; 
ma  ti  fanciullo  d'e^à  che  non  vanne  4ato  ^nooatiore 
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al  padre  ,  cui  invece  fu  sostituito  nel  reggimento 
Giovanni  Marsi<i;li.  —  Morì  ancora  in  quest'anno  un 
Nicolò  Fava  da  Bologna  ,  mancato  in  Pesaro  dove 
insegnava  Filosofia  e  Medicina:  e  il  suo  cadavere, 
trasferito  a  Bolo^rna,  fu  sepolto  in  san  Giacomo  Mag- 
giore,  presso  al  Monumento  d'un  altro  Nicolò  dei 
Fava,  che  fu  pur  esso  Filosofo  e  Medico,  e  ch'era 
mancato  ai  viventi  quarantaquattro  anni  prima  di 
questo.  Nicolò,  morto  nel  presente  anno  (9  Ottobre), 
viene  ricordato  da  uo*  ìsctiÙQue  fiepolorale  di  qua* 
•to  tenore  : 

Hac  ego  sum  lutea  Nicolaus  conditus  urna,  • 
Altera  qui  fueram  gloria  sufima  £€kbis. 

...jirtU  srmn  m^dinaù  DoatQr,  JRadaUriut  aUef 

Oblit  Anno  Domìni  mqcccuxxxhì.  die  ?iiii.  Uoctobris 
Yixit  aonis  >mu,  .    !  • 

'  E  priM  di  chiudere  le  OMOIorie  dell*  anno , 
gliam  narrare  che  il  nostro  fa  moto  Beo  ti  voglio  molt4 
destrezza  e  prudensa  addimostrò  qukndo  verso  il  Na- 
tale la  Compagnia  de'Notai  venuta  a  discordia,  alle 
minacce  ,  alle  armi  ,  ricorreva  al  senno  di  lui  per 
ricuperare  la  pace  :  ed  egli,  fatto  arbitro  delle  lor 
ragioni,  con  saggi  provvedimenti  e  con  eleggere  al- 
cuni uffiziali  di  aerino,  rannodò  i  vincoli  diaciolti^ 
d  ciascuno  fece  pago  e  tranquillo.  < 

Jl  Vescovo  e  Legato  Gonzaga  era  morto  nell'  Ot- 
tobre ,  ed  il  suo  corpo  fu  trasportato  con  magni-» 
iica  pompa  a  Mantova.  A  lui  venne  dato  successora 
(  5  Novembre)  Giuliano  dalla  Rovere  Savonese,  Cavn 
Jinaie  del  titolo  de*  santi  Pietro  e  Paolo Maggioi 
FeniteoMce  e.  DÌpot»  di  Sisto  IV.  Pontefioo.  Eglf 
mcMft  voDso  tal  ivoMoto  «  Bologna;  ma  per. lui  10^ 
eo^i  «  ^oodew  poMtwioae  dolla  CluaM  •  dol  Qoh 
Taroo:  di.  Legalo  il  .b«o.  laogotononto  Galoasao  dalU 
Rovere^  il  qaalo  era  VetcoTO  di  Costansa* 
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Morti  fi  ruine ,  paci  e  ìnalsamenti  di  Principi  si 
avvicendano  in  quest*  anno.  £  dì  tutto  parleremo 
come  si  possa  meglio  per  noi.— Abbiam  veduto  Gìo^ 
vanni  Benti voglio  infermiccio:  ora  lo  sappiam  risa* 
nato;  laonde  potè  OOD  namerosa  comitiva  di  gentt« 
Juomjni  ire  a  Milano,  ove  sì  trattava  par  queat  anno 
da  qnai  4i  ]«ga  dpi  moda  di  ooodarro  la  gaarft.  Ciò 
Gho  ne' vani  oooiigU  deliberaiaero  non  è  ben  noto. 
Solo  si  sa  ohe*  nel  Giugno  Giovanni  Benti voglio 
movèla  verse  U  Brasoiano  ove  ardeva  tuttavia  la 
guerra,  e  osti  Itti  etano  otto  «|tiadre  di  leooo,  e 
balestrieri  a  caTallo ,  e  faotaooini ,  che  io  tutto 
sonunavano.  a  duemila  uomini.  Il  Bentivoglio  adun- 

Sue  pervenuto  dove  l'oste  alleata  campeggiava,  fa 
al  supremo  duce  mandato  ad  espugnar  LongonO  e 
Bagnnolo,  castella  minutissime.  Ei  tosto  vi  fu  so> 
pra ,  e  a-  meno  il  Luglio  lo  sforaò  a  sohiudergli 
Je  porte. 

'  Già  volgeva  il  ters*anno  da  ohe  ootesta  gnotru 
9*  era  inoomiaoiata,  e  benché  quasi  tutti  i  Prtnoipi 
italiani  vi  avessero  preso  parte,  non  avvennero  però 
grandi  cose.  Non  battaglie  campali,  non  assedii  di 
città  ,  ma  solamente  prese  di  castelli  e  badalucchi 
vi  troviamo.  Il  generale  della  lega  ,  con  forae  su- 
periore ai  Veneziani  ,  nè  capace  di  costringerli  a 
giornata,  nè  di  cacciarli  da  lungi;  il  Sanseverino 
non  osava  batter  la  Città  di  Ferrara:  onde  avveniva 
che  menomati  gli  eserciti  e  dalla  fame  e  dal  clima 
esiziale,  soccombevano  più  che  fatto  non  avrebbero 
sotto  il  ferro  de'  nemici.  Pur  una  volta  si  trattò  di 
pace  ,  e  pace  fu  conchiusa  ,  la  quale  venne  agevo- 
lata, e  dal  dissentire  di  Lodovico  il  Moro  col  Duca 
di  Calabria,  e  dall'invasione  della  veneta  flotta  nel 
napoletano,  e  dalle  turbolenze  insorte  in  Roma  ed 
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a  Bagnolo.  I  men  forti  ,  e  soprammodo  1*  Estense , 
n*  ebbero  a  soffrire  :  le  milizie  ausiliarie  sgombra- 
rono Lombardia,  il  Duca  di  Calabria  passò  per  Bo- 
logna, e  fu  dal  Bentivoglio  onorevolmente  aooolto. 
e  per  due  giorni  con  isplendidezza  trattwvto*  >' 

Ora  veniamo  alle  cose  inteme  di  Bologna.  Le  iaf>i 
tostine  contese  di  partito,  qaando  sona?AOO  guefw 
BMMMOto  Io  dne  parole  guelfo  e  eJàhdUno,  mmm 
ooodolto  lo  canti  «  tmla  loattiia»  cttoi  plà  p«Mtt 
•itcniior  d' Italia  obboro  trani«t»to  la  loto  ma  hi 
aUMHaati  Ibrtilisi,  «oo  dilaaa  d'^kfali  tmrtk  UoU 
ta»  sa' tempi  di  eoi  taMlamo  paiola,  atan  già  paf 
▼aéohieaaa  o  nutilala  titoaduto;  altana  par  aiaaa  nilH 
bia  da*  partiti  adeguata  al  attolo.  Fnr  bmiUo  anaora 
ai  adcrgatano  altaio  in  Bologna,  sì  che  questa  Città 
§a  aopanoDoaaata  tmniÉtu  1  BiaBohi,  famiglia  già  di 
«san  segaito,  ne  avevano  ana  eccelsa  nei  trivio  del 
vnmlibio  ,  la  quale  con  tremendo  fragore  crollò , 
•  f raoaaaò  la  case  da*  Bologne tti ,  e  il  Foro  da' Mar-! 
canti  perooaie  e  malmenò  (3  Aprile).  Lo  écotimon* 
to,  il  cupo  rimJbombo,  le  grida  de'  vicini  attirarono 
le  stupefatte  genti  ,  e  il  Bentivoglio  medesimo  ;  il 
qnale ,  veduto  il  miserando  spettacolo,  ordinava  che 
le  ruinate  macerie  si  togliessero  subitamente  ,  ten- 
tando scampo  a  quegli  sventurati  che  ancora  in  vita 
vi  fossero  sepolti.  In  un  istante  si  diede  mano  al- 
l'opera,  e  venticinque  vittime  ne  furono  sottratte, 
ma  la  più  parte  estinte.  Fra  queste  venne  pianto  il 
celebre  leggista  Antonio  Bolognetti,  ch'ebbe  sepol« 
tura  in  san  Giovanni  in  Monte,  nella  gentiliaia  cap« 
polla  di  sua  famiglia.  r 

Ad  alleviare  i  mali  in  cni  quella  cataetrofe  avea 
travolti  i  miseri  fanciulli  che  rimasero  orbati  dei 
parenti  ,  il  Senato  d^retò  un'  annual  sovvenziono 
fino  a  che  più  no»:«bbitoMaiMiro  'dall'  altrui  ;  # 
Giovanni  Btentivoglio  diaMini  del  proprio  agli  avatf* 
tarati  fffnoialli  ottanta  «tildi  d*<Mro;  aoquIatandiMi 
ognora  per  queato  aaaaaa  la- atlaM^dl  tutti,  a  il  pa* 
tvMato,  direi  quoti»  ani  povcvi  a  gli  operai  della  iOt 
patria ,  oai  trovò  «empia  modo  di  dar  poe  obomIo^; 
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fìioendol  loro  guadagnare  colle  proprie  industrie 
col  lavoro.  Chi  desiderasse  tutta  la  relazione  di 
quanto  fu  trovato  sotto  le  rovine  della  torre  dei 
BiAQchi  ,  legga  il  Gbirardacci  ,  il  quale,  o  da  tra- 
dizioa  popolare  o  da  scrittura  sincrona  avrà  derivate 
le  notizie  in  ritaglio  di  tale  sgombramento  istanta- 
neo, alcune  delle  quali  sono  stranissime  nelle  loro 
particolarità,  e  iia  io  altre  quella  del  facchino  che 
Ye^ne  trovato  vivo  dentro  un  tronco  di  essa  tor- 
ve, che  gli  aveva  fatto  (coperchio  sopra  senza  recar- 

fu  ittOQumeato:  il  qual  facchino,  ohe  veniva  dalla 
•apbierU.Mm  W  poto«  io  mano,  udendo  il  fraoass» 
dall^  «.ftdata  «  tnkfandoéi  dentro  a  quelle  pareti 
«MUMi. . f alerai»  bene  il  eome  ,  aaopitaoao  le  .grida 
gli  vili  •  i  gemiti  ,dei  perìoolanti ,  dei  faggeati, 
dai  ftfitì ,  _u4«ii4q  ttimora  la  4toaibe  olia  oliiaaavaB 
lauta. a  ni«|«ilta  ad  a  joocano»  saputè  fiiiia  gittoAi». 
il, .dà  •apiaiaO'  del  gran.  Gindlai^^  a  raoDomaMavaii- 
r  acauli  a  ]>k>^  a.  diaponevati  par-.vadarlo  a  &otìtk 
a.fimia«.eQii:qttel  tranora  ondé  i  vi?!  aall' attimi» 
di  twoino  .«Alti.  Della.  <{i»aU  aaia  tetta  fata  xiarca-4 
$iopa  a  Gj<ii^oai  BaofciTO^o  »  che  «Ip  fi^  tMaiiif 
aiitatm  4a  quella  pavità  di  .luogo  doT'  ata  obiifo  ^ 
ofd  !p9toe  in  ipa«o>  a.  ooa  etpraisioaa  d' indafiaìbiki 
Igomalito  dipinta  in  tutto  l*  aspetto. 

Ii^  qcKiat*  anno  ordinò  41  Sanato  clie  la  campàna 
di  »an  Pietro  dlll^iMe  ribattere  le  ore  deU*orokjgio 
delia.  Piazaa^  astegna^do:  il  salario  di  lire  aento  a 
Odiai  che  la  fonaita»  e  taaiandolo  di  toldi.oin(futBtft 
ogni  tolta  ifiha  inancasse  o  no»  libattaiia  atattainaoi- 
te:  la  notte  però  dalie  cinque  alle  nove  ore  dopo 
l' Aveimnacia  non  sonerebbe,  -r^  £  lo  stesso  .Senato 
Ordinò  anooia  ch^i  la  torre  .dai  Catalani ,  forse  la  , 
|MÀ'«a)ta.  ip  !Goiogpa  dopa  qiaella  degli  Asinelli, 
essendo  in lOMttivo  stato  TOniiia  demolita:  ciò  ohe 
fu  fatto ,  perché  la  rovina  di  quella  de*  Bianchi  era 
troppo  impressa  nell*  animo  de' cittadini ,  e  troppa 
psaura  vi  teneva  ancora..  La  qual  torre  de*  Catalani 
era  dai  Celestini»  e  pafa;  dof*é  ora  il  oafiè  nomato 
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in  quc- 

st*«MiOb  FaiMio  i  piìmi,  Lòdo^vioo  Malvezzi  e  Lo- 
dovico dtll'Armi;  od  i  ieocMidi ,  AMm  Bntblloi  e 
Mattao  ToaoaM,  amendM  aalHi  in  àìgaitk  iiairAgo^ 
>èto  od  amondm  wanti  Bollo  itmol  noie  :  tatoh^ 
eblaanto  alla  nagistialtini  tin  AdImìb.CoiM  d« 
GaBaaa  :  al  penliè  (  ooaa  naioa  oedK  Aftiudì  bolo^ 
^esì  )  io  mi  maio  solo  làroDO  m  omdio  irt  Ptolovt; 
.<>  RitroTandoti  Sisto  lY.  Poataéiae  aatai  foooIno,  o 
•antondoti  per  ooaì  diio  la  morte  alle  spalle,  pensò 
Ogni  raodo  per  far  prima  paoifioa  1*  Italia,-  fi  mot* 
50si  di  buoi»  proposito  all' impiota,  in  breve  ottenno 
I*)  intento  ;  e  finalmeote  VODiio  pahblicata  la  paco 
universale  (7  Agosto)  secondo  convenzioni  stabilito. 
E  sei  giorni  dopo  an  tal  fatto  importantissimo,  dopo 
tredici  anni  e  cinque  giorni  di  Pontificato  ,  placi- 
damente si  addormì  nel  Signore.  Nel  tempo  stesso 
venne  sottoscritto  1*  Atto  della  pace,  restando  ca- 
pitano generale  deJla  lega  Roberto  Sanseverino  :  e 
fu  posto  in  accordo  che  il  Duca  di  Ferrara  non  po- 
tesse far  sale  ,  e  che  il  Polesine  di  Rovigo  «restar 
dovesse  ai  Veneziani.  '  '  ' 

'  Nè  qui  possiamo  passare  al  successor  di  Sisto  IV. 
senza  dir  prima  alcuna  cosa  di  quest'  ultimo.  Sotto 
il  suo  pontificato  il  Cardinal  Caraffa  prese  Smirne; 
e  ritornossì  a  Roma  quasi  in  trionfo.  Fa  Sisto  IV. 
4bo  diede  al  piccolo  Alfonso  figlmol  naturale  di 
JMllnando  d'Aragona,  con  titolo  di  Commenda,  il 
ITosoovato  di  Saragoma  (147^):  ^  nallo<  stomtf  tempof 
Mvfarmò  la  Bagola  dei  Minimi.  E  tosto  appresso  il^ 
Cnidinalo  spedi  Giuliano  dalla  Rovere»  suo  nipote,  m 
imprimere  lo  sodiafoni  dee  ObibèUioi  a  Todi ,  e  scac- 
cialo da  Città  da  CmteUo  11  éispno Viteiy,  ebo  1' a«e^ 
wm  usurpato.  Durante  le  quali  spediMnl  égli  si  oc- 
mpò  in  abbellir  Roma  ;  costnuse  sul  Toforo  uli  pon- 
te, ohe  ba  nome  da  lui»  emsse  e  restaurò  palaaai  e 
•biose,  spianò  atrade,  agevolò' mezzi  di  commercio  e 
di  pubblica  prosperità.  L'anno  del  giubileo  (14^$) 
xioevette  dal  Re  di  Napoli  una  chinea  bianca^  perfet- 
tamonto  bardaita,  il  qnal  pns€nt9  della  chin$M  paetè' 
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4pMf&fta  oottiiiii«:  pubblicò  il  primo  demtè  talU  ee« 
MbìrtEÌone  della  festa  di  Màrìft  Vergi  oe  Immaeoleta  ; 
e  ritolie  ai  Taieki  la  Città  ed  il  paeie  di  Otraote 
nel  t^ié  Afiitto  IV.  mmm  attribuite  le  Bégoh  d^Ua 
Cààe§U6rim  Rommna$  e  credeti  eh' egli  eia  stato  il 
PapA  afaa  mettesse  la  propria  effigie  selle  mo- 
nete eoMiate  négli  Stati  ecolesiastiei;  mentre  vaolsl 
da  altri  obe  Tmigia  del  Pootefiee  non  ri  Tegga  eb^ 
acij  aeeobim  d*  loopeeoso  Vili,  snooèssore  di  Sisto* 

Ora  d*I«MMeiiieVIIL-*-£gU  fa  prima  Giambatr» 
tista  Cibo»  nobile  geooTese*  ma  a  orìgine  gieoa« 
Ebbe  mogU  <e  figHnoli,  de'  quali  stabili  la  foriniiai 
•  taidi  wtì  gli  abiti  eooleriastid.  Stette  alla  oorto 
d' Alfonso ,  poi  di  Ferdinando  d'Aragona;  e  veane 
quiDdi  a  Roma  addetto  ad  un  Cardinale,  fratello  di 
MioOld  y«*r- Paolo  II.  gli  conferì  il  Vescovato  di  Sa* 
vona,  Sisto  IV.  quello  di  Melfi*  Questi  lo  nominò 
Cardinale  »  e  gli  diede  il  goTeroo  di  Roma  «  poi  la 
Legasiene  di  Siena:  dopo  di  che,  morto  Sisto,  venne 
fieli *. anno  di  che  scriviamo  gli  affenimènti  £itto 
Pontofiee  (a9  Agosto^  rioevendo  la  oorona  dopo  venti 
giorni,  ed  assumendo  adunque  il  nome  d*lanoeen<i* 
10  VIIL  ^Bologna  lece  feste  tre  dì  oontioai  per  la 
sua  esaltaaione,  e  gli  mandò  ambasciatori  a  mostrar 
l'esultanza  di  tutta  la  Città  ;  mentre  Giovanni  Benti« 
voglio  spedivagli  un  suo  messaggio  particolare.  Tutti 
gl'inviati  ebbero  lietissime  accoglieoKe  dal  Papa,  il 
quale  segnò  i  Capitoli  di  Bologna  ,  cui  diede  per 
Legato  Giambattista  Savelli  Cardinal  Romano:  e  ad 
un  tempo  creò  Vescovo  di  Tivoli  Antonio  Grassi  no- 
bile felsineo,  e  suo  Referendario  domestico;  nomi- 
uando  inoltre  suo  Capitano  Generale  il  Conte  Qi^ 
rolumo  Riario ,  onde  più.  volte  abbiam  parlato. 

Eohiuderemo  le  notizie  dell'anno,  narrando  come 
Gilberto  Pio  da  Carpi,  genero  del  Bentivoglio,  fosse 
creato  capitano  delia  cavalleria  nella  Città  nostra  \ 
come  passasse  di  vita  il  Marchese  di  Mantova  Federi<* 
go  de'Gonzaga,  cui  succedette  il  figliuolo  Francesco; 
e  come  morisse  Gasparo  Grassi,  patrizio  bolognese,  il 
quale  trovAvasi  con  molt'  onore  Podestà  di  Perugia. 
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Era  finito  il  Me^io  Evo,  che  da' migliori  filosofi 
«  storici  si  raochiade  nel  gran  periodo  fra  la  caduta 
dell' Impera.' d* Occidente  e  quello  d'Oriente,  fra 
Odoacre  e  W— rótto.  La  oivilià  progradiva  V  un  dì 
più  ehe  V  altm:  mmdw^  kitare  ed  «rtl  «favaa  cul- 
tori p  proteggitori  ■ranffici*  Baitava  par  t«tti  Gjii<- 
vaoni  II.  BantiToglio  a  far  manifinta  l'aduoaflioM 
eivile  eoi  m  il  éecolo  pamMto.  Io  Bologna  «don« 
quo,  doTO  Qiotaooi  Madama . Modaialora ,  dovovao 
OMatcaifi  okiarì  aagni  dalla  sua  infloMiaa.  £  fa  firi* 
mo  il  gran  rfSlOttSO,  aOBÌ  direi  1' avanzamaolo  piii 
iomgoa  della  vasta  e  magnifica  fabbrica  detta  vol- 
garmente il  PaUuMO  dei  Podestà,  del  quale  in  bioti 
detti  daremo  la  atoria ,  riferendoci  appiano  aUe.  pè* 
roleoradifissime  di  Gaetano  Giordani,  benemerite 
aoprammodo  della  storia  artistica  di  nostra  patria. 

Gli  uomini,  che  nell'  anno  1201  governavano 
la  Repubblica  di  Bolo<;na  ,  vedendola  di  giorno  io 
giorno  crescere  grandemente  in  possanza  e  in  dovi- 
zie, giudicarono  cosa  molto  convenevole  e  decorosa 
il  doversi  abbandonare  l'antico  Palazzo  del  Comune 
posto  in  san  Mammolo  dai  Celestini  anzi  pre&so  la 
Chie5a  di  sant'Ambrogio,  parte  della  quale  era  nel 
lungo  dove  ora  è  la  Sacrestia  «lell.i  Perinsi^ne  Ba- 

o 

silica  di  san  Petronio.  £  si  decise  d'  intraprendere 
la  edìfìoasione  di  un  altro  più.  propeso  delia  spiea- 
dJdeaaa ,  a  digaità  di  qoelia. 
.  f-Fa  OfdflMo  pertanto -ODO  daoriito  loro  ohe  a  ppe«a 
dal  CSomtiao  .si  oomparaMco  jqne*  tarieni ,  a  oaM« 
aAonfti.-oha  etaoo  d'  uopo  per  la  na^va  .fabbrioa* 
JjÈOéà:  io.  dakto  aooo*  e  oe  dna  aagiieati  per  qoe* 
alA  feoeiM  Tari  amquiati  dai  partioobri  potseditopri  ; 
oloaQi  do'  «inali  appartenenti  alle  illustri  antiche 
famiglie  Accursi ,  Cattaoi  »  iMifaertioi  »  Odol^i , 
JatuU.  Boi.  T.  F.  i3 
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Haimoiirli,  Rustigani,  Scanoabeoohi ,  Solinuiiii»  Ti* 
baldi  ,  Dal  Vado  e  Zecchi. 

Data  opera  alia  fàbbrica  ai  d^tctitaero ,  o  com- 
presero nel  suo  feciuto  in  varie  epoche,  le  Chiese 
di  sant'Apollinare,  di  santa  Giusta,  di  santa  Maria 
delle  Carceri,  dì  santa  Maria  delle  Scale,  di  san  Sil- 
vestro e  di  santa  Tecla  dei  Lambertazzi. 

E  ignoto  in  qual  modo  progredisse  la  fabbrica- 
zione di  questo  Palazzo  :  solamente  evvi  memoria 
che  del  1^26  entro  una  cappella  del  medesimo,  ven- 
nero celebrati  per  la  prima  volta  i  divini  uffici:  e 
che  nel  1245  vi  si  diede  tale  ampliaaione  da  poter 
servire  di  residenza  ai  Mar;istrati. 
•   Varii  documenti  storici  e  molti  funesti  fatti  pur- 
troppo rammentano  ancora  come  Italia  in  fazioni 
divisa  ebbe  a  sostenere  con  suo  danno  pertinacissi- 
►     Jne  guerre.  Ben  nota  è  (juella  che  per  fatto  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini,  e  per  le  rivalità  di  dominio 
avvenne  tra  le  genti  di  Bologna  e  quei  di  Modena, 
allorquando  queste  dae  città  oonfinaàti  •  araiìolie, 
ohiamaroDO  io  campo  a  «occorso  loto  namcrcao  se* 
gulCo  di  collegati.  Cbtaift  e  la  vittoria  che  jriporta* 
rotoo  ì  Bolognesi  sopra  i  Modenesi ,  quando  nel  1  ^49 
In  un  fatto  d' arme  rimaae  prigioniero  eoa-  alcuni 
de'  suoi  sesuaci  lo  avevo  Arrigo  o  Enrico  Re  di  Bar* 
degna ,  volgarmente  cbiamato  il  Re  Edio  ;  ohe  nei 
palazao  di  che  parliamo  ebbe  stansa  couveaientc 
air  origine  tua  ncfoilìssima,  dove  rimate  distenuto 
fino  al  1272,  ael  qual  tempo  di  nitnr^  malattia 
vi  morì. 

fn  qual  parte  del  Palazzo  avesse  dimora  non  è 
fkoilc  assicurate.  Si  sa  di  certo  soltanto  che  nel  i25<l 
per  ingrandire  il  Palazzo  del  Cornane  fu  distrutta 

la  Chiesa  di  sant'Apollinare  e  così  distrutte  furono 
le  altre  in  quel  recinto:  che  del  ia53  avendo  stanza 
in  (jiiesto  Palazzo  gli  Anziani  e  i  Consoli,  e  servendo 
pel  congregarsi  del  Senato,  si  volle  dare  a  residenza 
dei  Podestà:  onde  subito  poi  prese  il  nomo  di  Pa- 
lazzo  del  Podestà:  e  così  pure  anche  ai  presente  da 
moltissimi  è  nouiiuato.  - 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


99 


ÌM  i%$S  ¥*  Mt>  pura  k  wA  midiiiM  il  €a|>i- 
tono  M  popola:  a  mìV  ttn*  mgtmU  in  sulla  fuo* 
cUu  t*  «retie  nm  arriag«t<irf«  o  ringhkr» ,  «1  fio» 
di  poblilioÉre  ool  «non 'di  trombe  e  di  pifferi  le 
oidinanie  d#':lftiigittiatl  •  «  1»  gonJanne  de*iei,  i 
quali  ivi  con  appesito  di  lott*  Uowmnao  ìm  poni 
de'  loro  delitti. 

Qui  ò  da  notarti  dio  l'antica  facciata  del  Palaaoe 
del  FodcAtà  m  difem  t&tto  dall'odierna.  SecNNld» 
che  per  IMO  diiBgiio  ti  MoeCn,  le  DMeiaU  pfeteor 
tava  VD  «aro  mitico  eeipoito  e  grandi  pietre  dì 
macigoo ,  il  qual  muro  apri  vasi  nel  mezao  per  un 
arco  ,  o  porta  d*  ingresso  (  che  si  chiudeTa  a  ponte 
levatoio  con  catene  di  ferro  )  fiancheggiate  da  due 
pilastri  ,  e  con  architrave  soprapposto  a  reggere  la 
ringhiera,  che  rimaneva  coperta  per  un  cornicìamento 
sostenuto  da  otto  piccole  colonne  a  guisa  di  baldac- 
chino. Il  rustico  del  muro  ai  elevava  da  ambidue  i 
lati  sino  ad  una  larg^a  ornata  cornice,  sulla  quale 
poiavano  coionette,  ed  a  queste  arohi  che  facevano 
tuie  loggia  o  porticato  a^ierto,  a  cui  poteva  averai 
reeeeiao  per  le  porte  dell' aotioe  aele,  la  quel*  no* 
è  natelo  So  che  anno  ìmm  eeelte*  Oltre  gli  archi 
dal  foggiala  tnddetto ,  temuiiaea  forte  la  feeeiata  ia 
un  eoraidooo,  ohe  non  è  mottrato  In  qnel  dittgoo* 

PriaM  di  riferite  la  droottansa  pei  la  quale,  ei 
attecfò  la  Ibceaata  detofitta»  è  a  dum  aUmna  ooaa 
della  torre  ohe  licoideai  co)  nomo  di  Tane  in  cap* 
péUm  ionia  GmUa,  e  che  oggidì  chiamata  é  il  Tor* 
razzo  delVAffWifp  o  del  Campanmo^o.  Questa  torre 
fa  dai  foDdamenti  cominoiata  raono  ia64»ed  io  eia- 
que  anni  condotta  all'  altezza  ofaa  par  ora  tì*1fede^ 
Torre  dell' arrengo  è  detta  dal  suono  della  grande 
campana  eotrovi  posta  oolla  quale  si  davano  se<];ni 
al  popolo  per  chimnarlo  ai  giudici  ,  ed  alla  estra- 
zione degli  uffici  de' Magistrati ,  per  radunare  i  Gon- 
falonieri e  i  Massari  delle  arti,  per  appellare  all'ar- 
mi, per  le  straordinarie  allegrezze  o  feste  della  Città, 
e  per  molte  altre  simili  circostanze.  Ni?'  tempi  pre- 
senti (piella  campana  non  dà  segno  se  nuo  che  delle 
più  solenni  festività  ecclesiastiche. 
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La  torre  è  un  edificio  veramente  mirabile  nella 
sua  costruzione,  dacché  s'alzano  i  muri  della  me* 
desima  su  quattro  archi  che  fcrmansi  sopra  altret- 
tanti grossi  pilastri  ,  questi  lasciano  libero  il  pas« 
saggio  ad  un  quadrivio,  da  cui  il  Palazzo  resta  in* 
feriormente  diviso.  L'alto  della  torre  è  guernito  di 
merli  ai  lati  riceve  lume  per  quattro  finestre  arcua- 
te, ed  a  messo  divise  d«  piccole  colonne.  Nel  basso 
della  terre  dittanti  gì'  indicati  pilastri  sono  eMsi 
degne  d*  08sef9à»éne  etatae*  di  tèrra  ocytta  »  rap« 
ditcMOtapti  H  tPti  ibtnewéo,  Fleriano^  Domeoioo  6 
FnnMoo  »  prìneipaU  |irfitetfori  dMlf •  Città ,  opare 
lÉudabili  dtl  deleliiie  AMbmo  UnnlMnli. 

M'iaf»  fu  aònoedato  alliiFesoatCNi  di  'tener* kiiar* 
atto  di  peni  l»  a»  f»rtieo  a. pian'  terreiiD.nel  Pttr 
ÌÉam^vémì  laT^^in  asmi  tiania  eaperiorè,  da'Bolo* 
glieei  delia  parte^Oualla  ftiróno  oaraeraCe  dieci  per- 
sene-dé'Ghibellitti,  prese  mtf  al  Castello  di  Pietra 
Oolvidra  'é  Colora;  onde  poi  ebbe  oome  di  ffonob  plé^ 
tra  eohùrw  del  i%q/^'iMame  desso  ampliato  di^movor 
del  la^  vi  sì  fece  «oa  spaaiosa  salat:del  i3i4faTVÌ 
aperto  n^Ua  facfeiata*  un  portico  inforiofe  risgnar* 
dante  alla  piazza  Oprando:  del- 1387  a  nn  lato  delle 
soale,  presso  la  cbìesetta  o  cappella  dì  santa  Maria 
di  tal  nome,  era  la  oamerà  di  Notaria  òe\  Podestà; 
dal  i355  per  ordine  di  Giovanni  da  Oleggio  ,  in 
^eiranno  dominatore  di  Bologna,  nella  dianzi  de- 
scritta torre  videsi  ii  prìosò  orologio  ohe  si  fece  in 
Città;  e  batteronsi  le  ore*  colla  campana  deirarten- 
go  :  le  scale  furono  accomodate  co' denari  del  Co- 
mune d'ordine  di  Taddeo  Pepoli  Signore  di  Bolo- 
cna,  per  opera  di  un  certo  Rampone  architetto  mi- 
lanese :  e  del  iS^S  l'archivio  pubblico,  o  camera 
degli  atti  ebbe  luogo  (  nel  tempo  che  Nanne  Goz- 
zadini  era  de'  principali  nel  Reggimento  )  in  certe 
sale  e  stanze,  nelle  quali  come  si  disse  fu  la  car- 
cere del  Re  Enzo.  L'archivio  ivi  pur  anche  si  conser- 
va, e  contiene  Bolle,  Privilegi  di  Pontefici,  d'Impera- 
tori, e  d'altri  potentati,  libri  e  rogiti  in  numero  quasi 
infinito^  poiché  in  oggi  pei  disposiaione  gOYcrnativa 
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^  ti  debbono  depositare  oltre  le  copie  »'  altresì  gli 
originali  di  tatti  i  notar!  defViDti  della  Provinehi 
bolognese:  ivi  pure  yedesì  una  tavoletta  votiva  figo* 
rante  1*  Annunciaisione  di  M.  V.  ed  il  ritratto  sup- 
plichevolo  di  un  Iacopo  Bianchetti,  pittura  di  /a* 
copo  di  Paolo  Avanzi,  pregiata  per  l'età  sua. 

L'anno  1410  essendo  morto  in  Bologna  la  santa 
memoria  di  Papa  Alessandro  V. ,  nel  palazzo  del  Po- 
destà volle  tenersi  dai  Cardinali  il  conclave:  e  si 
vide  eletto  a  nuovo  Pontefice  quel  Cardinale  Bal- 
dassare  Cossa  Legato  della  Città,  che  nomioossi  Gio«* 
vanni  XXlfl.  '     *  '         '  •  ' 

Dopo  tale  cerimonia  altri  lavori  di  fabbriche  si 
eseguirono  per  aggrandire  ,  e  sempre  più  decorare 
questo  Palazzo.  Avanti  però'  di  fune  metivionre  è  d« 
liuofdatfi  eome  ma  ranisima  cha  nel  ilfig  daf  Bmh 
«•doe  ElitganiolV.,  ti  posb  fifa  le  Bolla  Vantifili^ 
diall'araiiivia  di  questa  Città  la  cdebn' Bolla /Aélfa 
dello  Spìrito  Santo»  la  qmle'dsrllo'  stesso  Pontefleo 
fii-'darata  in  Firn— p  ìÌ  gierBO  6  Loglio  per  l^ttirtotie 
della  Chiesa  Greca  eon  la  Latina,  sottosorltta  tèa  Ini 
con  .alooni  Vescovi,  fra' quali  il  nostro  beato  Nicolò 
AUbergati ,  e  colla  versione  greca  seguita  dallA  Émà 
in  rosso  dell'Imperatore  Giovanni  Paleologo. 

Nel  144^  ^1  portico  sottoposto  del  Palazzo  fab- 
bricaronei  botteghe- ^r  le  Meteerie,  e'si  incero  altri 
notabili  cambiamenti.  * 

Nel  1447  ^  ricordata  la  convenzione  fatta  con  Pie- 
tro Ganganello,  Tommaso  di  Pietro  dalle  Rode,  è 
Tommaso  Cavicchi  per  la  fabbrica  della  Sala  gran- 
de ,  a  tutte  loro  spese  per  lire  duemila  di  moneta 
bolognese. 

Nel  1450  per  altra  convenzione  con  Bartolommeo 
di  Ridolfo  Fioravanti,  insigne  architetto  bolognese, 
si  modificò  il  portico  de'  Merciai  ,  nel  tempo  me- 
desimo che  essi  vennero  alla  divisione  del  terre^io 
e  delle  botteghe  nuove,  dal  lato  della  vecchia  rin- 
ghiera. 

Nel  1464  gl'  Anziani  j:>er  castigare  i  bestemmia- 
tori del  nome  di  Dio  e  de'  Santi ,  ordinaiono  fosse 


Digitized  by  Gopgle 


lOft  ANNALI 

attaccata  una.  oaloiiii  di  forso  ai  pilastri  àtl  PaliMo 
dal  Podaftà  par  lagai»  ooloip  aha  ayeamp  oon  ba- 

stenimia  peceato. 

>.Nal.i4^  at^rrate  faremo  nei  due  ultimi  mau  di 

?a«8t'.  ama*  varia  boUqgha  ;  la  porta  d*  iogreMò  al 
àlasiQ-  vmao  la  aompagnìa  de*  mereiai  ;  a  la  fao* 
iliata  o^aaisteva  la -suddetta  rioghiera. 

Fer  la  nuova  facciata  e  il  nuovo  portico  del  più. 
Tolte  :  menzionato .  Palazzo  si  principiarono  i  fonda- 
menti ai  5  Fcbbraro  148S,  cioè  nell*  anno  di  che 
parliamo  particolarmente;  e  con  lavoro  sempre  pro- 
seguito videsi  compiuta  ben  presto  come  tutt*  ora 
si  ammira:  e  con  molta  lode  dagl' intendenti  d'ar- 
chitettura, non  solo  per  tutto  l'insieme  che  è  sem- 
plice e  grandioso  ,  ma  eziandio  per  gli  ornati  che 
sono  intagliati  egregiamente  nel  macigno  sui  pila- 
stri ,  e  attorno  alle  finestre.  Nè  va  errato  chiunque 
voglia  asserire  che  sebbene  non  finita  sia  una  delle 
più  belle  fabbriche  di  quell'  epoca  ,  e  che  merita 
bene  di  essere  in  oggi  convenevolmente  ristaurata. 

Molti  scrittori  attribuiscono  al  disegno  del  pre-» 
lodato  Fioravanti  la  rifabbricazione ,  e  le  amplia* 
zioni  di  questo  Palazzo:  e  certamente  egli  vi  operò 
in  compagnia  di  Gasparo  Nadi  maestro  muratore  e 
anohitettore  di  celebrità.  Vero  è  che  alcuni  buoni 
conoscitori  delle  opere  architettoniche  di  Bramami 
da  Urbino  pretendono  che  il  disegno  del  Palatao  a 
questo  si  debba  attHlmire ,  e  per  oimiegiiapaa  »elia 
la  toaiata'ftiwa  il  ino  taraiiAe  qualol»  aaoo  dopa 
I  lavori  diiatti  dal  Fl^fwnmU^  e  foita  aUocqnaiido 
Bnunaiita  ehba.  a  faraiarri  in  Bologaa  a^guando  la 
corte  dal  Pootafioa  Giallo  H.  Fioohè  non  è  dato  di 
•oopriia  aletta  aioaro  doonnanto  aha  provi  1'  opi- 
moaa  saespostar,  se  naa  ai  ocada  opera  dal  Fiora» 
PMtflj  dovrà  ritooaftt.  idoeito  l'aioliitatto  di  questa 
fiMoiala.'B  ktoiando  a  parla  tale  inoartana»  ooma 
0090  appoggiata  a  boona  notiaia»  sono  da  riaordara 
gli  altri  ipgrandimanti  notabili  latti  nel  Palaaio 
piadallo»  a  spaoialmanta  Tanno  i4^S  allDrqoando  a 
quatto  n  unì  V  antioo  PalaiM  Lambartini  da  prima 
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noBtiOBio  !  e  mi  poni  d0?«il  ridoràm  V  à{»etlaiii 
flelU  porta  d'iogrMa  alls  lede,  ohe  oggìgiémb 
guaida  \m  pubblica  fontaèt* 

Del  i5i4  ctModo  rovinata  molta  |M»itMMi*#'Miihi 
perto  della  gran  sala  al  lat»  «he  è  idodlltfo  alla  viti 
degli  Orafioi,  n  breve  tempo  fa  rifiittìl.  Del  i5i6 
concoitendo  molti  divoti  allA  venerasione  d'  cm 
Madonna  miracolosa  efa'ort  attaccata  ad  un  pilaatm 
del  Palazzo,  per  quel  concorso  di  popolo,  la  cap^ 
pella  dai  di  voti  fabbricata  si  chiamò  di  poi  la  Mttn 
donna  del  Popolo  ;  e  del  i535  passarono  a  resiederc 
nel  Palazzo  per  dare  giudizi  gli  uditori  di  Rota,  e 
circa  il  157 5  divenne  anche  ahitaaione  di  loro  far 
mif^lie. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  volere  accennare  a  quanti 
altri  usi  si  mettessero  le  sale  e  le  camere  di  questo 
Palazzo:  basterà  il  dire  brevemente  che  nella  vasta 
sala  fu  eretto  nel  i63o  un  Teatro  per  rappresenta- 
KÌoni  musicali  e  comiche,  e  per  tornei.:  che  dopo 
\%  distruaione  di  questo,  avvenuta  nel  1770,  ne  Ila 
medesima  01  è  siooato  moltissime  volte  al  pallone. 
Non  é  da  paruni  a  lungo  delle  Carceri  \efliatenti 
nel  Fnlano  e  aella  torre ,  0  del  luogl»  dettlnato  a 
oonfortara  i  tenteiiaìati  a  morto,  e  peioiò  chiamato 
Conforterìa* 

È  bensì  iofine  da  uotaM  ohe  molti  tribunali  ed 
altri  uffioi  oMli  e  criminali  y  moli  ultimi  tompi  fi 
tennero  ragione  ;  obe  ali*  ancliim  generale  è  uÀita 
la  Camera  NoUÓUe,  obe  Ti  fu  posto  l' uffizio  Proi* 
Tinoiale  del  Catasto;  che  vi  fu  aperto  nel  i8ao  un 
quartiere  ai  Pompieri  delle  Città,  e  che  altre  oosè 
si  operarono  (con  la  direzione  dell' afchiéettO 
Cùrìo  Dotti  e  di  altri  architettori  ),  per  rimodernare 
e  rendere  plà  49mnodi  i  looali  diversi  del  Palano  fili 
^i  descritto.  „ 

Ora,  presso  le  camere  dove  fu  l'uffizio  del  Ca- 
tasto, è  quello  invece  filantropico  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio: ora  non  più  in  deperimento  il  j>ortico  del 
Fioravanti  e  la  terrazza  sovrapposta.  All'uno  ed  al- 
l'akra  grandi  reetattii»  che  segneranno  indelebile 
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l^poca  splendente  del  Senatore  Guidotti  Magnani. 
Ora  8Ì  compie  la  facciata  del  gran  palazzo  in  di- 
scorso, fattovi  quel  cornicione  che  mai  non  vi  fu; 
compìatovi  qael  fregio  che  vi  stava  appena  accen- 
liato;  reto  magnifico  un  edifizio  in  sulla  piazza,  il 
^uale  meritaVit  di  esserlo ,  perchè  ne  porge  glorio- 
fiissime  reminiscenze:  edifizio  che  volge  ora  a  com- 
pimento mercè  le  cure  dell'inclito  Guidotti,  e  i'^o- 
gpf!,no  architettouico  del  valentissimo  Tonioli. 

Ma  questo  Lasti  intorno  al  Palazzo  del  Podestà.— 
Ora  delle  cose  civili.  In  principio  d'anno  fu  creato 
Gonfaloniere  Lodovico  Sampieri  ,  il  quale  istituì 
nuovo  ordine  intorno  all'entrata  in  ufficio  dei  Gon- 
falonieri,  cioè  che  la  mattina  prima  della  funzione 
4Ì  dovessero  ridurre  nella  sua  casa  gli  Anziani  nuo- 
accompagnati  dai  nuovi  amici  e  parenti:  poscia 
4dl*ora  destinata  dovessero  passar  tutti  insieme  al 
Palano,  precedati  da  una  squadra  di  soldati,  che 
ppr;  allegngna  dovessero  sparare  alcuni  moschetti, 
Ifi  tale  pracMsioiio  Torrebbe  innanzi  la  famiglia  pa« 
latin»  .cól.doDsellit  iodi  il  Goofaloniere  oogli  Ao» 
aiatti»  •  dietro  di  loro  Giovanni  Bentiyoglio.ool 
Senato.  E  per  la  via  onde  passerebbe  la  oobilo  oo- 
jDajtiva  £|oavano  spargere  uoa  polvere  gialla:  ciò  oho 
Der  laoga  stagione  venne  poi  osservato^  ^£  ooil 
l'entrata  de'Tcibani  e  qnslla  de*Cl>U(Bgi  vennero 
PDodifioate  per  n^derle  ognora  più  aolenoì»  • 

In  Mantova  (17  Maggio^)  Battista  Canonioi  Veaoovp 
di  Ipaenza,  p^r  oonunissione  del  Dnoa  Ercole  d' Ette  ; 
creò,  cavaliere  aurato  Franoeioo  AkUovandi'  bologne* 
se,  cho'passò  Pretore  a  P^ttgia.— Nél  qoal  tefnpp 
in  Bologna  si  fondeva  la  e^mpanf  mf^ggiore  .di  san 
Pietro,  da  un  artisfioo  die;  teneva  ofl|ptna  nel  Pava« 
gliene.  ~- E  poco  «PprMBO'.i)  }|Uit^  jdcgii  Soolari 
fece  giostrare  un  palio  cremisi  sulla  piazza  maggio- 
re,  vìncendo  il  premio  il  Gonte  I(Ì9DÌò:  Ringoili', 
tanto  celebre  capitano  della  Clttàf  6  tanto  T^lffite 
negli  armeggiamenti  pubblici.  .  . 

Questo  accadeva  nel  Luglio:  nel  qnal  tempo,  ave» 
do  il  Savelli  xinunaiata  alia  .JIìì(«moii«  di  fiol<iK9«« 
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fa  posto  in  sua  vece  il  Cardi aale  Ascanio  Sforza , 
che  mandò  io  suo  nome  Prospero  Ca£Farelli  Vescovo 
4^  AiO^  p'  nomo  ,di  viU  aiemplariasima.  —  Intanto 
A  gìaaM  9Ì  NovMlbfe«  nel  qMal  tempo  inipervei^ 
•Mdo  pelte  Città  aoatra  ana  trtimndA.iaielaial.per 
•fila— t  «oriiruio  I  popoUm  a  oentkuuA  a  oootiMui 
cfftd  giorno.  U.  panohò  U  profvideof».  del  Senato 
ibeniò  d'ìttitaira  «n  Luogo  Pio  a  lolUofo  d«'p«feii 
fapoittU^,  che  .i«ita?an  «rfimi  di  janvtcm.  £  gran 
noanero  di  qneiti  puMohipi.fii  mogolto»  o  nenoafo 
in  biancipif vestiti,  000  in  petto  nna  ovoqe.ma:  ad 
ogni  giorno  a' dna  a  dna  li  f(mvpiiio.iiaqinMiMifa  ^ 
Ja  Città  oon  gnn  di? anfana;  Ja  fiialac€OMi,4ioiiinuitie 
il  popolo  a  penitenxa,  ed  acceselo  toprammodtt'n 
^Maghieia  par  placar  lo  sdegno  di  Dìo ,  ed.intarce- 
dere  perdono:  fàò  che  segiB^  allo  atrii^tfe  «ant0 
del  yerno. 

Intanto  Giacomo  Trivulzio  con  milleseicento  oa** 
valli  mandati  dal  Duca  di  Milano  a  Napoli,  giunse 
a  Bologna ,  e  fu  onorato  moltissimo  dai  magnifico 
Giovanni  Bentivoglio.  —  Il  qual  Giovanni  in  que- 
st'anno  andò  a  Loreto  per  isciogliere  un  voto  da 
lui  fatto  sin  d'  allora  che  fu  colto  da  malore  guer- 
reggiando nel  territorio  di  Brescia;  nel  qual  tempo 
promise,  ove  guarisse,  d'imprender  divoto  pelle- 
grinaggio. Mosse  adunque  da  Bologna  (:ìì  Marzo) 
arrendo  a  oompagni  sediioi  aobili,i:e  molti^&imi  cit« 
tà^ni.dli>biiaiia toondiaione  (.sloohò  caTalcairiinQ  amo- 
teeessanta  Avalli  ,  e  dodici  chlaee  portavano  <ln  te** 
gaglie  deUa.aomitifa.  Tatti,!  e  oompagni  a  'bìm^ 
glian,  aatailo  .▼ast^inniformi  di  «oolor  oanerogooll^» 
>e  «a?aUj      ibardaUtfo  dallo  stesso ,  loolora;  nèi  alti}» 
lasgiio  (disti agnava  Giovanni  ed  i  Patriai»  ebei.fWfa 
•«atenbUa  d'oro  pendente  loro  j  dal  Oj^Uo,  A.ljdi»oKnac 
tAì^  iMÌOilif»r'lni^nQ  ad  Imola»  dove  ^fm  molta  amo- 
iievjwbztaa-veÉinavo  accolti  e  ricettati. dal  Aiafìo^»  ohe 
li  convitò  a:aontiiOsa  mensa ,  dove  fece  mostra  dfi 
preziosi  vasellaflianti  avati  in  dono  dallo  ^  «IKÌo 
«Sifito  IV.  —  £  non  v'  ahbe  (  in  tala  viaggio;)  signo- 
iiotto  di-  Romagna  da  cui.Giofanair  splaodidameale 
Amai.  M^L  T.  y.       ^      .    .       :  A4  ii 
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oo*-ittoS  ^itevQto  non  ttimif  e  da  onv  lÈìbn^ttmìtm  ot* 

can^z^a.  1  i  •  .  m  ' 

'Giuiise  a  Loretò ,  highiocchiò  àU^nUato  della 
Vergine,' sciolse'  il  vcFtd  con  ofliurtè,  con  parole  ài 
ringrasìàiiieiito ,  cbti  elemosine  pét  ^agrlfian  poi 
'vk^gio  proisègnì ,  e  passìS  a  Roma  ,  dove  ossequlè 
Initbceneó  Vili.  iKT^ello  Pontefioe;  olle  già  di  Gio* 
iraotii  e  della  stia  devoaione  ebbe  eònteasa  fio  da 
«faando  gli  maBdò' a  Roma  nti  orator  proprio  per 
'dimostrargli  sua  gioia  d'averlo  veduto  successore  di 
Pietro.  II  perchè  Giovanni  fu  accolto  benignamente 
dal  Papa,  e  da  lui  ottenne  quanto  «jlì  venne  chie- 
«lendo.  Molto  ancora  fu  distinto  tlai  Cardinali  e  dai 
Prelati  della  corte  pontificia,  e  sovra  ogni  altro  dal 
Vescovo  Achille  Marescotti,  figliuolo  del  gran  Ga- 
lètfZEO,  il  quale  lo  volle  seco  a  sontuoso  banchetto, 
e  d*  assai  bella  cavalcatura  lo  presentò.  Dopo  dieci 
dì  di  soggiorno  1*  ospite  illustre  lasciava  Roma,  e 
attraversando  Toscana,  sen  giva  a  Firenze  a  visitare 
Lorenzo  de' Medici ,  da  cui  veniva  ricevuto  ed  ono- 
rato niasnificentissìmamente.  Poscia  ritornava  a  Bo*- 
Infuna,  dove  il  popolo  moveva  in  folla  verso  di  lui, 
e  la  plebe  gridava  ed  applaudiva  gaudente,  e  i  sacfi 
'bronzi  eccheggiavano  a  festa  ,  e  fuochi  di  gioia  , 
fhimuioggiando  a  notte  per  l'aura,  facevan  compiuta 
(]a  solennità  del  ritorno. 

''  Recava  il  Bentivoglio  in  questa  eircostanaa  nn 
'Sreve  pel  Senato,  col  qaal  Breve  il  Pontefice  ebbe 
i^luto  aecompagnavlo.  l^H  lo  poné  al  ^rtowanéo 
nèOilMSo ,  e  Ti  ra  latto'  'come  il  FonCafioe  éomibeo^ 
'éktÉ,  GìoTanni  ed  a' lè  aeoettiaBinio  ti  diofaiafaTm, 
*yètfebè*  imitando  la  Migione  de'auoi  maggiori ,  avaa 
HellégHìiato  a  Loreto  e  Atto  ^mmpaio  alla  Santa 
0eèÌB  Apostolica.  IVr  la  qual  ooaa  con  quello  tettava 
rateompacpata,  a  mostnio  la  tua  bomoTolaasa  per 
Itti  e  p^i  Sedici  Riformatori  bologoad ,  cui  ftootn 
par^dò  di  lode,  perchè 'aaotiT»  ooMo  lbiie  oiMioordIa 
mi  oiltadioi»  a  coma  a  tiuuiteaorla  aTWiavo  l'ansflao 
ibtaso.Eaortavalt' Satina  a  non  ìstomarfi  giamiha}  dal 
boon  flentiarq,  non  potabdo  aiooltate  più  grato  Mioia 
di  quello  che  udito  avoa  dal  magnifico  Giovanni* 
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iN)j«»IO  a  queste  dimostrazioni  si  fa  limitato  In- 
noowo;.ch^.  Ridenti  voglio  riconfermava  lo  Btipt^ii- 
4».  .imfirfmiogli  da  Sisto  IV.  ;  di  che  staUii- 
ìu^  Rovere  Cardinale  di 

.Cbia^aj^  o  r  «mlHisciatore  e  procurator  del 
«timilfi^,,^^^  Salaroli.^I  più  importanti 
capitab.4rl^,||toi|^  ÌM  ««venzione  erano:  che 
«  j^uf^p  «l'tenrklo  della  Ch  lesa,  e  seco 

^^fm^m^ifffpm  nomlm  alarmi,  e  adatto  numero 
HiiLP^mann, ,  «i«è       «olofo.rdit  .Wr^^vapo  col 
?»W  P  >ftT^i?©t>l^?l^  Olire  ai       dif^a  tmer  prpmi. 
1  Wi         .™pptì  ^  umaieri,,  ,M.r  qualuqqaa  bi- 
sogno,  nonché  up  certo  numiii»  4ì  ]oav«luT«d  $&- 
giungeva  gli  amici  del  P^nUfioa  dowlo  M^awrii. 
Giovanni,  i  nemici  deiruno  nepki  dell' altiQs^i 
{guerra,  non  danno  farsi  ad  alcuno  aaUo  ttipwaiflr 
rio  senza  consentimento  del  Papa.-j.Wl  <mt  ¥o|«a' 
d  Innocenzo  dovesse  il  BentivogUo  maowcrooo  sue 
genti  ,  fuorché  contro  di  Bologna.  £  MUto  chWIi 
«on  potes3«    aiBderel,I>e  alle  milóie  J^IItiniW.i' 
W  ,Si>e^  :  Giovanni  ,  venendo  a  morte, Tv^aK* 
yiMWorc  il  primogenito  suo:  il  tempo  della, 
a9tto       anno ,  e  più  se  i  contraenti  ne  convewW^ 
rof  M  loldo  tremila  fiorini  d'oro:  in  tempo  di  guerra 
nxf^i^^e  ^..paghe  aumentate.  Oltre  di  che  il  Pontefica 
23«bnnò.WI.«ua  Bolla  i  privilegi  e  le  grazie  con- 
QWit^|l««t|Oi  pred^  Wori  a  Giovanni  e  ad  Annibale. 

«f  qW^.PWpori  avvenimenti  non  erano  i  soli 
4fljy^Pi  ^atM  lieto  i  chè  Pandolfo  Malatesta 

iersi  un^  compagna 
Uiv.o  ,1  ^IteRwBOwlo  «1U  fflrte  del  BentivoiUo 

<MMminMi9  4  Alla  XwciuU»,,  clw  not  to<„ 
c«a  ,».;ar».  j;,o»p  ,,.VÌ0,  di^silqiU;  fi„rii,i  firpnfl 

fratello;  •  Mlamente  dopo  quattro  anai  le  sponta- 

lizie  vennero  compiute;  o  Violante  fu  dalU  nadie 
e  da  molti  cortigiani  a  Rimini  condotta. 

Ora  diciamo  de*  bolognési  illustri  morti  in  qae- 
•t  anno.  Primo  fu  Giambattista  Biaoobetti,  uno  dei 
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Sedaci  Riformatori,  al  quale  succedette  il  Aiiillo 
Carlo.  Un  altro  fa  Gozzadìno  Gozzaditìi , 
Riformatore ,  cui  segui  nell*  ufficio  GlftOOt^  OnU 
E  mancò  pure  alla  terra  Achille  Marewotti  Vét|MWN> 
d'i  Cervia ,  cui  Galeazzo ,  piangendd;  fM 
esequie  solenni  in  san  Pietra,  OOB  "«'^'^••Jjfj? 
paterno,  e  con  ispleodideaia  degne  ééXU'éòyfmmm 
fui,  e  della  dignità  cul  éftt  fidilo  il  figliaolO! 
de*  figliuoli  non  gli  IbiMftÀftto  èà  ftkfO  é^yfwmo 
d*  inimico.  Nella  ChtaM  poi  ài  ntàk  DMnettilco';  dei 
PP.  Predicatori  gli  vello  Inàlmtò  M' iiiontìrtohto  « 
pietra,  ohé  per  MUuit»  del  hiOBO  veane  ]0O9tns  de- 
molito: ed  ofà     eeiJierl  del  figMo  e^ellMflttitrè  |c- 
nkoM  dotdiolio  iM8>eMio'  aI  liontafe  del  dhiostro  d(el 
Gotfvettto,  dove  tie  pìet»  indse  éenÉtf/bomFpa  làin»-' 
meiiftB^  ohi  essi  Ibrew»,  e  dove  e  quàndò  morifWiio. 

'FloAlitieote'iiotetemè  come  in  quèst'ànnò  veniise 
É  MoVCe  Lodovìeo  Morbidi  (6  Novembre)  (tsoA  fama 
ii  Mode  Santità;  e  fa  sepolto  tìel  cimitero  di  «an 
P$etm'i»ittaiiioil«Éttii-deUB  Oattediraèe.  otre  éóntoT^ 
itovw' molto  pòpolo .  non  tanto  pet  ved^r  'lll  pietra 
ohe  néANmdiv*  quéllè  o»a,  quanto  pfc^gare  al 
VMievwdtf  Lodovico  ,  ed  averlo  intèrceteore  di  gra* 
itie  tttMèò  il  Dio  delle  raisetieòtdie.  Furono  poi  tra- 
gfbrite  le  relique  di  quel  Acd^fO  sotto  il  coro  della 
Chiesa,  nella  Confessione^:  inà  negli  ultimi  amplia- 
menti andò  perduta  ogni  cenere,  con  dolore  dei  di- 
vòti  ad  un  tanto  concittadino.  Da  varii  Pontefici, 
IWd  quali  basti  Benedetto  quartodocimo,  venne  ap- 
pfOVatÒ  A  Ottlto  del  ♦Onerando  Motbiòli  :  e  nella 
casa  ove  mori ,  nella  via  del  Luccio  ,  si  è  conver- 
tita la  cameifetta  di  lui  in  Cappella,  dove  se  ne 
vede  un'immagine,  te  dove  pubblicamente  si  venera 
fna  loliquia,  e  si  celebra  la  festa  sua  ad  ogni  an- 
silvtetsitrio  del  beato  transito  immortale.  ' 
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Néi  primi  tre  me^i  non  accadde  nulla  di  nnoTo, 
tranne  l'entrata  in  uffizio  dei  magistrati  tatti  della 
Città.  In  principio  d*  Aprile  Tenne  «  Bologna  un 
ambàséiatore  del  Re  di  Spagna  al  Papa,  che  aveva 
in  sui!  compàgnia  due  vescovi  e  ventisei  cavalieri' 
nutati,  con  un  seguito  di  cento  cavalli.  Costui,  che 
fu  uomo  ricchissinìo  ed  ebbe  il  cognome  de'  Tan- 
tila,  volle  starsi  alla  Locanda  del  Montone,  per  non 
dar  brighe  al  Bentivoglio,  il  quale  però  {^li  fu  guida 
per  visitare  le  principali  chiese  ,  e  le  cose  più  no- 
tevoli di  Bologna.  —  Ed  esso  Giovanni  il  d\  di  san 
Marco  creò  cavaliere  aurato  Carlo  Grati  suo  capi- 
tano, cui  diede  cura  di  milizie  e  mandò  nell'Emilia 
per  insinuazione  del  Duca  Sforza  di  Milano;  come 
&tt  esporremo  più  difYu^mente. 

'iippafM  IiiMéeinsoVlII.  ebbe  salito  il  pan  ^Uo» 
féiaé  ogni  cara  a-  ributtare  da  SioOia  •  ak  Italia  le 
almi  munilmaiio ,  che  gravi  danni  minacóiaTano. 
A  tAl  ilne  '▼die  rannodarè  la  sacni  lega  di  tutta 
orfMIaiiifè;  daa  indarno.  Ne*  contorni  ttessi  di  Itoaaa 
t^^Montieaf  «  gli  Orsini  rinnovenavano  jgiletra:  la 
llivigonvaiio  aUrt  Prìocipi  e  la  diflbnAvaiiD.  Ed 
ecco  da  cite'ptoccdeva  tidle  Incendio.— Alfonso  Duca 
di  Calabria ,  erede  del  trono  napolitano ,  pe*  suoi 
mali  costui^l  erafi  tirato  contro  1*  odio  nniversalé^ 
e  quello  segnatamente  de' magnati ,  che  prohippero 
in  aperta  sedìsione,  ed  al  Pontefice  rìcorretano ,  f( 
a  liiì  portavano  contro  il  Duca  alte  qnèrele.  Il  Papa» 
cni  Ferdinando,  padre  d'Alfonso,  più  non  pacava  il 
consueto  tributo,  citello  a  Roma.  Egli  non  o^ 
nia  collegossi  invece  ai  Fiorentini  e  al  Duca  di  Mi- 
lano contro  i  Baroni  ribellati:  questi  co' Genovesi, 
co*  Veneziani,  e  col  Papa  si  collegarono:  i  federati 
a  Ferdinando  inviarono  soldatesche  nelle  campagne 
di  Roma,  doye  a«pra  guerra  incominciò. 
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In  crudo  frangente  trovossì  allora  il  Bentìvoglio: 
oondottier  d*  armi  del  Duca  Sforza  e  del  Pontefice, 
«ra  alla  vigilia  di  provocare  contro  di  sè  l'ira  del- 
l'uno o  dell'altro;  e  gli  fu  d'  uopo  di  moltissiuio 
acoorgimeuto  per  non  cadere  nel  pericolo.  Standosi 
ambaiciator  di  loi  alla  corte  Romana  Cf  ìttoforo  Pog-> 
gi ,  p^L  costili  mèiao  piotaitò  la  più  vivi^  osservano^ 
al  Pontefice,  il  quale  mposefiofp  aTer  didbita^  deUa 
fede  del  B(»nllToglio:  ma  intanto  stimolato  più,  .volle 
dal  t)uca  di  Milapo  a  laandargli  genti  per  la 
pi3MioRoma,.doVette  nlibi^im.  £d  ^vef^ii.^tt^f^, 
mila,  invito  il  .pontefice»  a  Ini  puie  (itjraiu-  fAfpqti 
stapza!)  tfóvavasi  stietto  a  niandarMu  Ma  per  sua: 
buoiia  fortuna  (il  Agostp)  fa  ooooorda^  pape  trai 
Ferdinando  ^qd  Innocenzo  ;  e  non  rimasero  .vittiqie 
che  ^!P^,  ^iati  infra  i  Baroni  di  Napoli. 

Concniusa  la  pace,  il  Pontefice  lic^ai6  ,i\y  su9 
principal  capitano  Roberto  Sanseverino  ,  il  qua^ 
manjdo  snbi temente  Gialio  Malvezzi,  a,  Milano  ao:. 
ciocche  in  suo  nome  prendesse  possessione  dValcanio. 
castella  a  lui  promesse  dal  Duca  a  guerra  finita. 
Andò  Giulio ,  e  fu  rimandato  con  aspro  piglio  da' 
Gian  Galeazzo,  che  rispose  non  aver  nulla  promesso 
al  Sansevcrino.  Roberto,  cui  Giulio  riportò  la  mala 
risposta  f  arrabbiato  come  aspide  ,  armò  sue  genti  , 
si  partì  da  Roma  e  venne  sino  a  Forlì.  Di  là  scrisse 
al  Senato  Felsineo,  ed  ottenne  di  passare  sotto  |q 
mura  di  Bologna  per  tragittare  in  Lombardia.  Ma, 
ad  un  tempo  il  Duca  Sforza  scriveva  ai  Felsinei  che 
non  dessero  passaggio  al  Sanseverino,  sotto  pena  del- 
r  ira  sua.  Onde  il  Senato  mandò  Pino  Malvezzi. con, 
cavalli  e  fanti  (12  Settembre)  ad  intimare  ^  Hobfr0 
di  ritornarsene  d'onde  era  venuto.. U.3^p8everino  ve-, 
dandosi  ncoellato  e  dallo  Sforza  e  dai  Aolo^nés^  jSÌ> 
tenne  perduto-:  fuggi  oon.  sue  genti,  riparò  per,,}fL» 
Bomapdiola  a  Ravenna,  indi  paW.  pel  .venesiif^iq  :e 
fu  salvo.  Alcfine  sne  genti  caddero  in,n|ano  di  PixriiK 
ma  Oioyi|nni  fientivoglio  ne  perorò  la  f^ausa  .e  jmK*, 
ner  ripòste  in  libertà.  Così  fini  tutte  la  guerra  su- 
scttata'dai  JparQttt  di. Napoli.  ,  ^^:ì  J) 
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ecco  a  Bo1<^Qa  (i  Ottobre)  Gilberto- Pio  da 
Carpi  a  levar  ài  casa  Laonota  figlia  di  Gioivaniii,  e 
GOfidursela  donila  al  sno  seggio:  maritaggio  odorato 
da  molti  personaggi  •cotiveDO ti  a  Bologna,  e  fesieg» 
piati  con  giostre  e  corse  dal  maj^nifico  Giovanni ,  che 
111  beatissimo  di  questo  connubio  della  fanciulla  col 
Carpense.  Dopo  il  qual  matrimonio  ne  celebrò  un 
altro  fra  Sallustio  Guidotti  e  Griselda  sua  figliuola 
naturale,  giovinetta  di  rara  indole,  e  di  bellissimo 
ingegno. 

In  quest*  unno  alcuni  religiosi,  imputati  d'aver 
tenuta  corrispondenza  con  certi  malvagi  che  fecer 
furto  in  un  monastero,  vennero  dagli  Anziani,  sen- 
//  alcun  processo  ,  dannati  al  capestro  e  strozzati  : 
onde  il  Pontefice  avvisatone  pubblicò  scomunica  al 
Gonfaloniere  Alessio  Orsi  ed  agli  Aniìaiii,  nerobè 
«nero  le  mani  addosso  a  Deraono  aaore.  M^maannio 
etm  ambèselatori  al  Pootenoe  per  impeCraro  perdo- 
no; i  quali  piansero  il  lor  delitto,  ed  ottennero  as- 
oetnsione.  Ma  11  Goofalonlere,  beiiohè  a  piedi  seabi 
o  io  Mto  di  peniteniè  andasse  nnriliato  appiè  del 
Bspa ,  e  oiriedesie  ed  ottooesse  mlserfoordia  ;  purè 
non  fa  veduto  mai  più  a  ridere  lo  tolto  11  tempo 
della  vita ,  la  quale  pa8s6  In  molto  pianto  o  na 
aoepìri  ed  affimni,  per  la  memoria  di  suo  procedei» 

'Ibconsiderato. 

Mori  in  que8t*^aiioo  Baitolommeo  Voltà  uno  dèi 

-Sedici  Hiformaioxi,  onl  inecedette  il  nipote  Ales* 
sio; A  BooeoBTento,  per  una  piena  del  Reno,  dw 
roccò  una  torre,  eh* era  di  Giovanni  Bentivoglio,  e 
furon  rapite  dalla  corrente  dugento  corbe  di  grano, 
che  Giovanni  vi  teneva  jier  soccorrere  ai  poveri ,  cui 
nulladimeuo  proseguì  a  dispensare  elemosine;  fra  le 

2nali  ai  pupilli  esposti,  raccolti  dal  Senato  per  amor 
i  Dio,  diede  ottanta  ducati  d'oro,  affinchè  venis- 
sero alimentati  e  sostenuti,  nè  portassero  la  pena  di 
falli  non  proprii.  — E  il  giorno  sacro  a  san  Giovanni 
Evangelista  (  2-7  Dicembre  ) ,  fece  celebrare  soleiuie 
festa  nella  sua  Cappella  in  san  Giacomo  ^  e  dopo 
la  mossa  cantata  creò  cavaliere  aurato  Bartolommeu 


Digitized  by  Gopgle 


di  GìoTaonì  Felicini  »  il  quale  Bartolommeo  crebbe 
mnoifico  signore ,  e  fu  col  Bentivoglio ,  tra  quelli 
cbe  protessero  il  grande  artista  Francesco  Francia. 

£  in  sai  finire  dell*  anno  giunsero  notizie  come 
1*  Imperator  Federigo  di  Lamagna ,  dopo  aver  messo 
pace  nelle  sue  dominazioni  ,  facesse  dagli  Elettori 
dichiarar  Re  de' Romani  il  fìgliuol  suo  Massimiliano, 
ch^  io  Aqu^sgrana  ricevette  la  corona  aolanneiuente. 


*  AlVifO  m  CRISTO  I487« 


A  dì  pHoio  OMiiiaio  «nttaiooo  i  signori  Anatàm  » 
opn  il  Qoo&Wfiim  dì  gìottiaift,  che  etlsatti  Ibiooo 
alli  19  dttirMiieoedento  DioembM;  •  fwnooò:  Gon^ 
faloniere:  Miao  di  Bartolomiiieo  Rmti*  Ansiaoi:  Bo* 
oifaoio  di  FantnsM  FaotnBzì,  Pottooio  G«MÌ»  G«h 
sparo  Grassi  dottor^,  Giovanni  Montarenii,  Giovami 
Battista  di  Bartolommeo  dì  Castello,  Franoom.dai 
Canonici»  Pellegrino  Zambacoari ,  Bartolommoo  di 
Dttzaolo.  Addì  6  suddetto  entrarono  li  signori  Tti- 
hnni  della  pleb^»  che  estniCti  fuicao  alli  «9  del  pa$^ 
fato  Dicembre. 

Disponendo  intanto  Giovanni  II.  Ben  ti  voglio la 
cose  per  ricevere  la  sposa  del  figliuolo  Annibale,  già 
da  vari  anni  promessa  fra  esso  Giovanni  e  1*  Estense 
Duca  ,  che  ne  fu  padre  ,  fece  rimuovere  li  banchi 
e  le  botteghe  di  iegpo,  ch'erano  intorno  la  piazza  dei 
signori,  e  che  molto  la  tenevano  occupata;  talmente 
elle  ella  restò  lii>era  e  spaziosa.  Rimosse  anche  tutti 
i  banchi  de'  falegnami ,  che  erano  j^er  le  strade  e 
rendevano  le  vie  anguste  ed  impedite;  opera  vera- 
mente bella  e  lodevole:  poscia  fece  rovinare  molte 
caie  avanti  il  suo  palagio,  per  farvi  una  bella  e 
wasiosa  piazza,  soddisfacendo  appieno  li  possessori 
di  eiie;  e  in  aomma  abbellì  di  tal  maniera  le  strade 
della  Città»  cbe  era  cosa  da  tutti  molto  iodata ,  e 
pareva  Bplqgna  il  doppio  abbeXliU  e  piii  dilettenole. 
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Fftllo  questo  egli  nuuM  9Ì  intilM  B  é^fiotà  Gir* 
dinali  9  «d  altri  nobili  alla  éaa  fttfta  ;  ed  a  quatto 
fine  per  alloggiarli  oon  ogni  maBiani  d'onore  •  pom- 
pa, laoe  ornare  molta  aameio  lì  nel  tao  palagio, 
coma  nelle  case  de' gentiluomini  :  dorè  g|  invitali 
alloggiarono  oon  buon  ordine  alle  apete  di  Gio- 
vanni BtntÌYoglio,  per  tre  giorni  ohe  atettero  in 
Bologna. 

Mentre  cbe  quatto  ai  opera?!  furono  fatti  innu- 
inerabilì  doni  e  preieoti  al  n;iagoifico  Giovanni  da 
lutti  i  gentiluomini, oittadioi,  artefici  ed  arti,  dalie 
castella ,  ville ,  e  comuni  del  contado  di  Bologna. 
E  prima  vino  corbe  396;  orso  corbe  iS?;  spelta  cor- 
be 3,343;  cera  in  pani  libb.  SL^q;  capponi  paia  i»67i; 
pernici  paia  317;  fagiani  paia  ai 8;  tappezzeria  di 
più  sorte  pezzi  4^5;  salsiccia  grossa  coppie  378; 
candele  di  cera  bianca  libbre  800;  scatole  di  con- 
fetti 161  ;  conigli  44 >  lepri  20;  opere  di  mastro  di 
legname  600;  bicchieri  loco;  bronzi  3oo,  porci  gros- 
si 6co;  fieno  carra  1000;  paglia  carra  800;  pomi  aran- 
ci 700;  torcie  di  cera  5oo;  pesce  some  67;  forme  di 
formaggio  libbre  5,ooo;  danari  contanti  ducati  600; 
tale  e  salina  corbe  5  ;  marzapani  83  ;  aceto  forte  cor- 
be 16;  fVutti  di  più  sotta  some  40;  zucchero  fino 
pani  78;  tortore,  quaglie,  piedoni  paia  looo;  ca- 
prioli paia  1 3  ;  porci  cignali  1 8  ;  olio  d' oliva  lib- 
ine i555;  candele  di  sego  libbre  14^;  anatre,  agnelli 
•  capretti»  capi  aoo;  uova  paia  ia6a;  porcbetti  18; 
▼iteOiSSo}  argenti  in  più  opefo  libbre  3oo  ;  ocediti 
della  camera  uie. 19,000;  oarra  di  legna  groM*  3oo; 
malvasia  corbe  70;  pavoni  paia  5o.  La  Compagnia 
dei  Muratori  gli  donò  una  brocca  d*  argento  di  once 
ventisei  e  tre  quarti,  di  valuta  scudi  gS.  Erano  Mas- 
sari Pietro  da  Cento,  e  con  lai  andarono  Marsiglio 
Tagliapreda,  Giovanni  Campana,  Gasparo  Nadi  è 
Battista  Panigo. 

Di  poi  alli  aa  del  mese  suddetto  Giovanni  mandò 
Annibale  a  Ferrara  con  onoratissima  compagnia  ;  e 
fra  gli  altri  quattro  cavalieri  e  quattro  dottori , 
con  centocinquanta  cavalli,  tatti  riccamente  vestiti 
jinruU.Bol.  T.V.  i5 
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a  pigliare  la  sposa.  E  in  qciesto  tempo  fece  addob- 
bare le  vie  tutte  di  panni  d'arazzo,'  e  coprire  con 
panni  di  lana  quelle  per  le  quali  doveva  passare 
la  sposa,  facendovi  fare  sette  archi  trionfali  alla  ru- 
stica tanto  ben  fatti  che,  scndo  su  le  tavole  dipin- 
te ,  parevano  di  marmo:  ftce  poi  coprire  tutta  la 
piazza  avanti  il  suo  palagio  con  bellissimo  modo 
di  panni,  festoni,  frutti,  fìori  a  compassi,  che  es^ 
sendo  di  Gennaio  pareva  fosse  di  Magf^io. 

Frattanto  che  Giovanni  faceva  fare  le  cose  soprad- 
dette ,  aìli  28  del  mese  suindicato  la  domeniia  ri- 
tornò Annibale  con  la  sposa  accompagnata  dal  Duca 
£rcole  di  lei  padre,  e  da  molti  signori;  e<l  avviti- 
ìiandosi  alla  Città  vi  andarono  incontro  gì*  infra- 
scritti signori  fuori  della  porta  di  Galliera,  e  cioè; 
il  Vescovo  d'  Urbino  inviato  nunzio  dal  Pontefice 
Innocenzo  Vili,  per  benedire  la  sposa  con  il  segno 
apostolico,  il  Vescovo  di  Bravina,  ed  il  signor  Gio- 
vanni Francesco  Sanseverino  ambasciatori  per  lo  Re 
Ferdinando  di  Napoli,  il  Conte  di  Guizza,  e<l  An- 
tonio Trotto  per  il  Duca  di  Milano,  Alvisio  Capra 
41  Bartolommeo  da  Recanati  per  Monsignor  Ascanio 
Sfona'  Legato ,  Paodotlb  Malatesta  ìttalatesti  Signor 
di  Rimini  per  la  éi^norìà  di'Ven«aia;  Arturo  da  Na* 
poli  per  il  Duca  di  Calabria  ;  Jeroiiiino  Paafito  per 
il  Duca  dì  Urbino  ;  Galeaaso  Sforta  per  *ll  Signor 
di  Pesaro;  il  fratello  éandolfb  da  Pesaro  per  il  Si* 
gnor  di  Camerino  ;  Domenioo  Rino  per  U  .Conte 
Jeronimo  Signore  d'Imola  e  di  Forlì;  il  magnificò 
Lorenso  de' Medici  per  la  repubblica  di  Fiorensa  ; 
il  quale  aveva  una  tanto  nobile  collana  di  perle, 
che  fu  stimata  d' infinito  presso  ;  il  Protonotario 
ed  il  signor  Lodovico  figli uol  [idei  signor  Ifaroo  Pio; 
il  signor  Nicolò  di  Correggio  ;  il  signor  Giovan  Frau* 
Cesco  da  Gambara;  il  signor  Conte  Giovanni  Boiardo 
e  Bernardino  dottore  per  lo  signor  Conte  Giovanni 
Borromei,il  signor  Conte  Ercole  figliuolo  di  Santo 
Beoti  voglio;  il  signor  Fracasso  da  Sanseverino.  Quo* 
Sti  tutti  con  altri  gentiluomini  furono -del  corteg- 
gio; e  cosi  molti  terrieri  e  fi^restieri  che  per  brevità 
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ai  tralascÌMiO:  bastando  dirt  che  ascaudeYOOO  al  nttt 
meto  di  tro  mila.  Tutti  a  cavallo  andarono  ad  in* 
eontrare  la  sposa  con  suoni  di  troaibe  e  d* altri  atrii* 
menti  oiiisicaii.  £rn  la  sposa  alloggiata  all'osteria 
della  Volta  fuori  di  Galliera,  e  prima  di  condurla 
dentro  in  Città  fu  incontrata  dalla  Baronia  essendo 
del  seguito  molti  gentiluomini  ferraresi  e  dello  Sta- 
to :  infìne  da  molte  nobili  dnnie.  Essa  aveva  una 
veste  di  broccato  d*  oro  ,  e  siedova  sopra  un  ca- 
vallo bianro  ,  tutto  coperto  dell'  istesso  broccato: 
fatte  Jc  debite  accoglienze  ,  mentre  dal  cielo  scen- 
deva la  pioggia,  gli  stallieri  che  si  presentarono  alle 
redini  del  cavallo  della  sposa  erano  otto  bellissimi 
giovani  bolognesi  delTeta  di  diciotto  anni,  i  (juali 
oltre  le  ricche  vesti  portavano  calze  colia  divisa  dei 
BentivogU,e  le  giornee  ricamate  d*oiD  e  di  perle, 
avendo-  nel  petto  a  diatio  un  falisone,  che  dal  nid^ 
usciva,  fatto, a  ricaini  con  un  bretra  che  diceva  nuWi 
mUhi;  la  quale  era  insegua  dello  apoio.  Iie  jopiavyeste 
di  panno  d'i^gfintQ  d^ionàtyrtOÈO  loro  .iniino..^|l|^ 
gjnoccliia^/9PA  m  collane  d*  oc»  e  di  gioie  al  còUo^ 
e  lierrette  4l  W/tì^^o  }b  cèg^r^  «on  penne  di  garaett^ 
•otieniite  da  un  cordone  d'orò,  dove  erano  contes- 
sute pietre  preziose  e  perle,  e  furono  questi:  Nicolò 
di  Antonio  Pai  troni  cavaliere,  Giacomo  di  Calder  iao 
dottore 9  Lslio  Vitali ,  Giovanni  Romeo  Barbazzi  dot* 
tOEe^Afttorre  degli  Ossi,  Carlo  di  Gbinolfo  Bianchi, 
Vinoensso  dalla  Calcina,  Bartolommeo  Ganganelli,» 
Orazio  dalla  Cavallina.  £  questi  nobili  giovani  si 
partirono  in  due  parti  ,  una  alla  destra  e  1*  altra 
alla  sinistra  del  freno  del  cavallo.  Era  in  compa- 
gnia della  sposa  il  Marchese  Francesco  Gonzaga  Si- 
gnore di  Mantova,  avendo  mandato  avanti  una  S({ua- 
dra  di  trecento  stradiotti  vestiti  di  raso  cremisino 
alla  turcbesca  ,  ed  un'  altra  squadra  di  balestrieri 
vestiti  di  raso  verde  con  lance,  scimitarre,  e  targlio 
dorate  gridando  tutti  turco  turco;  e  la  sposa  eia 
posta  fra  il  Marchese  Francesco  suddetto  ed  il  pa- 
dre di  lei.  Cosi  condotta  entrò  per  la  Porta  di  Gal- 
liera,  e  ritrovò  uu  portone  fatto  ali* antica,  sopra 
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il  quale  stava  no  fanciullo  Testilo  da  donna  in  se- 
gno della  8penuua,  ohe  caliti  alenili  versi  eonfornii 
al  ooro  soggetto  della 'sperante.  Poi  ella  giunse  al 
secondo  situato  al  ponte  di  Renò  sopra  il  anale  ve- 
dovasi la  Carità,  da  cui  ebbe  slmile  aecog^ienia:  e 
sopra  il  teno,  accanto  la  Chiesa  della  Hadonna  di 
Galliera ,  la  Temperansa  che  feoe  come  sopra.  Nel 
quarto  alla  bocca  della  via  delle  Scodelle  presso  la 
piasse  oravi  la  Giustizia,  che  con  la  mano  dimo- 
strava il  Palagio  de' signori  Anziani  e  del  Podestà, 
ove  la  gìustiaia  si  tiene.  Poi  si  trovava  il  quinto 
portone  in  capo  alle  Clavature  con  la  Prudenza:  e 
nel  sesto  eh* era  dalla  Torre  degli  Asinelli  nell'en- 
trata della  strada  di  san  Donato  la  Fede  dimostrava 
col  dito  il  palazzo  dello  sposo.  Il  settimo  sopra  cui 
si  vedeva  la  Fortezza,  dove  erano  le  forze  d  Ercole 
dipinte,  la  quale  con  voce  intelligil)il«  molti  versi 
recitò;  e  dove,  giungendo  la  sposa  ,  in  un  ponte 
pieno  di  sonatori  questi  fecero  musica  ;  intanto  che 
furono  sparate  molte  bombarde ,  a  modo  che  fra 
il  loro  rimbombo  e  lo  strepito  delle  campane  della 
torre  di  san  Giacomo,  pareva  il  mondo  andasse  sos- 
sopra.  Erano  questi  archi  fatti  con  mirabile  arti- 
fizio fìnti  a  marmo  ed  ornati  di  verdura,  che  reca- 
vano diletto  e  contento  agli  occhi.  Giunta  la  sposa 
al  palazzo  di  Giovanni  IL,  questi  e  madonna  Gi- 
nevra la  vennero  ad  incontrare  con  un  bellissimo 
drappello  di  cinquanta  gentildonne,  rioecniento  ve- 
stite; e  la  riceverono  con  faccia  lieta,  oonducendola 
di  sopra  al  suo  alloggiamento:  e  giunta  Tutu  dèlls 
cenar  entrò  nella  sala  grande  tanto  magnifioaroento 
adomata  y  che  niento  meglio  veder  si  potea.  Da  nna 

J>arte  di  essa  sala  vi  era  una  credenza  lunga  quanto 
alga,  tutta  coperta  di  vasi  d'oro  e  d'argentee  e  da 
ogni  lato  di  dette  oredenaa  vedovasi  un  gigante  al 
naturale  con  una  mazza  in  mano  col  motto  ohe 
diceva  :  =  Guardi  chi  può  questo  -  tesoro  :  ma  per 
ter  nulla  niun  s'accosti  =  altra  credenza  oravi  pn'ra 
nella  loggia  piena  d' argenti  che  servir  dovevano 
pel  bisogno.  Pendevano  nel  meieo  di  detta  sala  dei 
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candelabri  a  lamim  fatte  d'  argento ,  e  efatfoan 
aottenera  tei  tom  di  oera  bianoa  aooMe  dia  1*  illa- 
minavano  tutta  ;  ìtì  apparaoehiata  la  tavola  m  ap» 

presentarono  tei  nobiliftimi  toalohi  fanaiali  oM: 

Andrea  Grati  caTaliera,  Jeronìmo  Ranuzzi  dottore, 
Bonifacio  Cattaneo  e  conte  Pirro  Malvezzi  ambi d ne 
cavalieri ,  conte  Andrea  Bentivogli,  ed  il  conte  Gui* 
do  Popoli.  Erano  li  tre  primi  vestiti  con  le  tniche* 
di  panno  d*  oro ,  e  gli  altri  tie  di  veste  di  panno 
d'argento.  Oltre  questi  venivano  altri  venticinque 
scalchi ,  che  soggetti  a  loro  avevano  sei  giovani  per 
servigio  delle  tavole;  ed  erano  questi:  messer  Flo- 
riano Caccialupi,  da*  Malvezzi  disceso,  e  cavaliere, 
che  era  vestito  di  una  turca  di  panno  d*  oro ,  ed 
aveva  tre  altre  vesti  per  mutarsi ,  cioè  una  d'  ar- 
gento, una  di  raso  cremisino,  ed  un'altra  di  drappo 
di  pelo  morello.  Egli  portava  una  palma  di  perle 
aopra  un  monte  pure  di  perle,  con  un  cane  simil- 
mente di  perle  e  di  gioie  di  gran  valore,  che  stava 
a  guisa  dì  salirlo  col  motto  che  diceva:  sic  adduce, 
Erano  vestiti  li  saoi  servitori  di  drappo  di  pelo 
aleaaaiidriAo»  con  un  ticamo  di  perle,  m  naami  del 
qnàle  era  un  cavaliefe  obe  tedea  sopra  an  monte 
con  motto  obe  diceva  :  Riposati  giù  :  e  orueato  ri* 
camo  ri  vedeva  innanai  al  petto  loro.  Tutu  gli  •eal<^ 
obi  alccome  li  servitori  avevano  le  calao  alla  diviM 
benrivolesca»  con  le  berrette  di  color  rasato  In  capo* 
e  i  loro  pennoni  di  garae.  Messer  Bartolommeo  Foli- 
Cini  parimenti  aveva  quattro  vesti  a  somiglianza  di 
Floriano  ;  ma  li  ano!  servitori  erano  restiti  di  naso 
aleisàndrino  ,  con  un  ricamo  nel  petto,  ove  ne 
usciva  nn'  erba  da  due  diamanti ,  chiamata  mira** 
sole  y  col  motto  che  diceva  :  Ttbi  soli.  Questi  due 
per  essere  cavidlerì  portavano  le  vesti  d'oro  di  più 
delli  seguenti ,  che  non  le  avevano ,  eccetto  tre , 
avendo  vesti  di  broccato  d'argento,  ed  altre  due, 
cioè  una  di  raso  cremesino,  ed  una  di  drappo  mo- 
rello ;  tenendo  però  su  li  giupponi  d'argento  la 
collana  d'  oro  al  còllo.  Vesti  il  conte  Ercole  Benti- 
voglio  olire  la  sua  veste  un  ornamento  ricamato  di 
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perle  e  di  gioie:  li  tuoi  giovani  vestifa^o  raio  tUm^ 
sa nd ri 90  «a  il  ncamo  nel  petto  figurnva  nu  oervo 
nel  foooo  oÒB  breve  in  boooa.  che  diceva:  P«r  trqp» 

po  amare,  non  so  se  questo  cervo  passi  il  mare.  li 
conte  Galeazzo  Pepoli  aveva  vestiti  di  raso  verde  i 
suoi  giovani ,  che  tenevano  una  sirena  di  perle  figu- 
rata in  petto,  ed  egli  aveva  per  insegna  una  fenice 
di  perle  e  di  gioie  ,  con  le  maniche  di  argento  ed 
una  preziosa  gioia  nella  berretta  ,  e  le  calze  rica-. 
mate.  Enea  Malvezzi  e  suoi  servitori  con  vesti  di 
raso  incarnato,  e  con  berretta  ornata  di  assai  perle, 
o  Gasparo  Malvezzi  con  i  suoi  vestiti  di  raso  verde 
e  di  cremisino.  Lattanzio  Bargelli  ni  coi  servi  colle 
vesti  di  raso  alessandrino.  Sallustio  Guidotti  e  i  suoi 
vestivan  raso  verde.  Alamanno  Bianchetti  pure  di 
raso  alessandrino  con  perle  nelle  cal^ ,  e  nfotto 
che  diceva  :  Adde  modum  Poeta  Poeti  oon  servitori 
vestiti  di  saio  violaceo 'e  ficamo  nella  maiiio^  stiuioa 
rappresentaste  va  oane  dormiente  Goa..bmve*  che 
diceva:  fedeli  et  ^bedUnU.  Giovanni. Battista  Màl« 
velli  da  san  Giacomo  coi  lervi  vestiti. di  raso-iye-* 
inesino  e  verde  eoa  falcone  ^  ^naegna  come 
dello  tpoeob  Melchiorre  Mancoli  con  servitori  .vestiti 
di  velluto  verde.  Annibale  Castelli  e  suoi  con  vesti 
di  Baso  alessandrino  ;  e  similmen.te  Battista  da.aaa 
Piero»  Ettore  Monteoalvi,  e  Francesco  Fantuzzi,  ma 
in  quelli  del  sno  seguito  si  vedeva  un  alefaiiitfi  tu* 
carnato  nel  petto,  e  loro  calie  di  perle  oc0ato,^e  la 
sua  calza  stimata  fu  di  gran  pieiio.  Innocenao  dall^ 
RisghierA  ebbe  vestiti  i  suoi  di  raso  alfssaadrino , 
con  ricarao  nel  petto  di  un  falcone  che  usciva  da^ 
nido.  Sel)astiano  Aldrovandi  co'  suoi  in  veste  di 
raso  verde  e  ricamo  di  perle  ,  nel  quale  era  figu- 
rata un'  aquila  col  motto  che  diceva;  sotto  V ombra 
delle  tue  ali.  Annil)ale  Gozzadini  e  suoi  vestiti  di 
velluto  verde.  Alberto  di  Castello  con  servi  pur  ve- 
stiti di  raso  alessandrino,  e  con  un  motto  francese 
che  diceva  :  sans  doutier:  ed  egli  portava  al  còllo 
una  catena  con  un  bellissimo  pendente  ,  e  un  ri- 
camo di  perle,  balasci  e  rubini.  Baldassare  Cattaui 
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con  servitori  in  vesti  di  raso  biondo  ,  detto  azzu*- 
ie!)V>io,  e  ricamo  a  forma  di  un  gran  pino  di  perle, 
€}  per  frutti  spade,  \ycr  rami  rubini,  zaffiri,  c  dia- 
manti ,  e  sotto  questo  pino  passava  un  cane  col 
motto:  sempre  fedele  al  suo  Lei  pino.  Merigo  Bian«> 
chini  e  suo  seguito  con  vesti  di  raso  alessandrino  , 
con  castagni  e  frutti  in  mezzo  a  una  sega.  Giacomo 
il  air  Armi  co*  suoi  vestiti  di  raso  cremisino.  Gioau 
Giacomo  Vitali  con  servitori  pure  in  vestiti  simili. 
Francesco  di  GioaD  Bolognini  eccellente  muMCO  , 
•▼èva  por  ricamo  un  maaao  di  sparagi  daiaatliei 
ool  motto;  a  huòn  firm:  od  ì  lamtoti  «fiavaio  «n 
drappo  Teido»  Arrigo  Btanobi  con  miot  vestiti  di 
laio  aleiiandrino  e  oon  bel  lioamo. 
.  Etano  m  tntto  li  tervitori  di  quatti  ventioinqno 
seoMii* eentodnrf naata  ornati,  come  ti  è  detto,  di 
nobili  e.pretiote  vesti:  e  .rìutciva  oota  oltremodo 
tnoraviglioBa  il  iwderli  legnitare  eoo  tanta  subordi* 
naaione  i  loro  padroni,  e  con  sì  gran  silenzio,  ohe 
neppure  nna  parola  si.  udiva.  Fu  oomiociato  il  con- 
vito alle  ore  Tenti ,  e  durò  inaino  alle  tre  ove  di 
notte. 

Venne  data  Facqua  artificiata  alle  mani,  ed  asciu- 
gate con  sottilissimi  drappi:  assegnati  i  posti  alle  ta- 
vole (c  queste  in  numero  quattordici)  si  cuniincia<» 
reno  a  portare  le  vivande.  Vero  è  prima  che  si  pre* 
sentassero  davanti  a  quelli  che  sedevano,  vidersi  {Kir- 
tate  esse  vivande  con  gran<lis5Ìmo  ordine  intorno  la 
piazza  del  palazzo  per  istendere  in  regolare  fila  li 
servitori  ,  ed  anche  i>er  farne  mostra  al  popolo , 
acciocch'  egli  ammirasse  tanta  magnificenza. 

Furono  prima  presentati  alla  mensa  li  pignocati 
indorati,  li  cialdoni,  la  malvasia  dolce  e  garba,  li 
moscatelli  in  vasi  d'argento:  poi  piccioni  arrosto, 
fegatelli,  tordi,  pernici,  con  ulive  confette,  ed  uva 
in  centoventicinque  piatti  d*  argento ,  ponendo  fra 
due  e  due  un  eoi  vaso;  e  sicoeme  di  gnette  oose*, 
il  simile  anche  faoeasi  degli  altri  cibi.  Fìmentarono 
poi  nna  cesta  dorata  000  il  pane,  diatribnendolo  a 
oMScheduno  della  menaa*  Poi  fu  portato  un  caateUo 
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di  zuccdro  con  li  merli  e  torri ,  molto  artificiosa- 
mente composto  pieno  di  uccelli  vivi,  il  quale  ap- 
pena fu  messo  giù  nel  mezzo  della  sala  ,  uscirono 
ifuori  volando  tutti  gli  uccelli ,  con  gran  piacere  e 
diletto  de*  convitati.  Pertossi  poi  nella  sala  un  ca- 
priolo ed  uno  struzzo  ,  dietro  ai  quali  alcuni  pa- 
sfelletti  coperti,  e  teste  di  vitello  con  il  còllo,  in 
piatti  d'argento  dorati;  e  poi  capponi  allessi,  petti, 
e  lonze  dì  vitello ,  capretti,  salsiccioni ,  piccioni ,  mi- 
nestra di  tortelli,  e  sapori,  parimenti  ne*  vasi  d'ar- 
gento dorati.  Poi  appresentaronsi  pavoni  vestiti  con 
le  loro  penne  a  guisa  ohe  facessero  la  ruota  ;  ed  a 
ciascuno  de'  signori  fu  fatto  presente  di  uno  che 
mostrava  al  còllo  lo  scudo  oon  T  arma  loro.  Di  poi 
mortadelle ,  lepri  in  pelle ,  che  stavano  in  piedi 
siccome  vivi  »  oon  caprioli  par  oon  la  loro  pelle. 
«Erano  condisionati  a  gnaszetto  li  saddetti  «ninialì 
e  tutti  gli  animali  ed  iiooelli  leoati  in  tavola  ^mil* 
mente  eotti,  e  tanto  artifioioiameote  fatti ,  e  adat* 
tati  nelle  loro  penne  e  pelli  »  che  apparivano  tìvì* 
.Dietvo  a  ^oeati  vi  ebbeio  tortorì ,  fagiani ,  dal  cui 
becco  uflcirono  fiamme  di  fuoco,  essendo  aocom* 
pagoati  oon  pomi  di  adamo,  dì  aranci,  e  sapori: 
poi  le  torte  di  suooaio  coli' amandorle ,  le  ginn* 
caie,  e  lì  bisootti.  Addussero  anohe  teste  di  oa* 
pretU  ,  tortole  e  pernici  anosifeo  ,  ed  nn  castello 
pieno  di  conigli ,  il  quale  subito  die  fu  portato 
nella  sala  essi  uscirono  Atoci  correndo  ohi  qua,  ohi 
là ,  con  risa  e  piacere  d' ognuno.  Seguitarono  il  oa* 
stello  i  pasteiletti  di  conigli  in  tal  maniera  com- 
posti ,  che  non  parevano  di&renti  puntino  da  quelli 
olle  dal  detto  castello  erano  usciti  :  portarono  iodi 
capponi  pure  di  penne  vestiti.  Finita  la  portata  di 
questa  imbandigione  gli  scalchi  mutarono  li  vestì* 
nienti  d' argento  in  quelli  di  oremesino  di  pelo  ,  o 
quivi  mancò  la  luce  del  giorno;  laonde  tosto  fu-^ 
rono  accese  le  torce  nei  loro  candelabri.  Poscia  si 
trasportò  un  artificioso  castello ,  ov'  era  un  grosso 
porco,  e  quello  posto  nel  mezzo  della  sala,  non  po- 
tendo l' animale  uscir  fuora  dai  castello»  dirizaavasi 
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'In  fMi»  e  guAitedd  far  ti  m&éìf  U  A*wmcm 
••iraltio  fota  niggift^a  cml  Atioiuido  e  grì4«liA» 
«letàva  liiggim,  : Appanwa  -  gli  mlabi  con  li  saffi 
'Woatiéo  pawiÉHiB  qotld  ÌBiaia  •  ^tonite ,  che  iahooa» 
teoevaaSé  M  pomo.  Poi  Yennero  arrosti  di  pìiijaiirtl|« 
aéaé  ibiatte  scWaticha  e  tttriili:  aila  àm  fyktaoQ.^nnr 
«estati  ooj^pi  di  latte  e  gebtine;  pere,  paste,  zac* 
•clMÌsiv^taHtfMqpfiai  ed  alCfe  simili  ftntilezze.  Da%tL 
-éh  ìMbim lt;^fito^%  odoiifara  alle  mam  in  vasi  d'oro 
e  d'^if^to,  presentaf9Mi:coa(an«iii4i  vfrìa  t^ffe 
c;on  preziosissimi  yini. 

Fu  finito  il  convito  alle  ore  tre  di  notte  ,  e  se 
n'  ebbe  il  segno  con  trombe  ,  pifferi  ed  altri  stru- 
menti che  suonarono  per  buona  pezza ,  poi  fatto 
silenzio  ,  si  disse  nu  elegante  e  dotta  orazione  la- 
itina  o  epitalamio  da  Lorenzo  Rossi  per  rendere  in- 
finite grazie  a  tutti  :  poàto  termine  a  questa  i  si- 
gnori ambasciatori  e  baroni ,  che  erano  convitati , 
presentarono  la  nuova  sposa.  £  prima  gli  ambascia- 
tori del  Be  di  Napoli  una  pezza  di  broccato  d*oro 
del  prezzo  di  ducati  i5o.— Il  Duca  Gioan  Galeazzo 
-SfofMi  di  Milano  .ana  pc^att  di .  v^ll^to  /cramisiop 
<kl(  dna  peli ,  pBtm.4iMiali.j^./---.Ù  Dliqa,  A|fo9ip 
-di  Calabria  éu»  pana  di  emniitiiia  ia  duo  jfM  di 
ifnuor  énotti  ificu  ~Ia  Thuthnm, d»  ,C4<^lifi«.  fiipp 
iMlM  4ì  émmtmo  d*  oro '  dal  iÌoUm».  aninili  i5o««r 
Il  signor  Lòdoffì^o  8fona  Bairi  «tHt  pimi  di  btoo^p 
ioato  d*  Argento  dal  Talòfiat4i  dóoali  l5o."^n  Duca 
42uido  Bude  d'  Urbino  un  Sasoo.dj  cristfdlo  finito 
d^argeoto  dal  Yaloia  .di  dnoati  lQO*-*U  Duca  Gio-' 
itaMii-8€Dlsa  di  Pesaro  wa  Q^ppa  d' ai]gaiito  donn 
uno  smeraldo  legato  in  oro»  GQn  un  vaso  d*aiìr 
-gento^  in  tutto  del  valore  di  ducati  iSo.^Ijlj^^f^P' 
•di  Camerino  un  bacile,  ed  una  liroooa  aopra  d  aip« 
tgento  dorato  del  valore  di  ducati  3oo.  —  Monsignor 
Asoanio  Sforza  Cardinal  Legato  di  Bologna  un  pen,- 
'dente,  con  gioie  e  perle  del  valore  di  ducati  looc  — 
•Monsignor  Cardinale  Savelli  Romano  un  zaffiro  le- 
gato in  oro  del  valore  di  ducati  600.  —  Il  Vescovo 
4i  Mantova  un  gioiello  del  valore  di  ducati  80.  — 
jinnal.  Boi.  T.  V.  16 
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Il  SìgtìoT  Paiìdol^  MaUtesta  di  Rimini  una  pean  di 
'Velluto  cremisino  piano 'del  valore  di  ducati  go»*^ 
*If  Colite  leronioio  Kteì»  Bimm^  di  ForU  e  d^Iaok 
-ntm  pBUà  éì  biotatt»  te  dwased' -buuwp'Ael  va- 
ioli di  diMHIi  i'5ih*-il  Signor  Ot^mà  Fwmoo 
"Gdton^a  di  Mìàté^  mi  hnoékìtimo  ténàm  ^  gMe 
€^'dì  '|ieifd  d»l'talm'di  dmmtì  iot^-^U  Mmakem 
'9niaotèt6  Odiwa^  di  IAniÌ»f«  myypydttu  ds.«Nl»- 
*bhiè*oraàt«  di'diiinhflti  eon  «n  àltw<|$ioie  dal*  v»- 
'1t»M  di  diieki  lfilio.-^Il  Signor  LMiiiw  da'Jffddiii 
una  cliinea  bianca,  con  li  foniioienti  di  broccato 
d*  òro  dèl'  valore  di  ducati  loo.-— Il  signor  Nicolò 
Rangone  un  diamante  legatò  in  oro/del*  valofe  di 
*dpcati  4o;***'Il  signor  Guido  Pepoli  tto  dianumte 
'iegàtò  in  òrd  del  valdre  di  dimti'éo. 
-*  '£'hiblti*al€<i  i  quali  presentarono  la  d«èta^  ap«an 
'tfovaiidosi  '  a  questa  festa.  Pistrìbuiti  i  preseirti  si 
cominciarono  a  suonare  i  ^iiFeri  ed  altri  divecsi 
'^strumenti  [>er  danzare:  passata  la  mezza  notte  eia- 
'ècuno  se  ne  andò  al  riposo  nelle  assegnato  stanze. 
La  mattina  seguente  parve  a  Giovanni  Bentivoglio 
di  andare  con  la  nobile  comitiva  a  piedi  in  san  Pe- 
tronio a  far  cantare  la  messa,  e  render  grazie  a  Dio 
'di  tanto  prospero  e  felice  successo  ,  e  così  ordina- 
'tamente  si  procede.  Pfima  andavano  innanzi  venti 
trombetti  a  piedi,  ai  quali  seguitavano  molti  nobili 
cittadini  e  forestieri  a  due  a  due,  in  abiti  di  broO' 
'cato  quali  d'oro  e  quali  d'argento;  poi  li  musioi 
/èuonando  pifferi,  lenti,  tromboni,  cornamuse,  oi*- 
*gftt^  ,  arpe  ,  naccare  ,  cembali  ed  altri  strumenti  ; 
téùì^éuo  "poi  II  ìerfitoii  éegli  tcalobi;  che  erano  li 
^iSèntbéinqntfiytÉ  aniidMti  a  -diio  a  dun^  «M  wtàUth 
'^dnqnb  coppie ,  i  qfuali  la  aera  ■nteefcdente  aei^ 
Xvono  allé  tatoki  od  indonavann  rtttàmmtà  tèi 
drappi  di  Ma ,  segaitando  gli  acaMii  mi  Io  iraeljjL 
"tf*  argento,  anoh*  easi  a  due  a  duo.  Poi  venivano  da 
*eento  trombetti*  «noor  esal  snonando  ,  e  dwtio*loi^ 
IgV  ^tiifllèrl'ddlla  «pOM'ib  abiti  d^amdto  oon  ooL- 
Tane  '4' Ottf.-al' «Olio;  tootbia*  gli  séalohi  genenlli» 
yvLit  con  tCRitì*  d*«ijÉMiW',  oollwio  d'<oro  e  daiOani 
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dorati  in  mano.  Il  Senato  seguito  dalli  signori  Ki:^ 
formatori  di  Stato  e  cavalieri  jCoq  toghe  di  Uroc-^ 
cato  d'oro  e  di  velluto,  secondo  il  proprio  costu- 
me ,  avanti  della  sposa  veniva  ,  la  quale  era  ve- 
stita di  broccato  d'oro  e  di  velluto;  poi  madonna; 
Ginevra  ornata  secondo  la  sua  condizione  ed  età 
con  molte  nobili  matrone ,  ed  appresso  g|i  sposi 
Giovanni  Bentivogli  ed  £rcole  d'  Kate.  Giunti  alla 
Chima  di  san  Petronio  sì  cantò  una •  $olenn^  ipe&sa 
da  aocel lenti  musici,  sunanda  l'organo  U  maestro; 
Ugiéli  ;  la,  qpalB  , finita,  ri tornauoQO  tutti  4),  p^l^gi^ 
GaaMiNii  «oU^iatéHQ  iMr^ine  che  •fiii^,/|fd||^ 
Dovunque  fHumèoo,  ì.miwMÌ!»  gara  ppfffr/|,  fiiffi 
MlitKÀtt^jMQftie  quiii.  fi  gvim^  l'off»  4^ 

4«fa?appaFv«  Macl»  e  IVeMm 

iftDonie  ad  ipvitar».ÌMi^UiÌphHBMIftOiWfQhM  Ifll^n 
wmL  TmrnimUm  il  .oonvltov  con  suoni  /é*  balU  pa^i§f| 
taMvliabiMf  (pesca  del  gioi-oo.  Poi  giunti  alU  yiam 

«Mràuta  giovani  giooiCflln  di  »pada».V4i^i|i;AT(MPFA 
iÌi«aoarIatto  di  un  medeslolo  intagUo,  ^^mi  ,le  cahse 
alla  divisa  de'  Bentivogli  e  calato  in  cap<|Oti|^i  a^ 
UD  segno  gettarono  per  teita  le  d^tte  cappr>;  partq 
di  loro  iim;i-pro  solo  coperti  di  giacchetti  di  seta 
verde,  e  parte  di  seta  alessandi ma,  e  si  divisero  io 
line  parti  strondo  erano  divisi  i  colori  delle  vesti. 
Fa  gettato  in  mezzo  ad  essi  un  guanto  di  ferro  « 
il  quale  ,  c  omc  eglino  videro  in  terra  sul)ito  coi 
ramarri  e  I>ro(  (  hieri  si  azzuffarono  in-ieme  ,  cia- 
scuno sforzandosi  di  guadagnare  il  guanto,  essendo 
per  bnona  pezza  di  tempo  durata  la  sraiainu(  eia , 
alla  fine  ottenne  il  guanto  Poi  Antonio,  e  Matteo 
fratelli  di  Giosia  della  parte  vestita  di  verde.  Fu 
io  spettacolo  malto  dilettevole ,  ma  non  sì  tosto  d» 
«patti  la  tensoQo  eràai  condotta  a  teripioe ,  cfa^ 
iMMipamilA  FmIuai  ,  mprti  41  m  ooyallp  leìqrdq, 
la  qiAdo  .ma»  fmàmmm  iqii«drf  di  toninlii 
giofMBt  ^Mili  di  feto  .okiMiidriQ^  tA  «o  ioJtagli^ 
m  ttttti  •  piedi,  li.quili  «awMAlc . c|i' ebbsro  la 


!  ANNALI 


£ ìnfera  fermaronsi  da  un  lato;  ed  ecco  che  giunse 
I  Prndensa  topra  un  cavallo,  seguita  da  altrettanti 
gfòVftHi  in  abito  di  seta  verde,  i  quali  anch'essi 
AtMidd  giìrato  la  piazza  si  fermarono  dall'altra  parte 
di  riticontro  ai  primi.  E  rimirandosi  amendue  le 
parti',  ecco  volò  nel  mezzo  di  loro  la  Fortuna  « 
gettovvi  una  grossissima  palla  da  giocare  e  poscia 
Telocemente  si  fuggì,  mostrando  non  voler  essere  da 
ninno  veduta.  Ora  le  parti  veduta  la  palla,  ognuna 
de'  giovani  vi  si  scagliò  adesso  per  percuoterla  ,  e 
cacciar  fuori  la  parrte  contraria  dalla  piazza.  Durò 
tale  battaglia  ,  osdia  giuoco  che  allora  chìamavasi 
dH' calcio,  quasi  un'ora  con  molto  diletto  e  pia- 
<icre  dé' circostanti ,  senza  che  niuna  parte  fosse  uè 
TÌntìltrice  nè  perdente.  Con  questi  giuochi  si  giunse 
alla  sera,  e  rientrati  nella  sala  di  Giovanni  die- 
de^ nuovamente  principio  al  danaara  imhip.'aiyorft 
della'  cetia  ,  pervenuta  la  aualo  o  pottisi ?  a**liMÌS 
non  meno  che  j>er  avanti  nifOtlO  UiflUM«ilCU^'lw»« 
Tuti  e  trattati  ;  dopò!  twkà  (à  HìMaò  émàwBimà 
ai  suoni;  e  poicia  tuiti'WadttVtto.a^ipottt»  tia'top 
assegnati  alloggiàviéflti.-  Là  lOMMm-^èitm  k  mmuIi 
in  san  Giaiomo  dettai' dal  n«MÌó*  Pén«ifi«i^,.  Al 
If^alb'cwfisliens  flerMidiiio  Oquadino  dal  DpM^ 
I^iTiAftf  *é' l'Ili ppo  BeroaMo  noatro-miiò  um  o»» 
tìùe  braafione:  dopo  questa  ai*  toriy^*  al  palagio  diMra 
Ib  ordl'natli'ttoa  Mlisélma  «alasiiNM»,  aooio«c|bèi>li 
ai^Kori  fefMtiari  pateisaro  agiatanMnté  itm  a  ve^ 
data'  la  giostra  brdioata  a  •  bandita  posto  fina'  :alla 
qaal  colaaimie'fiiitin^'li  sigiion  prasanUti  di-mia 
ìttairiM  di  còsa  ijonpOfle  di  sncoaro ,  cbe  vennero 
{Avrialta  ita  Vi^«f  'iiitorDO,alla  sala  dalli  aavvitoTi , 
]^  maggior  dilèllaéiòéiO' di  oiastuno.  E  prima  alla 
Misa  fu  presflMtat»^iiW  aarro  trioolala.  Ai  Comnna4> 
tòrio  dèi  POttttoflM  OH  castello  fatto  a  soniiglia«Mi 
del  caètel  sànt*  Angelo  in  Roana.  Al  Conimissario 
di  Feidinando  Re  di  Napali  nn  modello  di  oastel 
Nuovo.  Al  Duca  di  Fefrarfl  «il  bucintoro.  Al  Caa- 
dhiale  Ascanio  un  biscione,  impresa  gentilizia  dì  sua 
famigtia.  Al  Comniiaafio  dak  Dèca  di  galabda  iw 
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«kmI*  %à  M  deiMiftt»  Al  Ooiatuiinirf»  éà  Dm  di 
HìImio  om  gaWf*  «ofi  fole»  •  mmiì  |p>iwimÉiitl»  Al 
CoMfBiMcrio  di  Lodovico  DÓoa  di  BfttI  mm  ESieolo  od 
M  Cocoo.  Al  CooMiiiittio  del  Dom  d'Uiite  mio 
foftMMo.  Al  HaitbM  di  IfMitovo  nn  omo  trio»- 
Me.  Al  ComariMorio  del  Sigoor  di  CoooiHmi  mo' 
iMteMi  oopfo  iw  oMtaUo.  Al  SIgoor  di  Vmttù  m- 
eoifo  corioo  di  gomlMirì.  Al  Signor  di  Rimiai  uoi 
iMNfo  aopra  vn  castello.  Al  Sienor  Nicolò  di  Cor** 
regs^"Qim  cavallo  ed  «n*  oquila.  Ai  Sicnov  Giooa* 
Francesco  da  Gembaro  una  nave  cOQ  la  tdIì  Al 
Signor  Galeotto  Malatesti  di  Rimini  uno  t6cca  eo« 
gli  ttendaidi.  Al  Signor  Giovanni  Francesco  Goo^ 
aaga  an  drago.  Al  Referendario  del  Duca  di  Milano- 
mmm  beUianmà  fonte.  A  Messer  Giovanni  Franoetoo^ 
Secco  un  cigno.  Al  Conte  Ambrogio  de*  Contarinv 
due  serpi  avviticchiati.  Al  Protoootario  di  Mantova 
una  <;a1era  senea  vela.  A  Monsignor  Jeronimo  di  Ra* 
mondo  una  galera  sopra  cui  una  fenice.  Al  Conte 
Girolamo  Riario  un  castello  a  porte  aperte.  Al  Conte 
Francesco  Maria  Rangone  uh  drago  che  gittava  fuo- 
co. Al  Magnifico  Lorenzo  de' Medici  un  castello  ed' 
un  pavone.  Al  Conte  Gherardo  Rangone  un  orso. 
Al  Conte  Giovanni  Boiardo  un  liocorno  in  grembo 
ad  un  giovane.  A  madonna  Bianca  deiU  Mirandola 
una  fontana  con  un'aquila.  A  Messer  Annibale,  lò 
sposo ,  un  bellissimo  falcone.  Furono ,  come  si  è 
detto  tutte  queste  cose  di  zuccaro,  con  tanta  mae- 
stria ed  artifìcio  fatte,  che  rendevano  a  mirarle  non 
poca  meraviglia.  Donati  li  presenti ,  terminata  la  co- 
lazione, e  giunta  Torà  della  giostra,  tutti  sì  par- 
tirono ordinatamente  colla  sposa  ,  e  passarono  alla 
piazza  del  comune  ed  ai  luoghi  apparecchiati.  Frat- 
tanto essendo  radunato  il  popolo  coroinciarooo  a 
comparire  gli  animpsi  guerrieri,  pomposaoMote ripo- 
stiti ,  ponendoti  ciasdièdniio  ai  luoghi  loro  oooi^ 
nienti.  Erano  :dawi-  sopto  fiiroel  e  powontiooaili  ^ 
amati  di  armo  fina  9  o  lorp  sopra  vesto  di  brooiolt. 
d'oro,  d'  argento  o>  di  to1b«o  a  varia  sotti ,  ccin  di- 
fOHo  smpQBta  sopra&li'Oiinlan»  in  guisa  ohoilo'ooHi» 
parsa  loro  fu  a  tredersi  molto  dilettoTole» 
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Perchè  si  sappia  distintamente  quali  entrarono  in 
giostra  tenendo  tavolaccio ,  e  quali  li  giostratori ,  si 
porranno  qui  i  nomi  loro.  Dico  dunque  che  tenne 
il  tavolaccio  avanti  il  palagio  de' signori  il  Conte 
Nicolò  Rangone.  Corsero  contro  di  lui  Gismondo 
Cantelmo,  Giulio  Tasso  ne ,  Melchiorre  Manzoli  ed 
Annibale  Bianchetti.  Il  secondo  tavoliere  in  quel 
luogo  si  teneva  da  Carlo  degli  Ingrati.  Coisoro  con- 
tro fui  il  Marcliese  di  Mantova,  Francesco  Hgliuolo 
di  Aobejrto,  Annibale  Bentivoglio  lo  sposo,  e  Dio^ 
hho  da  Napoli.  11  terzo  tavogliero  nel  medesima 
luogo  il  tenne  Antonio  Bentivoglio.  Corsero  oontro 
lui  Cammillo  Dalla  Volta,  Sigismondo  Poet&  e  Carlo., 
da  Reggio.  I  Giudioi  da.  questo  lato  eraoo  BonsQ  da 
Correggio,  e  FranCMo  SaSsaleUo  «U  ImolA»  it  Mot* 
lMQ<«ni  BaitalomMo  Bonk  '  *  .  '         -  •    o  »  . 

¥mw^  i.BwMbi ,  dair altto  Utù  M\U  fO^m  «tef^ 
■•fR  il  pnwo  tavogliero:  Filippo  Iftl'wn,  C^nftì» 
lui  MM«?aii«JU9dovioa Popoli»  AhIqimo BomIì»  ÌUtn 
«olo«iidoo.lUii(Bedi  o  Quitto  Anton*  N.  Il>M0lMidci 
tavuglieio  too4?aM  da  Gioaa  .Antonio  da  VomM 
capo  di  iqnadni.  Comtano  oantio  Ini  il.-  ite  .di 
MAogagnono  da  Fodì Antonio:  PagHirino»  Anàonin 
da.VieeDM.Harìo  .da  Botuu  H  tMHr«ÉitQg^a  ìtk 
tetano  H  011^  eapo  di  .iaiMdl«MiCokioio  oMutnirliii^ 
JMfuàÈMf  noaioi  d'arma,  Fmp»io  dall'Aspi ^  ed, «un 
Ingratib  I  Gjndìoì  da  questo  loto  furodo^til  .Conto 
Qittfnani  Francesco  da  Gambara ,  Bogliono  da  Ri- 
«nnitf  U  I<Iotaro  fu  ser  Carlo  PonÉi.  CiaminD  delU 
gintirtitori  a£Paticavasi  per  riportacno  mMM»-*4i.  finale 
aMnta%  poiché  tutti  ebbero  dimottMto  gmnde  ta* 
Idre,  fu  dalli  giudici  gindioato  avere  superato  gli 
altxi  il  Maiolma  di  Mantova,  a  oni  fu  dato  il  pio^ 
aiiotyi'OliO'ieia  nn  ' pallio  di  limoMto  d' argeatOfin 
oaemisiao,  a  venne  egli  acoonp^gnato  da' Ja^tnlf 
e  da' Giovanni  Bentivoglio  al  ano  palagio.oon  fiiani 
di  tauabe  e  di  pifferi*  Veeo  è  ohe  giunti  nella 
piaaia  davanti  il  detto  palagio  di  Giovanni  si  me»» 
sarò  parole  tra  il  signor  Fracasso,  ed  il  Marchese 
vinaitore»  dicendo  qu^U  non  enee  Jm  yiada§nnt» 
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4a.  tiuMl»  Il  pff0a»i«;  va'  «iterpoiiindoiM  Gìav«iiiii 
iQoit  altri  aliai  aigafNi  fiirofio  ptwto  paoìfioali  in* 
««aia.  Poi  la  lara  posta.  fii|a  al  IwUaia  jì|bU!  4i 
«otta  si  aaaaiaio  fap^i  d'aftifioia  na)  pifMO  della 
.piana  di  Giovaooi  IL;  «e'ipaali  con  tapto  iug^fM» 
'Mèfsi  artifioioMifwita  4>fyariia  molte  sarpi,  o&a  sa» 
SÌ«MVa«0  «na  gfao  pallet  piana  ài  lavorate  caune, 
e  queste  ahco  piane  di  poWera  da  bombardai  tdaila 
.gÌMMidola  ;  ad  assand^vi.  appiaato  il  fuoco  »  ^omju^^ 
oiaioDO  tosto  ad  uscirà  fiuooip  di  fuoco  per  tauti 
-nifgi  aaaaii,  i  quali  per  ogni  parte  salf^odo  pareva 
quivi  fossa  W  Mungibello;  laonde  riquuaro  a  molti 
tocche  o  roTinate  le  vesti.  Fatto  questo  andarono 
a  .cena,  e  li  forestieri  nella  mattina  seguente  ripre- 
sero il  viaggio  pei  luoghi  e  paesi  loro.  Furono  esti* 
mati  circa  tre  mila  forestieri  intervenuti  a  questa 
festa  ,  la  quale  fu  per  certo  una  delle  più  magni- 
fiche e  sontuose  che  mjii,  a  ricordo  d*  UoaiQ-  fosi^ 
in  Bologna  celebrata.  '  . 

Ed  altre  cagioni  di  letizia  ebbe  Giovanni  a  quel- 
l'ora,  chè  una  sorella  del  Signor  di  Rimiui  ,  con 
Jui  venuto  a  goder  fra  noi  ticlle  feste,  strinse  ma- 
rita) nodo  con  Alessaudro  secondonato  dì  Giavau- 
«nit^r-nNel  qual  teuipo  i  Fioceu^ìpl  diedejwi  ad. , Aq- 
Jiijiala»  uàvatlo  marito^  e  giovine  ariràfc^^.mia  mt^ 
dotu  di  canto  fimtl  a  di.oaoto  aavaUj«,£d  agli  ai^ 
aattolla  toIaiiljari;:cbi  liaa  sapava  coopia'al  vanga 
in  fa<M  ùMn  fiuiia  a  atando.  io  ansiana»  -aantahè 
amando  in  piuma  o  giaoando  sotto  oolfret  A.Qama 
àSSù  sna  naopa  diba  lariltore  un  Filippo  fieraaldl» 
ed.il  Po^o»  a  Mioiialangelo  Salimbaai.Mogiibsa; 
oosi  dello^soai  fiplia  marziali  avrebbe  presto  a  can- 
tore  il  latinista  Antonio  Codro  Ucoaa.  Difatto  il  gio- 
vinetto capitano  udì  praftto  lo  ftfapito  delle  batta- 

flie ,  impaiaiooobò  sotto  il  comando  del  Conia  di 
'itigliaoo ,  ganarala  da*  Fioraatini«  fa  air  espogoa- 
(liOBo  di  $afaanaf  da  poco  tempo  occupata  dai  Oe- 
aoaaù,  nel  qual  conflitto  il  nostro  Annibale  dieite 
alte  prove  di  valore.  —  E  ^ta  la  osiiiUtà  .imt  alla 
-i^tiia.  jÀtorop  (14  l4ttgUo^. , 
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Intanto,  mentre  Ani^lMlè  Benti voglio  combAfitevA 

E»'  Fiorentìai  »  giagnevm  •  Bologna  (  9  Maggio)  il 
iica  di  Ferrara  per  tener  compagnia»  in  §\  precooo 
ilieliÉ»  éék  marito ,  ali»  fi^oola  :  e  non  è  a  dirai 
con  quanta  magnifioentt  lOtse  da  Messer  Giovanni 
accolto  e  trattato,  e  con  quanta  gkna  riveduto  dalla 
.giovinetta ,  che  poteva  abbracoittre  il  padre  sendo 
lungi  il  marito.  11  qual  padre,  dopo  alcuni  giorni 
passati  giocondamente  a  Bologna ,  pawò  %  Roma» 
dove  l'aspettavano  importanti  negozi. 

Nel  qual  tempo  Nicolò  Poeti  fece  fare  il  soffitto 
alla  Chiesa  di  san  Domenico,  tutto  iti  legno,  con 
rosoni  dorati,  e  volle  adornato  il  resto  della  Chie- 
si, spendendo  in  tali  opere  di  pietà  e  munificenza 
più  di  mille  ducati  d*  oro.  —  E  poiché  diciamo  di 
adornamenti  di  Chiese ,  aggi  ugneremo  che  per  or- 
dine del  Senato  furono  gettate  a  terra  alcune  case 
presso  V  antica  Chiesa  del  SS.  Salvatore ,  e  vi  fa 
tatta  quella  piaaaa  di  recinto  che  pure  in  oggi  si 
vedo  9  lo  quale  è  stata  io  mooIo  posterioio  toleiato 
o  lìniitita  da  paraearri  o  catene ,  quando  la  obiesa 
mode  ottnala  fa  eretta  dallo  fondamenta'  In  quella 
mma  che  vediamo  om.-^  Aoobe  alla  Obièta  di  «aa 
Pietio  ftifooo  terminato  lo  ardite»  delle  miiAi  potò 
MW  vediamo  m  oggi  vestigio»  peréhè  k  ilhieaa  at^ 
fttale  è  di  nn  tempo  aitai  posteriore*' 

Vedendosi  da  Tommaso,  da  Tiberio  e  da  Ercole  » 
iigiinoli  di  Matteo  Malvean  la  bella  fortuna  dì  Gio- 
vanni II.  Bentivoglio,  e  oome  tutti  i  Prinoipi  d*Ita^ 
lia  desideravano  la  sua  amioiaia ,  por  fare  omaggio 
a  loiy  rìnnnaiavono  al  cognome  de' Malvezzi  ,  e  si 
fecero  ascrivere  alla  famiglia  Benti  voglio  ;  e  Gio^ 
vanni  gli  accettò  di  buon  grado,  dando  loro  00» 
gnome,  armi  e  privilegi  di  sua  famiglia,  ai  figli  % 
ai  discendenti  loro.  Il  qual  cognome  que'  tre  adu- 
latori tennero  (ino  alla  cacciata  del  Bentivof^lio  :  chè 
allora,  vergognandosi  di  lor  leggerezza,  ritornarono 
al  cognome  de' Malvezzi ,  ed  all'antica  condizione. 
Ciò  fece  pure  Gian  Antonio  di  Scipione  Gozzadi- 
nu,  nato  da  una  donna  della  famiglia  Malveiai.-» 
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£  poiché  diciamo  di  questa  famìglia,  aggi  ugneremo 
cIm»  AalOrre  Cavaliere  della  Magione  fu  creato  Vesco- 
vo di  Perugia ,  nel  «ni  ppUo  in  Bologna  fa  meMO 
del  Papft  il  IkateUo  Enea  de'MdTem! 

Io  tulio  tooraio  dell'  enoo  Boberlo  Seme? erino , 
guerieggiaodo  oontio  i  Tedeschi,  ed  etnndoai  il  mo 
eMioito  tomneiBO  nell'Adige,  feitò  nlo  ael  loeMo 
db' némiei V  e  dando  prore  di  TakiiiDio  oepitano» 
teetò  morto  oell'  anno  settanfeeiwo  dell'  età  fua*-^ 
£  Giuliano  Cardinal  della  Rnreio,  anovo  VeaooTp 
di  Bologna,  vi  fece  l'entrate  iolenoe  (a7  Dicembre), 
con  incontro  fattogli  a  Porta  santo  Stefano  da  tntlo 
il  olerò,  dalla  nobiltà  e  da  ^afinito  popolo,  ohe  ve- 
deva neir  eapetto  di  Ini  no  nomo  nato  per  grandi 
cose  »  uno  di  quegli  esseri  non  coniani  che  tratto 
tratto  discendono  sulla  terra,  a  porger  fede  dell^ 
potenza  di  Dio ,  e  della  bontà  sua  nel  oonoedev 
aenno  ed  intelletto  in  miaoia  larghiiaima* 
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Il  nuovo  Vescovo  di  Bologna ,  il  Cardinale  della 
Rovere  fu  invitato  ad  un  convito  da  Giovanni  Ben- 
tivoglio  (i3  Gounaio),  e  trattato  venne  con  sontuosa 
magnificenza  degna  d'entrambi.  Ciò  accadeva  in  un 
tempo  che  la  neve  era  caduta  in  Bologna  a  falde 
•à  larghe  e  spesse ,  che  totti  ì  looghi  ne  and«roo<^ 
ingombri  sino  all' altana  di  tei  piedi.  , 

Giunto  poi  il  Hario,  volendo  Giovanni  Sentivo- 
glio  imprendera  tin  divoto  pellegrinaggio  a  stnt'An* 
teoio  di  Padova,  teelae  ì  più  illustri  bolognesi  e 
tesargli  oompagnie,  e  veatiron  tutti  una  vette  pao* 
noiaa  ooUa  lotterà  T.  tioomata  in  argento  ani  petto 
o  nel  eapnello,  a  moitrmi  divoti  del  santo  Tau« 
motuigo.  L*  aocoropagnarono ,  un  Lodovico  Sampie-* 
ri ,  un  Bartolommeo  Felicini ,  il  Conte  Guido  Pe- 
poli,  Mino  Rossi ,  Carlo  Qnti^  Giovanni  Bianqhatti, 
Annui.  Boi.  T.V.  '7  . 
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Giovanni  Salaroli,  Gaspero  Malvezzi,  Francesco  Fan- 
tuzzi,  Astorre  Montecalvì,  Rinaldo  Ariotti,  Melchior 
Manzoli  e  Cristoforo  del  Poggio,  segretario  allora  di 
Giovanni,  con  altri  molti  e  molti,  fino  al  numero 
dì  centosessan tutto  cavalieri,  che  furon  nel  viaggio 
molto  onorati,  e  singolarmente  dal  Duca  di  Ferra* 
tù  ,  e  dai  PadotBDÌ. 

Sciolto  il  voto  a  Patlora,  moM  Oiovaoni  alla 
Volta  di  Venezia,  desideioto  di  veiim  la  Regitia  del 
talari  t  di  tahitancie  il  principe  ed  i  •enalori.  Dal 
Doge  Barharigo  e  dal  senato  lietamente  tioevnto, 
fa.  creato  cittadino  e  nc^ile  di  Veneaia.  Dalla  «male 
Partendosi ,  dtteò  end  passi  e  degli  anici  air  alfa 
Lombardia,  e  rallegrarsi  volle  della  vista  deliaiosa» 
telie  o£fte  il  Lago  di  Garda  co'  suoi  ameni  dintorni, 
e  colle  acque  in  ampio  specchio  dislese.  Ma  essen* 
dosi  affidato  alle  onde  sopra  legger  navioello,  me»* 
tre  si  dilettava  nel  cotttetnplare  la  lussuref^anta 
natura  della  riviera  df  Salò  che  fa  sì  bel  contrasto 
all'arduo  e  sterile  Montebaldo,  ed  agli  alti  gioghi 
verso  Arco  e  Eoyeredo,  sodarono  ratti  gli  Aquilo- 
ni ,  surse  presto  la  procella  ,  e  fu  sì  grande  della 
barchetta  il  perigliare,  che  perfino  dello  scampo  la 
speranza  era  morta.  Pure  ,  la  vigoria  de*  remiganti 
e  il  temperarsi  un  poco  dei  venti ,  fecero  salva  la 
navicella  e  quei  che  dentro  vi  stavano.  Dopo  un 
tal  fatto  ritornò  subito  il  Bentivoglio  a  Bologna,  e 
rivedeva  la  patria  in  sul  finire  del  mese  (3o  Marzo). 
La  Città  tutta  gli  movea  incontro  festosa  ,  perchè 
la  presenza  di  lui  era  ornai  un  bisogno  pe*  citta- 
dini  popolani. 

Due  giorni  dopo  il  ritorno  di  Giovanni  e  del« 
Teletta  comitiva  (x Aprile)  Gian  Francesco  Aldro* 
vendi.  Ib  creato  Podeètà  di  Firenze,  Astorre  Monte- 
calvi  Podestà  di  Lucca  ,  al  quale  snooedette  poi 
Sebastiano  Oonàdini.  A  Podestà  di  Nami  passava 
Bonaventura  Paleotti«^E  dodici  nomi  dopo  la- 
partenza  di  tali  Pretori ,  gimnse  in  Bologna  la  Re* 
gina  di  Dacia  con  cinquanta  cavalli^  la  quale  pas» 
seva  a  Roma ,  deve  fu  eoa  molt'  onore  accolta  di| 
Innocenao  Pontefice. 
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ESè'MOoi  Dnévamesto  a  eongiate  6  a  spargimento 
di  MuunM.  Qml  traltor  dì  paeit  oh»  lungo  1  Emilia 
tfr  ^  Sano  giéoa  ad  il  Roaoo',  tatto  wÉna  tooHvaltfk 
trmameot»,  fptta  Ai  pialo-in  aimi,  di  mélto  taiunia 
bntttatow  Tka  iignori  aa  reggevaila  la- torti:  di  inb 
l'nooinone,  del  terao  il  pericolo  dìiaiiio.— L*am« 
biaioeo  Gifolamò  Riirtov  nipote  .del  onotto  Papa  Si- 
sto IV.  da  ^okidioi  iddì  signoreggiava  Imoia ,  jda 
Otto  Vbrll.  Aveva  dai  Manfredi  ottonata  la  prima 
per  quarantamila  ducati,  tolta  l'altta  agli  Ordelatt 
colla  forza.  Odiaso  ai  Foilivasii  fia' qaaii  vivea, 
dbtelo  fatto'!  suoi  costumi;  ma- privata  cagiona  Ict 
spenga»  Era  oapitano  delle  guardie  dì  lui  Franoesoo 
Orso  ,  uomo  di  grande  estimamone  ,  il  quale  peQ 
non  pagatigli  stipendi ,  e  per  minacce  dei  Riario  , 
cui  era  venuto  in  sospetto,  meditò  prevenir  lo  sde- 
gno del  suo  signore.  Del  truce  divisamente  mise  a 
parte  congiunti  ed  amici,  che  gli  offersero  aiuto,  e 
fece  consapevole,  per  quanto  alcuni  narrano,  Fran* 
oeschetto  Cibo,  che  sperando  trame  profìtto  gli  pro- 
mise assistenza.  L'  Orsi  adunque  con  due  compagni 
(f 4  Aprile  )  entra  nelle  camere  del  Riario ,  simulando 
aver  cose  a  dirgli  d*  altissima  importanza  :  gV  im- 
merge un  puenaia  aal  seno,  delle  vesti  lo  spoglia» 
a  na  gitta  •alla  etrada  l'anaar  fumante  ,  oadavere.. 
Si  •ealiava  il  popolo ,  oammamo  dalla  grida  d^ 
rOniy  a  pec  la  via  tfaaoiiM  fomoto:  r  iDanmat» 
•poglia,  bratta  di  eau^a  a  di  palvara.'Oooapaié'  ih 
CiA  »  pom  hi  oeppì  Caterina  Simaa ,  vadova  del 
Riario ,  amkmiani  da'  figli  moi  »  fd  pa'  aonguiratii 
apata  d' ua  momento*  Ed  aaco  intimano  la  tam  ai 
aomandante  della  ròcca,  cbe  sptiaaando  loc  minaeoa 
ricusa  cederla,  gridando  non  dover  obbedienza  cha 
a  Caterina  e  non  ptigioniera.  Ella,  pfanata  dai  ri- 
belli» promise  persuadere  il  castellano,  ove  libera*^ 
mante  paflar  gli  potesse.  Stavano  oataggi  i  tuoi  figli  i 
per  cui  non  dubitossi  di  lasciarla  entrare  nel  S>r- 
te:  vi  giunse;  e  tostamente  diè  ordine  dì  far  fuoco 
di  bombarda  e  di  cannone  sugli  assalitori.  Questi 
minacciano  tvanarla  sotto  gU  ooohi  i  pargoletti 
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ed  ella  risponde  fieramente:  ^  Uooideteli ;  ne  ho  un 
altro  in  Imola»  nno  io  seno  ne  ereico:  Temnoo  mm 
a  veodioaio  l' Inittne  delilto.  ^  Quindi. spiegò  anUe 
nmim  vanSilo  ékmmmtm  imaavìda  Mpallè  aoaaoffoa 
di  MiH  dal  fiatai*  tm,  dal  Daca>Ciai>OilM— i  di 
Milanò. 

Mè. appena  ara  torto  il  miofio  iole»  dié  JQ  B*Ì04 
gna  ^ma  notiiia  dalla  tadiaionè  lailiTai».  Par  fa 
alM  U  BeativiMlio  (oapitaao  dai  Doaa  di  MflaoD) 
mmì  indugiò  ad  alléitir  niaiìdit:  per  la-aataUa  e  pef 
■ipoti  di  lai.  Miae  in  rima  otto  aqiiidaa  di  ioÉt a» 
lieri  di  graipo  aifnatoni,  dagento  OBvalleggieri,déa« 
«ila  fimti;  a  oon  Nioolò  Rangooi  e  Gìlberlo'Pio^vo» 
looeniente  moMo  aopra  Forlì.  Iti  Galeaaao  flanaoiO* 
lino ,  bondottiero  cielle  miliaio  milànesi  eoo  qmé» 
tordioi  aquadro  d'  uomini  d*  anno  e  ifvattaooeatft 
iuiti  moese  pure;  ivi  diiaaò  Galeotto  Fico  còn  altre 
miti  t  •  ooiì  la  ribellante  città  fa  accesahiata.  Fi** 
davano  i  congiurati  nelle  Ibrne  cba  Fri^ceschetto 
dbq  ebbe  latto  loro  aspettare;  ma  «nel  vedersi  de- 
lusi farono  presi  da  timoaa»  e  col  meglio  delle  robe 
a  Città  di  Castellò  rifuggirono.  Allora  il  Bentivoglia 
e  il  Sanseyerino  (  ^9  Aprile  )  occiiparono  Forlì  :  e 
qnivi  e  in  Imola  fecer  riconoscere  Signore  Ottavia- 
no Riario,  figlinolo  dell' ucciso ,  e  Caterina  Sforza 
r^gente.  Ella  con  severità  vendicò  1'  uccisione  del 
consorte  ,  e  più  che  non  conveniva  incrudelì.  Nò 
altri  valse  a  rimuoverla  da  maggiori  vendette  che 
il  nostro  Giovanni  fienti voglio,  il  quale  usò  in  bene 
del  potere  ch'ebbe  sull'animo  di  Caterina  ;  imper- 
ciocché salvò  la  vita  a  Simon  Fiorini  folle  popo- 
lano ,  che  snl  cadavere  del  Riario  avea  bestialmente 
inferocito. 

Pochi  giorni  dopo  un  tal  fatto ,  Faenza  ebbe  a 
mirare  un  siniigliante  spettacolo;  ma  più  orrendo 
per  maggior  turpitudine.  Era  la  mano  di  giovine 
principessa  che  del  consorte  e  signore  versava  il 
sangue  a  tradimento.  Se  tal  misfatto  in  ferità  vin-* 
ceva  quello  d'  Imola,  ne  fu  ancora  Faenza  in  mag- 
gior grado  commossa.— Francesca  Ben  ti  voglio»  figlia 
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di  Giovaani,  rodevasi  di  g^loflia  p«l  poco  amore  di 
Galeotto  sao  marito  :  ma  insopportabile  oltraggio 
reputò  ella  di  vedersi  posposta  ad  una  donna  ple- 
bea: e  fiera  yendetta  ne  giurò.  Per  rotta  fede  cruc- 
ciavasi  ;  per  offeso  orgoglio  spirava  fuoco  di  furore. 
Si  tragga  a  morte  il  marito  ;  e  tosto.  Francesca  si 
finge  inferma  per  repentino  malore  ;  si  corica  sul 
talamo ,  nasconde  sicarii  nelle  stanze  ;  sono  appo<« 
stati  in  quattro:  ora  s'inviti  Galeotto  di  girne  a  lei. 
Egli  pie^a  all'invito,  mette  il  piede  nelle  soglie 
fatali;  colui  che  al  varco  l'aspettava  lo  coglie  d'im- 
proTTÌso:  il  Priooipe  si  volge  ratto,  ripara  i  colpi, 
mette  T assassino  a  mal  partito:  ma  gli  altri  sbn- 
oano  dai  naaooiidigli ,  lo  lOTettono ,  lo  ferìaoono. 
Temo  Franoem  «ho  il  narborato  marito  non  ditar<* 
mi  ed  atteni  i  traditori:  balia  ella  statta  dàl  tala- 
mo, e  oon  pugnale  eseciando  iqnarcia  del  Tentie  i( 
Mrito.  Cono  ai  figlimi  ;  oon  eiao  loib  ri  dkiode 
Mila  di  FiMDaa»  e  latda  il  PHoc^  semivivo 
m  balìa  dijgli  sgberri.-^iVaiioem,  tvenato-a  ma^ 
rita»  ne'dè  oooteBia  al  genitora,  ecritandolo  di  ie« 
Miri  m  lei.  'BgU  noo  ftappooe  dimora  anna  non 
poca  «oldateaoa,  ginoge  a  Faeoaa  dov*era  anoora  it 
&nr|omiiia,  eapitaao  del  Duca  di  Milano»  reoatori' 
là  da  ForU  per  ordine  sno.-^  Entrarono  i  dnè  ca- 
pitani colle  •ohieio  aggnerrìte:  nessuno  fece  loro 
oataeolo»  per  la  Boyella  sparsa  che  ivi  coir  armi 
•voan  tMUto  per  antivenire  i  tumulti  della  Città, 
per  assioluraio  la  anoceiéione  al  pioeolo  Astorgio  Man* 
Medi,  non  mal  per  tentativo  di  novità,  né  per  iiitò« 
cere  direttamente  a  chicchessìa. 

Giovanni  intanto  guidato  al  palazfo  si  dolse  della 
morte  di  Galeotto ,  lodò  la  concordia  de'  cittadini 
obe  disegnavano  lor  Signore  il  pupillo  dell' estinto  J 
e  molto  mostrò  di  avere  a  cuore  il  vantaggio  del 
piccolo  nipote.  Ma  alcuni  detti  sinistramente  inter- 
pretati (come  dice  il  Muratori)  sparsero  sospetto  fra 
il  popolo  ch'egli  volgesse  in  animo  d'usurpare  la 
signoria  di  Faenza.  Un  sordo  fremito  serpeggiò  tra  la 
moltitudine t  quindi  io  «uono  di  tumalto  si  afforzò: 
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sicché  fu  mestieri  che  alquanti  cittadini  interpone!^ 
sero  tutia  1'  opera  loro  a  trar  d*  inganno  quegl*  in-» 
sani  e  rattenerne  il  furore  ;  perchè  scuri ,  e  lance , 
e  spade,  ed  armi  acute  d*ogni  guisa  avevan  già  im- 
pugnate, colle  quali  minacciavano  atterrar  le  porte, 
irrompere  nel  palagio  ,  trucidare  il  Bentivoglio.  IL 
capitano  Borgomino  scende  nella  via  con  pochi  ar- 
mati ,  e  crede  acquetar  quel  trambusto  gridando 

fiiù  éate  ad  alta  voce  il  nome  d'Astorgio.  Mai  non 
*  avesse  fatto  !  Alla  vista  di  quelle  genti  sospetto 
ed  odiate ,  non  ebbe  più  freno  il  cieco  furor  po- 
polare. Primi  fra  tutti  quei  di  Val  di  Lamone  si 
scagliano  impetuosi  contro  le  poche  guardie  ed  il 
lor  capo,  e  peggio  che  tigri  arrabbiate  uccidono  il 
Borgomino  e  cinquanta  de' suoi:  ruppero  gli  altri, 
che  a  mala  pena  fuggendo  •  ceUndosi  ebber  'salsa 
la  vita. 

Trepidò  Giovjumi  alla  novella  della  morte  dal 
Borgomioo  e  della  oomm/tmom  aspra  del  popolo  > 
e  sooi^endo  iaunineote  un  ettieno  pedocdof  ohieitf 
ad  akniii  dei  primarii  di  Faeoia  oome  aeUa  jrOacft 
riparar  ai  j^oteeee.  £  tatto  partiisi,  anai  ioggl:  bm 
sedato  ed  inseguito,  prima  ohe  alla  ròooa  giugneem 
oo^gentìlaomim»  fi&  pvetoefatto  prigione.  Non.  Tal*» 
«ero  prechi^ce  di  ooloio  phe  raceompagnàvaoD*  non 
Taleero  le  loto  aMiootaiioni  unanimi  e  eineeie.  Fm 
le  mani  di  adirata  plebaglia  oiedè  il  Bontivoglio^ 
ginnta  per  Ini  l'ultim'ora;  nè.  gli  leggendo  rant» 
mo  aUe  oontomelie ,  alle  minacce  ,  uscì  de'  sensi^ 
Di  moYo  condotto  al  palazzo»  aasai  gli  valae  l' aiuta 
di  qnegB  onesti  che  1'  assistevano  :  moUa  ine  genti 
fnron  morte  dai  villani  di  Val  di  Xiamona*  abe  so- 
Tra  tutti  infuriati ,  minaociatono  a  Ini  pure  toglier 
la  vita,  e  più  volte  il  tentarono:  ma  i  di£snMtiì  del 
Bentivoglio  »  faoendogli  aoh^mo  delle  proprie  per--, 
tona»  non  senza  perìcolo  a  quel  frangente  lo  sot<« 
trasiiero.  Fu  sprone  ad  essi  la  pietà  che  destava 
l'inerme  in  mano  di  tanti  inferociti,  e  fors' anche 
il  pensiero  che  non  andrebbe  impunita  la  morto 
d*nn  tanto  uomo»  potente  per  tè  fttoMO  e  pec  lo 
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adoreuze  principesche  ed  estese.  E  tu  chi  pensò 
conie  Faenza  soggiacerebbe  a  vendetta  di  grandi  ; 
il  quale  pensiero  comunicato  ad  altrui ,  valse  da 
ultimo  ad  infcenare  la  moltitudine,  e  daie  acampo 
a  Giovanni. 

Sparsa  la  novella  di  cosiffatto  scompiglio,  inter- 
veonero  tosto  i  Fiorentini ,  temendo  che  i  Venesiani 
non  ne  traessero  profitto ,  i  quali  con  Galeotto  avean 
trattato  della  compra  di  Faenza  ;  e  vi  condussero 
tatto  r  esercito  eh  eisi  Fiorentini  avevan  nella  Li* 
caria  sotto  la  guida  del  Conte  di  Pitigliano  e  di 
«a— colo  Faime.«Era  per  loi«i  Cmumlawrio  mMk 
aaoBv«lta  oittà  Giamliattltta  Rldolfi,  a*  oni  preghi 
il  tetivogUo  fa  dato  alla  Bmibblioa  di  Raau» 
da  oaatodiiii  a  Modigliani»  finobè  do*Faentim  Iona 
ataUUto.il  co¥«roo. 

Ma  In  Bologna  ia  nollsia  di  quegli  avanti  alti»» 
aimo  aiogpK»  suscitò:  e  il  popolo  animato  da  nobile 
ontusiasmo,  oliiese  al  Senato  di  gire  a  liberare  il 
ano  Signore»  ponendo  a  ^rro  ed  a  fuooo  la  ntìlfiiia 
oittà.  Quindici  mila  nomini  furono  in  anni  »  mos- 
aaio  drittamente  fino  a  Castel  Bolognese;  ma  quivi 
presso  trovarono  1'  oste  fiorentina  venuta  da  Sar za- 
na. Ristavano  pertanto  ì  due  esetciti  1*  uno  in  vista 
dell'  altro  ,  non  istimando  conveniente  1'  avanzare 
senz'aver  ricorso  a  trattative.  Pertanto  il  Senato  bo- 
lognese mandò  ambasciatori  alla  signoria  di  Firenze 
Bonifazio  Cattaui  ed  Alessio  Orsi  ;  scrisse  alla  Re- 
pubblica di  Venezia,  al  Re  di  Napoli,  ai  Duchi  di 
Milano  e  di  Ferrara,  esortandoli  a  cooperare  per  la 
liberazione  del  Bentivoglio.  Fernando  Re  e  lo  Sforza 
con  preghiere,  con  minacce  la  chiesero,  anzi  questo 
al  minacciare  aggiunse  peso  facendo  un  grosso  e  ba- 
stevole armamento.  Ricondotto  l'ordine  in  Faenza, 
elettivi  sedioi  cittadini  cui  fu  affidata  la  tutela  e 
reggeaaa  del  trienne  Manfredi  »  il  maeitiato  fioren* 
line  degli  Otto  di  pratica  oonuuidava  al  oaatellano 
Dienigio  Paod  di  zilaaoiaie  Giovanni,  il  ^uale  n^ 
di  i3  Giugno  rioeviala  la  libertà. avea  invito  d'ani» 
dare  m  Cafaggiolo ,  ove  Locenio  Medici  u  aaielibe 
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re<.nto  a  favellargli.  Ambidue  vi  convennero ,  e  vi 
trattarono  della  cosa  pubblica  •  privata.  Nel  di  se* 
gucnte  il  Bentivoglio  movea  alla  volta  di  Bologna , 
precorso  da  così  lieto  annunzio.  E  non  appena  e^li 
era  giunto  a  Pianoro  gli  si  appresentava  festiva  turba 
di  cetitiliioinini  e  di  popolo,  che,  impaziente  di  ve- 
derlo, per  dieci  miglia  era  andata  ad  iocontrarlo. 
Più  •'«VTièliMva  «lU  Città  più  erano  le  genti  «k» 
Morrimno  In  lìrotu,  a  teoa  ^ttoitmnti ,  e  gli 
cetano  «ugori.  Afibttvoaanieiito  oorriapoodeta  Gì6* 
vanni  a  A  taoem  prove  d'affetto,  •  oonMnoMO  nm» 
dova  gfftsio,  od  agli  amioi  atendeva  Innigliamianta 
la  mano;  tióeiiè  la  folla  del  popolo  o  il  gttto  ani* 
nM»  di  Ini  non  poeo  ne  tafdaron  V  arrivo.  Ddloiiii* 
HM»  qoaalo  tpettaoolo  otaar  dovoa  al  onoro  dt  Gin* 
vanni,  ma  non  man  dolce  T  attendeva  Fam^laM 
do*anoi.  Commovaoto  ne  Ib  lo  scontro,  e  la  con- 
aorta  o  i  figli  di  tenerezaa  lagri mando  lo  si  strìn- 
àero  al  iano.  La  Gittà  IMaggiò  dna  gionà  quel 
fausto  avvaninMnto. 

I  Sedici  mossi  da  rìconoBoeoaa  inviaion  lettere  al 
Duca  di  Milano  che  addimostravano  quanto  foisa 
la  loro  gratitudine  pel  recente  benefìcio ,  di  cai , 
dicevangli  ,  un  più  magno  non  avrebbero  potuto 
ottenere ,  chò  per  lui  solo  riconoscevano  infranti  i 
ceppi  del  Bentivoglio.  A  loro  in  ootai  senei  Gian 
Gal  eazzo  Sforza  rispose  :  Se  avvi  diletto  nel  pre- 
stare ad  alcuno  un  favore ,  massimo  quello  esser 
dee  che  proviamo  liberato  il  magnifico  Signore  Gio- 
vanni Bentivoglio,  vedendo  non  solo  colui  esserci 
grato  che  restituito  alla  patria  sembra  aver  rice- 
vuto il  beneficio,  ma  tutta  la  Città  vostra  ancora, 
olia  nel  perigliare  di  Giovanni  e  nella  tua  salvezza, 
quali' antietà ,  quel  gaudio  appalesava  che  pel  co* 
nunn  'f<dia  dimottiar  ti  p<rtrebbe.  Per  vero  nen  aolo 
no  abbianio  oontento  a  ai  gratuliamo  non  voi  »  ma 
aa  aknna  aoaa  in  quatt'ooMiganta  fti  da  noi  fatta^ 
a  voi  è  oottra  manta  dovaiii  altribuira.  Ciiè  unta 
è  r  amor  uastro  a  Giovanni  par  V  affinità ,  par  la 
virtù,  per  gli  egregi  tuoi  mariti,  tanto  alla  vottia 
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Città  il  iiQiCio  affitto,  ohe  quegli  non  aoeroiafaq 
dtX  uoga»  iiMtro ,  questa ,  per  U  bonBfdensa  in 
ohe  tt  (a  da  noi  »  debba  seguire  la  lUMtra  fortaoi^ 
gìadicbiajBBu».  9  —  Agostino  BaHbango  Dopa  di  Yeoe» 
»a.ì|nriò  lettere  aacb'eMO  agli  4ns>aiu  e  al  Con* 
falanieiDe  di  giuttiaìa,  oop  loro  aV^gpuidoti  della 
Uberaaione  del  BeativogUoi  .  , 

Andò  qufltii  dì  poi  «  PfiWi  ohianiatovi  da  Lo- 
dovico il  Moro,  a  trattar  ooie.  intorno  allo  Stato  di 
Milano  dì  cui  era  reggente*  J^Qche  il  Dopa  di  Fe»> 
vara  e  il  Marchese  di  MantOTa  a  tal  uopo  tì  tras- 
aevo*  Discussi  e  stabiliti  alcuni  eapi,  Giovanni  fu 
ereato  governatore  generale  delle  genti  d' arme  del 
Duna  Ciao  Galeazzo  con  diciottomìla  ducati  di  prò?- 
visione.  E  ad  Annibale  Bentivoglìo,  ito  ool. I^eoitoren 
fu  dato  condotta  di  trecento  cavalli. 

Godevasi  in  Bologna  da  lungo  tempo  di  tranquilla 
pace  la  dolcezza,  quando  improvviso  sarse  un  nem- 
bo che  il  bel  sereno  della  concordia  int«jrbidò.  II 
Bentivoglio  ,  favoreggiato  dall'aura  di  potente  fa- 
zione, erasi  per  gradi  innalzato  alla  sovranità  della 
patria  (  nulla  se  non  il  nome  mancavagli  di  prin- 
cipe): perigliosa  impresa;  che  ove  gli  spiriti  souu 
assueti  al  freno  della  repubblica  ,  difficilmente  ai 
ildattano  a  quello  di  monarohis.  Ma  Giovanni  avea 
si^[kato  guadagnarsi  rani9So  de^  popolo  colle  feste», 
con  éonviti  e  spettacoli,  avcvafo  abbagliato  collo 
afd^odor  d*nna  corte  in  cui  ^ente  usavano  i  prin- 
cipi .limitrofi»  ^empremai  i  cultori  delle  arti  e.del|e  > 
aoienae:  avea  maritata  di  8n|i  term  coli'  ergervi  póor 
tnpsi  'edifici ,  mantenendola  .  pirone ,  nell  annona  ^ 
dagli  insulti  de*  nemici  diftsà  e  liberata.  Queste,  arti 
e.cpicsti  benefizi  però  avean  pptuto  poco  sull* animo 
dw  (Mtriaii  nulla  sui  Malvezai,  La  repubblica  farsi 
aela^po  4*. una  famiglia,  un  concittadino  loro  siano- 
le >  i  senatori  eleggersi  da  questo»  quindi  a  lui  Iigii[ 
aoai  obbedienti,  nondimeno  menomarsene  il  potere, 
acoMCerae  la  pompa ,  cangiati  gli  usi ,  lo  statuto 
violato,  l'orgoglio  di  Ginevra,  le  sfrenate  libidini 
de'  £gli  t  dicevano  i  Malvcauù  concitati  da,  invidia , 
jbmaLBoLT.V.  18  * 
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non  eran  più  da  dubbiare,  dò  più  da  sofFerirsi.  Già 
libravano  colla  mente  mille  diversi  pensieri,  quan* 
do  impensato  evento  diede  1*  ultimo  crollo. 

Erano  venuti  un  dì  alle  mani,  per  non  so  qual 
contesa ,  Antonio  Guaina  e  Girolamo  Malvezzi,  cui 
nella  riotta  alcune  ferite  di  spada  eran  toccate.  An*« 
tonio  trattosi  con  favoreyol  fortuna  da  quest'  ìm.-« 
paccio,  assai  temeva  dell*  kmremre ,  avendo  il  Mal* 
vessi  molti  seguaci  «d  adamae.  Ebbe  rSooito  a1 
Beoti  voglio  9  e  rotoftò  iotefoedergU  perdono  dal- 
l'offeso. Ei  glielo  ottenne»  e  seauDievole  dimati- 
cansa  del  passato  fa  da  qne*dae  promessa,  ma  non 
poi  mantonuta.  Girolamo  non  ìstotte  guarì  ohe  eon 
Antonio  scontrandosi  gli  fa  sopra  snudato  il  bran- 
do.  Sofaemissi  il  Guaina»  od  il  coté  fino  a  tanto 
ch^  alenai  si  frapposero»  e  gli  ebbero  diirisi.  8on 
dolse  il  Bentivoglio,  pur  tacque»  o  rinnovò  gli  uffici 
di  paciere.  Bla  il  Malvaaai»  ohe  già  per  lui  nndrivn 
ìnimioiaia»  coi  sembrava  inclinasse  a  favorire  V  ab- 
bui rito  Guaina»  coi  fratelli  Filippo,  Giovanni  e  Lo» 
do  vico  le  prime  file  dispose  a  trucidarlo.  Sapevan  essi 
che  di  loro  non  meno  Giaoomd  Bargelli  ni  odiava  il 
Bentivoglio  ;  sicché  il  misero  a  parte  della  trama. 
£gli  approvolla,  e  disse  che  a  loro  unirsi  era  pronto- 
]jer  liberar  la  patria  dal  tiranno»  ond' orano  mal- 
c^te  sostanse ,  vita  e  onore;  Narrarono  la  oofpira« 
aiono  anche  a  Giulio  Malvezzi ,  che  4aveva  gran  so-' 
guito  d'amici  e  molta  gente  poteva  racooasare»  o' 
noi  trovaron  dubbioso.  Giambattista  Refrigerio  fa 
pure  de' congiurati  ;  e  come  in  molto  pregio  era- 
tenuto  il  suo  consiglio,  quello  fu  accolto  che  sug- 
geriva d'indurre  all'impresa  la  potente  famiglia  dei 
Marescotti.  Il  Bargellini  ne  assunse  il  carico,  ed  ito* 
da  Agamennone  lo  scorse  pronto  a  secondarli.  Non 
avea  mancato  il  Refrigerio  mostrare  che  grave  rischio 
eravi  in  quel  cimento,  mentre  Giovanni  avea  nella 
Città  molti  partigiani,  in  Italia  assai  principi  con- 
giunti, per  cui  pareagli  abbisognassero  d'armi  stra- 
niere, colle  quali,  spento  il  tiranno  e  i  tìgli ,  impoire 
al  popolo  9  iinpadrouiidi  de' luoghi  più  importanti. 
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Poi  MfgiMg^tM*  oht  LofOBSo  de*llediei  «n  il  lolo 
pMMile,  B*n  lontano»  •  «1  Beoti  voglio  non  unioo 
•  coi  potatn  rivolgmi.  Piacque  la  proposta  »  o  n 
pieei|ntafon  gì*  indugi.  Giovanni  Malveiai  giovine  di 
elovaio  ingegno»  animoto»  ardente  andò  a  Fiienie» 
e  tentò  aealtraniente  indagate  l'animo  di  Lorenio; 
ma  quegli  non  meno  attuto  rispondeva  con  ambigui  ' 
detti,  e  nulla  del  suo  pensiero  lasciava  trapelale. 

Tornato  in  patria  il  Malvesssi,  narrava  a  oontpa^ 
gni  r esito  della  sua  missione  infruttuosa.  Ma  non 
pertanto  quelli  nella  presa  deliberaaione  persiste- 
vano. Egli  allora  si  diè  a  far  numero  nel  volgo  » 
na  se  i  pochi  non  bastano  al  cospirar  scellerato,  i 
molti  sono  certa  mina.  Nella  plebe  riceroava  il  Mal- 
Teni  un  Battista  Zanetti  obe  sapeva  avverso  al  Beo- 
tivoglio»  stìmolavalo  concorresse  egli  pure  a  scuo- 
tere un  giogo  sì  pesante ,  e  gli  chiedea  se  bastato 
l'animo  gli  sarebbe  di  penetrare  a  sera  nel  benti- 
volo  tetto.  Battista  si  vantò  poter  contare  su  Petro- 
nio Scanello  il  quale  custodiva  le  porte  del  palagio, 
e  aver  certezza  gliele  aprirehbo  al  fine  del  notturno 
banchetto,  ora  a  spegnere  i  Bentivogli  più  d'ogni 
altra  propizia.  I  congiurati  s'  adunarono  per  1'  ul- 
tima volta  (26  Novembre),  e  stabilirono  alT  im- 
brunire dei  dì  seguente  ciascuno  di  essi  e  i  se- 
guaci fossero  in  arme,  parte  stesse  alle  scuderie  di 
fiartolommeo  Malvezzi  vicine  a  san  Giacomo,  Aga- 
mennone Marescotti  col  figlio  Galeazzo  ed  una  mano 
d'armìgeri  si  celasse  non  lungi  dalla  piazza,  quivi 
attendendo  l'annunzio  della  morte  del  Bentivoglio, 
e  allora  la  occupasse.  Giovanni  e  Giulio  Malvezzi 
COI  più  fidi  penetrassero  nelle  case  del  Bentivoglio 
per  la  consegna  di  Scanello,  e  rattamente  irrompendo 
ove  Giovanni,  la  consorte,  e  i  figli  erano  al  desco, 
tutti  li  trucidassero  a  un  tempo  e  ne  involassero  il 
danaro.  Altri  gissero  minacciosi  a  vietare  che  Mino 
Rossi  e  Lodovico  Bianchetti  abbandonassero  il  pn^ 
prio  tetto»  affinchè  i  bentivolescbi  di  faaione»  non 
sollevassero  il  popolo.  Alcuni  finalmente  »  invaso  il 

Subblico  palagio,  Giacomo  Baigellini  principe  del 
enato  proclamassero. 


Digitized  by  Gopgle 


ANNALI 


Era  sorto  il  giorno  designato,  allarohè  an  eotal 
Stefìioo  rìchieito  da'  Malvoni  d' ener  pronto  e  ar- 
mato nella  vegnente  notte  a  secondare  un  loro  di- 
segno (nè  il  palesarono)  tenuto  l'invito,  andava 
in  traccia  d' un  suo  amico  ,  Cristoforo  da  Parma  , 
e  gli  facea  preghiera  di  essergli  compagno  per  ser- 
vire a  Giovanni  Malvezzi.  Assentì  Cristoforo,  ma 
sprovvisto  d'armi  com'era  ebbe  ricorso  a  Ghinolfo 
Bianchi  ,  cui  d'  amicizia  era  legato ,  acciocché  glie 
ne  desse.  Meravigliò  Ghinolfo  dell'inchiesta,  e,  te- 
mendo di  qualche  male  affare ,  lo  venia  interro- 
gando a  qual  uopo  il  richiedesse  d'armi.  Rispon- 
deva Cristoforo ,  dovere  in  quella  sera  impiegarsi 
armato  per  Giovanni  Malvezzi  in  cosa  d*  alta  im- 
portanza. Ghinolfo  quanto  ei  bramava  gli  promise, 
ma  il  confortò  a  riedere  più  tardi.  L'  avea  preso 
sospetto  air  udire  meditasse  il  Malvezzi  con  armati 
e  col  favor  della  notte  un'impresa;  tanto  più  che 

10  sapeva  nemico  al  Bentivoglio.  Il  perchè  a  questi 
andò  tostamente,  e  quanto  uvea  udito  e  il  suo  ti- 
more gli  narrò.  Giovanni  rimase  attonito  e  in  forse 
di  dargli  fede  ;  chè  non  credeva  vi  fosse  sì  snatu- 
rato ,  sì  ingiusto  cittadino  che  meditasse  attentare 
ai  suoi  giorni.  Prima  d'ogni  altra  cosa  volle  me- 
glio accertarsi  di  quanto  gli  avea  detto  Ghinolfo , 
•  mmdò  nn  segretario  con  esso  in  traccia  di  Cri* 
sloforo  affine  d' Interrogarlo ,  non  avendo  Yolnto  eoi 
farlo  a  sé  venire  porre  in  dabitasione  i  oongi arati. 

11  segretario  confermò  i  detti  di  Ghinolfo ,  ansi  ap* 
{^alesando  altri  indiai,  il  sospettare  quasi  divenne 
cserteiaa.  Onde*  compreso  da  profondo  dolore,  Glo* 
Tanni  ordinava  ohe  tosto  si  radunasse  il  senato  per 
cosa  d' altissinio  momento.  Io  brev'  ora  di  senatori 
popolata  la  curia,  aUe  miliaie  mercenarie  egli  ordi* 
nava  fosse  a  ciascuno  l'entrarvi  o  1* uscirne,  senia 
un  suo  cenno,  tietato.  E  scorgendo  che  Battista 
Malveaai,  padre  di  Giovanni,  mancava  a  quel  con- 
sesso (trattenuto  nelle  proprie  stanco  daUa  poda- 
gra), mandogli  avviso  a*  incontanente  trasferirvisi: 
e  in  pari  tempo  altro  messo  inviava  a  Giovanni 
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Mftlfeni  ohe  il  pregasse ,  del  padre  a  nome  »  gtm 
per  ras  ftooenda  al  palano.  Allorché  Battiala  Un 
giunto ,  coti  al  Mosto  il  Beoti  voglio  parlò.  «  Non 
ami  mai  eredtito  oh*  aloan  oittaéino  oaiitro  di  me, 
oootfo  dei  £gli  miei  amte  oomralo,  giaebhè  la 
mia  ooraensa  è  tranquilla;  non  mei  oltraggio  a  va* 
tono ,  non  ho  ooaa  a  rìmproveratmi.  On  mi  ai  trag* 
ge  d'inganno;  ohè  mentre  tolo  del  pahMioo  bene 
mi  stn&ivay  alcuni  malTagi  tendevano  insidie  al 
viver  mio;  crudele»  ma  non  difficile  meicedc  al  he* 
nefisio.  E  siaochè,  pedri  ooioritti»  peudev  vi-  veggo 
dal  mio  luibro,  e  inoorti  rimanam  e  aotpaii,  mp- 
piato,  Giovanni  Bfalveaai  Mio  di  Battista  ehe  qai 
vedete  ha  con  altri  contro  di  me  e  de'  miei  oongin* 
mto.  In  questa  notte  istasm  io  co*  miei  figli  doTea 
soccombere  sotto  il  loro  pugnale.  Non  me  ne  chie* 
dote  la  cagione»  la  ignoro;  rivolgetevi  a  lui  ch'or 
ora  qui  sarà  tratto.  ,^  Né  proferito  avea  questi  ul- 
timi accenti  ehe  il  Malveaui  em  condotto  al  cos^ 
petto  del  senato.  A  Ini  con  severo  ciglio  si  volgeva 
il  Bentivoglio  in  cotal  guisa.  Dimmi  Giovanni,  in 
ohe  t' oSui  ?  Che  ti  fec'  io ,  che  a  me  tu  dovessi  e 
allo  mia  prole  dar  morte?  —  Privata  inginrìa  (  nV 
pose  con  fredda  calma  e  intrepido  sembiante)  da 
te  non  ebbi,  né  privata  causa  mi  fu  guida:  amore, 
pietà  della  patria  che  sotto  il  peso  di  tua  tiranni:i 
sta  gemente  ,  di  quella  che  di  tf  donna  or  ti  sei 
fatta  schiava,  all'alto  mio  proposto  mi  spinse,  a 
liberarla  di  te  cui  ogni  vojijlia  è  legge  e  giustizia  , 
cui  dolce  ò  opprimere  il  cittadino.  Acerbamente  mi 
duole,  o  Bentivoglio,  che  tutto  non  ho  potuto  im- 
mergere il  mio  ferro  entro  al  tuo  cuore  snaturato 
a  prò  di  questa  infelicissima  terra:  ma  cos'i  il  tuo, 
cosi  il  mio  destino  avea  fermato.  A  questo  dire 
aléuni  senatori  presi  da  sdegno  sursero  dicendo  co- 
me di  sì  folle  ardimento  tosto  avrebbe  pagato  il 
fio:  ma  egli  imperturbato  e  con  fermezza  riprese: 
5,  Ardentemente  agognava  a  liberar  la  mia  patria  e 
noi  potcfi  :  tuttavia  tanti  suoi  mali  più  non  vedrò. 
£  voi»  senatori  j  difeodeuda  il  tirauno  vi  nudrite 
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nel 

corgmte  d*  «Mere  contamuuiti  dair  insanalnl  suo 
toteo;  quatti  miei  detti  vi  tornemno  in  menta  al- 
leca ,  ma  sarà  taidì.  Di  me  frattanto  oid  aia  ohe  a 
voi  piaoe*  la  torte  che  m'apprettate  non  la  temo.^ 
Rieiiietto  di  oonfermare  in  itcritto  la  tramata  con- 
giurazione, accontenti.  Letto  il  foglio,  il  Malveasi 
ed  il  padre  furono  poeti  sotto  stretta  cnttodia:  ti 
disciolse  il  tenato;  ma  il  Bentivoglio  rimate  a  ttanza 
nel  pubbiioo  palagio,  e  feoe  armare  gli  ttipaodiari 
che  eontinttamente  stessero  a  guardarlo. 

Cirolamo  e  Filippo  Malveaii  inteto  il  ptdre  ed  il 
fratello  ditteouti ,  conob]>ero  tutto  era  t?elato ,  e 
ti  diedero ,  in  un  col  Refrigerio ,  alla  fuga.  Giulio 
invece  volle  adunare  la  fazione  Malvezzi  e  tentar 
la  sorte  delle  armi  :  ma  Pirro  e  Lucio  suoi  con- 
giunti s'opposero,  c  n^W   mostravano  che  per  tal 
modo  mapf^iormente  si  sarebbe  inasprito  il  Benti- 
voglio, e  cho  era  un  attirare  sui  non  colpevoli  an- 
cora di  lor  famiglia  quella  vendetta  a  cui  schermo 
non  si  poteva  opporre.  Nè  valse  il  dir  di  Giulio 
che  tutti  coloro  i  quali  eran  segnati  dell'  odiato 
nome  di  Malvezzi  tutti  avrebbero  provata  la  stessa 
sorte ,  l'avere  speranza  esser  follia.  Tosto  le  solda- 
tesche mossero  in  traccia  de'  congiurati  ,  molti  ne 
ebl>ero  in  poter  loro,  ai  quali  dal  Podestà  si  fece 
in  breve  forma  il  processo,  e  per  giudizio  quindici 
ne  andarono  a  morte.  Nel  dì  venturo  Giovanni  Mal- 
vezzi e  Giacomo  Baraci  li  ni  ebbero  nel  palagio  moz- 
zato il  capo;  altri  ai  merli  della  torre  del  Podestà  . 
furono  appiccati.  Nei  tegnenti  giorni  nuove  condan- 
ne, nuove  esecuzioni  colpirono  i  macchinatori.  Pe- 
tronio da  Scanello  eh'  era  fira  qnetti ,  abbencbè  sol- 
dato del  Bentivoglio»  fu,  tmuando  etempio  !  trasci- 
nato per  la  Città  a  coda  di  cavallo;  poi  i  di  lui  tàn- 
guinoti  avanii  ti  latciait>no  nella  piana  a  miteraado 
tpetUcolo.  Armati  invetero  la  oata  di  Lodovico  Mal- 
vckbì  a  imprigionarlo;  ma  egli  elette  motive  colla 
tpada  in  mano,  aniìchè  ditonMto  tal  patìhoto.  Di* 
tpfBratamanta  oontio  quegli  sgherri  oonuNittè;  a  noa- 
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al  Tilofe,  al  nomm  •ogguoqne.  Già  ti»  4'«MÌ  awt- 
é&waoo  U  polvere ,  qaaod'  ei  da  |H è  Iseite  molto 
aangue  versando»  pérdè  la  lena,  e  oadda»  a  III  spen- 
to. Ne  andò  la  casa  a  sacxx>,  furono  tpogUattf  qualle 
del  Befirigario  e  di  altri  aaiai. 

Meotre  tali  avveninMOti  nattaan»  ìm  aobbuglio  e 
fanaatavan  Bologna,  mantre  dì  capestro  a  di  spada 
molta  vittime  immolava  il  caroanoa»  nn  nefando 
apettaoolo  ai  trapidi  citudÌDÌ  si  mottmva.  1  Baoti- 
volasahi  a  gli  armigeri  loro  givano  a  torme  armati 
•  minaaoìoti;  e  se  in  alcuno  de' partigiani  de*Mal- 
▼aaai,  o  tal  supposto,  si  scontravano»  erudelmante 
lo  mettean  a  morte.  Odii  privati ,  peaoliari  van« 
dette  apertamente  in  cotal  guisa  dislbgavano ,  sio- 
chè  ninno  gli  averi  ,  la  vita  avea  sicuri  ;  le  genti 
erano  comprese  da  terrore;  la  Città  di  sangue,  di 
tronche  membra  ,  di  cadaveri  orribilmente  ingom- 
bra. Giovanni  Beutivoglio  di  queste  stragi  non  era 
autore ,  ma  i  figli  suoi  in  cui  la  frenata  crudeltà 
sovrastava  degli  altri  vizi  al  turpe  ammasso.  Ma  in- 
colpevole egli  pertanto  non  può  dirsi  ;  che  tante 
crudeltà  non  potendo  ignorare,  non  dovea  mai  tol- 
lerarle. Ben  è  vero  che  nei  popolari  tumulti,  nel- 
le pubbliche  commozioni  ,  è  assai  malagevole  to- 
sto ristabilire  l'ordine,  raffrenare  i  primi  moti  del 
prevalente  partito.  1  Sedici  posero  in  bando  tutti 
(|uulli  che  avevano  il  cognome  de' Malvezzi,  perHno 
due  Monache  dal  Convento  di  sani'  Agnese  furono 
a  Modena  trasferite;  privarono  Battista  del  grado  di 
senatore ,  e  in  un  cogli  altri  di  sua  schiatta  (  sot- 
trattisi fuggendo  al  rigore  delle  b  ggi  e  al  ferro  dei 
Bantivoletcni  )  il  misera  a  confina.  Riminn  a  Batti- 
ata,  a  Franoaioo»  a  Lownao,  a  Luereeio;  Napoli  a 
Ginlìo;  Vanenia  a  Bartokmimao;  ad  Ippolito  a  Aldro- 
irandiao  Trento  ;  ad  Alessandro  e  ai  cinque  svoi  figli 
Torino ,  furono  asiegnate.  Gli  averi  tolti  a  Battista 
denati  a  Tommaso  Malveasi  acoetto  al  Benti voglio, 
e  da  lui  noverato  nella  propria  famiglia.  GianUMtr 
tjsta  Befrigerioy  Girolamo  e  Filippo  Malvezai  quei 
gilieUi  dannati  a  niof  Ce  ;  e  perelié  contumaci ,  ii 
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esf»  loro  poeto  a  pwmm  di  ttecento  ducati.  Benché 
compiici  i  Maretcolti  andaiono  impnaiti  per  lo  in- 
staiiEe  del  fietilivoglio,  che  rammentando  la  gono- 
lotità  di  Galearao  in  talTaio  Annibale  genitore  di 
lui ,  ai  sentì  mosso  quasi  a  imitarlo  col  nmdergli  il 
%]io ,  ed  il  nipote  facinorosi» 

Oltre  tante  pene  ai  Malvoni  od  ai  loro  corrai , 
ed  oltre  tanta  soddisfazione  conceduta  al  Bentìvo~ 
|*;lio,  Agostino  de' Col  li,  luogotenente  del  Cardinale 
Ascanio  Sforza  Legato  di  Bologna  e  dell'Esarcato  di 
Ravenna,  col  consenso  dei  Sedici  Riformatori,  con- 
cedette e  donò  a  Giovanni  Bentivoglio  (dopo  sei 
anni  dalla  congiura  )  tutti  i  })fini  dei  ribelli  ,  Bat- 
tista di  Giovanni  Malvezzi,  Aldrovando  ed  Alessan- 
dro di  Zanni  Malvezzi,  Annil»ale  di  Virgilio,  Ippoli- 
to d'Aldrovando,  tutti  de'Malvezzi;  nonché  ({uelli 
di  Giambattista  di  Lorenzo  Refrigeri  e  di  Battista  di 
Saverio  Zanetti.  E  dopo  altri  tre  anni  Cesare  Nac- 
cio,  novello  luogotenente  dello  stesso  Legato  Sfor- 
za, fece  dono  al  detto  Giovanni  Bentivoglio  de'beni 
«lei  ribelli  Francesco  di  Lippo  Ghisilieri ,  Cesare  di 
Lippo  e  Giacomo  di  Tommaso  Ghisilieri;  Gerardo 
di  Desolo  Ghisilieri,  Andrea  e  Lorenzo  di  Giacomo 
Ghisilieri,  Pirro  di  Gaspare  Malvezzi,  Bartolomnieo 
di  Galeazzo,  Filippo  e  Mario  di  Giovanni  Malvezzi, 
Carlo  e  Protesilao  di  Floriano  Molvezaù  e  Giovanni 
di  Ce  veni  no  Marescalchi. 

Quietate  alquanto  le  oose  della  Città ,  il  Sonati^ 
proibì  a  qualunque  persona  di  tnasoherarsi  sotto 
pana  dalla  vita,  affinobè  non  aooadessa  alou  dit- 
oiAino  t  poi  lianKliiono  dalia  città ,  giocatori ,  ru^ 
fianì  ad  altra  tinùlo  kwdma»  solilo  pena  di  qnattid 
tratti  di  oovda  o  di  lira  diaoi  dì  mnlta. 

La  fama  intanto  dello  coso  di  Bologna  avaa  sparso 
Il  ^ìdo  per  tutta  Italia  ;  laonde ,  o  par  ambasoia* 
fon  o  per  lettara»  Innooanao  Vili.  Pontefioe,  i  Du» 
obi  di  Milano  e  di  Fasrara,  il  Doge  di  Vaoeaia,  la 
aignoria  di  Pi^pnai,  Lorenno  do'Meidioi  od  altri  Prin» 
ci  pi,  al  Bentivoglio  ed  agli  Ansuani  congratulavano 
dello  scampato  pcfiooio;  o  aiuto  d'armi  o  di  genti. 
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Magnifici  Signori,  carìssimi  fratelli,  salute.  Noi 
dalle  lettere  vostre  fummo  atterriti  :  Oh  Dii  immor- 
tali !  nemmeno  il  giust*  uomo  sarà  dunque  sicuro? 
11  divino  aiuto  e  la  vostra  prudeuza,  Voi,  la  bolo- 
gnese Repubblica  da  atrocissimo  danno  scamparono: 
e  noi  ci  rallegriamo  così,  come  se  comuni  ci  fossero 
alati ,  e  il  perigliare  e  la  s^ilvezza.  Grazie  sian  rese 
alla  clemenza  di  Dio  ;  ma  voi  ogni  vostra  possa  e 
l'alto  senno  adoperate  per  la  difesa  della  pubblica 
cosa.  E  se  rilevarvi  possiamo ,  rammentatevi  della 
vetustissima  amistà  che  ci  unisce  ,  che  immutabiW 
mente  ne  accomuna  le  sorti.  Addio. 
<    Or  ecco  lo  scritto  del  Duoa  41  Milano: 

^  Cansàimi,  maffnifioi  amici  noatri.  Fummo  altap 
mente  commotii  alla  nofaUa  oli»  non  ha  guari  un 
.ordita  ooogìura  oootro  il  maywto  signor  QìowniI 
iBcHitìffo^lio ,  par  Tolor  dal  malo  ai  acopeiaa.  U  òf 
^aolWMtt'M,  oha  amiamo  pai  vioooli  dal  aaogiie, 
MesJafidlfdltà^a  par  la  aoa  vìirtii.aon.|nai|0  ci  .tai>» 
Mr4i  qtiauotdalta' vaatm  Città  a  di  voi  ataaai;  abè» 
imi  MrijJianAft .  ad  essa ,  a  tatti  aovfaataTa  pari^lio. 
Mà  là  provvideaza  dell'  Onoipomente  voUa  «vaialo 
41  dalitto  ad  i  perfidi  consigli  prima  che  fomar  ooim^ 
piuti ,  oè  .taliaEÒ  la  vita  d'  un  aolo  della  sorte  de- 
cidesse di  tanta  Città  a  di  preolaiiiaiini  ci t Udini. 
'Molta  latiaia  provammo ,  tolta  la  peoa  di  sì  funa- 
ata  avtnto,  e  mirando  il  singolare  affetto  che  a  Ciò» 
«vanni  portata  :  tendoci  noto  ohe  tutti  ne  andaste 
/Costernati  come  per  1* infortunio  di  un  padre,  e  cha 
vi  studiate  discoprire  gli  autori  di  tale  nefaudità , 
e  alla  salvezza  di  lui  provvedere.  S'  egli  è  salvo 
«siete  tutti  :  voi  fate  quel  che  s'addice  a  saggi  cit- 
tadini e  grati,  a  chi  sente  amore  della  patria.  Nò, 
cosV  oprando,  quella  manterrete  salva  cui  tanto  do- 
vete ,  senza  che  a  voi  ne  torni  altissima  lode  ed 
avvenire  felice  ,  e  alla  repubblica  salute  ed  ono- 
ranza. Fra  le  altre  la  Città  vostra  pel  governo  dei 
^popoli  eblje  nome  di  saggia,  ^ccbè  crediamo  uc^ 
Jnnal.  Boi.  T.  V.  19 
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àbbìdognìntf*  di  consiglio,  e  baìrtAtfti  titno  ìé  TÓflre 

forze.  Nondimeno  la  benevolenza  ohe'  pef  noi  Ottp 
drite ,  esigendo  tutto  ciò  che  da  un  àmioo  al  può 
attendere  vi  sia  conceduto,  protestiamo  aver  pronti 
alla  difesa  di  Giovanni  e  dello  stato  vostro  fanti , 
cavalli  e  tutte  nostre  ricchezze.  Così  certi  sarete 
che  ad  opreremo  ogni  poflaa  come  se  foMe  nostro  il 
pericolo. 

Starasi  tuttora  il  Bentivoglio,  per  maggior  sicu- 
rezza, nel  pubblico  palazzo ,  quando  (4  Dicembre), 
come  a  far  prova  dell'aura  popolare,  Annibale  con 
bello  stuolo  di  gentiluomini  e  d'  amici  a  lungo  ca- 
valcò per  la  Città,  ed  ebbe  di  lieto  augurio  festive 
acclamazioni.  Anzi  dopo  il  mezzodì  il  popolo  trasse 
in  arme  al  palazzo  pubblico,  e  fece  preghiera  a 
Giovanni  che  alle  sue  stanze  sicuramente  ritornasse. 
Egli  piegò  all'invito;  e  dal  Gonfaloniere  presa  li- 
oensa,  e  fatto  eapìtano  della  fanteria  del  palazzo 
Ghtnolfo  Bianchi,  dì  là  ai  tolse.  Appena  giunto  in 
sulla  piazza,  in  segno  d'esultanza  loron  disohinse 
le  carceri ,  e  s'  udì  eccheggiare  per  ogni  dove  il 
grido  sega,  sega.  Al  limitare  della  propria  abita- 
zione GioTanni  soffermossi ,  e  Tolse  alla  moltitudine 

Sueste  parole  ;  «  Infine  ad  ora  per  favor  del  cielo 
i  ^est' inclita  Oittà  così  amministrammo*  il  goTCì^ 
uo,  che  pace  e  tranquillità  vi  si  godette ,  inapprez- 
zabili beni.  Yivevam  tutti  in  dolce  unione  ;  ogni 
mia  cura  al  comun  bene  era  volta  ,  e  come  io  le 
sostanze  e  il  braccio  alla  difesa  della  patria  avoTS 
tacri  ;  così  sperai  il  vostro  amore ,  1'  opera  vostra 
Al  pubblico  vantaggio.  Or  pià  che  mai  dovete  meco 
concorrere,  e  meco  unirvi  a  prò  della  buona  causa; 
or  che  una  setta  di  traditori  ,  ingrati  ai  benefìzi , 
nemici  alla  repubblica ,  non  solo  me ,  ma  pone  a 
rischio  anche  tutta  la  Città.  „  Fecero  plauso  quello 
genti  ai  detti  di  lui ,  e  raddoppiarono  ad  aita  voce 
le  usate  acclamazioni. 

E  Ginevra  Bentivoglio  ,  donna  crudele  e  smisu- 
ratamente ambiziosa,  che  nella  carneficina  de' Mal- 
vezzesclii  aveva  avuto  gran  parte,  iiou  sazia  ancora 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI  147 

itiiilolaTa  il  consorte ,  affinchè  queUi  che  riuuuiS" 
▼•DO  del  r  abbonita  stirpe  fossero  per  tutlo  perso— 
f  aitati.  £  GioTanni  cedendo  alle  sue  istanze,  mandò 
lettere  al  Duca  di  Milano ,  al  Re  di  Napoli ,  alle 
signorìe  di  Firenie  e  di  Lucca»  esortandoli  a  sban- 
dire dai  loro  stati  i  Malvezzi.  Così  fu  fatto:  e  Lo- 
dovico Sforza  fra  gli  altri  cacciò  dal  milanese  Lucio 
Malvezzi  e  tutti  di  tale  cognome;  mentre  il  Re  Fer- 
dinando di  Napoli  fece  porre  in  ceppi  Giulio,  e 
rinserrarlo  in  una  torre,  dove  per  sette  anni  ebbe 
miseramente  a  languire.  La  qual  novella ,  giunta 
ali*  orecchio  di  Battista  e  di  Bartolomnieo,  tosto  da 
Rimino  e  da  Venezia  per  timore  sgombrando ,  gi- 
vano in  cerca  di  pià  lontano  e  più  sicuro  asilo.— 
Cosi  i  Malvezzi  ,  non  a  guari  doviziosi ,  potenti , 
felici,  or  ramingavano  lontano  dalla  patria,  privi 
4el  oonsoraio  de* parenti ,  atterriti ,  miseri,  proscritti. 

Alle  oon||Hinuùone  segai  ciò  ehe  sempre  eeeedes 
maggior  sranileBia  al  dominatore,  peggiore  stelo  ai: 
popolo;  U  BeÉtieoglio,  ò  vero,  non  aggravò  più  di 
penne  il  giogo!  in  odilo  alla  Città;  ma  meno  lenloj 
le  leioiò  il  ffené  :  ninno  eidive  |iiù  di  oppofii  al' 
eoo  volere;  erano  i  più  audaoi  o  ditpeisi  o  spenti*. 
Di  eeolte,  di  guardie,  d'armigeri  stipendiati,  d*ai^ 
tiglieiie  munì  il  proprio  palaaao:  vi  costmsse  assai* 
forte  una  torre  (onde  più  indietro  nella  nostra  sto*' 
ria  abbiamo  già  parlato),  per  ivi  all'aopo  oon  si« 
Gurtà  rifnggirsi  :  e  da  questo  tempo  usciva  per  la 
Città  e  pei  Contado ,  eoa  iaoorta  d*  armigeri  e  di 
servi  e  d' amici  in  buon  numero.  —  Narran  difatto» 
i  contemporanei  che  il  Bentivoglio  teneva  a  guar*. 
dia  di  8ua  porta  otto  o  dieci  uomini  di  valuta  , 
onorevoli  e  prodi  ;  e  cavalcava  ogni  giorno  con 
buona  guardia  de*  suoi  bravi  innanzi,  e  sempre  eoa 
Venti  o  trenta  i^entiluoniini  seco  a  cavallo ,  o  col 
codazzo  de'  servi.  —  £  quando  andava  la  mattina 
al  consiglio,  quelli  del  re^^ginìentu ,  o  la  maggior 
parte  lo  accompagnavano  da  casa  sua  fino  in  pa- 
lazzo,  con  guardia  iunauzi  hcinpre  di  quaranta  uo- 
luiiii  bravi  ^  e  cuaì  quando  u^iva  di  reggimento 
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tutti  lo  aoMonpagnaTaiio  fino  a  casa  sua ,  tanto  t 
gentilaoBUoi  quanto  la  guardia.  —  E  so  fuori  dì 
Città  81  reoava  al  Bootivoglio  od  a  Foggia-DUOTa  o 

10  altro  luogo  ;  sempre  oon  lai  aTeva  veotioinqno 
a  trenta  gentiluomini  e  la  sua  guardia.  ^  Io  casa 
poi  teneva  circa  quaranta  pezzi  di  artiglieria  fra 
cannoni  e  colubrine  ,  con  assai  moschetti  ed  altra 
artiglieria  minuta;  ed  aveva  una  bella  munizione, 
e  tutto  teneva  sotto  la  loggia  grande  nel  secondo 
cortile,  avendo  i  suoi  bombardieri  separati  da  quelli 
della  Comunità. 

Ed  esso  Giovanni  aveva  ordinato  che  si  rendes- 
sero grazie  all'Eterno  per  la  tranquillità  e  per  la 
pace  ritornata  alla  patria;  onde  (  8  Dicembre  )  so- 
lenne processione  di  molto  clero  e  di  molti  citta- 
dini andava  al  tempio  della  Madonna  de*  Servi  , 
dove  si  celebrava  con  grande  pompa  il  sagrifìzio  in* 
cruento;  e  quelle  sacre  vòlte  di  salmodie  e  di  rin- 
graziamenti eccheggiavano.  E  siccome  il  Bentivoglio 
attribuiva  al  patrocinio  della  Vergine  l'essere  scam- 
pato dalla  congiura  ,  così  egli  pose  la  propria  sta- 
tua, a  modo  di  un  voto,  davanti  V  aitar  maggiore 
della  Chiesa  della  Madonna  di  Galliera ,  il  qual  al- 
tare era  stato  da  lui  costruito  ;  ed  ordinò  che  ivi 
o^i  anno,  nel  dì  dell'ottenuta  grazia,  i  Canonici 
eli  tao  Petronio  oaotatiero  mesta,  cui  egli  stesso, 
od  almino  de' suoi,  avrebbe  aniatito  (27  Novembre). 

11  qual  randiraento  di  pubbliche  soleonl  graaiey 
uarra  l'annalista  Negri,  esBerai  ripetuto  per  pareo* 
ohi  anni,  ateiiteodovi  da  dugento  fra  eavaiieri  • 
gentiluomini,  che,  finita  la  funnone  divola»  noa^ 
Tanti  a  convito  aontuoio  nell'oeferìa  del  nonlono, 
4ove  faoevansi  brinditi  ali»  talnte  di  ^ovanni  »  il 
quale  talvolta  pagava  egli  quel  convito  ohe  i  gan« 
ti  lu  orni  ni  predetti  per  loro  eleiione  facevano. 

Oltre  di  ciò  Giovanni  Bentivoglio»  io  meoMivia 
dell'ottenuto  teampo  da  morte,  pose  un  quadro 
▼otivo  nel  tempio  di  aan  Giacomo,  e  precìtamonto 
nella  tnperba  gentiJisia  Cappella  della  famiglia: 
quadro  già  commetto  alouni  mesi  prima ,  e  in  cui 
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Lmnnmé  Gotta ,  celebre  pitlor  Iwaitie»  rappretm* 

tò,  sótto  Dim  tribnaa  retta  da  quattro  colonne* 
Nostra  Ooima  eoi  pargoletto  Oee^»  seduta  io  no- 
bìlissimo  trono ,  tutta  ingenua  e  candida  come  a 
▼ergine  convieniL  Da  un  lato,  appiè  della  Tergine 
•te  inginocchiato,  colle  mani  giunte,  Giovanni  Ben* 
tÌTi»glio,  dair altro,  eolle  mani  pur  giusta,  Ginevra 
Sforia  eoa  donna;  ella  a  destra,  egli  a  sinistra.  Nel 

JMano  poi ,  in  doppia  ala  ,  vedonsi  le  fi^^iuole  dal 
ato  della  madre,  e  dal  lato  dal  padre  i  figliuoli. 
Il  maggiore  di  questi  è  Annibale,  poi  viene  Anton 
Galeazzo ,  indi  Alessandro  e  in  fine  Ermete:  di  quelle 
«rorgesi  prima  una  testa  con  velo  monacale  (e  sarà 
o  Cammilla  o  Pantasilea);  poi  vedesi  in  intera  figura 
Bianca,  moglie  del  Conte  Nicolò  Rangoni,  cui  vie- 
ne appresso  Francesca,  la  feroce  vedova  di  Galeotto 
Manfredi  ;  indi  si  mira  Violante  che  fu  donna  di 
Pandolfo  Malatesti  ;  poi  Laura  che  sposò  Giovanni 
Gonzaga;  ed  appresso  Isotta  che  venne  promessa  ad 
Ottaviano  Riario;  ed  Eleonora  finalmente,  che  spo^ò 
Gilberto  Pio.  Fra  gli  accennati  ritratti  leggesi  in  un 
cartello  il  seguente  distico ,  quasi  lo  pronunziasse 
Giovanni  : 

Me  patrìam  et  dulces  cara  cum  coniuge  natOS 
Commendo  ^rtcibus.  Virgo  Beata  ^  tuis, 

£  sotto  al  distico  leggesi  : 

1488  Augusti  —  Lmtrentius  Costa  faciehai* 

£  poiché  dàWÈO  in  sul  narlare  della  gentiliiia  Gap* 
pelle  de*Bentivoglio,  la  descriveremo  qui  brevemeo'* 
te*  Un  grande  arco  porge  ingresso  alla  espella,  ed 
VD'ìnipotto  tnbeaaiono  ohe  ricorre  intorno  a  tre  pa« 
feti  della  medesima,  regge  i  pennacchi,  s«  oni  s'in« 
iialsa  un  catino  semicircolare  che  vi  forma  la  vòl- 
ta* Tre  lunette  soprastanso  al  cornicione;  noli' una 
delle  quali  è  figurata  una  viaioiie  dell*  Apocalisse , 
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nelle  altre  dae  sono  gli  Apostoli  e  la  Valgine  con' 
alcuni  Angioletti;  e  senibran  tutte  dipinture  del  pre- 
fato Costa.  All'entrata  della  Cappella  v'è  in  baMorì- 
lievo  il  ritratto  di  Giovanni  II.  più  volte  nominato  ; 
e  nella  parete  a  destra  del  riguardante  nn  oenotafio 
d'Annibale  I.  Bentivoglio  in  figura  equestre  marmo- 
rea e  dipinta,  forse  scolpito  da  Nicolò  dell'Arca  o 
da  Bari ,  allievo  di  Jacopo  dalla  Fonte  :  opera  cliO' 
fu  condotta  dal  valente  artista  fin  nel  i^SS.  —  La 
parete  dirimpetto  a  questo  cenotafìo  ed  ai  ritratti 
votivi  della  famiglia  di  Giovanni  ,  ò  occupata  da' 
due  grandi  tele  rappresentanti  il  trionfo  della  Fama 
e  quello  della  Morte ,  o,  come  diffusamente  descrisse 
il  Conte  e  Cavaliere  Giovanni  Gozzadini,  V  Uomo.-' 
Finalmente  diremo  che  nell*  altare  della  Cappella 
in  discorso  fu  messa  ,  alcuni  anni  più  tardi ,  una 
delle  più  belle  divotissime  tavole  che  mai  dipin- 
gesse Francesco  Francia  eoo  Madonne»  con  Angeli 
e  con  Santi.  ^ 

E  chiuderemo  le  notizie  bolognesi  appartenenti  a 
quest'anno,  dicendo  come  il  Senato  fece  fare  le  bot- 
teghe in  vólto  sotto  la  torre  degli  Asinelli ,  le  quali 
prima  ernn  di  legno:  e  sulla  cima  di  essa  torre  fece 
mettere  la  palla  dorata,  ed  una  freccia  ed  una  cro- 
ce; cose  che  ancor  vi  sono,  ed  alle  quali  in  questo 
secolo  è  stato  aggiunto  il  parafulmine  cogli  utilis- 
simi suoi  conduttori. —  Ed  i  Frati  Servi  di  Maria 
tennero  un  lor  Capitolo  generale  in  numero  di  sei- 
cento dì  varie  nazioni,  ed  elessero  a  capo  di  tutto 
l'Ordine  Frate  Antonio  Alabanti  bolognese:  e  il  gior- 
JDO  dalla  Pentecoste  foom  solenne  processione,'  por« 
tendo  lungo  le  yie  presso  la  Chiesa  sedloi  statue  di 
Beati  della  lor  Rsligione.  Nella  quale  oiieostanaa 
ledtarono  paneairioi  e  ptediobo  molti  oratoti  dot« 
fissimi  y  fra  quau  fu  celebre  un  Fiale  Domenico  àm 
Alessandria ,  ohe.  veniva  rapatalo  il  priaso  teologo 
e  dottore  di  qne*  tempi. 

Morì  in  quest'anno  Filippo  Salaroli,  ano  de' Sa* 
did  Riibrmatori,  e  fu  sepolto  in  san  Giacomo:  ed 
in  suo  posto  fu  meMo  Gian  Fianoasoo  Aldiovaodi  t 
ch'era  ano  degli  Anaiani. 
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Gmb  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  cHe  con- 
dossfi.  in  moglie  Isabella  figlia  del  Duca  di  Calabria» 
avea  invitato  ad  assistane  agli  ^nsali  Giovanni  Ben» 
tjvoglio.  Ma  questi,  ohe  non  eredeva  prudente  co0a  la 

sua  partita  da  Bologna,  vi  mandò  inveoa  con  molti 
cortigiani  il  figliuolo  Annibale,  che  fu  rioevnto  da 
quel  principe ,  c  dalla  sposa  ,  e  da  tutti  i  grandi 
ivi  accorsi,  con  moltissimo  onore  (...Febbraio).  E 
in  questo  tempo  stesso  giugneva  in  Bologna  Filippo 
dei  Canonici  Cardinal  bolognese,  stato  nunzio  al 
Gran  Maestro  di  Rodi  ed  al  Gran  Soltano  per  far 
lega  contro  il  Turco  a  petizione  del  Pontefice. 

Ed  avendo  noi  detto  })iù  indietro  come  Pandolfo 
Malatesti  ebbe  stalitlitu  suo  matrimonio  con  Violan- 
te, una  delle  figlie  di  Giovanni  Benti voglio,  ora  ag- 
giugneremo  cbe  parendogli  tempo  omai  di  condurla 
al  suo  talamo  (poiché  la  fanciulla  era  pervenuta  ad  • 
età  da  marito)  spedì  a  Bologna  a  tal  fine  una  com- 
pagnia nobilissima  d'  Ambasciatori  per  riceverla  ed 
accompagnarla  a  Rimi  ni,  i  quali  furono  accolti  con 
infinita  cortesia  da  Giovanni  e  da  tutta  la  famiglia, 
c  i  quali  (3 Settembre)  partirono  con  bella  pompa, 
facendo  corteggio  alla  fidanzata  ed  a  Ginevra  sua 
madre ,  cbe  con  lai  volle  partire  e  con  moltissime 
dame  ed  amiche»  non  obe  oon  molti  eavalierì  bo- 
lognesi. £  tutti  fàiono  aooolti  lUl  Riminese  Signora 
oon  indicibile  oortetia»  o  trattati  con  grande  magni- 
fioensa.  Terminata  poi  a  Rimini  la  festa  delle  tpon- 
8flli»e,  Ginevra  Bentivoglio  con  tutta  sua  nobile 
compagnia  passò  a  Pesaro»  e  d' indi  alla  Gasa  di 
Loreto,  poi  fece  ritomo  a  Bologna»  dove  Giovanni 
od  i  figliuoli  d' ogni  sesso  oon  molto  affetto  aspet- 
tavanla. 


Intanto  gingneva  a  Bologna  un  Franceseo  Pedooi, 
nuovo  Rettore  del  pubblico  Studio,  il  qualo  foco 
giotfcrare  sulla  piazza  un  palio  oremisi  ;  e  furono 
quarantaquattro  che  entrarono  in  Hsèa  ,  frai  quali 
Giovanni  Bentivoglio,  Nicolò  Rangoni,  Roberto  da 
Carpi  ed  altri  nobili  distinti.  Alla  festa  comparve 
Ginevra  Bentivoglio  in  compagnia  di  elette  matrone 
bolognesi;  ed  erano  vestite  ed  adorne  con  tale  raa- 
gnìfinenza  che  mai  la  maggiore.  Durò  tre  ore  il  tor- 
nearnento,  e  portò  l'onore  del  premio  un  Francesco 
da  Carpi  ,  soldato  di  Giovanni  Bentivoglio  ;  e  sio^- 
come  atitava  nel  palazzo  di  questo,  così  vi  fu  con- 
dotto, col  palio  recato  innanzi,  al  suono  di  trombe 
e  di  pifferi  ,  e  con  applauso  di  tutto  il  popolo. 

Poco  dopo  giunse  a  Bologna  un  ambasciatore  di 
Bajazette  Imperatore  de'  Turchi ,  il  quale  passava  a 
Roma  per  pregare  Innocenzo  Vili.  Pontefice  toletta 
scrivere  al  Gran  Maestro  di  Rodi,  ohé  ritenette 
zìin  fratello  di  Bajaaette^  !n  sno  dominio,  promet* 
tendo  per  tal  servigio  grotse  tommè  di  danaro*  £ 
CIÒ  faceta  perchè  questo  suo  fratello  non  lo  distur- 
basse net  suo  impero,  che  asterita  fljlattamerite  h 
lui  appartenere.  Allo|^iò  il  detto  ambabeiatore  nd 
falasco  del  Cardinal  Uanonici ,  e  cootittò^  teoò  tutti 
i  tignori  di  Bolognà,  trattandoli  con  latto  all'oriéii*» 
tale,  utando  del  continuo  vasi  d*oro  e  d'argeittoly 
facendo  pubbliche  imbandigioni  al  popolo,  che  guairw 
dava  meravigliato  tante  e  tante  rìCoheaie,  ed  il  té- 
stito  turcbetco  ricchissimo  di  un  personaggio  nu6fd 
a  que*  giorni  in  Italia,  e  specialmente  in  Bologna, 
Città  non  marittima.  Cfiovanni  Bentivoglio  fa 
sempre  in  compagnia  di  lui,  e  lo  condusse  a  veder 
le  Moline  e  i  così  detti  Filatogli  o  Filatoi  da  seta, 
che  molto  lodò,  nonché  gli  edifizi  meccanici  d'ogni 
guisa  ,  e  le  cose  più  degne  di  venir  vedute  nella 
Città  e  nei  dintorni.  Delle  quali  accoglienze  ,  e 
d'ogni  gentilezza  de' felsinei  fu  tanto  lieto  l'am- 
basciatore, che  quivi  si  trattenne  quindici  d'i  ,  nè 
potè  andarsene  senza  dar  segno  di  commozione  e  di 
verace  gratitudine  alla  Città  di  BulogQH. 
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E  il  giorno  d'  ognissanti  volle  Giovanni  Bentivo- 
glio  che  il  maggior  grado  della  Repubblica  fosse 
cx^nferito  ad  Annibale  suo  primogenito  fra  i  ma- 
schi,  sì  perchè  lo  Stato  imparasse  a  reggere,  si  per- 
chè i  Bolognesi  non  lo  mirassero  più  come  privato 
cittadino.  Fu  dunque  Annibale  Gonfaloniere  di  giu- 
»ltBÌa  ,  benché ,  non  essendo  Senatore ,  un  teoato. 
ooìntulto  vietasse  eleggerlo  a  t^nto  magistrato,  lift 
Giovaani  ^domioava  in  pauia  «  qaast*  ora  fin  Io  oo« 
tmnaim  da'oit|ii4lni  e  JU'roatflrati,  •  tanto  potava 
loro  quanto  voleva.  Annibale  faoe  la  sna  entrata 
in-  dignità  insieme  agli  otto  Anslani,  con  tanta  nia-» 
gnìfioenaa»  e  oodano  ài  gente  •  ed  applauio  ohe  si- 
mile cosa  aon.eui  stata  veduta  giammai.  U  padre 
Mw ,  non  tutto  il  Senato  fu  ad  accompagnarlo  ;  e 
per  questo  fu.  più  solenne  anoora  l'entrata  del  gio" 
vine  Gonfaloniere  alla  primaria  dignità. 

£  giunto  poi  il  di  natalizio  di  Giovanni  fienli- 
voglio  (  a7  Dioequlire),  assistè  esso  alla  messa  can- 
tata io  san  Giaeomo  nella  sua  Gappelia  gentilisia  ; 
e  oMpìTito  il  rito  saoiOf  ei  feoe  cavaliere  aurato 
Antonio  Magnani. 

.  Cose  straordinarie  in  quest'anno  ben  poche,  tran- 
ne un  temporale  spaventevole  nel  Giugno,  con  gran- 
dine, e  turl)ine  e  fol/^ori,  una  delle  quali  uccise  la 
moglie  di  un  Pietro  Boni,  mentr'ella,  seduta,  stava 
attendendo  ad  un  lavoro  di  cucito.  La  sorella  di 
lei,  che  la  vide  sotto  i  suoi  occhi  incenerita,  n'ebbe 
tale  spavento  che  sempre  poi  che  visse  narrò  con 
iatupore  un  tal  fatto,  e  lo  esagerò,  come  fa  quegli 
Otti  la  fantasia  fu  scossa  da  grave  prodigio.  —  E 
nello,  stesso  mese  (j4  e  09  Giugno)  luoiirono  due  dei 
Sedici  Riformatori:  Giacomo  Montecalvi,  cui  succe- 
dette un  figliuolo,  e  Carl'Autonio  Fantuzzi,  cui  ven- 
aokiostitnilo  Rinaldo  Aviosii,  tesoriere  della  Città,  11 
quale  ffinunsiò  il. posto  che  teneva,  al  suo  figUuo^ 
prìmc^geujto.  •  > 

•.  • 

j 


Jnnai.  Boi.  T.  V. 
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•'  Quante  volte  Giovanni  Ben  ti  voglio  si  trovava  si- 
curo e  quieto  ,  altrettante  dava  opera  a  pubbliche 
e  private  fabl^riche  per  ornamento  della  Città  ,  od 
ni  restauro  <h1  all'  abbellimento  di  quelle  che  già 
esistevano.  Dei  suo  grandioso  Palazzo  abbiamo  det- 
to; e  così  della  Cappella  gentilizia  in  san  Giacomo 
e  del  Portico  esteriore  a  questa  Chiesa.  Abbiam  pur 
detto  del  grande  ampliamento  al  Palazzo  del  Pode- 
stà :  ora  diremo  della  bella  fabbrica  del  Foro  dei 
Mercanti  in  quest'  anno  costruita  con  quel  gusto 
d*  architettura  che  ancor  di  presente  vi  si  ammira. 

E  prima  diremo  della  storia  di  esso  Foro  come 
sociale  istituzione,  poi  di  quella  dell'  edilìzio  e 
de'  suoi  restauri  successivi  ,  riferendoci  alle  parole 
di  Gaetano  Giordani ,  che  ne  dettò  Un*  esattissima 
notizia. 

I  nostri  antenati  che  non  credevano  scadere  dalla 
nobiltà  col  volgersi  al  commercio  ,  sino  da'  remoti 
tempi  conoscendo  gli  effetti  di  prosperità  e  di  iiti*« 
lità  che  il  mercatare  appjorta  agli  Stati  o  Gofenii 
di  qualunque  uatitni  sieaor^  clié  é  a  dirai  «uà 
delle  Jirìiiclpali  oagiooi ,  e  tra  la  inditpeataliili  ad 
$iomÈcm,  ed  aocremiido  oonserTarli  ;  amii  pià  jgB» 
nerahnente  paHando  di  beneficio  grande  ed  eraentiata 
air  umana  società ,  con  savi  provredimenti  stm^fe 
la  mereatanzià  fkvoreggiarono.  £  però  V  Unifenità 
de*  Banchieri  e  de' Gandiiatori  di  amplitsimi  e  me« 
ritissimi  privilegi  fornirono  ^eoneonendo  alttoil  per' 
successione  di  tempo  il  fiivore  e  il  consenso  de'rai* 
tefid  a  renderla  viepptà  autmvale,  ed  insigne: 
laonde  per  autorità»  per  dignità»  e  per  grasia  ai 
rendè  assai  reputata  e  splendida,  e  noverasi  al  pari 
di  altie  simili  istitusioni ,  che  nella  Città  nostra 
ebbero  preminenaa  e  prerogative  notabilissime. 
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'  Per  aniMiiiia/  di  antentiche  prove»  e  di  nefliri 
doemneoti  noti  ci  è  dato  riforire  in  quale  aano 
avesse  pfedtaeiente  origme  l'Univaitilà  de'Mcmiiili 
<Mi  Bologna  :  niilladimeno  a  noi  pese  ehb  m  bmI- 
tltsimo  antica,  e  debba  il  suo  fondamento»  nooome 
.lo  trassero  le  altre  unioni  o  società  delle  arti,  cioè 
dal  bÌ8oa;uo  reciproco  che  sentono  gli  nomini  in  qua- 
lunque impresa  di  ooUegarsi  insieme  e  formare  par 
'  così  dire  un  sol  capo,  il  quale  al  comune  vantag- 
gio intenda  a  provveda.  È  verisimile  che  dapprin- 
cipio pochi  individui  <i«!l]a  classe  de' Cambiatori  e 
de' Merendanti  sì  unissero  in  compagnia  {>er  dare 
tin  regolato  andamento  ai  loro  affari ,  ed  in  un  luo« 
go  stabilito  f)ss:)6S€ro  i  fondachi  ed  i  banchi  loro  : 
e  che  questa  Compagnia  poi  col  consenso  ed  ap- 
|^eg£i«  delle  Autorità  pubbliche  si  reggesse  con  par- 
llnoìaii  regole ,  4e  cui  derivatono  le  eottitaiioni  p 
%h  wmmA  •  ìn-iiael  «Mido  laedetiino  che  il  l^mp^ 

IMO  in  Mle^  le  ;U«ti^«n^^  Mio  «ItM  ì3iiU$o 
eappitnijiH  lif compagnia,  o  «rto  de*B«iielileri  in^ 

U$omÈdWmmàiit  *  obiainolo  eooo  dei  GoniliMlQri 
émilMmlifMmpmmi  foee  i  aof»  pduà  BUàmtk  Vmnf 
piiiio4^»  »  noon .  iodi  li  xtfbwmiio  oegjli  oooi  107$ 
e  ia8d^4MUilf£0  volm  oenie  in  legaito  oomooìmio^ 
-rOeU*  Unoo  1094  godeo4oiì.  io  JWofWO  per  ogni 
fMfte  il  ooo-  mei  oUmUoom  pregialo  bene  d«ilo 
pece ,  dal  Senato  che  sempre  eim'  iotento  ad  on^ 
pliare  ed  abbeUire  la  Città,  furono  ordioito  ooooe 
fabbriche  ed  egli  ot(p  Sapienti  del  Comune  oe  lo 
affidata  la  sopra veglianza.  Gli  otto  prescelti  erano  X 
«eguenti:  Francesco  dal  Gatto,  Buon  villano  de'Te- 
denisi,  Rolandino  de' Tencararì ,  Giacomo  da  Lastiv 
gnano  ,  Henrìgitto  Feliciani ,  Bonacossa  de*  Mussolir 
ini  9  Provenzale  de'  Foscarari  e  Danese  di  Sovrana. 
£d  a  questi  unironsi  tre  Notari ,  che  furono:  Gia- 
cobuccio  Plastelli,  Giberto  di  Guidolino,  e  Dome- 
nico di  Tolomeo  dal  Cosso  :  i  quali  in  compagnia 
loro  tolsero  Giacomo  di  Benvenuto  da  santa  Maria 
in  dono,  famoso  agrimensore,  che  misurò  e  fece 
la  de«criaione  della  piazza  del  Comune ,  e  di  altri 
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'lH^hi'  id  vfcinaozt-s  -enti marand ori  le  ebiefe  «che 
allora  Tédevansi  in  qnai  dintorni.  Poi  ti  pMefo  i 
>t«^mini  misufatt  e  disegnati  dei  Triti  »  e  spemil- 
-àiéUte  del  Tritio  di  Porta  lUvigoftlia,  o  Raveonato 

èlle  cirooataoBe,  dote  si  fa  menzione  del  Carroh- 
'bio  (  presso  cui  era  la  vetusta  chiesa  di  santa  Maria 
'detta  di  Betelem),  delle  altre  chiese,  delle  torri, 
e  di  altri  luoghi  annessi.  Si  misurarono  ancora  li 
banchi  e  luoghi  ne' portici  di  san  Damaso  degli  Scan- 
nabeccbi  ;  nominando  inoltre  distintamente  le  foMa 
e  il  circuito  della  Città  dalla  parte  di  dentea, •  in*- 
aieme  alle  fabbriche  poste  in  quei  confini. 

In  qneir  anno  lo  stesso  Senato  tenendo  con  gli 
Uhaldini  un  trattato  circa  l'acquisto  del  Castello 
di  Cavreno ,  e  sapendo  la  compagnia  de*  Cambia- 
tori e  de' Mercanti  essere  in  grande  riputazione;  nel 
primo  e  terzo  articolo  di  quel  trattato  stabiliva , 
che  il  Castello  fosse  comperato  per  conveniente  e 
'giusto  prezzo  da  tassarsi  dalla  prenominata  Compa- 
gfnia.  Per  la  qual  cosa  si  venne  all'  elezione  nella 
detta  Compapjnia  di  due  uomini  leali  e  da  bene  j>er 
lo  Comune  di  Bologna ,  e  due  altri  per  gli  Ubaldi- 
Tii,  ì  quali  giurassero  di  fedelmente  stimare,  tassai» 
e  nonrniare  il  prezzo  dèi  medesimo ,  secondo  olm 
eglino  gindiouMero  conveniente  e  giusto.  Con  «ina* 
Winiè  eowent»  «i  app^etiÉiima  estendoni  lenito  «foe^ 
aV»' negozio,  i  bolognesi  seguitandar'ai'^i^ei^  gran** 
ttMoM  faMbfrichev'ed  a  favo  còa«idjB<Hfiah  McrttiMi, 
€òmfePMòo^  nelP  aaaidetco  tttuko  '  il  OmoUio'»  e 

10  'poiaM  nel  pnbbìioa;  i|  •  r.  j  •  .1  • 
CanoblNo  chiamasi  -qvel^lóogo  ebe»afa'a  capo  Mia 

«tradì»  di  santo  Stisfano,  •  dì  Gastigllone^'é  <llMf*ili 
dkto  ancbe  Traldio  de'-Mawsiff.  Opinano'  ditOM»* 
attente  gli  scrittori  intorno  alla  voGe  e  aigntftaaaiona 
•CartohUèa,  Noi  per  tenere  la  Inanità  '  propoitaoi  in 
ifaeste  memorie,  volendo  seguitare  la'<ooinmO'o^ 
tiione  ;  all'  alaggio  di  moderno  antova  ne  daremo 

11  sìgnifieato  cosh  era  anticamanto  rletfettoHi  limité 
ehe  riroondava  la  Città*,  e  le  contrade  in*  eonfor» 
maaione  erano  riatrelto  anah'asse.  Lo  tediamo  md 
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ptire  in  molte,  che  non  tmwilarglie  tanto  da^dar^ 
il  cambio  ai  carri.  Qlielle  stiado  |iriiMÌipeli  a'til 
•noM  aooonoio  ofaiaÉiavansi  vie  carrarìe:  la  piam 
41  iMgo  ipaiioM  in.  eoi  dette  vie  mettevano  6a{»o 
ai  api^lava  cmmwimn:.  U  aettrò  Carrobbio  è  una 
jdì  quelle  piazze ,  le  quali  erano  quasi  sempre  vi-^ 
cine  alle  porte  della  Città,  ove  tenevasi  il  mercato. 
E  veramente  il  nostro  Carrobbio  ancor  oggi  si  nio- 
atra  non  molto  lungi  dall'antica  Porta  Ravegnana. 

Ritornando  col  discorso  al  Foro  de'  Mercanti  ri- 
corderemo che  nel  19  Luglio  dell'anno  suddetto  il 
comune  di  Bologna  spese  lire  millecinquecento  in 
casamenti  situati  nel  predescritto  Carrobbio,  i  quali 
furono  venduti  dal  dottor  di  legge  Beccadello  di 
Francesco  Nicolò  Artenisi,  ovvero  de'Beccadelli,  me* 
diante  Martino  di  Bonaventura  Bagnaroli  sindaco  del 
Comune  bolognese,  all'oggetto  di  coatruire  nn- 1»* 
cale  .per  uao' di  Gabella  o  Dogana  pabbUoa  Waìlm 
•aotoì;  il-^éiappafe  dal  sindacato  «éfitto-di  mtmib 
4kiBfÌMh  éttlÈitma».  notaio.. 
ib  Qijyiidfwqoo  oon  la.idO|^no  vaiiao  fimU  laBo^ 
iHdànta  Btl  Fàto  Ma88«torio»;dM  pnum  etuéMiomè 
•vuino  la  Toiio  GaritODda  od  ì  .wtktmmtì  o  cambio* 
<ori)iprtrti«ÉiaioiiOj  ad  «yoio  pnbUiOi  vapprMitMrti; 

«vale  incombenza  di  sopra  vegliare -alla  nostfa'Saonu 
liAonde  del         pìaomdo  al  Senato,  che  la  uioiii» 

isi  coniasse  di  nnOfO  Moondo  la  forma  degli  statuti 
4ella  Oitlà  destinava  direttori  della  suddetta  Pii* 
•iBii^aBO.dÉ  san  Giorgio»  e  Galeotto  da*  Mezi^villani 
^oouratori  della  MercaoM)  e  Giacomo  di  Leonardo 

J»rocuratore  del  Cambio,  insieme  a  Giacomo  Sasso* 
ini,  Lambeitino  da  iStifonte  e  fiittino*  di  QiiieoBOO 

fBoatieri.  ,      *t  : 

'  L'anno  i3i3  si  accese  un  grandissimo  fuoco  verso 
il  Carrobbio  nelle  case  di  Bornino  Biancocossa,  dal 
lato  della  strada  santo  Stefano ,  di  tal  sorte  che  per 
ispegnerlo  fu  d'uopo  si  gettassero  a  terra  molte  case, 
salvate  appena  le  robe  e  le  persone;  e  ciò  per  evitare 
ipiù  grave  danno  :  siccome  accadde  ai  20.  d'Agosto 
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«iello  steiso  dniìò  ^tndo  abbruciò  il  PrilÉÉWI  M 

Podestà  e  la  Cambra  éeorW  Atti.  ^ 

Negli  anni  i3a9  e  iSS3  i  banchieri  e  i  MSO» 
zianti  riformarono  i  loro  statati  ;  del  iS36  «MMia* 
ciossi  a  portare  nella  Dogana  ogni  sorta  di  mercan^ 
aie  ,  che  venivano  di  transito ,  ed  a  riscuotere  la 
tassa  di  sei  denari  per  lira  sul  valore  rispettivo. 
E  qui  prima  di  avanzarci  nelle  presenti  memorie , 
noi  dobbiamo  avvertire  che  nel  far  più  volte  men- 
zione della  Dogana  o  Gabella  bolognese,  non  è  no- 
stra intensione  di  compendiare  tutte  le  notizie,  che 
la  riguardano:  volendo  darne  solo  quei  cenni,  i 
quali  importano  all'  assunto  che  ci  siamo  prefisso  , 
e  tenerne  di  poi  parola  quando  che  sia  di  mano 
ìu  mano  che  ne  verrà  1'  occasione. 

Penift  Tuolsi  accennare  ordinatamente  ohe  del 
millaliaotiitotren taset te  ai  quattro  di  Febbraio  s'ao» 
craiataaMM  da)  Comune  di  Bologna  altri  casi^menti 
im.JMimim  àm*  Pegolotti ,  moglie  di  RfUldo  o  Oaa«- 
bardo  FoMardi  •  dagli  mdl  di  lui ,  afliM  d'aniplim 
la  fabbr&M  dal  Foro  d»'  negoateti,  par  rogttè  di 
Jacopo  d'Albotto  Yestuni  BOtuoi  e  aha  mi  1S79  «i 
aadki  o  ai  vantidvo  di  Ottobra  ia  flemito  par  da'* 
mig  dal.  Consigliò  ti  QonvcBne  nalki  doalMBe  d& 
oanperàre  dagU  «fadi  di  Nicolò  PépoH  um  casa 
grande  al  presso  di  tre  mila  lire,  per  costruire  ma 
nuova  fidibrica  della  Oaballa  di  Mercanaia ,  venfe 
dendo  la  wschia  Dogana,  od  i  ^auri  rioavati  da 
questa  convertendo  «alla  nuonf  oompera.  Qiò  cha 
riuscì  di  molto  comodo  a  meraaiiti  icrestieri  e  pio» 
lìcuo  alla  Città;  ed  ebbe  principio  nel  di  ventuno 
Ma  rzo  iSSs.  Prestarono  a  questo  effetto  buona  som- 
ma di  danaro  Felice  Ammanati ,  e  Biondo  Meringhi 
fiorentini,  e  ne  consigliarono  all'impresa  il  celebre 
Bertolommeo  Saliceti  dottor  di  legge,  e  il  maestro 
Andrea  de*  fiar})ieri  ambidue  del  consiglio.  Nello 
stesso  anno  ai  ventiquattro  di  Dicembre  gli  Anziani 
Consoli  ,  il  Goofaioniere  di  giustizia  ,  i  Collegi ,  e 
■i  Massari  delle  Arti  ,  co*  Sapienti  sopra  ai  negozi 
|)u.ijblici,  eh  eiano  Andalò  Bentivogli,  Pietro  ^ico]|i 
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Aflbeytig  tmmmb  Talunaoi»  e  BMohlMi  BMflbi, 
•MiidavaBdo  oNm  4i  InogDO  il  deptttu»  pentooft 
•he  sopnlntendesse  n  moroaiili,  amministrando  loro 
giustiiw,  e  che  facesse  tUtati  •  provvisioai'MMflo 
r  opparteoità  9  eeekiro  quattro  ufficiali  per  oomi* 
uum  mi  leggetto  capaoe  di  tosteoera  l' importevle 
emio  di  Giudice;  e  per  fissargli  1* ■iiBgtiimmrtt  o 
Mlerio  e  tutt'  altro  ohe  a  lui  fosse  convenieate»  mà 
alla  sua  famiglia.  Gli  ufHciali  scelti  a  ciò  troviamo 
essere  stati  Bartolotnnu  o  de*  Cambi ,  Filip|>o  Gui» 
dotti  ,  Giovanni  di  Baldino  dall'Avere,  e  Giordino 
di  Lorenzo  Cespi.  Questi  diedero  l'ufficio  di  primo 
Giudice  del  Foro  de'  mercanti  al  dottor  Pietro  Gal* 
tani  de'  Montessero  di  Novara. 

Quali  fossero  i  Giudici  che  succedettero  cronolo- 
gicamente al  prenominato  »  non  si  può  conoscere 
per  gli  atti  dell'archivio  loro:  imperocché  gli  atti 
giudician,  che  ora  si  vedono  in  liell'ordine  dispo- 
sti sono  di  non  poclii  anni  interrotti  e  mancanti  { 
e  la  serie  de'  Giudici  non  ebbesi  stampata  che  uel 
principio  dello  scorso  secolo ,  corno  più  iananzi  no« 
teiofflo.  i)  :. 

,  Ora  por  toiMia  T  ordino  propoitóoi  è  d*  indiom 
nollo  aocietà  do*  moraanti  la  riforma  degli  tColvili 
fiitlo  noi  j385«  In  qnMt'  «nno  tra  gli  itaitiliorì  ito- 
ynmko  owotvi  oUlo  il  famoso  Nonno  di  Gabitìcmo 
Gnttodifli»  fiatam  di  Pietro  Fintom»  Tarlato  di 
Zioiolo  di  CòlUudo  BoooadoUi,  o  Conto  4i  Brnkùno 
o  Borniuo  Bianchi»  tetti  cittadini  di  Bologna». e  no« 
mini  dalla  altSBa  aooiotà»  la  quale  aoottt^  la  nuova 
riforma  nel  seguente  anno  i386,  avendo  a  capo  o 
difensore  Guìdottino  di  Gherardino  Guidotti»  e  dei 
Coosoli  Bombologno  di  Guido  da  Stifonte ,  Testa 
d'Alberico  Dnglioli ,  Paolo  di  Macario  Boafìgli ,  e 
Guglielmo  di  Sandro  Clarissimi*  I  medesimi  statuti 
quattordici  anni  dopo ,  cioè  noi  l400  ti  m^^ggeta»* 
rono  a  novella  riforuiaozione. 

Nel  i4a5  una  parte  dell'edificio  messo  ad  ii!*o 
della  Mercanzia  si  diede  in  affitto  dai  ministri  tlcl 
Comune  ai  mercatanti:  riserbando  l'altra  parte  pei 
jrcsidenza  del  tribunale  del  Giudice  suddetto. 
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Sino  all'i4s7  Vekslono  Ginàm  erasi  Umtà^ 
prmnlseiiattièata  tra  eitUdÌDi  •  forestieri  :  in  <!«•- 
fC'aono  rUnfivetittà  de'meraanCi  •▼endo  tra  le  pn^ 
mHMoae  •  pMmtive  quella  dì  creare  il  auo  Ma« 
gliliato ,  Benaa  iiitemiiiìoae  de*  rappretMiUnti  le 
autorità,  di  governo,  statuì  in  avvenire  ohe  fiet  aa*« 
mioiatiare  giustisia  il  Giudice  dovesw  estete  toien- 
•iato-,  cìttadiiio  della  Città  di  Bologna  ,  d'  origine 
fieopria,  patema  ed  avita;  oppuie  di  dne  di  quelle , 
fosse  laiooy  e  addottorato  solennemente  in  ragione 
civile;  che  avesse  letto  almeno  per  tre  anni  nello 
atudio  pubblico;  che  fosse  del  Collegio  degli  Avvo- 
cati e  de*  Giudici  cittadini,  secondo  le  forme  pre- 
scritte e  fissate  nelle  rubriche  de' loro  statuti. 

11  Giudice  pertanto  ebbe  autorità  e  giurisdizione 
per  conoscere,  decidere,  e  sentenziare  in  nnione  a 
cinque  mercanti,  col  titolo  di  Consoli,  tutte  le  que- 
stioni, liti  e  controversie,  così  nelle  forensi  cause, 
rome  nei  negozi  estragiudiztali  pertinenti  a  mercan- 
tile ministerio ,  sopra  qualunque  somma  e  quantità 
a  cagione  ,  o  a  pretesto  di  negoziazione  e  di  cose 
d*arti,  mestieri,  e  traffichi  della  Città  distretto  e 
contado  di  Bologna.  E  questo  anche  tra  forestieri , 
purché  r  attore  o  il  reo  fossero  mercanti  ,  o  eser-« 
conti  qualche  arte  nella  dizione  bolognese.  Con  la 
facoltà  di  mandare  ad  esecuzione  i  decreti  e  le  sen- 
tenze mediante  i  Massari  delle  Arti;  e  di  tenere  libri 
regolati ,  ai  quali  si  dava  piena  fede  come  a  pub» 
blici  instromenti  ,  e  come  ad  autentiche  sorittare  ; 
infine  di  proporre  ,  stabilire  proprie  leggi  >  speoiatt 
statuti  nelle  cause  e  negozi  predetti.  ' 

Varie  furono  le  onorifioenae  e  prerogative  cbe  m 

fodevaoo  dal  Giudice  del  Foro  di  meveatnrat  varid 
»  prescriaioni  e  ali  obblighi  a  cai  andava  soagetto» 
e  singolarmente  ai  eiiere  sindacato  airnaoira  del  ano 
«fficio  dal  Sindaco  maggiore  della  Città,  o  in  caso 
d' impedimento  di  lai  dal  Vioatid  del  Podestà.  Noi 
tralaseioTOmo  qiie«te  ed  altre  particolarità,  peicioc^ 
chè  si 'trovano  estesamente  dichiarato- nelle  rabrìohé 
•ttiriféritn.- Noteremo  beati  ohe  al  pcofato  Gìndioo 
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venivano  pagate  dai  Sindaci  delle  Gabelle  lire  cin- 
quecento ili  salario.  La  sua  carica  e  quella  de' Con- 
soli durava  sei  mesi  :  dopo  i  quali  eleggevasi  un 
altro  Giudice,  ed  altri  Consoli.  Nel  primo  semestre 
prendeva  il  possesso  al  secondo  giorno  di  Gennaio; 
nel  secondo  semestre  al  primo  di  Luglio.  I  Consoli 
entravano  col  primo  di  Febbraio  pel  primo  bcnie- 
stre  ,  e  pel  secondo  col  primo  dì  d'Agosto. 

Al  Giudice  ordinario  fuvvi  inoltre  aggiunto  uu 
.  altro  Giudice  cittadino,  intitolato  delle  appellazioni, 
con  rassegnamento  di  oento  lire  pagategli  dai  mcde^ 
Mini  Sindaci ,  e  coadiuvato  da  qaattro  sopra-Consoli 
mercanti ,  per  dooid^ve  e  porre  •  fipe  le  cause  che 
•MnterpoiMvaB^.iwl  Foro.  I.Cod«ciU  o  tODia-ConsoIi 
aom  peieepivMio  «Itro  iidacio ,  cbe  qàeUo  WMto 
dagli  itetati  doli.'  Uaivonità  di  jmo  Foro  pél  teior 
po  eh'  eglino  tedevoao  •  deoid^  le  cauae.  -, 

L' imlMlniastioae  per  le  acmine  de'Gindici,  Con- 
eoli e  iopi»>€!eiifbli  tj»ette¥a  ei  «nercwiti;  l'estraa^^ 
loro  ti  reeeva.olafoaa  aono  nel  me^  di  Ottobro  ip 
Palano  alla  pretensa  degli  Aniiaoi^  Conioli,  Con- 
ialoaieoe  dirginatifeiia'  deDa  Città»  e  del  Giadice  e 
Conioli  peo  tempore  del  Foro.  , 

Ojgui  oinqae  anni  ai  aveva .  la  elesione  di  ott^ 
«mereeaet  chiamati  Statutieri  yfft,  cambiare ,  rifor- 
mare, é  «tabiUre  secondo  le  ocQaaiani  e  gli  statuti. 
Le  dodici  onorande  Arti  degli  iigg^f^ti  scelti ,  dalle 
qoali  s'  elfliggevnno  i  Conioli.,  ;appra-Contoli ,  Sta- 
tolied 'Orano  quelle  dei .  cambiatori ,  mcroànti  da 
•eeta,  macellari,  merciari»  orefici  «  cV9g{i>^i  o  coroEr 
giai ,  drappieri  da  lana ,  drappieri  e  stracciainoll  • 
apeaiali ,»ijorabaoia<ri ,  fabbrile  salaroli. 

Alle  .predetto  oaciche  aggiuo^a^i  il  Notare  appel- 
lato anche  Gooservatore,.per  la  cura  clic  aveva  del- 
l'Archivio,  e  della  Camera  degli  Atti  de' Notari  ii 
^sso  Foro:  e  tale  carica  davasi  a  vita.  Egli  risiedeva 
in  una  stanza  ,  separato  dagli  altri  quattro  Notari 
servienti  per  attuari  nelle  liti  e  caube  innanzi  ai 
Giudici,  Consoli  e  sopra-Consoli  prenominati ,  e 
questi  quattro  Notari  ad.'iuiuo  /|i  piutavano. 
AnnaLBoLT.y.  ai 
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'  Non  ci  estend!aTTìo  a  parlare  de' Procura  tori,  Cu- 
riali, Massari,  Sensali,  Cozzoni,  Portatori,  Facchini 
ed  altri  simili  impiegati  ed  inservienti  ,  de'  quali 
sono  abbastanza  conosciute  le  attribuzioni  e  le  in- 
combenze. Ritornando  col  discorso  ai  Giudici  ve- 
diamo noverati  tra  i  primi  di  cittadinanza  bolo- 
gnese un  Antonio  di  Marco  Mengucci  di  Prato  Vec- 
chio nel  14^3  e  nel  i43o  un  Antonio  di  Giovaaai 
Sainpieri. 

Che  r  ufficio  étti  Glndioe  si  Toleise  dato  in  to- 

Suito  ai  dottori  di  legge  cittadini  di  Bologna ,  per 
enominanone  da  farsi  dai  Consoli  dell'  Uoivonità 
de' mercanti,  lo  conferma  pur  anco  una  delle  pati* 
noni  degli  oratori  del  popolo  e  Comune  della  Città 
nostra,  presentata  al  Pontefice  Eugenio IV.  nel  j43ii 
la  quale  ottenne  la  sua  adesione»  e  con  sucoessim 
Bolla  Tenne  approvata  sotto  pene  gravissime  alli  co»* 
traflacenti  la  giurisdiaione  di  detto  Giudice.  Fetoiò 
si  trova  che  del  i432  eravi  à  Giudice  per  la  prima 
volta  Scipione  di  Gabbione  Goaaadini  »  a  dei  i434 
Battista  di  Floriano  Sampieri. 

Un'altra  riformazione  di  statuti  avvenne  nel  i4d6. 
Tre  anni  dopo  T  Università  delle  arti  soprai ndicate» 
cioè  nel  14^9  fece  a  sue  spese  acquisto  dell'  anzi- 
detto luogo  del  Carrobbio  il  quale  era,  come  s'è 
in  precedenza  acrennato,  di  proprietà  del  Comune; 
e  la  fabbrica  del  Foro  de'  mercanti  fu  costrutta  circa 
neir  architettura  ed  aspetto  in  cui  oggidì  pure  ù 
ammira.  Ma  delia  fabbrica  e  suoi  pregi  si  parlerà 
al  iìnire  di  questa  notizia.  Intanto  si  ricordi  che 
nel  144?  l^  Compagnia  de*  banchieri  prese  in  afHt- 
tanza  una  casa  de'  Ghislardi  in  questo  Carrobbio 
presso  la  Galjella  :  e  che  nell'intervallo  di  tempo 
ohe  sedettero  Giudici  Lodovico  di  Giovanni  Mare- 
iootti  Calvi  »  Melcbiorré  di  Giaeomo  da  Muglio ,  e 
Gouadlno  di  Lorenao  Gosaadini ,  lo  facoltà  e  le  giu- 
riBdìiioni  del  Giudice  del  Poro  di  .Mer»nanaia  00»- 
Ibrmaronti  per  Bollò  e  Capitoli  del  F^tafioe  Nic- 
colò V.t  le  quali  ai  conservano  nell'Archivio  della 
Segreteria  deH*  Illttstrisaimo  ReggioieDlo*  *. 
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Fsr  ■■uMmitt  i  giofiii  •  !•  «te  In  eoi  m^^wm» 

ì  Magi  stinti  M  Foto  A  tmidm  ngione  io  trìbuaalo» 
■i  mlMb  Mmpiiiui  tali'  ilio  MU  ISdiibriM, }« 
qwdo  a  tMiii  e  m  dìslew  toosva  atmida  U  ni* 
ssM  d«ir  orario  pnaontto;  e  ciò  avvwM  mentn 
»'#Ni  6MÌO0  il  madanno  Haiasootti;  a  tra  ì  Cqd* 
•ali  dal  priaio  «amutia  Jaoopo  Mia  Ringhiera»  SU 
mona  Varardi,  a  Jacopo  da'MagDaiii;  i  quali  faoero 
faadafla  ad  m  tal  Banaooiao»  oone  rilevati  pax  1# 
intoiiaiotti ,  9km  ti  pOMoa  lagfm  nella  detta  oam- 
pana ,  daMminata  Ijucardina,  la  quale  solava  «tara 
deposta  su  di  un  tavòàino  nella  prima  ataaaa  dal* 
r  Archivio  anzidetto. 

Negli  anni  1460  a  1*469  i  mercanti  intaserò  nuo-> 
▼amente  a  riformare  gli  statuti  loro,  essendo  Giù* 
dici  Alberto  di  Sinibaldo  Oittani»  a  Ijodovioo  di 
Battista  Sampieri. 

Lo  stesso  Alberto  de*  Cattaui  trovandosi  Giudice 
per  la  seconda  volta  nel  i4?4       notaro  Domenico 
degli  Amorini ,  a  fine  di  adornare  la  cappella  della 
residenza  dì  questo  Foro  ,  di  loro  spesa  fecero  di- 
pingere a  Francesco  Cossa  da  Ferrara  una  grande 
tela  ,  con  entrovi  la  Vergine  in  trono  seduta  ,  che 
tiene  il  Bambino  Gesù  a  sedere  sulle  sue  ginoc- 
chia, il  quale  ha  nella  destra  un  augelletto  ad  ali 
aperte.  Da  un  lato  san  Petronio  Vescovo  e  Protet- 
tore principale  di  Bologna  ,  avente  tra  le  mani  il 
modello  di  questa  Città.  Dietro  a  lui  il  suddetto 
Cattaui  genuflesso  in  atteggiamento  di  voto,  e  sup- 
plichevole ,  siccome  lo  palesano  le  parole ,  che  a 
caratteri  gli  escono  dalle  labbra,  segnate:  Misererà 
mei  Alberti  de  Cataneis  ,  dall'  altro  lato  san  Gior 
vanni  Evangelista  ,  che  sorregge  nei  ginocchi  di- 
nanzi a  sè  un  libro  aperto.  Le  descritte  figure  dei 
Santi  seggono  presso  ad  un  muro  fregiato  d'  orna- 
menti ,  sulla  cornice  del  quale  ai  lati  di  nn  arco 
atannovi  in  piccole  6gore  poste  ginocchioni  la  sanr 
tissima  Annunaista  *  a  1*  Aiaangelo  Nnoaialoxa.  Il 
trono  è  puia  lamalp  di  fregi  oao  dna  €ao4ol*bri 
pialli  di  fratta.  •  , 
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pttQta  (iregwole  e  rara,  oònmeiidata  per  Io  sti- 
lerà €fae  11  pittofit.'TÌ  ha  usato  aasai  più  gmandìcMiì»» 
41  tinello  che  era  comune  in  tale  epoea.  Le  ngnie 
Tedoosi  dì  forme  megipori  del  naturale  ,  e  bencbè 
àianO  alqvaifto  grossolane  nelle  fatteaaa  de*  volti  » 
e  sia  mediocfe  il  eolodto;  Bulladimepo  vi  è  vetità 
d'eapressione,  ragionevolMsa  nelle  pieghe,  e. nella 
èsecueione  degli  accessori  ^ 'per  cai  qiiest*  opera  «enaa 
dubbio  può^  "riputarsi  degnisnona  dei  Carpaceio  ^  del 
Mantegna,  alla  eai  maniera  pare  TAoiore  siasi  piao^ 
ehè  ad  altri  avvicinato.  £i  scrìsse  con  qualche  ah- 
bVetiatura  nel  gradino  appiedi  della  Vergine  la  epi- 
grafe. D.  Albertus  de  Catane»  Iudex  ,  et  Domiiti- 

CUS  t)B  AmORINIS  NOTARTITS  DE  ErARIO  PrOPRIO  FiBSI 

Fecerunt  1474  ;  e  segnossi  in  prospettiva  nel  pian* 

FRANCtscus  C088A  Ferrariensis.  F. 

La  predescritta  pittura  per  innovazione  d' interni 
abbellimenti  ,  eseguiti  entro  la  residenza  di  questo 
Foro,  quasi  al  terminare  dello  scorso  secolo  si  tolse 
di  luogo,  e  fu  donata  all'Accademia  di  belle  Arti» 
ed  ora  si  mostra  nella  nostra  Pinacoteca. 
'  Ancora  l'anno  i^^S  gli  statuti  de' mercanti,  cas- 
sieri ed  artefici  furono  riformati  ;  anzi  illustrati  dal 
celebratissimo  gì  uri  sconsulto  e  cavaliere  Lodovico 
di  Giovanni  Bolognini  (quivi  Giudice  per  la  pri- 
ma volta  nel  1482)  con  approvazione  dei  Magistrati 
della  Città, 

*  Del  1484  per  la  caduta  già  descritta  della  torre 
de*  Bianchi  ,  l'edifizio  della  Mercanzia  ebbe  a  sof- 
frire oltremodo  :  il  magnifico  Giovanni  curò  ben 
tosto  il  restauro  della  fabbrica  ,  e  senza  risparmi* 
di  denaro:  a  tal  ohe  per  i  laveria  in  cesa  eseguita 
nel  1490,  quando  era  Giudide  per  la  aBOonda^Tnlta 
Petronio  Zagni ,  'tollero  -i  meroantv  dimestraie  u 
Segno  di  gratitndinè  '  TérM  il  fcenaifola  Bontiteglio 
"nèlla*  tgci*i«ione,  obe  fu  «essa*  ad  iotaisio  tiillai  poeta 
d^  ingresso ,  la  quale  da  noi  earà  riportata  nella  de- 
■orìsìone  delia  laMMiea  predetta. 

*  '  Furono  poi-  riformati  gli  «tatnti* della  Univeraiti 
de*  mercanti  negli  anni  i5o8»  iSog  «  iSio  «otto  a 
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Ginclici  Lodovico  di  GoKzadino  Gozeadini,  Lodovioiii 
Bolognini  per  la  terea  volta,  Agostino  Orsi,  Agostinv 
di  Matteo  Berò,  Vincenzo  Savioli  dairOca,  e  Lorenzcl 
Campeggi  per  la  seconda  volta,  il  quale  fu  poi  ce- 
lebre Cardinale.  Ed  in  qiiest'  ultimo  anno  il  Ponte- 
fica  Giulio  li.  volendo  seguitare  verso  il  Foro  Mer- 
cantile di  Bologna  la  graziosa  propensione  dimo- 
strata dagli  altri  santissimi  di  lui  predecessori;  allo 
dette  riformazioni  degli  statuti,  clie  ai  costumi  ed 
ai  tempi  si  addattavano,  diede  la  sua  ampia  appro- 
vazione ;  e  così  pure  fecero  poscia  ì  di  lui  succes- 
sori Pontefici  Paolo  IV.  e  Pio  IV.,  come  vìensi  a  di- 
mostrare nella  moderna  Raccolta  delle  Addizioni  a 
stampa.  Gli  statuti  suddetti  sì  ebbero  dapprima  im- 
pressi coi  belli  tipi  di  Benedetto  d'BìttoTe  libraio, 
e  ne'  medesimi  si  leggono  li  nomi  degli  Otto  citta* 
dini  mercanti  Statutiorì  saettati  in  questa  tara  èdl^ 
siooe  in  tal  ^uisa»  Nicolò  ai  Leonardo' da  Raigosa  ; 
BartolottMtoeef  di  Giacomo  dalla  Bombaccr»  Ettore  àé 
mnÈtft^^hsmàao  dalle  Pallotte,  Tommaso  di- Bertoni 
]on*W'de^Goflpi,  Cesare  di  Gnelielmo  dalla  Fava:^ 
Lprenao  di  Domenico  degli  OdotVedi ,  Nicolò  di  Ca- 
l)^iM*4rftfÀlttt  Gioyanni  Antonio  di*  Geicnimo  dal 
Bataaino,  e  set  Latansio  di  ser  Bartolommeo  di  Pcn^ 
lecobi  cittadino ,  notare  bolognese  ,  e  della  'detta 
ITniTersità.  ' 
'  Non  dobbiamo  ommettere  la  notizia  ebe  ricorda 
essere  stato  Giudice  del  Foro  dì  Mercanzia  nel  prì^ 
mo  semestre  del  i536  quell'Ugo  di  Cristoforo  Bon- 
compagni»  il  qnale  salito  dappoi  sul  trorio  papaU 
col  nome  immortale  di  Gregorio  XIII.,  memorando 
l'onorevole  ufficio  in  sua  gioventù  sostenuto  in  pa- 
tria ,  si  piacque  a  favore  e  vanta^ìo  de'  mercanti 
mandare  una  Bolla. 

Tra  le  riforme  varie  degli  statuti  sinoca  accen- 
nate deve  certamente  considerarsi  la  più  compiuta 
quella  che  uscì  per  le  stampe  di  Anselmo  Giacca- 
rei  lo  Tanno  i55o.  E  questa  seconda,  come  la  prima, 
non  men  rara  che  bella  edizione  ;  la  si  compiè  al 
tempo  de'  Giudici  Antonio  dì  Giulio  Monterenzi  , 
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Paolo  idil  Pi00|  Pietro  Maria  Sangiorgi,  ed  Ago- 
ftifto  Barò  :  eiaeìido  moderni  atatatieri  il  prenomì- 
Mto Scappi,  Rinìaldo Diiglioli ,  Pietro Boofigli ,  Giaa 
Filippo  Angelelli,  Nioolò  Amerighi,  Nicola  VUte- 
rnva^Vineenso  del  Gambcio,  Bartolommeo  Buimh 
luU,  tutti  oittadioi  mercatanti  bologoeti  eletti,  • 
terenti  aU'«£S»tto  della  riarma  aniidetta  con  iatra* 
mèsto  f  cubato  per  ser  Goglielmo  Falibio  notam  bolo- 
gnese» aUoia  uno  dei  notar!  della  corte  di  IHiireaniBa. 

Troppo  lianea  e  foiae  noicaa  coia  rinaoirebbe  pel 
nostro  lettovt  Tenomerare  in  questi  annali  tutte  le 
vecchie  e  nuove  proviaioni ,  ordinazioni,  ed  addì- 
Bìoni  posterionneote  aggiunte  e  pubblicate  affine  di 
togliere  le  cose  superflue  confuse  ed  oscure  alle  war* 
rie  rubriche  degli  statuti  stessi  :  il  Giordani  anooi* 
tato  registrò  quelle  che  di  tratto  in  tratto  uscirono | 
tralasciando  fuori  i  nomi  degli  statutierì  e  notari , 
che  in  esse  vengono  sottose^rnati.  Così  per  non  di- 
partirsi dal  breve  confine  che  aveva  fissato  al  suo 
scritto,  tacer  volle  molti  de' Giudici,  Consoli  e  Ma- 
gistrati che  nei  susseguenti  anni  ornarono  de*  nomi 
loro  il  bolognese  Foro  de'  mercanti. 

Non  vorremo  bensì  tacere  che  il  Pontefice  Pio  V., 
poi  beato,  con  sue  Bolle  degli  anni  i556  e  i559 
intese  benignamente  di  confermare  l'autorità  e  giu- 
TÌsdicenza  dell'  Università  de'  mercanti  della  patria 
de*  suoi  antenati ,  avendo  1'  ufficio  di  Giudice  An- 
tonio Galeazzo  Malvasia  per  la  quinta  e  sesta  vol- 
ta, Annibale  di  GioTanni  Antonio  Giasai,  Benedetto 
Calderina  o  Maro' Antonio  d'Ercole  del  Giglio.  Si 
vofxà  dipoi  ricordaro  coma  nel  J570  per  (urdine  dei 
Cindici  Asteoore  di  Matteo  Lana  e  Sigiamondo  Za* 
nettini»  fVarono  stampati  i- Capitoli  del  Cambio  rea- 
le;  e  come  nel  1677  il  nostro  concittadino  Pontefice 
Grec^rìo  XIII.  per  sna  Bolla  pubblicata  dal  celebro 
Caidioale  Gabriele  Paleotti  »  e  diretta  a  Monsignor 
Sangiorgio  Governatore  Apostolico  di  Bologna ,  ed 
agli  eeoHsi  Magistrati  della  Città,  prescrisse  le  ferie 
da  oaierva^  nel  Foro  mercantile  ;  i  libri  regoUli 
(della  Qiufo  di  npgoiuo^»  detti  poi  libri  della  caloMt 
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le  prescrizioni  delle  lettere  di  cambio,  delle  apoch« 
private  e  carte  simili  da  non  doversi  presentare  esa- 
minare e  decidere  che  in  questo  Foro  e  non  altrove. 

Vuoisi  quindi  far  menzione  che  circa  il  1579  fu 
venduto  il  locale  della  Gabella  in  prezzo  di  liro 
«et temila  e  quattrocento  al  Senatore  Francesco  di 
Lodovico  Sampieri  il  quale  ampliò  il  suo  Palazzo, 
e  vi  costruì  cameroni  e  rimesse;  non  lasciando  per 
segno  della  vecchia  Dogana  che  la  memoria  nel 
muro  esterno  ,  scolpita  siccome  credesi  nei  primi 
anni  del  secolo  XVI.  Dopo  ciò  la  nuova  Gabella  dei 
Dazi  ,  o  Dogana  pubblica  si  pose  in  un  grandioso 
edificio  architettato  dal  celebre  Domenico  TibaltU 
nella  via  imperiale  incontro  il  Torrione»  dov'è  pre- 
cisamente adesso  il  palizio  Mattei.         .  * 

Indicheremo  parimenti  che  nel  iS83i  li  di«41m 
allfli  stampe  alcune  proTTiaioni  pel  Foio  ^'mmaotis 
•edMti  i  Gindioi  Antonio  llootmnai  e  Giambat- 
tìtea  Salimbeni  ;  che  oagli  'anni  1S88  «  iS^a  ntoi- 
lono  «I  poldilieo  i  decreli.da'Lagati  .a  lalero  di 
Bologna  (Cardinali  Gaetano  e  Sfrmidalo)  sopra  le 
finri«,  gli  statuti  ad  altn  prorvedimodti.iid  ntUe  • 
«  dignità  del  suddetto  Foto. 

Troviamo  poi  per  le  partite  de*  libri  mastri  dalla 
Ìid>lnriea  del  Foio  de'iMBoattti  éoUo  il'afUirao  1646 
(e  -per  la  isolinone  ohe  soergesi  nella  faoekita,  che 
da  noi  ▼errè  più  aTanti  descritta)  la  notiaia  di  nuovi 
ristauri  arguiti  in  questa  fabbrica  a  spese  dellar  atti; 
e  da  una  partita  de' libri  suindicati  viensi  a  cono- 
scere come  dì  eonseoso  de' fiiagistimli  del  Focot«  did 
Ofiidiee  Girolamo  Bocca  ferri  a  tale  oggatto  isapii»- 
gossì  la  somma  di  lire  mille  e  setteoentonovantuna. 

Dicasi  pure  eome  nel  1618  furono  stanpati.  i  Ca- 
pitoli intorno  ai  sensali  nell*  epoca  oko  vi  erano 
Giudici  Ottavio  di  Lelio  Amorini  e  Lorenzo  di  Gio- 
vanni Battista  Cavallina  Ligapasseri;  ed  i  Capìtoli 
a  vantaggio  de*  negoziatori  che  molti  anni  dopo  una 
ristampa  ne  procurarono:  e  come  del  i6ai  per  alt 
Breve  del  Pontefice  Gregorio  XV. ,  concittadino  no- 
atro,  ebiicsi  4a  oonfermaaioBe  delia  Bolla  e  de'JDecieM 


ANNALI 


ragnm^anti  ì»  finìe»  cIm  Ito  pceoedonn  àUaUmé 

•  N^n  si  pMierài  sotto  sileoiio  ad  oaore  dell*  Ufi»» 
yttdìk  àt*mwamìii  di  Bologna,' ohe  i  PrMuMtitti 
4i  qtièllt  fa  stntiao  privilegio  aYevano»  sieoome  si 
^^titùf  la  soprtintendenaa  della  Zeeca,  èd  ogni 
semestre  ne  pesavano  le  moneta,  per  mantenerlè 
di. giusto  Talora}  e  che  dell'  anno  io56  essi  diedeve 
una  scrittura ,  per  ìmpediie  l' aboliaione  a  la  per^ 
dita  delift  lira  bolognese. 

Non  ommetteremo  di  notore  che  nel  167S  si  pub» 
blicarono  varie  decisioni  del  Foro  di  detta  Univer- 
•ità  raccolte  dal  dotCOf  Giambattista  Gargiarì,  sta* 
tovi  già  trentacinque'  anni  addietro  Giudice  ;  che 
nel  1693  diedesi  in  luce  l' Indicè  e  compendio  degli 
'statuti  di  esso  Foro ,  per  opera  del  dottor  Gioseiib 
Coltelirni  il  quale  più  volte  vi  sedette  a  Giudice: 
e  clìe  nel  I704  si  pose  olle  stampe  la  raccolta  di 
tutte  le  addizioni  degli  statuti  per  cura  del  dottor 
Cinlìo  Pandini  de' Zagni ,  in  OSSO  Foro  pure  Giu- 
dice per  sei  volte. 

Non  inutile  parrà  che  diasi  un  cenno  dell'  invito 
che  fecesi  alTinstituzione  d*una  Compagnia  di  mer- 
catanti per  sollievo  delle  arti  e  del  traffico  di  Bo- 
'logna;  il  quale  pnbblicossi  del  1723  da  Pier  Anto- 
nio Azzoguidi  notaro  e  conservatore  del  Foro  di 
-met^etinsia  :  perciocché  il  lodevole  intendimento  di 
tali  Compagnie  non  solo  aveva  di  mira  il  promuo- 
vere e  il  sostenere  V  industria ,  ma  eziandio  il  fine 
dì  alleggerire,  O  togliere  la  classe  de' lavoratori  dal- 
'Fiodlgenza.  Pur  devesi  tener  memoria  della  provvi- 
•eiioné  manoscritta  per  l'Archivio  degli  Atti  di  questo 
Foro,  dettata  il  a3  Gingoo  1730  dai  moderai  statu- 
•fieri  Cari* Antonio  Gulinelli,  Agostino  Rubini,  Giù- 
-seppe  Maria  Soara ni,  Giovanni  Magnooi,  Carlo  Soa« 
noi  é  'Oìmmm»  Rogaoai. 

È  dn  atveirtiiBi  ìmM^  tìtm  l'awooftCo  AloMadM» 
•MaeeHitf^Ui  Otndioe'  nel  |irì>Mi  •emasfere  deM*  a»- 
-no  1773  9Ump&  no  Catalofo  crooalogioo  de^  nami  • 
*  cognomi  dto'4nidid''0rdNiail,  oomiiiciando  dal  i44t 
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tt  tAttò  il  177$}  mm  II  ino  Cbt>l«|D  tfaonowiuto 
dipòi  MO  tvtto  éà  «Mtl»,  iloaoiae  guan-  ogai 
tua  writtvrt  di  oom  "patrie»  -per  mòàm  de'CeMti 
dal  Foto  diederi  ristampato  nel  17$»  ooB  la  aam» 
ilooi  del  Conte  Filippo  Carlo  8aeoo ,  che  iti  pià 
Tofte  fa  aneli' egli  Giadiee. 

Ma  le  ooae  d'Italia»  a  paieiò  dé  Boloana,  «rata* 
lano  ;  sioahè  mutò  lo  atatnto  antìao  ^del  Foro  aa* 
8tro  de*  metoanti.  Emo  antìeo  Regolaawito  durò  fino 
al  a6  d'Agosto  i8oa,  nel  qual  giorno  per  ordine  del 
Otfaa  Miniatro  della  Giusticìa  Spanocohi ,  il  nobil 
uomo  Avvocato  CopKe  a  Ca?aliore  Lqigi  Salina  isti* 
tal  nella  Città  nostra  una  primatia  Caaiera  di  Com- 
nercio  eoi  metodo  Spanocchiano /che  durò  in  vi* 
gòie  sino  al  1807  neir  Ottobre.  Ed  ecco  ii  tevpa 
in  coi  nel  Foro  nostro  de*  mercanti  si  mise  in  atti« 
Tità  il  Codice  Commerciale  del  Regno  d' Italia,  e  in 
cui  la  predétta  Camera  prete  nomo  di  Triimaale  di 
Commercio. 

Poi  nell'Agosto  del  181 5,  ritornata  la  Provincia 
di  Bologna  a  far  parte  degli  Stati  di  Santa  Chiesa, 
dal  Commissario  Delegato  dal  governo  Pontificio  si 
ripristinò  il  metodo  antico  del  nostro  Foro,  dispo- 
nendone a  questo  modo  le  cariche:  un  Presidente, 
quattro  Giudici,  due  o  tre  Supplenti ,  un  Assessore 
fHi  un  Cancelliere.  E  venne  da  ultimo  nominata  una 
Camera  primaria  di  Commercio,  Arti  e  Manifatture 
residente  in  esso  Foro  ,  dalla  quale  si  estraggono 
ancor  di  presente  i  Giudici  di  c^uesto  lispettabile 
Tribunale. 

•  Rammemorate  le  principali  cose  relative  al  reg- 
gimento del  Foro  de'  mercanti  ,  veniamo  a  dire  al- 
cuna cosa  della  fabbrica  di  esso  Foro ,  com*  ebbe 
cura  il  Ben  ti  voglio  ohe  Tenisse  costruita  e  come  si 
è  venuta  ftocoeiiivamBto  modificando.  £  per  co- 
ninoiara  dall*  eftmo  la  ducriaiana  di  .dalia  fid>- 
iitloa  I  rablto  oftarveremo  riiitiaaM  poi  la  patti  dal 
aiatafflale ,  ond'  è  nella  roa  tdaraaiaiia  compoota  ad 
4idonte>— L*aiMff?aftofa  oìm  •i'ftrma  tallapknMtca 
Mpcaniiamiiiata  |1  Canroiibìo  volgendoti  al  I1M6  ^ 
Amud.  Bùi.  T  V.  aa 
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mezso  gtoaio.a»:iiiiM  la  faceìaU  opft  mirabile  artW 
ficio  cottnitCa  di  mattm  cotti ,  in  quello  stile  d'A«* 
dùtettura^  elle'  wlgemeote  dioen  «laniera  Gotica  » 
ma  della  seconda  e  migliore  epooat-adi  tanti  pits^ 
adena,  ehe  come  modello  di  tal  genere  può  riguar- 
darsi con  d'Agincourt  (celebre  illustiatore  della  stop 
ria  delle  arti)  tra  gli  edifici  ornati,  ricchi,  ed  ele- 
ganti, i  quali  si  costruissero  quando  btiUava  ii>M*^ 
atema  denominato  Gotico  moderno. 

A  comporre  adunque  il  prospetto  si  vedono  due 
archi  a  sesto  acuto  ,  i  cui  piedritti  posano  su  ca- 
pitelli di  tre  pilastri  fiancheggiati  da  fasci  di  esili 
colonnette ,  con  loro  basi  e  zoccoli  messi  a  linea 
di  un  gradino.  Ne'  pennacchi  degli  archi  sonvi  tre 
fori  circolari  sopra  cui  ricorre  una  cornice ,  che 
divide  il  primo  piano  dal  secondo  ;  e  serve  di  ba- 
samento a  questo  ;  ove  poggiano  due  finestre  non 
collocate  in  perfetta  corrispondenza  sul  mezzo  de- 
gli archi  ,  ma  alcun  poco  portate  alle  cantonate  , 
cioè  verso  lo  estendersi  de*  pilastri  d*  angolo  che 
perpendicolarmente  a  linea  della  fabbrica  vanno 
prolungate  dal  basso  alla  sommità.  Nel  mezzo  della 
facciata  un  pergamo  o  ringhiera  sporgente  con  so- 
prapposto baldacchino:  e  nell'alto  un  corniciamen- 
4o,  sopra  del  quale  bavvi  una  merlatura,  l  due 
Bmuki  nMMtrano  egualmente  un  .arco,  oon  due  fori 
fier^rte  nei  peonaeÉhi»  ma  iota  fioealra  nel  mes^ 
•Ov  e  ìm  eootiniualone  delle  aeoeoMte  modaoatarei 

.Al  eofitidemie  ad  niia  ad  una  le  parti  Sndieale 
nel  prospetto  dell' edificio,  si  scorge  ché  I  detti 
asefai  diagonali  sono  di  una  notabilìtsìma  es^NHio- 
ne,  che  ravTÌoinesi  al  bello  degli  archi  girati  in 
bmibì  tondi,  e  vengone  decorati  tfegU  arohivelti 
con  fasce»  listelli  e  cordoni»  con  inta^  divesai 
d'una  deooraaione  di  filetti,  epioioli,  antieooìantisi 
appellati  maandn;  satto  i  quali  gira  nn  cordoncine 
proiettato  e  ftsoiato  da  nna  letuooia  ehè  atlocei^ 
glissi  a  righe,  e  che  si  unisce  ai  fascetti  cordonati 
nei  sottesi.  1  piedritti  l^nunsi  su  larghi  pilastri^ 

an  le  searne  colonaetta,  e  sa  capiuUi  fesslsgliitì 

•    •     »  * 
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di  foglie  fi*  acanto  spinoso  a  due  ordini  disposte  ^ 
alla  foggia  ed  imitazione  de'  capitelli  corinti  ;  por* 
tando  a  metà  ed  in  cima  delle  foglie  una  fila  di 
fOMtte;  I  fori  circolari  nei  pmMftébhi  tono  incavati 
a  foroM  di  oadiio  O  oloeMi:  quello  di  messo  più 
UÈtté»  étfgd  aHvì  kitmli  ht  il  Amdo  rigato  a  gàlti 
ìfi  Mppa,  «'bdl  dsTttiiCi  mofirA  xmm  ipMie  di  mmt» 
Um^  tàbmoù'  dentato  »  o  •nwtkto  «Uà  mimIimmÌi 
l^lé&àt^hOkM  tefoori  mo  Utoi,  bui  aell'odo 
ÉMA^t^  di  'V^ri  rlibotohi  setaipro  ^^ecò  dentati  ooano 
it^^àiaggiorttfdÉitfò  a  qoeito  tfede  «va  figata  di' 
tatto  «oodeAfimMMiitiote  la  OivttieStf  eo*0«ei  em^ 
IdllOiti  m0t*mdì  quattro  le  mnm  figure  de'  santi 
ft'òtettorì'deÉir  Città,  coi  loro  t^ali  attiil>uti. 
Setiltiire  di  marmo  d'ìgnoto  0  ptOgè'^rfe  autore  del 
secolo  XV.,  che  da  taluno  si  crede  quel  Jacdp0 
dalla  Fonte  o  dalla  Quercia  Senesé,  che  operò  nei 
bassi  rilievi  delle  porte  di  san  Petronio,  da  alcun 
altro  si  vorrebbe  quel  Nicolò  Dalmata  che  laTOf^ 
nell'arca  del  patriarca  san  Domenico. 

Se^uitcìndo  le  osservazioni  nostre  architettoniche 
vedremo  attorno  agli  archi  ,  ai  fori  ,  ed  a  traverso 
degli  scaglioni  ricorrere  una  decorazione  incassata 
di  listelli,  gradetti,  cordoncini  e  risalti,  la  quale 
in  parte  orizzontalmente  forma  una  specie  di  cor- 
nice. A  formarla  più  ricca  e  magnifica  evvi  un  li- 
stello ,  e  due  cordoncini  aventi  tra  loro  una  fascia 
tempestata  di  stelle  a  rilievo.  Il  cordoncino  infe- 
riore ha  per  sostegno  piccole  mensoline ,  sporgenti  su 
4t  ttna  delle  dne  fasce  aggettate ,  che  traodano  ad 
inoMSO^riquadri  rettangolari  che  apparifeono  modi^ 
ttttti  a  g«MMi'*fregio;  laonde  il  oonpleMo  'di  qnob 
iHo  mombfatnto  oostìtnltee  una  oomloo  analoga  allo 
Milo  dell' afohftotnm  ohe  fi  detefiTo.  Stooono  fti 
indieato  lo  4loestre  potano  aolla  deoonudone  tm» 
itenalo  or  ora  aooennata;  od  hanno  apeitnta  eot& 
arco  a  sesto  aonto,  olio  oostrìnge  dne  pioooll  aioln 
dallo  stsNO  sesto;  la  fttda  ottema  ààV  nno  d  oor- 
nioiata  e  ripartita  a  ostsetto  oon  fiorami  nel  messo: 
qoesti  lo  ooatornano  o  tengono  sino  alla  snddoierifOi 
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^Ofnice  coir  orlo  d*  un  cordone  attortigliato  nrl- 
r  esterno,  e  di  un  liscio  cordone  nelT  interno:  gli 
altri  due  posano  su  tre  colonnette  esili  e  spirali 
per  ciascuno ,  con  analoghi  capitelli,  e  su  di  basi 
che  fermansi  sopra  il  davanzale  diviso  a  tre  com- 
parti ,  stando  a  basso  rilievo  in  quello  di  mezsq 
lo  atemma  della  Città,  e  ne*  laterali  piccoli  semi- 
busti di  figure  umane,  o  di  santi,  in  parte  conauotì 
dalle  ingiurie  delle  stagioni.  Gli  archetti  sono  in«* 
corniciati  e  centinatì  con  merlatnre  traforate  dette 
alla  saracinesca  j  e  nel  pennacchio  di  essi  è  im  triH 
foro  similmente  merlettato  alla  moresca.  >  ., 

:  Il  pergamo  o  ringhiera  dove  si  leggevano  le  gli* 
de»  le  decisioni  e  le  sentenze  de' Giudici  ha  un  pa* 
rapetto  e  pogginolo  sporto  in  fuori  a  tre  facce  e 
due  mezze ,  traforate  con  ornainenti .  ambeschi  ,  e 
$ostiensi  per  tre  beccatelli  o  mensole  a  due  ordini 
tagliuzzati  ».P<|D  fiprami.  Vi  ai  ha  adito  per  una  por« 
fipioa,  ^  adornata  per  . ano  stipite  semplice 

con  due  oordpnoMi  alt' intorno*  n  baldacobipo  a4 
tUtn^tMPtP  i^m  ve4où  sorreggere  nel... ntMO.-pes. 
duo  .aoisnaolo  aimi]4  alle  i^rmaaiiti ,  o  ¥10110  forimi» 
put^^ni  Ma. da  arobotti  •araoiooaclii.ooUeaati  dn 
•ai.iiwaato  Mpoyo^to  a  modo  di  guglie  ,  nella  o|ii 
punta,  sta  Utuift  no  giglio  \  0  qtwsto  pBsndooo  Uà, 
OMM  cjoq^o.  froi|ie^iijsi  triangolavi  .«ontaogoli  # 
tfaHoffal»  all' arabesca  2  io  fino  l(  porpo  ,0.4^pordbio 
dèi  bi^ldticobfno  s':frgo  pir^mìdalmaoiii»  sarhuuNiilo 
divisioni  .frontali  anaidiito  »  oon  ornati  .obo  osppiio 
ImIIo  costole ,  e  con  la  oimasa  «I19.  tannica  j^  90 
idoQolo  .globo,  ij,  quale  da  un  oe^po  di  foglia,  è  f 
aostenuto.  Sottp.può  leggersi  la  ineinorià  :  DecorU 
J^ristino.  R$stUuium,  ciaiooxv.  U  oornioifpo^  soli' alto 
dalla  facciata  comincia  con  naasolallii.  potata,  sa  di 
4M€hetti  alla  mrentovata  maniera  saracinesca  :  e  Sf^ 
•pra  di  .^esti  avvi  una  larga  fascia  a  foggia  di  fre- 
•gio»  )a  ^nalo  è, suddivisa  e  deternunata  da  aggatti 
^  ffialaioon  i|n  seguito  di  ornati  asteiifocmi  ^  olM»  par 
•un  oordooGÌoo  si  ngurano  alternativamente  jq  quat* 
fto  angoU  ratti  ad  ia  quattro  segmanti  di  ciroolo; 
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deotro  ad  essi  9  lìpea  retta  eeorgoilii  gli  stftnini 
de]  Comune  di  Bologna^  e  delle  onorande  Arti  ; 
«ir  eccezione  però  di  quelli  posti  ai  lati  inferior- 
mente  che  contengono  rosoni.  Per  ultimo  si  vede 
quasi  a  corona  della  fabbrica  una  £Ia  di  merli  bi- 
partiti,  alcuni  d»' j^aali  nuodcKoamen te  chiusi  >  d» 
un  muro*  '     '      •  ' 

Per  i  due  archi  di  faccia,  e  per  due  laterali 
t*  entra  nel  portico  che  è  spaeiosu  ed  elevato  ,  con 
volta  incrociata  di  nervature  dirannate  alle  costole 
come  cordoni  secondo  il  gusto  ^ell' archi  tettare  di 
quella  età.  Le  paMÌ '•OM.litn^^di.  nnQootro  al 

S'e^fiCfo.di  «Bewps  rMO.M«tO|NMto  tip»  A  ìmmUo 
f  QD  pilastro  ;  iti»  oli' regge  il  oapiteJ|a«poqnM 
fi  mma  'on»  .figura  iotrilMO  dì-  ctkriAa>r  A»  è 
W4  d0l,W9po  i  itn  puttìttOr  ttil'*«]iiii*i>ft  fMob^ 
di  forme  a  capriccio.  Due  finestre  ^pM;j^  iiipM<i0 
oomid  dimottravano  estere  state  aperte  posterior- 
a^ente  forse  ael  XVI.  secolor  .v^  tv      k  -w  ìi-  ^ 
Air  imboccatura  dell'  arco  secondo  a  destra  di 
i;{M.4Mprda.jiprcsiU (porta  cbodstà  iii|^esio  alUfMx^ 
|^Jhi|»ltlia,rasw0.di  i^aio  apii^4..4d  è  . questo 
Cpodeeoratp  di  ordiuaventi  pressoeliè  similii  ai  de^ 
scritti  nelle  finestre  superiori.  La..t»cifta  è  di  legM 
tempestata  di  chiodi  d'pttone  quadraogolarì ,  facet^ 
tati  e  ridotti  a  coni.  Benché  tinta  a  vernice  scura 
vi.  si  possono  anche  distinguere  gii  stemmi  delllk 
iC^ittà,  e  della  famiglia  Beativoglio,  e  leggere  qae« 
stc  due  iscrizioni;  Hic  Mercum  Juoex  AnTiFicuMQua 

SeD£T  =  Io»  II.  BeNTIVOLUS  PAXaiAM  F^LlplJfta;  G|0 

BCRN.  MCCCCXC.  Kal.  Mai. 

Prima  di  descrivere  le  cose  che  dentro  vi  stanno 
non  parrà  fuor  di  luogo  il  risovvenire  che  davanti 
delJa  piazzetta  o  Carrobbio  vi  erano  due  piani» 
uno  più  basso  nella  metà  della  piuz2ietta  stessei 
1*  altro  alesato  da  due  gradini  a-liveUc  del  portico } 
iS  ^nes^  ei^a.  selkàato./s  cirooodatot  dai  cippi  o  pilsn 
^tnoi,  de'qnali  i  dqa.  ttltipi  agli  angoU .  ÌB{iìrian 
pome  piedestalli  pqrtaTano  leooi,  sedati  ooU!jl9lipa4 
dell'  armi  della  Cfittà.  £  presso  al  piiast^i^,^'' — " 
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àtl  portico  all'  infuori  eravì  un  altro  piedistallo , 
d'altezza  circa  tre  piedi  e  capace  di  contènere  un 
uomo  in  piedi  o  seduto  ,  che  serviva  per  fermare 
alla  vista  del  pubblico  con  una  catena  i  falliti  do* 
losi  ,  qualora  fossero  condannati  alia  berlina  dal 
tribunale  del  descritto  Foro;  ed  a  portare  in  capo 
un  cappello  verde,  secondo  la  costumanza  de* no- 
stri maggiori:  p^rloccbè  nOn-acoadeva  sì  spesso,  ne 
ii<ifraiidoloéte<l'  oso  dei  oouftmfo  banca  fotta  pel 
ptinaipia  d*  iaùBatta  tpeoalaaidifee  ili  UrtUtUm  ietìté 
aIcMo  spiaoMola  ^amro;'éedMkiftltid^)id'  itiqaie^ 
tadini?  0'oan  iUtrat  grfffo  daaan*.  ' 
<  Eattanda  foì  tempi  aadati  *kl^i|na^  Fai^  df 
Mipoaaiiaa/^vblgendò  l'ooabio  alla  vétta  iialla'^^il 
d' laggité,  aooo>  i  dipinti  imiti  itammi  «  Bolognési 
da^Saattvogtit]!  e  di  aai  eoagadi  flM»cad*ttti,'  ina  in^ 
toiao  la  ligganda:  ^^"'lo^ 


Ui  R$ifMbliea  mtgeatur  JuititU^  et  B^fuhSMià  he^ 

'   *    -  • 

tOIMga  al  oòUo  di  varie  teste  di  serafini.  — Ed  eciiò 
nel  maro  ebe  dà  adito  alla  Rasidensa  della  CameVà 
star  colorita  sopra  la  porta  nna  Madonna  del  Cac* 
cióli:  e  nei  lati,  a  fianco  della  porta  della  Residenza 
più  volte  notate  ,  la  Giustizia  e  1'  Equità  dignito- 
•ameote  sedute.  Poi  iscrizioni  sopra  le  figure,  a  ren-> 
derle  più  importanti,  e  ad  ispìegarne  il  significato. 

I41  Kesidenza  della  Camera  Primaria  dì  Commer- 
cio, Arti  e  Manifatture,  oltreché  serve  alla  riunione 
de* membri  della  medesima  per  le  Sedute,  contiene 
ancora  molti  ed  interessanti  documenti  ,  decreti , 
scritture ,  memorie  ,  e  singolarmente  convenzioni  , 
contratti  e  rogiti  di  alcune  cessate  corporazioni  di 
Arti  e  Mestieri  della  Città  nostra  :  collezione  im- 
portantissima, la  quale  potrebbesi  ampliare  e  com- 
piere, 80  gli  sparsi  recapiti  che  tengonsi  nelle  mani 
Si  alenai,  aartloolari  ,  venissero  tatti  in  qneito  Ino» 
fy  taaabiti  a'^aontanrati*  ooma  net  Grande  AfoftfTfd 
ilaiaitia  ti  aòmacvano  i'Rogiti  degl*  estinti  asbroantl 
41  lalogna  ,  ad  onéra  dalla  -patria. 
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Uscendo  dalla  prefata  Retidrasa  si  passava  a  oualU 

4el  Tribunale  di  Commergio  della  Provincia  di  Bo- 
logna; trovandosi  prima  la  CanooIIeria  poi  il  Foro 
DOl  quale  in  determinati  giorni  si  danno  le  pnb- 
hliche  udienze.  Quivi  sopra  il  seggio  del  Presidente 
e  de' Giudici  il  simulacro  dell»  Giustizia,  quivi  i 
libri  vecchi  per  registro  delle  scritture  di  accf>maQ- 
dite  e  società  delle  Arti,  e  per  le  cirpol^ri  pel  Foro 
esibite. 

:  Salendo  poi  al  secoi^Q .  p4«90  (  .Qon  «d^Te  di 
tntte  le  camere  del  pri«|o)  ai  tr^TfifMP-  le  «UniP 
deirArohÌTio  ed  una  tde  ffOioAp  in  y^l|q,»dell- 
ptmàtA  del  portiop  sottoipof tou  E  n«ì}e.  imt  fttmm 
di  eiM  AfebiWo,  dal  piano  .  «I.-imAmi  UMd  eoafiaU 
ooa  massi  di  lecapìti  in  f^ne^eranologlQO,  cUl  iSpi 
ia  avanti»  tranne  qne* pòchi  ohe  andarono  «oenoi  o 
perduti  nella  yovin«  della  tprre  de'BtaqcJbi ,  ;la  quale 
dirocci  muri  e  vAUef,  e.  npite  goasto  aoqlie  nel  FtW 
^'nerosotì.  Nel  qiipJe'BÌ  conserva  Tantioo  aMgiai 
jUne.  eolle  aidie  oepecte  di  allnda,  detta  volgajrr 
monte  ilimMana,  alCre:yoUe  usate  ivi  dai  Magistrati  : 
o  in.aoa  cartella  iifipgonsi  miniati  gli  stemnù  delia 
.Città  e  delle  ovorM^le  dodici  Arti,  ch^  godevano 
cariche  in  esso  Foro  ;  e  gli  stemmi  del  Giodice;, 
de' Consoli  e  de' Conservatori  a  tutto  Gennaio  1731. 
£vvi  altresì  il  catalogo  de*  nomi  de' Giudici,  stan^ 
psto  nel  1762,  con  un'aggiunta  fino  al  1778. 

Tanto  dell'  antico  Foro ,  prima  della  francese  in<- 
vasione.  Ora  si  aggiunga  che  del  1837  fu  restaurato 
e  modificato  il  prospetto  delia  fabbrica  in  discorso, 
levando  le  due  finestre  fuor  di  stile  nel  pianterreno 
sotto  al  portico,  e  le  altre  due  ineguali  fra  loro, 
e  poste  più  in  alto  sotto  lo  stesso  portico.  Invece» 
oon  disegno  e  direzione  dell'ingegnere  Carlo  Sca- 
rabelli  si  apersero  due  porte  d'entrata,  oon  ateo  p 
£«&to  acuto,  corrispondenti  al  messo  delle  doe  as- 
«late  del  portico;: nentio  T antica  (che  è  quella  lo 
mi  ipiposta  jrimaiii  ora  o  miftra  dol  ii§!iai|lantei) 
mm  Wk  in  meioft,*  nwwi.  degli  .aroliif.iloTr'fiaB 
iport^  il  detto  Sembo,lU  #paff9«  àm  finastio  woolif i*, 


fi6  !    ÀAl^ALr  ' 

^1  tolM'ÉÉibèioo  dbofait)l'"<tf  nneliiito  alla  s^rdciiw- 
f<'a,  siccome  vedeèi  presso  a  poò0  bella  nicchia  cen- 
Uale  delM  ftociétà,  dov*è  la  statua  della  Giustizia. 

Taritb  non  bastò  ai  màgistratì  attuali  del  Foré 
'de*  mercanti  ;  chè  del  1840  «  4'<  "volendo  mettere  • 
compimento  la'  loro  fabbrica V  nello  stile  architet-* 
tonico  della  facciata,  ne  affidarono  il  disegno  e  la 
direzione  all' ingegnere  ed  architetto  dottor  Dome* 
nicu  Ferrari ,  che  terminò  il  fianco  sinistro  di  esso 
edifirio  ,  Suddividendo  in  due  piani  1*  inferiore,  il 
ouale  si  mostra  uno  solo  nella  facciata,  e  tenentloTÌ 
'nnèstre  ed  ornamenti  di  stile  analogo  a  quello  già 
'Usato  n<$l'^8tante  della  fabbrica;  de'qnali  ornamenti 
'fu  pbistftfritòre  Osare  Zanetti,  sui  disegni  del  Ferrari 
J>refato.  Neil'  interno  poi  potrebbe  dirsi  esser  tutto 
eretto  o  modificato  di  nuovo ,  e  troppo  lungo  sa- 
Tebbe  il  volerne  fare  minuta  descrizione.  Solo  di- 
^^tOo'  Mie  al  pianterreno  architetto  ba  saputo  ìli 
brèv«  stMlM^idetre  nn  bdil'^AtHo'di  conimi» 'Mila 
«tttt  i|ùeU<(Ì^Il'èMÌi«o  del  IttO^:  e  che  «TaéoevM 

«imfaiMh  oapo-^mistro  hi  tiM^té  tutu  Tò^à 

''nb'Miikpp  onuft  è -di'  )pftSMif«''ftd  altre  oe«è  ilelft 
Mtlra  Stòria.  Il  jÉarc'bese  Gonea^a  di  Mantova  ooa»» 
daoenda  in  isposa  Isàbella  figlia  M  Daca  di  Fer<N 
tàfà\  ttiandò  ad  inirìtàlie'Blle  nosze  Annibale  Ben- 
tiVC^io'èufo  novello  cognato,  il  quale  si  partì  ooIlA 
inoeiie  (f  Febbraio) «'col  Conte  Nicolò  Raogoni,  con 
<$ilb«rto  Pio,  e  con  molti  nòbili  bolognesi,  e  stet!- 
tero  in  Mantova  finché  dui^rtm  ie  feste  noiiaii  di 
quel  Principe  ;  j)0i  fecer  ritomof  'a  Bologna. 

E  proseguendo  Giovanni  Bentivoglio  a  scavare  il 
'fondamento  per  quella  torre  ,  onde  più  volte  ab- 
'i}iani  parlato,  trovò  le  tracce  delle  mura  dette  vol- 
garmente della  seconda  cinta  di  Bologna,  le  quali 
corrispondevano  alla  dirittura  del  muro  di  limite 
'fra  il  Convento  di  san  Giacomo  e  la  via  de*  Pela- 
cani :  ed  egli  le  fece  tagliarei  palificando  ia  legno 
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perchè  presso  aoqiift  QiOKtoi  •  eoa!  potè  poni 

il  IbodAiDoiito  della  torre  di  propugnacolo,  ohe  il 
«MHi  mmro  fientivi^lìo  origfSTa.  Al  qnal  propugna- 
colo mise  egli  afaMQ  la  prima  pietra,  0  il  figlio 
AuMlndo  la  Moooda,  ed  altri  gootilaomini  altre, 
mffitso  Bortolommeo  Rossi»  segretario  di  Giovanni 
secava  quattro  vasi  di  creta  cotta ,  alti  un  palmo 
f  pieni  di  medaglie  d'.oio  e  d*  argento ,  colle  ini* 
'  Bentivoglio  e  cogli  tinnii  loro  ;  i  quali 
vasi  furono  meni  ne' quattro  a^oli  delle  fonda* 
meata:  e  sopra  i  doe  anteriori  vasi,  dalla  parte  di 
san  Donato,  vennero  adagiate  due  tavolette  di  piom- 
bo ,  con  alcuni  distici  incisi ,  a  perpetuar  la  me- 
moria di  un  tal  fatto.  Murati  i  vasi  oolle  sovrap- 
poste lamine  ,  si  ]>r(ì8egui  1'  opera  della  torre  ,  che 
fu  alta  piii  di  quella  di  san  Giacomo,  quasi  qua- 
dratagli pianta,  Torto,  semplice,  nirrlata  ed  a  scarpa 
in  fondo,  senza  entrata  ai  basso,  ma  con  un  ponte 
levatoio  che  dal  piano  nobile  del  pa1n///o  calavasi 
ad  un  ripiano  d*essa  torre,  passando  sopra  all'  im- 
boccatura della  vìa  de*  Casta<;ti()li  ,  sicché  la  torre 
rimaneva  dov'è  di  presente  Ih  casa  Malvezzi  Bon- 
fioli.  Ivi  ringhiera ,  stemmi  colla  sega ,  torricella 
colla  campana  ;  ivi  apparenza  di  fortezza  e  indizio 
di  timore.  Così  tutti  gli  storici  ;  così  specialmente 
Gaspare  Nadi  nessuni  ricordi  aempUcissimi ,  esatti , 
e  con  tutta  coscienza  dettati. 

Ed  Annibale  Benti voglio  con  onorevole  compa- 
gnia partì  da  Bologna  (5  Aprile)  ed  andò  alla  Santa 
Casa  di  Loreto;  e  dopo  tal  visita  ritornò  a  Bolo- 
gna ,  e  fu  incontrato  da  tutta  la  nobiltà. Dopo 
il  qual  fatto  piii  nulla  accadde  di  straordinario  in 
Bologna  fino  alla  metà  dell'anno,  ohe  Antonio  Goa- 
aadioi  (aa  Giugno)  già  adottato  nella  famigUa  Ben- 
tivoglio  diede  in  maritaggio  a  tuo  figlio  una  ialinola 
diljnliano  Pio  da  Carpi  ;  di  ohe  ti  Mero  grandi  lètié 
0  lauti  oqnfiti ,  ai  quali  interfanne  il  maanifioo  Gio- 
vapnl  Boitivoglio ,  che  non  dìipartini  dafia  casa  del 
aofello  congiunto  teni*  averlo  prinu  fatto  oaTaliere 
aiM»to»  con  tutte  le  solennità  ohe  in  tale  ffinaiono 
Janal.  Boi.  T.  V.  a3 
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ii'  iikavàtlà.— X3ò8i  t  l^i  iplehdido  fossero  sempro 
sUtì  amici  coloro  che  Venne  inalzando  ! 
'*  'Avendo  poi  Francésco  Pedoci  finito  il  suo  tempo 
'Àftettorato  air  Università  (i  Loglio),  venne  di  nuo- 
Vo  confidato  ;  oncV  egli  per  allegrezza  di  ciò  fece 
coriérc  una  giostra  di  braccia  venticinque  di  raso 
cremisi ,  offrendo  a  Giovanni  Bentivoglio  ogni  au- 
torità di  ordinare  e  disporre  a  suo  piacimento  essa 
ciòstra;  e  questi  destinò  sessanta  giovani  nobili  e 
Icllicosi,  che  divìse  in  tre  squadre,  le  quah  dovo- 
Vano  combattere  ed  urtarsi  1' una  coir  altm ;  Na  <»f 
sì  fosse  mostrato  più  valoroso  nel  sostene»!  fOttW^ 
ed  urtare  ed  atterrar  gli  altri,  quegli  nrtétbo  otttfj 
nuto  r  onore  ed  il  premio  dell  atmeggetJa;  11  <p»l 
premio  alla  fine  del  trattenimentò  fa  hÌìtÌSO  IWOtt 

soldato  di  Giovanni,  ché^cWamava*^^^ 

dini,  ed  un  soldato  di  Giberto  Pio',  twÌ*'h<Éii^«tel6 

da  Kussi.  .  .     .  .    .  ^  •  n  1 

•  Dopo  due  mtó  dft  ta  tirfettò,|Hii*e  Ih  Bolo- 
gna PandolfoMiSatesti  fs^  fM  ìMtWé^ 
tembre)  eoo  Raimonao  ino  «o^,  in 'cólta pagaia  di 
molti  *énòrii*  cavalieri;  0  fbtoho  tutti  con  gran- 
àìMima  pompa  rfce^ti*  <«-<»PÌtati  dal  Beotivogìio 
indaettoV^bè!  Il  giomé  'festivo  della  Natività  di 
Mkrm  Vergine' li  condussé  nWla  àna  cappella  m  san 
Oiaooino^ittitó^alla  santa  messa-,  dopo  la  quale 
fece  cavaliere  aurato  il  d^jttd  Raimondo  ,  che  poco 
apwesso  partì  colìd  intera  compagnia,  e  fece  ri- 
torno a  Riminì,  di  dove  s'erano  p.r  .  ( ...  Settem- 
Bre)^  E  il  BentitOglio,  cui  tutti  traevano  a  visi- 
'tare  da  ogiii  parte,  e.'cHe  tutti  accoglieva  coli  usata 
^aanifioenxa,  faceva  più  grande  suo  nome  per  ogni 
do^e,  e  procacciavasi  frattanto  colla  grandezza,  i 
pericoli  d'abbassamento  e  di  caduta;  chè  dove  ratto 
è  il  volo  più  vicino  è  il  precipizio. 

'Ed  ecco  terminata  la  torre  che  Giovanni  prete  à 
innrare  per  propria  sicurezza  (  frale  difesa  quando 
si  cerca  nelle  torri  e  non  ne*  cuori!):  onaeglì  to* 
sto,  ricco  sterminatamente  com'era,  penM»  • 
velli  edifizi ,  che  dessero  fede  della  grandetta  * 
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Ini  ^fifid*aiMibe  più  non  finitegli.  E  prmip  fo  U 

Lei  palazio  a  modo  di  fortemas  due  miglia  a 
^■nte  del.Caitflllo  di  san  Giorpo  dì  Piano»  inslnog<^ 
cbo  allon  appellavMÌ  Ponte  Poledrano ,  e  ohe  di| 
lai  preAc  poi  nome  di  Benthroglìo.  *Di  piOMnto  '.è 
de'fégnori  Pìzzardi ,  e  vi  si  TefKgooo  anoòra  tocrì  :6 
ilMBmi  fienai v^etohi  e  SfiMaéscbi.-anoom  molto  car. 
mora  come '4  ^no'  tempi ,  ancora  inimanfte  scitdmid 
dfgno.  .d'va  ^incipe  di  oórona,  àncota  cisterna  o 
pDzsi,  ancora  mura  forti i  nia.  non  la  facciata  pHo^ 
cipalo,  —  ▲  Belpoggio  pnre  (  ima  dalla  p>&  lajnffcMfc 
ira  la.iuf^  ville)  aveva  .Giòi^anni.  vn  sohtnoso  ]5a- 
lazao.  .Sorgeva' onesto  a  ni ezho  miglio  dalla  Città  ^ 
snir  estrema  falda  dell*  Apemiino  ,<ìn  que*  luo^rhi 
floridissimi  che  ancor  dì  presente  sono  appellati  Bei- 
poggio  ,  fuor  di  Porta  santo  Stefano  a  mezzodì.  IL 
qua!  palazzo,  scrisse  Sabbadino  dogli  Arienti  nella 
introduzione  al  libro  delle  Chiare  Donne ,  fu  di 
non  poca  giocondità  e  prestanza.  Aveva  dinanzi  ua 
bel  cortile  cinto  di  alte  mura  come  castello,  dov*era 
un  fonte  fabbricato,  da  cui  in  alto  scaturiva  acqua, 
limpida,  la  quale  nel  tempo  estivo  dava  nutrimento» 
alle  vaghe  ed  odorifere  erbe,  e  ad  arbusti  di  lauro,, 
di   bosso  e  di  ginepro  ,  e  ad  aligeri  da  frutta. 
ascendendo  dieci  gradi  di  scala,  fatti  in  pietra  viv4 
e  larghi  quanto  il  palazzo,  pervenivasi  sotto  lai 
loggia  di  questo ,  voltata  su  di   otto  colonne  di 
rossa  pietra.  E  questa  loggia  metteva  ad  un*  altr^ 
a  sinistra,  bostenutii  da  cinque  simili  colonne;  mCiO-* 
tre  a  destra  dava  adito  ad  una  grande  sala ,  iUurb 
minata  da  tre  6ne8tre  gabbiate  di  feno.  £  in 
cortile  interno  vedevafii  un  Ercole,  che  in  una  tnanq 
teneva  supefb^jmaDtO  'Un  tronco,  e  n«irallKa..mn% 
sondo  eolio  tfeniBia  do'  Bentivoglio  e  ,degli  Sfwvapi 
Ed  al  piano  tnpeviare  vedavaiiii  .nalla  faoaiaflK.diq 
▼orli  poggi  uqIì  a  balauitri  o  notonetta  di  ro9M«pkin 
tra,  hoL  oumaiD  di  .tiantasette  per  poggiuolp»  aytfndo^ 
ognun  di  questi  nn  piano  ottangolaM ,  ad  il  farfrt 
petto  paroiò  ad  otto  faoca:  dai  qoali  poggiuoliisi 
godeva  la  .v.iitii  de!  fcnttiferl  monti  •  o  la  pianura» 
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e  tutta  ìa  Città.  Tale  palaazo ,  restaurato  poi  dal 
Ifancoli ,  cai  erano  parenti  i  Bentiyo^lio ,  aiTehne 
in  seguito  proprietà  del  Marchese  del  Bagnò  e  delia 
Principessa  di  Carhognano,  che  ne  fecer  vendita  al 
Marchese  Senatore  Francesco  Azzolini.  Indi  passò  al 
Marchese  Giacomo  Pepoli  ,  che  il  lasciò  in  eredità 
ad  un  Coccapani  di  Modena ,  Marchese  pur  esso. 
Una  figlia  di  questo  lo  recò  in  dote  ad  un  Conte 
Cesi  dì  Roma,  che  T  alienò  alla  Contessa  Lucrezia 
Orsi,  vedova  del  Conte  Astorre  Hercolani,  il  figlio 
del  quale ,  che  fn  il  Marchese  Senatore  Filippo  , 
nel  1786  vi  costruì  la  facciata  che  ora  si  vede ,  e 
l'ornò  de' cancelli  e  delle  statue  che  di  presente 
▼i  si  mirano  suU'  entrata  per  istrada  Stefano  ;  il 
tutto  disegnato  ed  architettato  da  Carlo  Bianconi 
Aooademico  dementino. 

E  poiché  siamo  in  sul  parlare  delle  ville  del  Ben- 
ti  voglio ,  nomineremo  qui  le  altre  da  lui  possedu- 
te ,  per  non  avere  a  tornar  più  sull'  argomento.  — 
Nel  Comune  di  Marano  ne  aveva  un*  altra ,  eh'  era 
detta  di  Foggianuova ,  a  quattro  miglia  circa  fuor 
di  Porta  san  Donato:  della  quale  non  esiste  in  oggi 
ohe  l'ampia  area  quadrilatera  elevata,  dove  già  fu. 
Una  quarta  ne  aveva  presso  il  Castello  di  san  Gio- 
vanni, e  la  quale  portava  qaesto  nome.  Aveva  pure 
in  questo  Castello  nn  palasso,  ohe  ora  è  in  parte 
esistente i  in  parte  ampliato,  o  oho  servi  quasi  sem- 
pre alla  Comitiiele  Magittretara.—  Una  quinte  tetto 
fUidliergo,  e  MMVeii  le  Tombe;  Tasto  ediisioma* 
diate»  ehe  aneora  eskte,  eoa  mori  a  tcarpa,  oon  fotti 
itoiMO,  eoD  aTaaai  di  tteromi,  eoo  rnderi  di  torri.— 
Utt'altia  tua  Wlla  sorse  pooo  Inngl  da  Bodrio,  e 'Ai 
éttfa  il  Béntffoglio  :  ora  mantioBo  l' antico  nome , 
quaotdnqne  pastaio  a  proprietà  d'on  Bertocehi  ricco 
potttdente  di  quel  Comnne.^  Un' altra  Tilla  ihial- 
neate  (per  non  toooaio  delle  molte  di  minor  conto) 
età  dtte  miglia  di  là  da  Cento»  e  dal  nome  di  lui 
Di  diiamata  la  Giovanni na. 

Or  ecco  lo  quel  modo  Tacquistò.  Aprendo  egli  il 
coito  a  molte  acqne  che  quivi  fofma?ano  palude» 
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diMOCÒ  dé*  terreni  dm  appertenetano  alle  C^mniiiii 
di  Creralcòre,  dì  tant'Acafa  e  di  san  Giovami!.  Gli 
abitanti  di  questi  castelli  in  benemerensa  |(li  fecer 
dono  d'una  parte  di  qvetle  terre»  in  cni  ttabilì 
otto  obertod  poderi,  ed  no  palano  ohe  par  adesso 
vi  si  oonsenra,  con  quattro  torri  agli  angoli  e  mer* 
lato,  fféjfiì  vlthni  anOl  dello  scorso  secolo  il  Mar^ 
c%esé  V^Séiigo  Gavrìani  di  Mantova  ne  fece  acquisto 
dai  Caprara,  tncceduti  in  proprietà  agli  Aldrovan- 
di  ;  il  quale  vi  fece  an  mon  restauro  »  e  vi  pose 
tnemoria  di  ciò  che  fu  ,  correndo  Tanno  i8o3. 

PlBilalè  avendo  delle  ville  del  Bentivoglio,  ci  si 
pofgi  oÌiiMd.  di  narrare  cosa  di  puliblico  diletto* 
M  quàle  eobe  motivo  in  una  di  esse,  ed  esecuzione 
pm  in  Bologna.  —  Era  la  state  di  quest'anno;  mai 
pi o^gic  ,  sempre  ardori  coccntissimi  :  onde  il  Benti- 
voglio ,  che  trattener  -voleva  senza  molestia  i  suoi 

?;eneri ,  Gilberto  Pio  e  Nicolò  Rangoni ,  trasse  con 
oro  a  Belpoggio,  dove  la  ridente  situazione,  i  po- 
meti  ,  i  vagii]  giardini  olezzRnti  ,  i  ruscelletti  ,  )e 
fonti,  gli  nntri,  i  parchi,  i  boschetti  rendevan  la 
Stanza  deliziosa,  e  meno  grave  la  stnsione.  Or  av- 
venne  che  mentre  quivi  si  stavano  ,  un  dì  termi- 
nato  il  banchetto  e  intertenendosi  in  ragionari  di« 
versi,  fu  da  taluno  proposto  se  più  la  Sapienza  o  la 
Fortuna  nelle  cose  de'  mortali  prevalesse.  Qiovanni 
ed  H  Rangoni  mostravano  come  per  la  Sapienza  » 
fcÉw  ,  ric^leiiÉ^  ed  onori  si  ponno  procacciare  t 
GilbOTto  Vio  ed  Annibale  Bentivoglio  all'  incontrò 
aftribfiivano  ogni  cosa  alla  volubile  dea  Fortuna  g 
seam  il  fiiràe  della  quale»  Sapienaa  (dicevan  essi) 
oacnra  e  talora  òbbliata  rimane.  E  come  aceade  ^liasl 
sempre,  recando  gli  uni  e  gli  altri  esempi  storici  d 
probàbili  in  contennarione  dell'opinion  loro,  fini- 
rono coli* attenersi  ognuno  alla  propria  sentenza, 
sicché  la  oosa  rimanevasi  indecisa,  dopo  lungo  di- 
battimento di  parole  e  di  prove.  Impertanto  Gio^ 
Tanni  Bentivoglio  propose  di  risolver  la  contesa  per 
tnezzo  delle  armi  :  non  di  quelle  che  alla  difesa 
della  patria  9  a  rìntuaaar  gì' inimici  si  brandiscono. 


1  :AJS%Ahly 


Va  tomMomlo  {bsfe  la  pugna»  duo  !•  foiiiia  oomPr 
battenti,  centoventi,  i  campioni»  dne  ì  capi  cbe  li 
guidassero  nell*  arena.  Una  squadra  si  ohiamaiabbe 

della  Sapienza y  l'altra  della  Fortuna:  la  parte  vin- 
citiico  nella  piif^na  deciderebbe  a  favor  suo  la  que- 
stione,  ctl  otterreliljo  inojitre  un  palio  d'oro  a  se- 
gnale di  vittoria.  Piacque  ad  ognuno  la  proposta  ,  > 
jche  venne  accolta  con  applausi  ;  onde  quel/^l^^x^fm 
ad  altro  rlie  a  metterla  in  nfFetto  si  pensò,  .  \ 

Srelsc  Giovanni  il  quarto  giorno  d'  Qttobre  per 
incarnare  il  suo  diseguo  ,  essendo  questo  il  gior;io 
in  cui  solevasi  con  pubblici  spettacoli  trattenere  e 
gioconda  re  la  Città.  Dichiarò  capitano  per  la  parte 
della  Sapienza  il  Rangpni  ,  per  quella  dell^^F^or- 
tuna  suo  figlio  Annibale*  £  infanto  mandò  Afv^ 
del  torneameqtb  .p^r  .tejrrp  vicine  ,  aSnc,(iè  44 
o|QÌ  |>ai;te  CiPDjBorresseio  oam^oni  a  ijàt.pi^^.^pfef^T 
dida  la  Asta.  Venti  bfac^  di  )bieopato  d^^ró^  sop-. 
pannate  di'teijoo  testato  spanno  e(  verde  ;s«rd>l^a[ 
il  nremior.lo  steccato,  snjla  maggior' piazza ,  y^c^^^ 
rebbe  tmttó  abUifito  di  dos^pi  magnifici ,  I>ej,p;.ìii 
"Vago  ornamento.  — Intanto  «i  |^njt>bUcarqnoi,if^|ip^ 
toU  del  torneo  e  grìn?iti  ai  sjgnofi  (f^U^  te^.ilan 
liane,  o  perchè  T ono^aspefO. di  Ipi;  presenza,  9  pe^n 
cbè  snll'  arcione  tì  prendessero  par^  È  cosi  vi  £u-« 
Tono  ascritti  molti  arditi  giovani  e  cavalieri  di  varia 
città ,  che  si  prepararono  d'  armi  «  di  vestimenta.i^ 
dovendo,  quelli  di  Nicolò  iodpssafe  una  roba,  ai* 
zurra  e  quelli  d'  Annibale  una  verde.  jBl  la  piazs^ 
grande  di  Bologna  si  ridusse  come  ad  anfiteatro  ,j 
attorniato  da  molti  palchi  addobbati  riccamente  ^ 
con  due  porte,  una  ad  oriente,  cioè  verso  le  Cla- 
vnture,  ed  una  a^  occidej^te»  cioè  yerso  .il  B^^2ZO 
della  Reggenza. 

Ecco  il  giorno  della  festa  (4  Ottobre):  radunasi 
il  popolo,  accorre  la  nobiltà:  gli  scalini  da  quello, 
i  palcbi  da  questa  sono  occupati.  Odi  suoni  e  canti 
dilettevoli  ;  vedi  comparire  i  valorosi  competitori 
preceduti  da  due  trombetti  a  cavallo,  che  suonano 
a  bavaglia.  Eutruno  lo  steccato ,  ed  hanno  dietro 
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un  bellissimo*  carro  '  trionfale ,  tirato  d*  qbattro  '  pa^ 
lafrani  bianchi  obper ti  di  seta  ammv  ao  del  quale 
81  assidevano  quattro  fancialli  seminiidi»  rav>volti  « 
maniera  di  gènictti  in  leggerissimi  veli:  e  per  cia- 
scun lato  del  carro  siedeva  un  uomo  di  venerabile 
aspetto  y  con  lunga  harha  e  con  eroico  vestiuiento. 
Il  primo  de*  quattro  venerandi  sapientissimi  uomini 
rappresentava  Piatone,  il  secondo  Marco  Catone,  il 
terzo  Quinto  Fabio  ,  il  quarto  Scipione  Nasica.  E 
in  cima  del  carro  stava  una  donna  rappresentante 
la  Sapienza  ,  vagamente  e  riccamente  adorna.  Se- 
guiva un  coro  di  musicali  istrumenti  ;  poi  compa- 
riva il  Conte  Nicolò  Rangoni,  tutto  armato,  mon- 
tando un  bravo  destriero.  Egli  indossava  una  so- 
prav vesta  azzurra  ricamata  in  oro  ed  in  perle  ;  e 
in  capo  portava  un  elmo  con  sopra  un  monte  d'oro 
ardente,  ed  il  motto  sr  Non  vi  può  fortuna,  =  Staf- 
fieri e  scudieri  ,  vestiti  colla  sua  divisa  lo  circon- 
davano e  ne  portavan  gli  stemmi  :  e  dietro  a  lui 
iprano  sei  s<jn  ad  re  di  dieci  valorosi  per  ciascheduna* 
la  prima  vestita  all'italiana,  la  seconda  alla  turca, 
la  terza  alla  francese,  la  quarta  all'alemanna,  la 
quinta  all'ungherese,  la  sesta  alla  moresca;  tutte 
però  contraddistinte  per  l' azaum  colore.  Erano  i 
principali  in  esse  squadre:  tCamiiiillo  Volta ,  Rai^ 
mondo  Malatesti ,  Corrado  «'da  3latellioa  /  H  Conte 
Bò,  Amitbal  Bevilacqua,  Oiovaani  Be>«if«glto ,  e 
ftvie  «Itrì.  IBmì  eotniKòiio ,  giranme.  attoiMia  dallo 
ateoeato,  uscfroiio'da  odaidanée,  ndnòeiidoai  ptMCi 
li*  Palano  e  lasoiando' nello  atoooatD  il*Gam>«rkMM 
fale.  Sabitameote  ealbò  la  parìe  vesèq»  ehev^ivg 
per  le  clayatuie*  Primi  furono  aei  trombettieri  a 
oaTalloy  poi  il  oanro  trionfale»  tirato  da  quattro 
palafreni  ornati  di  vérdo,  coi  quattro  faudittlK  se- 
nihi«di*eome  nel  carro  degU  oainnriVe  ad  ogni  lato 
un  Teoohioiie  fortunato,  sim|^e|giaiido  Giulio  Ce- 
sare, Ottayiano  Augusto ,  Adriano  e  Me.tello.  A  cima 
del  carro  era  gran  palla  d' oro  con  in  pié  la  Fortu- 
na »  vestita  di  OTOCcato  d'oro,  ed  avente  alia  fronte 
un  leggeiistoimo  velo  ohe  l'ama  mollemente  agitava* 
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Seguiva  il  carro  un  bel  coDoerto  di  musicali  8tru« 
nirnti;e  dietro  veniva  Annil)ale  Bentivogiio,  mon* 
tando  un  superbo  destriero,  standosi  in  arcione  leg- 
giadramente armato,  e  con  sopravveste  ricchissima 
di  raso  verde  ricamata  in  oro  e  contesta  di  perle  , 
con  elmo  in  capo  su  cui  passava  una  fiamma,  col 
motto  ^  Ad  ogni  parte.  Z2  Ed  era  anch*egli  seguito 
y  da  sessanta  uomini  divisi  in  sei  squadre,  condu- 
cendo la  prima,  vestita  ali* italiana,  Bartolommeo 
Sangiorp  ;  la  seconda  ,  ornata  alla  turchesca  ,  Gii- 
lierto  Pio  da  Carpi  ;  la  terza ,  in  abito  francese  , 
Antonio  Volta;  la  quarta,  in  costume  di  moda  te- 
desca ,  Tommaso  Montecalvi  ;  la  quinta  ,  alla  mo- 
resca,  Agostino  Marsigli  ;  e  l'ultima,  imbacuccata 
alla  selvatica  ,  Carlo  Grati.  Fecer  pur  essi  il  giro 
dello  steccato,  fecer  pur  essi  lor  mostra,  uscirono 
poscia  e  ritiraronsi  dalla  parte  delle  Clavatuie,  la- 
sciando nello  steccato  il  carro  loro  presso  al  carro 
avversario,  non  lungi  dal  tribunale  dov'erano  i  giu- 
dici, cioè  Andrea  Grati,  Giovanni  Marsiglia  AleMÌO 
Volta  e  Francesco  Bianchetti. 

Ed  eooo  Oiovaoni  Ben  ti  voglio  rientrar  oell'aseiw, 
JDtvodnoeiidovi  un  uomo  biiaooo  per  antico  pelo, 
«OQ  praliM  ImtIm  »  e  non  TMtiiMQto  di  lynimto  ; 
il  qual  «aoehéoiie  ùmàmm  àn  magro  fouiiio.  C^* 
•tiii  t  minuìdo  ciò  eh*  d*  iMocno  gli  tcvra ,  pamn 
doiihioio  ed  ioonrC» 'nAMip«iM.,ltappe  alfióe  il,  dì* 
lialiio,  ad  a  datoimm  dello.  Daa  .dimandò  più 
pateM  iofia  loco.  £llao6  ali*  iilahiaita  mpoiaio  in 
soni  ▼ani,jrapataQdati  a|iiidDa'la  più  fiirta^ad  la» 
fm  lofo  nacque  il  Mgaenta  Dialogo  : 


Fito^»  DimmM  Fortmia,  •  tn  iìwmA,  Sapicouy 

Di  voi  chi  4  pift  pMnoie  ia  qwcflo  mmètf 
ufmio  qaiwi  alla 


Forùm^,  Soo  io  colei  che  inalzo  e  pongo  al  fondo 
.    .       Chiuoqoe  voglio,  seuza  resbieoxa  , 
pi  Mirào  akuao}  parò  .pria  ràpondo.  . 
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FèoddOé  Ta,  Sopitasi,  or  dM  liipoaJi  a  fimo?.». 
Ta  tad,  •  poi  laoar  dobbioio  fatta* 

Sé^iema»  Rispondo,  o  Veglio,  a  quel  che  m'arMimaocU 
Seosa  mostrare  audacia  né  ardimeulo: 
Gofcroo  il  mondo  e  io  gii  ttoaiini  grandi. 

'  f^teekio.  Dal  tao  parlar  aaa  prendo  alena  eoattato« 

O  Sapfeota;  e  in,  Fortona,  spandi 
Dubbio  maggior,  di  cui  pieno  mi  santo* 

I 


Bbbi  par  chiarì  fatti  al  del  lerato 
'"^^  Catara  invitto,  Scipio,  Fabio  a  Ceto. 

^oritma,  Non  mi  toglie  cosici  punto  d'onore: 
Questi  fcarian  rimasti  al  basso  piano 
Se  dato  non  avessi  il  mio  valore. 
Ma  guarda  il  buon  Gammillo  e  Ottaviano, 
Metel  felice,  a  gli  altri  a  chi  d'amore, 
Saasa  oottd,  io  già  poni  la  mano. 

Sapienta.  Ni  potean  già  costoro  al  del  salirà 

Ov'io  non  dava  lor  forza  ed  ardire. 

MtT'tedkh»  Tempo  bob  è  da  far  tra  vd  quastioBo: 
ftp  tìz-i  ■'  ^        dabbioso  come  foglio; 

-ii^  li  .  Qui-feggo  ^l,C|!j^^»N/colò  Hangona. 

ve         j  Cba  moitrafà  par  ta,  Sapianaa,  oigogbo, 

olila  Sead'agli  capitan  Ibfto  ia  ardono; 

Ì&  t  Par  ta,  Fortnaa,  nggo  il  Baativoglio 

•  l  mift.  Aanibd  gio*rÌB«lto,- a  téati  armati  t 

.  '.  n  :  '  Or  qni  si  proWa  tad  a  Ibrtnaati. 


^mpienza.  Mostra,  prudente  Capitano,  or  ora 
^lHy  ^pilano)  Se  di  Fortuna  avet^  Blu  paara: 
o^u  i  i  '         Sd  io  col  Biio  &for,  col  senno  ancora 
to  .  <  *  ^         ^  ^  ai*aoeoiterò,  come  ticura 
>  .  Vjt    I         Gbe  tao  l'ooor  di-q^ailf  .lite  fora, 
.  )  I  .     Cb'atalterai  di  prospera  Teotara, 
[»  «*    >  <    >•    Cbe  ^ria  a  ta  di  dadtar  Ila  mia:^ 
t  :  u  1  ;      Dov*è  saper  riatea  aga'aidaa  impresa. 
JiinaI.Boi.T.V.  ^4 
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Fortuna t  Questa  palla  ch'io  volgo  •  ogni  mia  po^ 
(al  suo  capilaao)  Ti  mostra,  o  CapiUiii,  siccome  io  tono 

Fortuna,  ch«  Sapitnu  ho  tottopoita: 
E  cui  mi  piace  iu  basso  e  in  alto  pono; 
Felice  è  quegli  a  che  mio  amor  s'accosta: 
Tu  felice  sarai  «  poiché  a  te  dooo 
Tasta  aua  gramft  che  w  ^echt  si  Irof»: 
Or  laiUM  in  campo  ella  Sspieoia  prova. 

Finita  la  questione  delle  Dèe,  rimase  il  Vecchio 
pur  ia  dubbio  chi  fosse  tra  loro  più  potente  ;  e 
perciò  ,  rivolto  ai  giudici ,  disse  : 

Vecchio,  Voi,  degni  canip!om  saTÌ  eletti, 

Che  avete  delle  Dive  udito  appieno 
Chi,  per  lor  opra,  più  chiari  e  perfetti, 
I  savi  oppure  i  fortunati  sieno; 
Noa  vi  fermate  punto  alli  lor  delti, 
Ma  sciogliete  alla  guerra  il  duro  freno: 
Escano  i  duci  lor  con  volto  fiero 
Mostrando  chi  di  lor  s'accosti  al  vero. 

# 

Come  il  VoooliiÒ  ai  tacque ,  i  giudici  fecero  un 
cenoo  ;  partirono  i  carri  trionfali ,  gridando  il  po» 
polo  oonfnsameotoy'  pjptf  ia  Fattiina,  pioa  la  ao* 
puma:  in  meaao  olle  qVali  tooì  éqtraron  nello 
ataooato  le  due  avversarie  oom pagaie.  È  dato  il  se- 
gno della  battaglia  eolie  troiàliey  ai  attaccano  le 
due  iqnadfe  «  combattendo  con  lance  mozze  :  e  al 
primo  assalto  precipita  d'  arcione  il  capitano  della 
Sapienza.  Funeéto  angario  t  Si  alaa,  si  rimette  in 
aelia ,  dando  prove  di  valore  :  s' attaccano  le  altra 
tqnadre,  tatto  armato  d*armi  di  legno;  e  or  l'uno 
or  l'altro  precipita  oon  dilettevole  contrasto,  or 
r  uno  or  r  altro  si  vede  OpprsM  ed  incalzato ,  e 
Tinto  dall'  avtersario.  Dopo  lunga  anffii  i  Giudici 
fecer  sonare  a  raccolta  ;  e  dato  breve  riposo  ecco  di 
nnovo  il  segnale  della  battaglia.  £  qai  tatti  in 
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pieno  drappello  t'appifUaoo  io$iemo,  oomlMttati^o 
oon  molto  impeto  e  ooreggìo  pel  fretto  é*  tw'  ora 
•e  non  più  :  e  tanto  ostinate  fn  la  pugna ,  tanto  U 
Tehnre  de'  campioni ,  che  non  potevaat  deoidero  a 
eoi  la  littorie  epparteneem.  Di  nuovo  si  suona  a 
raccolta  ,  di  nuovo  i  prodi  si  riposano.  Ecco  ripe- 
tato  squillo  di  guerra  :  non  più  brandi  di  legno  » 
ma  pesanti  mazze  di  quercia ,  che  cadendo  sugli 
elmi  ,  sui  cimieri  ,  sulle  gorgiere  ,  sugli  usberghi , 
sugli  scudi,  sui  cosciali,  facevano  tanta  percossa  che 
pareva  Vulcano  coi  Ciclopi  quando  picchia  svili*  in- 
cudine. E  si  troncavano  nell'  urto  quegli  stromenti 
di  torneo,  e  scrosoiavan  le  braccia  ai  combattitori, 
cui  riotronavan  gli  orecchi  dove  que*  colpi  riceves- 
sero o  nella  visiera  o  nel  petto.  Ma  neppure  alla 
terza  volta  potè  decidersi  la  vittoria;  tant' era  an- 
sietà nelle  sqtiadre ,  tanto  uguale  lo  zelo  in  en- 
trambe. Fu  sonato  a  raccolta  novellamente ,  e  fu 
bandito  che  quella  parte  vincerebbe  che  conqui- 
stasse e  ritenesse  lo  stendardo  dell*  altra.  Si  risto- 
rano i  bravi  ,  si  rinfrescano ,  s*  incoraggiano  a  vi- 
cenda ,  si  acconcian  bene  in  arcione.  Squillan  le 
trombe  dell' ultimo  attacco.  Vedi  ardor  di  conflitto. 
Tedi  gagliardia  di  braccio  e  di  cuore!  Tutti  arditi, 
tutti  quasi  temerari i  ;  fino  i  più  vecchi,  fino  Gio- 
vanni Bentivoglio  ch'era  maturo  in  virilità.  Ma  Gil- 
berto Pio  supera  ognuno  in  velocità  ed  in  forza. 
Sprona  il  destriero,  si  fa  strada  con  grande  impeto 
tra  lo  squadrone  avversario,  mena  a  tondo  la  maaaa 
con  furia  orribile  e  con  pesanti  percosse  ;  stritola  » 
abbatte ,  rovescia  :  ornai  la  giostra  è  nn  maeello  : 
Bomba  un  fiero  colpo  al  YeMillifero  degli  assnrri  »  ed 
eooo  il  loro  stendardo  aTontolare  frai  verdi.  Grida 
di  gioia ,  urli  di  rabbia  ecobeggìano  per  l' aere  : 
cento  mane  ti  levano  ad  un  tempo,  per  riatere  il 
perduto  pennone  o  per  contrastarne  il  ricovero.  ~ 
Di  cento  cavalli ,  di  cento  cavalieri  è  fatto  un  grup- 
po ondeggiante  dattorno  a  Gilberto.  Quelli  scalpi- 
tano »  e  mandan  tuono  colle  unghie  ferrate;  questi 
gridano  »  e  menan  giù  tenia  pota ,  malmenandoti , 
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urlando,  rintuzzando  e  rovesciandosi.  Ma  troppe 
mazze  stanno  salde  a  difesa  del  conquistatore,  trop- 
pi campioni  lo  sostengono,  troppi  degli  azzurri  soa 
caduti.  Ai  verdi  la  vittoria:  suonan  le  trombe,  ces- 
sato è  il  torneamento,  Annibale  abbraccia  Gilberto, 
la  vinta  bandiera  è  presentata  alla  Diva  Fortuna  ; 
il  dubbio  del  vecchio  è  risoluto ,  avendo  il  fatto 
per  questa  volta  dimostrato  che  la  Sapienza  vai 
poco  dove  non  venga  dalla  Fortuna  sostenuta. 

I  Giudici  fanno  cavalcare  innanzi  Annibale  Ben- 
tivoglio  capo-parte  della  Fortuna,  e  gli  presentano 
il  palio,  mentre  la  moltitudine  grida  vU'a  Anniba» 
le ,  viva  Gilberto  y  vìva  la  Fortuna  !  Egli  riceve  il 
palio ,  e  lo  consegna  a  Carlo  Grati  :  poi  seguendo 
il  carro  della  toa  Dea,  tra  il  suono  delle  tromba 
(b  de'  maraìali  sCramanti ,  «loe  della  piaaaa  •  ima 
«1  proprio  palagio ,  dovtt  il  Tinto  palio  divido  a  Min  / 
▼alami  capitani»  donando  di  danaro  i  aoldati»  • 
tetti  lodando  e  rìngianiaodo  del  proitato  ainto.-* 
£  mantve  litiraTasi  alle  sne  stanae»  •'odiTan  sonaio 
gloriosamenta  le  voci  S9ga  sega,  ohe  .  il  popolo  fo- 
atante  loTava,  alliidendo  allo  stemma  dal  vittoriotQ 
Bentivoglio» 

Quattro  giorni  dopo  tanta  finta  (8  Ottobre)  nao» 
que  ad  Aiiaibale  il  figliool  primogenito  »  di  nomo 
Alfonso  ideila  coi  nascita  si  Ibeero  molte  feste  per 
la  Città. —  E  dopo  altri  quattro  giorni  fu  oreato 
Podestà,  di  Firenae  Antonio  Bfagnani  oaTalieva»  olia 
passando  alla  sua  magistratura  venne  ricevuto  ooii 
grande  onore  dai  Medici. 

£  c[ui  si  ebiudono  le  notino  del  presenta  anno. 
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CiMti  gli  Aosiani  «  entrato  in  dignità  il  Confai 
IttÙOTé  di  giustizia  ed  ogni  altro  Magistrato  bolo* 
gDese,. Annibale  Bentivoglio  passò  a  Bari  oon  molta 
ed  onocovole  oompagnia,  invitato  alle  nozse  di  qnel 
Duca ,  il  quale  sposò  una  cognata  del  Bentivoglio, 
una  ^glia  del  Duca  da  Este.  £  colà  si  trattenne 
alenni  giorni  in  feste  ed  in  pubblici  spettacoli; 
dopo  di  obe  feoa  ritorno  a  Bologna  ooU'  àttera  oo* 
mitiva. 

Poco  dopo  il  suo  ritorno  (9  Febbraio)  Alfonso 
primogenito  del  Duca  di  Ferrara  menò  in  consorte 
Anna  Sforza,  sorella  del  Duca  Giangaleano,  e  fu* 
von  date  alla  corte  dell*  Estense  divertimenti  e  sol* 
lazzi  d'ogni  guisa,  e  feste  sontuose,  e  giuochi  po- 
polari di  bella  maniera.  Giovanni  Bentivoglio  con 
Annibale  ed  Alessandro  suoi  figli  ,  convitati  allo 
nuziali  solennità  v*  andarono  con  numerosa  com- 
pagnia di  gentiluomini  ,  di  nobili  e  di  paggi  ma- 
gnificamente vestiti.  Dal  Duca  Ercole  furono  accolti 
legalmente,  e  trattenuti  come  il  lor  grado  merita- 
va,  e  festeggiati  quasi  principi  finché  durarono  le 
feste  di  cotali  nozze;  dopo  il  qual  tempo  fecer  ri- 
torno a  Bologna ,  dove  il  popolo  concittadino  s' al- 
legrava della  loro  tornata. 

£  prima  che  Tanno  volgesse  al  fine,  Ercole  Duca, 
come  non  di  rado  era  solito  fare,  volle  con  Giovanni 
intrattenersi  alcuni  dì  lietamente;  il  perchè  col  fra- 
tello Sigismondo  e  con  dugento  gentiluomini  fu  alla 
villa  di  Poledrano,  dove  Giovanni  amichevolmente 
l'ospitò.  £  dopo  otto  giorni  colà  passati  alla  ville- 
reccia ,  lo  condusse  a  Bologna  come  domestico  e 

Srivato  ,  ma  sempre  con  molto  corteggio.  £  a  san 
[ichele  in  Bosco  lo  trasse  e  lo  convitò:  dipoi  , 
accompagnato  dai  prinarii  fra'bologneri  di*  arano 
iti  a  viritaro  Tamioo  Duca,  lo  ricevette  paionla  ed 
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ospite  nel  proprio  palarao.  Ercole  ,  nel  tempo  die 
fa  tra  noi,  annò  cavaliere,  nella  Chiesa  ài  san  Gia- 
como, ErmeM  od  Ermete  BentÌToglio,  e  lo  fregiò 
di  catena  aurea ,  cui  era  appesa  una  gemma  di  mol» 
tissìmo  prezzo.  E  dopo  la  cerimonia  (essendo  Tanno 
rinnovellato  )recaroiisi  alla  piazza  grande,  affinchè 
il  Duca  veder  ])Ote39e  l'entrata  do'  nuovi  Anziani 
e  del  Gonfaloniere  ;  ciò  che  allora  avveniva.  Molta 
pompa  di  vesti  si  spiegava  ,  bello  e  decoroso  era 
r  ordine  con  che  procedevano  i  Magistrati  novelli  , 
sicché  l'Estense  ne  provò  ad  un'ora  meraviglia  e 
diletto.  Alcuni  giorni  pur  anche  si  stette  in  Bolo- 
gna il  Duca  Ercole;  quindi  passò  di  nuovo  al  Ben^ 
rivoglio  ,  poi  a  Ferrara  colle  sue  genti  ,  che  furon 
molto  ammirate  della  splendidezza  dell'ospite.  Da 
ciò  si  vede  come  Giovanni  Bentivoglio  non  lasciasse 
cadere  veruna  occasione  per  dimostrare  con  pubbli- 
che e  private  magnificen/.e  la  primazia  ch'egli  te- 
neva nella  patria  e  che  studiava  di  tener  fuori  pur 
anche,  per  cattivarsi  l'animo  non  solo  de' suoi  ma 
degli  strani ,  e  godere  di  quell'  interna  letizia  che 
si  deriva  dall'  esercizio  della  protezione.  Al  quale 
intendimento  volgendo  ognora  1'  animo  suo  ,  pensò 
frattanto  di  soccorrere  colle  larghezze  ai  bisogni  del 
popolo  ,  che  gemeva  per  fame ,  essendo  stata  care- 
8tìa  Deir  anno  antecedente.  Ed  ecco  Giovanni  prov^ 
veder  grano  dai'  paesi  limitrofi  e  dispensarlo  alla 

f lebe;  eccolo  vendere  a  bassissimo  prezzo  del  vino 
ond'era  stata  gran  penuria,  perchè  l'nva  fu  ven- 
duta a  lire  venti  la  castellata  )  allmentande  nel 
iRoIgo  i  piaceri  ignobili  del  ventre ,  aociooeiiè  pa<* 
Milito ,  awinazsato  e  trattenuto  con  fetta  pubbli* 
ebe^  fbase  braooio  a  totteneie  «i^ni  die  gli  era  ito^ 
Biaco  e  tafta. 

In  cmeet^aaoo  (i  Novembre)  fa  cieato  Confalo* 
nieie  di  giuatiaia  per  l' ultimo  bimeatt»  Gian  Pran- 
catco  Aldfovandiy  sotto  il  reggimento  del  quale,  fa* 
eendoei  réetaurì  e  modifieaaioni  nella  gran  Chiesa  di 
san  Dooaenioo,  a  dovendosi  metter  mano  all' antico 
sepolcro  del  Ra  Enaio»  •pai  qfualo  ne  i  bolognesi 
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v^.jnp  la  tasta  faina  nd  laoolo  cUof matano  t  fa 
deoiatato  di  scriTara  la  storia  dell* insigne  prigione» 
in  una  pietra  di  macigno  tutta  dorata.  £  tale  »to- 
ria,  che  può  dirsi  tradiaionale  frai  bolognati»  tanna 
alloia  aspressa  oolla  tegnaati  paiola  i 

D.  O.  M. 

▼lATOR  QUItQUM  M 
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Un  tale  Monumento  venne  poi  più  volte  modi* 
Acato ,  e  trasferito  d*  uno  in  altro  luogo  ,  in  occa- 
sione di  ampliamenti  alla  Chiesa  dì  san  Domenico, 
o  perchè  esso  minacciasse  rovina. -«-Diiatto  Del 
vi  fu  aggiunta  questa  nota: 

8ENATU8  B0N0NIENBI8  JDSSU 

Poi  del  1690,  nuovamente  restaurandolo ,  yì  vensa 
fatta  l' altra  aggiunta  all'  epigrafe  : 

sBsam  BommiBiisis 

088A  RE0I8  HSNTIJ 

■V  BOtm  Wt  OARITl 

no  lAoniT 
8D1IAIIAB  Mani  mKoa 
ma  MAirtmrs  buib  raacAfta 

UlfTAOlAT  tTCB0M  A.  D.  MDeUOOlX. 

E  finalmente  nel  secolo  scorso  fu  posta  1*  appen- 
dice alla  lunghissima  iscrizione,  anzi  tutta  l'iscri- 
zione si  rinnovellò ,  facendola  in  marmo  nero ,  e 
non  più  in  macigno  dorato ,  mettendola  in  altro 
luogo  della  Chiesa,  e  ponendovi  sotto  una  brutta 
effigie  fantastica  in  bassorilievo  ,  che  mette  compi- 
mento al  barocco  ornato  del  cenotafìo,  e  che  rappre- 
•eota  un  fanciullo  con  elmo  ,  quando  invece  rap- 
pre80Dtftr  dovrebbe  Enzio  Re  in  età  di  quarantotto 
«ODi^;  obe  tanti  appunto  ne  contava  quando  uscì 
di  vita  mortale.  Ha  il  teoolo  scorso ,  se  non  aveva 
Parte  pagana  del  pieaente,  aveva  lo  stile  ornamen- 
tale ai  riprovevole,  che  forse  mai  noi  potranno 
giungere  gli  sbrigliati  francesi ,  eolle  moderne  loro 
frascherie.  —  Inunto  T  nltima  pietra  monamentalo 
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m6,^iù  le  segnanti  parole:  -  <■ 

•'-'^i      •.    •       .       ■  ^     ;  r  ..-,1      '      >"H  ,  •/ 

,  E  A  DEM  OSSA 

f     ,  QVVM  ELBCANTIUS  TEMPLUM  lNi>TAUIAA£TDm 
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K  fltlQUB  LOCO  TRAMtLATA 
,  r,     .  r  .  HIO  DEMUM  ,  , 

AwtKàm  wmmm  mmièm  m 

ABBI  mBUoo  UQoam  jumn 

Ma  per  ritornare  alle  notizie  dell*  anno  onde  scri- 
viamo, diremo  che  in  esso  morì  il  cavaìirro  Andrea 
Bentivo^lio  ,  ano  dei  sedici  Eiformatori ,  il  quale 
fu  sepolto  in  san  Giacomo ,  «vendo  a  successore. 
Della  dignità  il  fratello  ErcolfS. £  Nicolò  Poeti, 
altro  de'  Riforiiiatori  ,  morì  pure  in  quest'anno  .  e 
fu  tumulato  nella  Chieia  di  san  Domenico,  da  lui 
nobilmente  adorna  ed  arricchita.  Succedette  a  lui 
nel  prado  senatorio  Poeta  Pueti  suo  fi<;liuolo,  que- 
gli che  ]}0SGÌa  X^bi^ric^  il  palfaq^^  Poeti  ideila  strada 
Castiglione. 

Il  dì  dell' Arcan<Telo  san  Michele  (8  Maggio)  fu 
scoperta  una  vena  di  ferro  sulle  montagne  di  Casio, 
nella  Provincia  nostra;  ed  Alessandro  Volta,  che  ne 
era  il  padrone,  fece  dar  opera  allo  scavamento  della 
miniera,  che  per  qualche  tempo  gli  fruttò  denaro, 
e  diede  utile  alla  Città  ed  ai  Contado. —  Mori  pur 
anche  in  qne«t'  anno  Franoesoo  dalia  Rotaie  Proto» 
Dotario  Apoatolioo  ed  Arcidiacono  della  Chiesa  Cat- 
tediale ,  coi  snooedette  Anton  Galeasio  di  Giovanni 
Saaktivuflip^  ohe  paiiò  a  pifn4ere.  poaaeimne  del- 
l' alto  |;vado,  accompagnato  ^df^pa  Qobilt^»  dal  pa- 
die  e  dal  popolo  toiennem^nte,  t)ignltà,  cli^  li  ag,« 
gianae  nella  famiglia  fiènti-vofflio;  .oontenteaaa  no- 
Telia  a  far  jmii  compiuta  aueila  dello  tposaliaio  di 
Lolita  con  Giovamii  fcaieuo  del  Duca  Gonaaga  di 
AnnaL  BoL  T.  V.  25 
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Mnntorfli,  dov*  «TE  àndéta  fin  4i§H  mUìm  del  mum- 

di  Maggio.  *     >  I 

Mori  nell'Ottobre  Fra  Giacomo  d'Alemagna,  Do« 
nif^nìuano ,  in  concetto  di  santità,  e  fu  esposto  ca- 
davere in  Chiesa,  dove  concorse  gran  popolo,  che 
invocava  la  sua  protezione,  ed  implorava  grazie  da 
Dio  per  mediazione  di  lui.  —  E  in  Roma  trapassò 
di  vita  Antonio  Grassi  l)olo^nese  Vescovo  di  Tivoli, 
Uditor  di  Rota  nella  Città  de*  Pontefici  ;  il  quale 
fu  tumulato  in  Yatioano  io  una  beiii—inift  Aepoi* 
tura  di  marmo. 

E  finiremo  col  notare  che  verso  la  fine  del  Mag- 
gio il  Referendario  del  Duca  di  Milano  ed  il  Rettore 
dello  Studio  felsineo  si  scontrarono  dai  Celestini  in 
san  Maraolo,  ed  ognun  di  loro  pretendeva  il  luogo 
più  onorato  della  strada.  Ed  i  servi  del  Referenda- 
rio posero  mano  alla  spada  per  ottenere  il  miglior 
posto  al  loro  padrone:  ma  i  cittadini  si  frapposero 
e  non  ne  avvenne  alcun  danno.  Però  il  luogotenente 
del  Legato ,  amico  parziale  del  Referendario,  sbandì 
da  Bologna  il  Rettore,  che  subito  ubbidì.  11  Senato 
allora  volle  conoscere  la  cosa;  e  richiamò  ben  tosto 
dal  bando  il  Rettore  dello  Studio,  sgridando  1*  in- 
giusto Pretore  della  Città;  e  decretò  che  al  Rettore 
e  non  al  Referendario  spettasse  la  preminenza  nelle 
passeggiate. —  Il  guai  Rettore,  lietissimo  della  cosa 
fece  correre  un  palio  per  istrada  san  Donato  (a5  Giù** 
gnp)  onorando  per  tal  modo  la  féStìvìtà  dell'Apo* 
fttolo  san  Giacomo.     >^  •  i 

•  i.n  t»  I»     ^  ,         .    I  .      •.       •     ,    .   ^.  • 

•    •  «I     •:!«..  .  I  . 

.  AlSrSO  DI  CRISTO  1492. 

Bartolommoo- de*  Castèlli  alla 'aMèà  di  GtoMio 
màiioò  di  rità.  Era  tmò  'de*8edìte!  Rlfomatoci»  e  fa 
seppellito  con  sraQ^o' onoro  iit'san  Ptotro^'o  eli 
sttcoedetfè  nell'uBloto  il  iiipoto  suo  Alberto. -—iSsl* 
qual  tempo  ^[ìansèio  novelle  hà  noi  ohe  Feidinan* 
do  SI  Cattolico»  Re  dì  Spagna»  dopo  lunga  gueirar 
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ciMiM  de*  Morì  avm  ottenuto  il  Reame  di  Qmke» 
ta ,  obe  da  molti  aeooli  auegl'  ioMeli  teoofiiio. 
AvTMBÌroento  che  Mìgnm  an'epooa  moioraDdft  neg^i 
'mmU  Doila  oivHtà  europea;  imperciooehè»  p aliata 
la  oovta  apoflivola  da  Cordova  a  Granata,  non  ap» 
'pana  amitMÒ  nell'  Alhambra  Io  stendardo  del  re 
cattolico;  cessati  i  guaì  della  lunga  lotta,  fatts  ài- 
bara  la  jPaniaoki  meridionale  dai  timori  della  guar- 
nì, fa  conceduto  dalla  Regina  Isabella  al  genoveèo  ^ 
piloto  ciò  che  ohiedera  ooo  taagbe  o  replicate  istan- 
■e;  o  il  Nao^o  Biondo  venne  scoperto  »  -ed  alla  Spa- 
glia doviaie  molte  e  dominazioni  pingviasime  furono 
aggìnnto',  ed  all'  Italia  ed  a  Colombo  novelle  glorie 
toccarono.  Per  la  quale  presa  di  Granata  il  Rettore 
del  Collegio  di  Spagna  ordinò  una  grande  festa  nella 
nostra  Bologna,  che  fu  celebrata  oon  molta  pompa 
e  con  grandissima  allegrezza. 

Ma  siccome  non  v'  ha  dolce  che  non  venga  con- 
taminato da  ({ualcbe  amaro,  così  accadde  che  alla 
buona  novella  della  presa  di  Granata  succedesse  la 
cattiva  deir  uccisione  di  Raimondo  Maiatesti  di  Ri- 
mini  ;  ciò  che  dÌ!ipiac({ue  moltissimo  a  Giovanni 
Bentivoglio,  cui  la  morte  o  le  sciagure  de*  possenti 
tornavano  a  funesto  e  sinistro  presagio.— E  di  altra 
morte  d'un  possente  ebbe  novella  il  Bentivoglio. 
Seppe  da  fiorentino  messaggio  che  Lorenzo  de' Me»- 
dici,  il  Magnifico  Lorenzo,  il  signore  della  Toscana 
era  morto  (8  Aprile).  Preso  egli  da  lenta  febbre 
che  si  fece  compagna  alla  gotta,  male  ereditario  in 
famiglia  ,  si  ritirò  nella  sua  villa  di  Carreggi.  Cc^ 
noscendo  la  vita  in  perìcolo,  chiamò  a  sè  il  Savo- 
narola ,  cui  ebbe  sempre  ricusato  di  vedere  ,  cui 
mai  non  seppe  prestare  il  minimo  ossequio.  Ridotto 
agli  estremi  sentì  la  coscienza  rimorderlo ,  sentì  ra^ 
gionarsi  all'animo  pensieri  di  religione,  e  miti  affetti 
a  lui  insoliti.  L' uomo  invocato  non  gli  negò  nè  i 
conforti  nè  le  esortaaioni  ;  ma  diaaegli  perdooaMO  ii 
nemici,  restituiase  il  mal  tolto,  rendeiao  «Ibi  patria 
r antico  stato,  ed  ottembba  Taaaolnsioiie  del  oielo: 
Loremn»  non  inobiaoni  alle  ragioni,  o  aptrÒ  in  9tà 


Digitized  by  Gopgle 


1 


196  *  ..ANNALI  . 

di  q[tiataiitaqnattro  anni ,  confortato  però  clal  mi- 
.aittio  di  queir  unica  religione  che  tutti  accoglie 
pietosa  ,  cne  a  ni  un  dinega  il  soccorso  di  sue  pa- 
>  Tole  amichevoli,  del  braccio  suo  instaneabile  nel 
-  sorreggere  e  nel  guidare  per  Io  cammino  migliore. 

Moriva  Lorenzo  de'  Medici  lasciando  tre  figli  a 
successori,  se  d'uopo  fosse:  Pietro,  il  maggiore, 
uom  valoroso  ne*  tornei  ,  ma  degenere  da  Cosimo 
l'antico  e  dal  genitore  per  politica;  Giovanni,  se- 
condogenito, che  poi  divenne  sì  famoso  in  Vaticano 
col  nome  augusto  di  Leon  X.  ;  e  Giuliano  tenero 
fancìnllo ,  nato  a  lui  dopo  la  morte  del  fratello 
che  già  portò  lo  stesso  nome.  A  Pietro  andava  nun- 
«io  pel  Duca  di  Milano,  Antonio  Sanseverino,  con- 
dolendosi con  lui  della  morte  immatura  del  padre 
e  rallegrandosi  ad  un  tempo  che  a  lui  toccata  fosse 
la  signoria  della  patria.  Ufficio  che  fecer  pure  i  fel- 
sinei ,  per  commissione  spezialmente  di  Giovanni 
Bentivoglio,  il  quale  sentiva  di  mala  voglia  come  i 
grandi  della  Penisola,  i  coetanei  suoi,  o  di  ferro  o 
di  morte  intempestiva  troppo  di  spesso  mancassero. 

Né  solo  Raimondo  Malatesti  morì  di  ferro  in  que- 
st'anno;  chè  Galeotto  ancora,  della  stessa  famiglia 
con  un  figliuolo  fu  spento:  onde  Giovanni  fienti- 
.¥oglio  che  conobbe  il  pericolo  de*  suoi  congiunti  e 
la  turbolenza  d*  alcuni  aoibisiosi  o  malcontenti  Ri- 
mi nesì  ,  mandò  il  primogenito  Annibale  con  cin- 
quanta cavalli  a  Paodolfo,  ano  genero,  perefaè  lo 
giovasse  di  ioooono  :  ma  già  le  tempeste  eran  dia- 
aipate,  i  fasiosi  poniti ,  Mssodata  la  sigooria  ;  laoof- 
da  Annibale  ool  ano  drappello  aen  ritornàioBO  a 
Bologna. 

E  poiebè  aiemo  in  aul  dìseorao  di  morte  oi  toooa 
nnnnnnare  nel  presente  anno  anohe  quella  d' Inno* 
oenio  Vili.  Pontefioe»  ottimo  padre  de'aooi  popoli 
protetteee  dichiarato  del  reggimento  é  del  popolo 
"toiogneae*  Indooenso  fn  modello  di  doloena»  di 
benencenaa  e  di  carità:  aempre  uguale  a  aè  ateaao( 
dotto  aenaa  orgoglio*  nmile  senta  viltà»  politico  ra- 
gioncTf^y  pacmcatore  immortale.  Acoofdo  i  Principi 
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d' Italia»  e  morì  ui  tempo  di  tràgaa  alle  loro  ani* 
biaiote  oalilìtà.  Fu  egli  che  condannò  le  famose  tesi 
ioileiiQte  già  in  Roma  da  GioYaoni  Pmo- della  Bfw 
nudola  »  obe  ali*  età  di  ventitré  anni  pam  nomo 
aopia  natura ,  difendendo  in  sul  Term  novecento 
proposizioni  tratte  da  autori  latini,  greci,  eliraioi 
•  caldai.  Qaaato  Pontefice ,  fermo  nel  lipfOTare  le  . 
nocive  coM»  ma  pieghevole  nel  tolleme  le  soppor» 
tabili,  ottenne  da  Pietro  d*Aubu8ton»  gtan  Maestro 
dei  cavalieri  di  Rodi,  che  questi  rimandassero  liì>eio 
Ziziroo,  fratello  del  Sultano  Baiazette;  il  qual  Zizi- 
mo  passato  a  Roma  per  render  grazie  ad  Innocenzo, 
non  piegò  le  ginocchia,  non  inchinò  il  gran  Gerar- 
ca ,  ma  con  ossequio  da  Islamita  gli  appressò  la 
bocca  ad  una  spalla;  di  che  non  fu  punto  sdegnato 
^uel  mite  Pontefice  ,  che  stette  anzi  contento  del 
segno  di  stima  e  di  benevolenza  a  lui  mostrato  dal* 
r  infedele  orgoglioso,  da  un  uomo  che  stava  in  po*> 
ter  suo,  e  che  apparteneva  alla  gente  turca,  contro 
ia  quale  aveva  guerra  difficile. 

Innocenzo  Vili,  mori  dopo  sette  anni,  dieci  mesi 
e  ventotto  giorni  di  pontificato  (26  Luglio)  aven- 
done sessanta  di  vita:  ma  gli  ultimi  non  furon  lieti 
e  prosperi  come  i  primi ,  perchè  un  colpo  d*  apo* 
plessia  r  ebbe  di  molto  affievolito  ;  ond'  egli  poso 
in  dispregio  tutte  le  speranze  fragili  del  secolo,  né 
altro  cercò  nel  cuor  suo  che  la  felice  immortalità, 
come  disse  il  Vescovo  che  ne  pronunziò  V  elogio 
funebre. —  Ad  Innocenzo  Vili,  succedette  Alessan* 
dro  VI.  ,  quel  laraosissirao  Spagnuolo  onde  gli  sto- 
rici e  gli  epigrammatici  hanno  detto  tante  favole , 
che  poco  meno  ne  narrava  la  brillante  mitologia. 
Fu  uomo,  ebbe  difetti,  e  nessuno  il  nega;  ma  nes* 
•uno  ne  va  scevro  :  sentì  le  pasaioni  de'  grandi ,  ebbe 
molta  predileaione  pe'snoi  dssoaodaoti  ;  gì' inalzò  a 
titoli ,  ad  onori ,  a  poterne  ;  erano  tnoi ,  non  è  a 
lame  Io  meraviglie.  Ma  sanguinose  acoQse  gli  Ten<* 
ner  dato;  0  lo  menzogne  del  Sanasiaro  asagerato  dai 
Protestanti  gridano  a  tutta  ia  terra  che  venga  omai 
qnolio  storico ,  il  quale  f i? endiobi  una  volta  Alea* 
Sandro  VI.  Pontefice. 
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fa  si  teoolo  Rodrigo  o  Roderico  Lensoblf  * 
per  parte  ài  madie  nipote  di  Calisto  III.»  mi  tempo 

Sei  cui  innalzamento  assnnso  il  0ao  cognome  di 
Bolina.  Fu  di  Valenza  in  Itpegna,  e  salendo  pei 
gradi  ecclesiastiei  ne  divenne  -«ffciveieoTO.  Nominato 
poi  Cardineie,  quindi  Vìcecanceltiero  della  C)iieaa 
Romana,  e  Legato  in  più  Provincie;  alla  fine  venne 
eletto  Pontefice ,  per  ano'  melai  eh*  ei  pmrnccioaii 
eoli'  influenaa  e  eolle  tortune  ereditate.  Nell'ottavo 
mese  dell'anno  (11  Agosto)  fa  eletto  Papa  ;  dopo 
quindici  giorni  fu  coronato  solennemente:  di  ohe  si 
dolse  Ferdinando  di  Napoli,  che  ne  temeva  la  po- 
litica accorta  e  risoluta,  eh©  antivedeva  come  trat- 
tando egli  con  tutti  i  Principi  dell'  Europa  sarebbe 
Tenuto  a  capo  di  volgerli  a  suo  senno ,  sostenendo 
il  decoro  di  gran  personan:gio  frai  sovrani  tempo- 
rali,  con  una  forza  decisiva  negl'interessi  delle  di- 
verse potenze.— Quando  in  Bologna  si  seppe  di  co- 
tanta elezione,  se  ne  fecero  allegrezze  ed  illumina- 
zioni sì  smodate,  che  la  quantità  de' lumi  e  delle 
faci  sulla  torre  dell'  orologio ,  arse  il  cappello  di 
legno  che  sosteneva  la  campana,  la  quale  piombò 
con  fracasso  in  sulla  piazza  e  balzò  in  pezzi  ;  laonde 
il  Senato  ne  fece  gettare  un'altra  di  grande  mole: 
e  lo  stesso  Senato  spedì  a  Roma  Anton  Galeazzo 
Beoti  voglio  Protonotario,  Lodovico  Sampieri,  Gio- 
vanni Sala  e  Mino  de'  Rossi,  che  con  cinquanta  ca- 
valli di  seguito  partirono;  e  giunti  a  Roma  furono 
dal  Papa  ricevuti  con  amore  quasi  di  padre  :  ed 
Anton  Galeazzo  disse  una  breve  ma  bellissima  ora- 
zione da  lui  scritta  (  la  quale  si  trova  adesso  alle 
stampe)  con  che  pregava  il  Santo  Padre  a  conce- 
dere al  proprio  genitore  ed  al  fratello  Annibale  i 
privilegi  conceduti  ad  essi  da' suoi  antecessori:  a 
cui  il  Papa  rispose  non  poter  dare  sentenza  ove 
prima  non  considerasse  il  tenore  delle  dimande  ; 
ciò  che  manderebbe  quando  che  fosse  a  Bologna. 
£  rimandò  il  Protonotario  a  Bologna  cogli  altri  am- 
Irasciatori  felsìnei.  —  Nè  molto  di  tempo  trasoone 
ohe  un  nunzio  papale  giunse  a  Bologna,  renando 
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la  conftmasione  del  capitoli  della  Città,  e  àm  pn» 
TÌlAgì-  per  la  famìglia  fiBntavoglio:  il  quale  Danaio 
Tenne  «ooolto  oon  grande  onora,  ad  aJ»ÌM  in  dono 
dal  Senato  dieci  ducati  d*oro  a  lai  Inracieia  di  toii^ 
latta  fino:  a»  lui  pattito,  li  £m  una  solaana  pia* 
ae88i'oB6,  ti  cantò  una  messa  in  lan  Patiaoio»  m  re^ 
im^ljMttltf  a  Dio  Ottimo  Masfimo,  e  si  praocDÌMÒ 
bnon  tacaeno  dalla  proteaione  d' Alessandro. 

E  la  vigilia  dì  san  Petronio  (3  Ottobre)  giansa 
a  Bologna  Giovanni  Gonzaga  con  cinquanta  cavalli, 
il  quale  passava  a  Roma  a  rallegrarsi  col  Pontefice, 
per  parte  del  Marchese  suo  fratello ,  dell*  ottenuta 
dignità  ;  ed  alloggiò  in  oaaa  del  ano  snocaro  Gìo« 
▼anni  Bentivoglio. 

Ora  ,  parlando  degl'illustri  mancati  in  quest'an- 
no, diremo  di  Alessandro  Formaglini ,  parente  del 
Cardinale  di  san  Giorgio,  e  che  godeva  molti  be- 
nefizi ecclesiastici.  Il  Cardinale  suddetto,  seppe  che 
i  suddetti  benefizi  erano  stati  usurpati  dai  capitoli 
e  dai  reggitori  di  san  Petronio,  di  santa  Maria  Mag- 
giore, di  san  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  di  santa  Bar- 
bara, di  san  Colombano,  di  santa  Maria  degli  Uc- 
celletti e  di  sant'Andrea  dello  Scuole,  Chiese  tutte 
che  già  furono  benefìzi  del  detto  Monsignore;  onde 
mandò  loro  l'interdetto,  e  le  sospe=e  per  qualche 
tempo  dall' uffiziatura.  —  E  morì  Filippo  Bianchi, 
uno  dei  Sedici  Riformatori,  cui  succedette  Lodovico 
di  Borni  no  Bianchi  ;  ed  egli  cou  inoito  onore  fu 
seppellito. 

*  intanto  le  cose  de*  Bentivoglio  miglioravano  e 
quelle  de'  Malvezzi  volgevano  al  basso  V  uu  d'i  più 
che  l'altro:  onde  Pirro  e  Musotto  de' Malvezzi,  ve- 
dendo come  fossero  in  Bologna  non  bene  accetti  , 
fecer  dimanda  ed  ottennero  d'allontanarsi  dalla  pa- 
tria: e  l'un  di  loro  passò  a  stanza  in  Cestina  e  l'al- 
tro in  Ferrara,  ai  quali  paaai  GiOTanni  Battìi Tog1Ì0 
•oorlafo  li  ftoa  da  laolli  lialattriari  a  oa^allo.  M« 
l'ottimo  Matotto,  pertenoto  a  Ferrara,  fu  assalito 
nna  notia  da  quattro  aomiDÌ  ad  iioeiio  mnaramaD- 
te  ;  ciò  ohe  spiacqua  moltiiaiiiio  ai  btioni  cittadini 
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dì  Ferrara  e  di  Bologna,  i  quali  tutti  apprezzavano 
le  belle  doti  dell' insig;ne  Malvezzi,  —  E  nel  palazzo 
di  Musotto  passò  ad  abitare  Nicolò  Rangoni ,  capi» 
tano  de'  Bolognesi  ;  nel  tempo  in  cui  Battista  Mal- 
vezzi ,  padre  de'  congiurati  ,  moriva  pel  dolore  di 
veder  la  famiglia  sua  a  misero  stato  ridotta,  anzi  in 
Bologna  annientata;  percbè  tutti  di  quella  stirpe  o 
vissero  erranti  per  condanna,  od  esularono  volontà*, 
riamente  per  dolore  delle  sciagure  di  famiglia. 

Ed  in  quest'anno  transitarono  per  Bologna  diversi 
ambasciatori  cbe  alla  corte  di  Roma  recavansi,  per 
fare  omaggio  al  novello  Papa:  i  quali  tutti  furopa 
ftocolti  dal  Bentivoglio  e  splendidamente  alloggiati,! 
Fra*  questi  Giovanni  Gonzaga  inviato  dal  fratelli^ 
Mmékèm  dii  Kaatovft ,  Al£>aso  ohe  iva  pel  j^we 
Duce  di  Forma,  ErmaMe  od  Eriobla  Dooa  di  .Tot'- 
tooa  oratore  del  fratelle  Dtaea  di  Mikild»  il  qtiel» 
aecompagnato  dal  Conte  di  Oaiasae,  da  Fnmceftoo 
Sforaa  e  da  Nioolò  -di  Oorreggio,  traeva  aeoo'&no, 
al  Tevete  piik  di  qaattrooeatD  eavalli. 
-  A  meaae  dì  qneit'ainio  fa.oeiiohliiao  uo  soofuoiD 
natrimeoio.  Alesaandio  >figUuolò  di  GiovanDi  B^oti-. 
Teglie  11M116  in  oontorte  Ippolita  Sforza  nipote  di» 
GiangaleaBzo ;  e  il  giovinetto  fa  a  Milano,  dove  oon^ 
ditate  al  talamo  la  fanciulla  gentiliflèima  »  e  dove 
atetfee  alcuni  giorni  in  feete,  in  giostre,  in  tcmaipii 
d*ogni  gniiai  indi  la  lieta  ooppia  a  Bologna  xitM^i 
aò»  e  venne  nonolta  da  GioTanoi  con.  ogni  guisa  di. 
magnifioense  :  prima  delle  quali  fu  un  omtmento, 
duraturo  per  la  Città,  1*  atterramento  dì  que' por* 
ticati  di  legno  cbe  fiancheggiavano  e  rendevano  an-»» 
gusta  la  strada  di  sau  Donato,  nella  quale  fece  di-. 
pLDgere  a  fresco,  secondo  il  gusto  del  tempo,  le  prin- 
cipali facciate  delle  case  0  de' palazzi.  11  percbè  nella 
fronte  del  tempio  di  san  Marco  ,  la  quale  esisteva 
nella  medesima  strada  di  san  Donato,  si  vide  scol- 
pita ad  onore  dai  Bentivoglio  la  seguente  iscris&jione; 

Felsina  BeiUivolo  nìtet  illustrata  Joanne , 
Ut  qiwfuiatn  nUiùt  magno  sub  Coesore  Uomo, 
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Quando  am  reggitori  della  oom  polibUet  tmaA 
magnifioenBa  6  libmlità  osti*  ornamento  di  un  pio* 
le,  «ottviene  ohe  nnti  in  deeeoM  tatto  dò  obo 
seppia  di  deformo,  e  di  squallido.  Per  la  creai  eosa 
dotata  aoeadero  obe  in  messo  td  lestann  ed  allo 
fààkkh»  sontnose  dal  BentiToglio  sntoitate,  se  no 
rtàmmo  pur  altre  od  abbellite  e  raooonde  o  di 
moro  orette  dalle  Ibndamenta  :  ehi  V  esempio  è 
notettUssima  oosa ,  obe  tragae  molti  ad  imitaaiono. 
Ed  eooo  in  san  Giaoomo,  Cbiesa  de*  Padri  Agosti* 
vieni»  bella,  per  l'età,  la  facciata»  bello  il  portioo 
•laterale  ed  adorno ,  bellÌMlma  e  magnifica  la  son» 
tnosa  Cappella  BentWoglio;  ma' il  corpo  della  cbiesa 
non  ora  bello  altrettanto;  mancaTa  di  regolarità 
tielln  cappelle;  ooprìtasi  d*vn  tetto  ad  armatara  noA 
(celata,  non  area  catino  di  sorta  che  dlsttognesso 
ia  maggior  cappella  dalle  altre:  e  tanta  poterti 
4MNnparìtn  maggioro  e  deforme ,  pel  risibile  con* 
fronto  colla  geotiliaia  Cappella  di  Oiotanni  II.  — • 
Però  la  cosa- non  darò  a  lango  in  questa  guisa.  Il 
Senato-^  Giovanni,  che  dai  Padri  £iemitani  ebbero 
più  Tolte  riceTuti  sec TÌgi  e  fetori ,  risolvettero  di 
fabbricar  le  vòlte  ad  essa  Chiesa  ;  onde  fecero  inal- 
bare i  pilastri  per  inarcarvi  sopra  la  vòlta  e  il  ca- 
tino ,  e  diedero  principio  all'  abbellimento  della 
nave  del  tempio  ,  e  disposero  in  simmetrìa  le  cap- 
pelle ,  cosi  per  lo  scompartimento  delle  anteriori , 
come  delle  posteriori  alla  grande;  le  quali  cappelle 
però  noB  furono  condotte  allora  come  si  veggon  di 
presente. 

'  E  un  altro  provvedimento  del  Senato  fu  questo, 
che  ,  essendo  la  campana  dell'  orologio  simile  di 
suono  a  quella  dell' arengo  od  aringo,  sicché  talora 
e' ingannava  il  popolo,  né  sapete  bene  quale  fosse 
Armai,  BoL  T.  V.  a6 


Digitized  by  Gopgle 


•delle  due  che  dette  i  suoi  segni  ;  Teme  Bàtto  de- 
eieto  di  mutar  quella  deli*  orologio  :  e  perchè  la 
maggiore  de*  Padri  Serviti  poteva  giovare  ali'  uopo 
di  toglier  r  ingaàQOt  'fo  fatto  il  cambio  tra  essi 
Padri  e  il  Reggimento  di  Bologna,  e  tutto  restò 
aooomodato  con  lievissima  spesa.  E  venne  alzato  il 
l^appello  alla  torre  del  detto  orologio,  posandolo  su 
di  otto  colonne  di  macigno,  e  facendovi  all'intorno 
un  corn4oÌ9.«o  a  jneflip  |d^ie,.HDa.jiogbÀeia  di  pa^ 
irapetto. 

Questo  avvenne  durante  il  Marzo:  ed.  alla  fine 
del  mese,  che  fu  piuttosto  tempestoso  e  dannevole 
per  la  sanità  ti  e' corpi  umani,  imperversò  uu  tem- 
porale, con  tuoni,  e  grandine,  e  saette,  una  delle 
quali  percosse  la  Torre  degli  Asinelli  in  un  angolo; 
in  quello  cioè  dalla  parte  di  san  Donato,  verso  la 
soppressa  Chiesa  di  san  Marco.  Al  colpo  del  fulmine 
ruioarono  pietre  e  nxateriali  d'ogni  fatta  lungo  lo 
spigolo  guastato,  con  fracasso  straordinario,  che  ag- 
giunse paura  alla  paura  cagionata  dalla  folgore.  £ 
passando  ivi  presso  un  Girolamo  Bianchini,  ebbe  sif- 
fatto spavento  della  cosa,  che  riparato  a  casa  tutto 
pieno  di  tremore,  in  breve  passò  di  vita,  vaneggian- 
do e  rammentando  la  cosa  fin  eh'  ebbe.^ato  di  voce. 

£  più  innanzi  nell'anno  (i8  Aprile)  Annibale 
Benti voglio,  avuto  soldo  dai  Fiorentini  passò  al  lor 
servigio  con  due  bellissime  compagnie  di  militi  ;  ai 
q^^le,  prima  della  partenza,  regalò  il  Seoato  un 
jpellissimo  destriero. ed  una  celata  di  gran  valore  » 
di,  fii;iissimo  acciaio  acab^spA^  ed  oirnato  di  argen^ 
to,  pome  si.  coDvenìfA.  alla  a^ùpe  di  liuicbe  la  ri* 
.eevev^  ed  alla  d,igi^à,>di  cólopio.^ho  la  dfiiM««i--f 
iNf4;q^aJ(  te|Dpo  (aS. Aprile)  fu  {Mil^^^oHÉo» Ia««Icfft 
atre j^a /ra  il  Piipa,  i.Veoè^aqit  il  D«pa  idi'MilaM 
.0  quello  di  B^r|^  44  ohe  ai  feoero  graiidi  «Uqgrem 
in  Bologna.  * 

JBrii  BjOBM^  4i,  BarÌ!;TOol  .groppo  S$mimt'ì4fitfiko 
G^OKifi,.feggeatf^  4^Uo Stato  di  Milano,  ptMmi,^^ 
§lmof^^!^ioy^infi^\vMi^  omi'io  Ualia^  »'|M^ 
j|axri  ^MigfiiHùii  il  9Ì|l^piità,  ooÉMt-ipà  il  AMOiiarl>U 
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aveva  'judhrabiai»  pftà  vollt.  Quatto  LodovM,  tanlv 
oelofecv  ^  •  tristamente  celebre  pel  aoprannome  di 
Moro  y  cootideffao4o  la  niolt&  fortana  di  Giovanni 
Bentivoglio ,  e  sapendo  in*  qoal  tuorlo  govemano 
egli  lo  Stato  di' JBiolo^na,  q;ttaìl  ne  fosse  assoluto 
ed  unico  signore,  giudicò  ohe  avendolo  a'anoi  voti^ 
potrebbe  starsi  fuor  di  pericolo  e  di  sospetto  per 
ietto  de'  Fiorentini ,  ohe  si  moaCravano  eontrai i  alle 
sne  mire  funestissinie  pel  paese  italiano.  Al  qaal 
fine  pens<6  di  eleggere  il  fientivoglio  ano  capitano 
generale,  e  gli  mandò  con  molto  appareoobio  d'ono* 
rìBcenza  lo  stendevdo,  ohe  fu  da  Giovanni  accettato 
di  bnona  voglia  insieme  ai  diciotto  mila  ducati  an- 
nui, ohe  il  Sansovino  racconta  costituiti  in  ìstipen« 
dio  al  potente  capitano  dall' ambiziosissimo  Sforza.— 
Accettato  con  parole  lo  stenclnnlo,  doveva  riceverlo 
il  Bentivoglìo  ufficialmente  ed  in  pubblico:  al  quale 
fine,  ordinati  i  suoi  capitani  di  fanteria  e  divisi  ia 
più  squadre,  si  recò  alla  Basilica  di  san  Petronio, 
ove  giunse  un  tale  Giacomello  ambasciatore  del 
Moro,  collo  stendardo  d'oro  e  d'argento  alla  du- 
cale ,  accompa(;nato  essendo  da  un  certo  Tranche- 
dino  ,  Referendario  pel  Duca  stesso  in  Bologna.  Il 
Vicelegato,  gli  Anziani,  il  Gonfaloniere  di  giustizia 
e  ffuelli  del  popolo  ,  i  Collegi  dell*  Archiginnasio , 
il  Vescovo  suffragane©,  gli  ambasciatori  milanesi,  la 
nobiltà  ed  il  popolo  assistevano  alla  cerimonia.  In- 
cominciò il  Vescovo  a  celebrare  i  divini  misteri  colle 
solennità  maggiori  che  la  liturgia  prescrive  ,  e  be- 
nedi  il  vessillo,  sul  quale  stavano  trapunte  queste 
latine  parole  ==  Illustrìssimo  D.  D.  Ioanni  Bentivo^ 
io  II,  Vicecomiti  de  Aras:on.  ducalium  armornm  gu^ 
bernatori  generali.  ^  G\i  oratori  sorsero  in  piedi, 
si  appressarono  al  Vescovo ,  che  lorO  diede  il  pen* 
none,  che  riverentemente  porsero  a  Giovanili 'Bect^ 
tivogiìo  ,  significandogli  in  bret^  Sfotti  qnanéi  affisa 
sione  il  Dnoa  SIbna  gli  portava,  quanto  nel  and 
valor  rìpoaasse  ,  nella  «ne  fede  poneasd'  apenuMMi 
Giovannf  twidette  loro  vive  graaie;  e  èè  stesso  o^ 
fesse ,  i  iìgli  e  i^li  «veri  in-  seivilfiio  'delle  SfoM; 
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poi  a  Carlo  Orati  suo  diletto  capitano  diede  il  gon- 
falone dicendogli:  Custodiscilo  in  pace,  in  guerra 
lo  difendi.  Indi  s' avviò  per  uscir  del  tempio  ,  ac- 
compagnato da  quanti  vi  erano  accolti;  e  uno  squil- 
lare di  trombe  e  di  campane  ,  un  rimbombare  di 
bellici  bronzi,  e  le  festanti  grida  della  plebe  confu- 
samente mescolavansi  in  alto  sonito  fragoroso.  Gio- 
vanni intanto ,  salito  in  sella ,  s*  avviò  alla  piazza 
del  Mercato,  fra  le  giulive  voci  ripetute  di  ~^sega^ 
sega  —  e  colà  stavano  in  ordinanza  le  bolognesi  mi- 
lizie, alla  testa  delle  quali  si  pose;  e,  presa  la  via 
di  Galliera,  un*  altra  volta  alla  maggior  piazza  fece 
ritorno.  Cinque  mori  ivano  innanzi  alla  cavalcata, 
l' uno  a  cavallo  spargendo  poesie  tra  la  folla  ,  gli 
altri  quattro  tenendogli  ufficio  di  palafreni  e  stan* 
dogli  alle  staffe.  Dodici  valletti  con  tuniche  d'ar« 
gente  e  con  seriche  giomae  bentivolesche  veoivano 
appresto,  cui  aegaivaiio  Tentidoa  wnwii  d'arme 
eolie  ootte  d'argento  e  di  oro,  •  col  oa^aUi  ooperti 
di  mapufiolie  biurdatiire.  Venivan  dopo  dodioi  tqiia« 
die  di  toldatetcbe  »  tra  fanti  e  cavalieri  ansati  di 
lance ,  di  partigiane  »  di  lonche  »  di  spade ,  di  ba* 
lettre,  e  di  tcoppietti  ;  i  quali  militi  portataoo  le 
calie  coUa  dima  bentivoletoa,  ietta»  veide  e  cile»' 
■trina*  Altrettanti  Onci  canitanaTano  le  tmudre» 
^  fira  di  etti  alcuni  fialiaou  di  Gioranni.  Qnando 
questi  fu  pervenuto  alla  porte  del  tempio  »  ne  utoi^ 
sono ,  Carlo  Orati  col  ducale  Tettillo  ed  Alettandio 
Volta  Priore  de*  Sedici,  che  pietentò  il  Benti voglio 
d'un  tuperbo  destriero  coperto  da  preziosa  guai» 
drappa  di  broccato  d' oro,  cogli  ttemmi  bologatti, 
a  lui  decretato  per  maggior  lustro,  e  per  memoria 
dell'  uTYcnlmento  ,  dal  senato  bolo|pete.  Tale  to- 
pav veste  o  gualdrappa  cottò  treoento  ducati  d'oro; 
ingente  preiao  per  quo' tempi,  e  che  fa  manifesta 
la  riccheiia  e  la  magnificenza  della  medesima.  K 
iw' altra  ne  diede  il  Senato  ttetto  ad  Annibale,  la 
quale  costò  dugento  ducati. 

Montò  frattanto  Giovanni  Bentivoglio  sul  donato 
dettriero,  ed  avendo  ai  lati  gli  awbatciatori  niil«ne»i , 


Digitized  by 


BOLOONEÌBI  soS 


dBoaon  il  sigiiiftio,  a  tergo  le  dodiei  andiltM 
tqnadra  »  ed  altie  tHte  di  cavalli  groad  •  di  laaoe 
tpenato ,  cui  «ran  oapitam  Nioolò  Raogoni  •  Gil- 
berto I4o ,  trasse  a  cavalcare  a  tpettaoolo  per  molti 
laoglii  della  Città,  finché  pèrvenato  al  pelano  pro«« 
prio,  ÌTÌ  ti  stette;  e  meotre  ad  una  finestra  di  esso 
palazso  fa  pofto  il  Testillo,  GìoTinDi  smontò  dal 
destriero ,  e  cinse  la  iniya  aavallereiolia  a  Poeta 
Poeti.— ikgli  oratori,  ai  capitani,  ai  geotilnomini 
diede  un  sontuoso  banchetto,  al  termine  del  quale 
lagalò  i  kgati  del  Duca  ,  con  cinqnaoMito  ducati 
d*oio  a  oon  due  vesti  dì  velluto  cremisi,  ricamata 
in  argento.  ^  Questa  mostra  venne  giudicata  una 
delle  più  belle  che  si  fosser  vedute  giammai ,  e 
diede  aTgomento  ad  una  selva  latina  di  Antonio 
Codro  Urceo,  che  espresse  la  solennità  di  quel  gior- 
no (a8  Aprile)  con  un  dugento  versi  ispirati,  scritti 
con  fotta  ed  eleganza,  e  degni  della  festa  ohe  can- 
tano. 

Noi  abbiam  detto  che  un  moro  a  cavallo  gettava 
al  popolo  un  Sonetto  in  lode  del  Bentivoglio  :  il 
Poggi  ,  contemporaneo  dice  che  fu  disseminato  tra 
la  moltitudine  ed  affìsso  per  la  Città  ,  ed  il  Ghi- 
rardacci  afferma  che  era  stampato.  E  se  migliaia  di 
copie  se  ne  fecero  pubbliche,  convien  ritenere  che 
ciò  fosse.  Risultamento  della  stampa^  che  pur  fra 
noi  si  fu  introdotta ,  e  che  forse  allora  per  la  pri- 
ma volta  si  occupava  di  sonetti  da  affìggersi  ne* canti 
delle  vie  ed  alle  porte  delle  case  :  costumanza  al- 
lora straordinaria  ed  ora  comune  ed  ordinaria  fino 
alia  nausea.  —  Ma  reputando  che  un  tal  Sonetto 
(del  quale  fu  autore  un  certo  Andrea  dei  Magnani) 
tornar  non  debba  discaro  ai  leggitori  nostri,  qui  lo 
riporteremo  come  fu  dettato»  mataodo  solo  Tantioa 
in  moderna  ortografia: 
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lUuUn  PQmi9o  lammi  d$  Memhùlh  ^k^etM^i  ih 
•  Afogonia ,  ducali  wrmomn  imperatori, 

a 


JLa  marzial  virtù  che  in  te  s*  avviva 

E  che  per  tutto  il  mondp  già  maoiia,. 
Ha  posto  muti  tiii^  orini  ima  ootom  . 
Da  far  tna  gloria  aiicot  niiir  anni  viva  ;  » 

E  par  oh»  ogn'tiote  già  di  te  canti  e  scriva, 
Nè  d'altri  òhe  di  te  più  si  ragiona,     '  '  " 
E  del  vessil  che  il  Moro  oggi  ti  dona 
Per  far  tua  «tirpe  •  la  mia  patria  diva*  i 

Godi ,  Bologna  ,  e  tu ,  popoL  poìMite  ^  :  .     *'  \  '. 
an  tal  Sigirór ,  oh»  per  donarti  fkmm 
E  pai»  etema  ha  pieso  il  baston  d*  oro , 

Il 

Nè  d'altro  che  d'bnòr  sua'vìta  ha  btómà':  ' 
Odi  che  8in  nel  cielo  e  qua  si  septe» 
Sega  se^a  gridar ,  e  Moro  Moro. 

•  ..!«'.  •        ' .       .  . 

E  al  quinto  mese  dell'anno  (ii  Maggio)  ffiunta 
•  Bologna  un  ambasciatore  del  Re  di  Spagna ,  eh» 

ieri  passava  a  Roma  a 
jOlcgraìsi  col  Papa  dell'assunzione  di  lui  alia  sed» 
f*  "W).  *:  fu,  secondo  il  solito,  da  Giovanni  Ben- 
VVOg^o  onorevolmente  accolto  e  trattenuto  per  jiiio 
mn^,  ^  Oapo  de' quali  si  partì,  e  passò  a  Roraa.-t 
WanfO  aiivatà.del  mese  (i5  Maggio)  recavasi  a 
Mlogna  prooesMonalmente  la  Beata  Vergine  di  saa 
Itaca ,^ndla  quale  occasione  il  Senato  fece  fare  un 
•apwbo  baldacchino  di  broccato  d'oro,  che  servì  à 
coprire  la  sacra  immagine  della  Madonna  nella  prò- 
cejwone  dcH'iUtimo  di  deUe  rogazioni ,  per  la  Città 
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«oiUiO' stesso  mné  {%éll§Èfffà)  m  màunawtL  nm  ^ptuM 
Iwento  in  Ferrara  a  cui  >tniftvaiiti ,  il  Dum  di 
quella  Città  ,  LodoTÌoo  SlbrM y  |^  Ambaaciiitori 
ttvwti,  il  Marokoe'^i  Mantowa  e  GUommi  Bcniiv 
T<^Iio.  A  qual  fine  qvoèt' adaaaiMHt  oò«ii«rHi.  éspòrlo 
per  uEimna  .della- «tona  obo  «agnirà.  Uad^Tico  il 
Moro  »  QMM  ampuntafliaiite  ambiaieio  -  •  Mfndi» 
dfinpero,  gìAi  da^iqiuiétQidici  anni  usurpata  la  reg- 
ganaa  del  nipote,  tebefvaiMUo filata  Icaomiba  daUb 
óosa-tr  e  Jieiiphè'GiaÉfak«KO  ginofeo  amai  Ibm  m 
baalaota-oià  par  à^stimeie  il  gavesoo  desinai  ffsh: 
poli ,  naédiaifpa,  ijodoVioo  aitaoeTa  la .  suprema  pa» 
tantà  »  •  boa  pensava  meno  ma  menta  a*  realituirla  a 
eoi  spettaTa. Mal  «o(£Pri va  Isabella^  consorte  al  Duoa^ 
r  indegna  ^«ri^àione ,  che  le  toglieva  di  governarb 
lo  Stato ,  non  npando  né  potendo  l' inetto  marito 
di  lei.  £  della  ingiustisia  del  Moro  movea  lagnanza 
al  tribunale  del  suo  genitore  Alfonso  e  dell'  avolo 
Ferdinando.  Questi  inviava  oratori  al  Moro ,  affin- 
chè cedesse  la  refr{;enaa,a  cui  per  diritto  spettava; 
e  Lodovico  rispondeva  cortesi  parole  da  scaltro  si* 
mulatore,  mentre  nel  fondo  dell'anima  covava  sor-* 
da  ed  esecranda  vendetta.  Macchinava  la  ruina  di 
P'erdinando ,  il  quale  era  tale  da  procacciarsi  colla 
fonia  ciò  che  veni  vagli  ut^gato  pur  accordo.  Al  qual 
fine  imprudente  Lodnvii  o  Sforza  invitava  al  conqui* 
Ito  di.  Napoli  il  Re  d  itu  csc  Carlo  Vili,  succeduto 
nei- diritti  agH  Angioini  e  cupido  estremamente  di 
gloria  ;  armi  ,  genti  e  danaro  con  ispoutaoea  devo-* 
eione  offerendogli.  Funesto  consiglio  per  la  causa 
delia  Penisola  e  per  sè:  all'una  di  lunghi  guai  sor- 
gente, all'altro  di  avvilimento,  di  servitù,  di  mi- 
sera morte.  Per  lui  la  fiorente  regione  italiana  la- 
cerata da  sanguinose  guerre  ,  spossata  ,  aHralita  ; 
menomate  dal  ferro  le  popolazioni  ;  preda  ad  ogni 
fatta  di  genti  i  suoi  migliori  paesi  ,  che  ii  Gallo  , 
r£lveticè,  rispano  e  quel  di  Lamagna  si  couteiw 
dono  e  si  conquistano  a  brani . Lodovico  cnDoitd 
eontro  Ferdinando  il  Pontefice  e  l' Indusse  a  stria» 
gere  alleanza  cou  lui  e  i  Veaeaiani ,  nella  qtiala 
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(Mm  éhe  notò  gU  ùmm)  £reole  ▼•noe  MB^anéMh 
Mft  pokhè  il  -mffé  se  ne  ToUe  scheroùf»  ooo  pn»i 
tMii;  onde  ne  nacque  la  Dieta  di  Ferrara  tuaòOHiM 
nata ,  in  cui  l' Estente  dovette  ceAm  «Ho  ìilna0 
di  Lodovico  e  aderir»  alla  le||t«  * 
'  Gli  ttonoi  oontompomnei  nom  Annù  pooU  di 
lP>én|iio  ftrano  «▼yenimento  in  quitik  oongretso  di 
Ferrara  o  nel  tempo  del  medesimo  ;  ma  i 
dMoi  «d  il  Negri  narrano  terrìbile  attentato  >  toma 
Moennarne  prove  di  documento  ,  il  qaale  poiotò 
8*  avrà  da  noi  a  ritenere  come  falsa  o  non  piena- 
mente vera  tradisione,  anziché  impugnabile  realtà. 
Dicono  essi  che  mentre  nella  corte  ducale  tratta<* 
vasi  della  federaaione,  mentre  splendidamente  eraa 
date  giostre,  danze,  banchetti,  lo  Sforza  (e  non  no 
acc<*nnano  il  motivo)  ordinò  a  uno  scherano  che^ 
colto  il  destro,  uccidesse  Giovanni  Bentivoglio.  Ma 
essendo  ospite  del  Duca  Ercole,  volle  prima  farlo  av« 
vertito  di  ciò,  al  qual  misfatto  non  seppe  l' Estense 
oppor  parola  con  Lodovico,  nè  seppe  darne  avviso 
a  Giovanni  per  veruna  guisa  diretta;  sicché  invece 
ne  parlò  a  maniera  di  racconto  col  Duca  di  Man« 
tova ,  il  quale  essendo  animoso  più  che  l'Estense, 
ne  fece  conscio  ben  subito  Giovanni  Bentivoglio  , 
il  quale,  senz'indugio  frapporre,  riparava  in  aalTO 
a  Bologna. 

Checché  ne  fosse ,  o  vera  o  falsa  la  cosa  ,  certo 
è  d'altra  parte  che  la  lega  si  tenne  ed  ebbe  fine, 
e  che  Lodovico  Sforza  co'  suoi  rancori  e  colle  sue 
avidità  ambiziose  fece  gran  danno  a  tutto  il  paese 
italiano.  Il  Regno  di  Napoli  difatto  si  vide  allora 
impoverire  come  provincia,  in  mano  dei  re  de'due 
móndi:  crollò  poco  dopo  il  Ducato  di  Milano  e  tra- 
•oinò  seco  Io  atato  d*  Italia  in  trìita  condizione ,  • 
la  Fallitola  divenne  il  pomo  della  discordia  ,  pe'fop» 
mtlari  più  potenti,  i  quali  noó.tolo  oonqniitatano 
i  paoii  -ma  li  piadaTano  ;  •  no  dia  M»  Ja  ftmosa 
Inolioteoa  di  Pavia  olio  in  qnaafta  mala  oiioaatanM 
pasa^  a  far.  bello  Par%i.  dalla  ttto  spoglia  tum^ 
iand0  ^  già  tento  odabri. 
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E  poiché  MhbUmo  pwhio  ora  della  Dieta  dì  FflI-. 
rara,  a^aogeremo  che  non  finì  Tanno  ohe  la  corto 
Esterno  ora  involta  in  gravissimo  lutto.  EUooooro 
d'Aragona  DuohoM  di  F«;rrara  fu  colta  da  morto 
(...Ottobre):  Giovanni  fientivoglio,  che  nella  infer* 
jDÌtà  di  lei  avea  iovioti  a  visitarla  Cristoforo  Poggi 
e  il  figlio  Anoibole ,  vestito  di  gronaglU'  ondò  al 
Doca  Ercole  a  condolersi  di  sua  vedovaim.  Il 
qaal  Giovanni  (  dice  il  Ghiselli  al  volume  nono 
della  sua  cronaca)  secondo  l'abuso  do' prìncipi  di 
que*  tempi,  avendo  cominciato  a  dar  campo  franco, 
in  Bologna  a  coloro  che  finir  volevano  ie  liti  coi 
mezzo  delle  armi,  permise  diversi  duelli,  come  nei 
rozzi  tempi  cavallereschi  ,  e  fece  fare  uno  steccato 
nel  campo  de' buoi  ,  o  piazza  del  mercato  che  die 
vogliamo,  dove  fra  gli  altri  duellatori  entrarono  un 
dì  un  certo  milite  del  Signore  di  Mantova  ed  ua 
tale  Giovanni  Ferri  Napoletano,  i  quali  a  lungo  si 
combatterono  con  egual  valore,  sino  a  che  Giovanni 
ed  Annibale  che  vi  assistevano,  quasi  a  modo  dì 
giudici  ,  vedendoli  mollo  abili  e  dispiacendo  loro 
che  tali  prodi  perir  dovessero,  li  fecero  cessare,  e 
vollero  che  in  presenza  loro  si  rappacificassero,  e  ciò 
avvenne.  Il  Ghirardacci  poi  narra  d*  un  altro  duel- 
lo, accaduto  pur  nel  Mercato  in  quest'anno  stesso, 
fra  un  tal  Bernardino  dal  Guanto  ed  un  suo  ne- 
mico spagnuolo,  che  combattendosi  (19  Settembre) 
restarono  amendue  feriti;  il  che  veduto  da  Giovanni 
Beoti  voglio,  che  vi  andò  giudico,  o  padrino  che  dir 
ai  voglia,  non  permiso  elio  0  morte  si  malmeoasse- 
ro»  o  aotposo  il  liottoglioro  •  o  li  mund^  allo  loro 
caso  affinchè  prondossoro  cara  dello  ritpottivo  ferito, 
Foobitiimo  rimano  a  dirsi  iatonio  allo  p09ù  di 
qncst*  anno ,  0  00  no  spacooromo  brevomonto.  — « 
Alonni  notori  furono  poeti  a  toner  ragiono  sotto  il 
peloBao  del  Podestà  *  nel  luogo  che  pei  ci^  fu  dotto 
«elle  Accuso.»-!  £dìbiioafeori  di  fiaune  oppressi  dal 
Mcreanti  »  lecoio  capitoli  di  foiMiita  o  di  compra  ^ 
li  sottoposero  -  al  gìudisio  del  Sonato»  ed  ebWu 
•entoDsa  fiivoiofolo  ;  poi  cui  i  meicanti  dovetteca 
AnnaL  Boi.  T.  V.  .  a? 
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€lMÌiAfè  dalle  angli^rie  ohé  per  lo  addfotró'iinTiiio 
ai  fabbrìcatorì. 

Andrea  Zucch ini ,  Laigi  VeoMÌam  e  Girolamo  San* 
tini  banditi  di  Bologna,  per  cattiTarti  l'amor  del 
Senato  e  ritornare  in  patria,  pensafono  a  folle  aCrat- 
tagenima.  Entrarono  in  Cesena  dove  stava  a  oonfine 
Antonio  Malvezzi ,  e  lo  ncoisero  nella  Chieta  di  san 
Francesco:  il  Sanato  nostro  ne  fa  avvisato,  mandò 
subito  una  compagnia  di  balestrieri  in  cerca  dei 
masnadieri  fuggiti  ,  e  li  presero  tutti  tre  ,  portane 
done  le  teste  a  Bologna.  Quella  di  Luigi  fu  messa 
sopra  la  Porta  di  strada  Maggiore,  quella  di  Andrea 
all'uffizio  delle  Bullette,  e  quella  di  Girolamo  dal- 
l'Orologio, a  vista  ed  esempio  de' malvagi  ed  as- 
aassini. 

In  quest*  anno  Giovanni  Bentivoglio  fu  visitato 
dai  Gonzaga  di  Mantova  e  dai  Malatesti  di  Rimìni, 
che  trattenne  colle  solite  magnificenze;  ed  in  que- 
st' armo  morì  l' Imperator  Federigo  cui  succedette 
Massimiliano  suo  figliuolo.  'i   .  > 

'     ■   .  •  ■   '  •  <         •  . 

▲NMO  DI  GMSTO  i484«     '  ' 

11.,.»  ■ , .       _  '   '.     .      •  ,  ■ 

^ 'Grandi  aTveiiiraenti  abbiamo  a  narrare  ai  leggi-^ 
tori  nostri;  e  non  sarà  chi  noi  eroda,  solo  che  penair 
eome  in  qnest'  anno  memorando  ealasse  in  Italia 
r  ottavo  Carlo  di  Franda,  troppo  famoso  nella  sto» 
ria  di  nostra  bella  er  vagheggiata  Penisola.  Né  di 
Itii  potremo  tacerei ,  sendoebè  per  le  aderenze  del 
nostro  Bentivoglio  con  tutti  omai  i  Signori  di  essa 
Italia,  sentì  pur  Bologna  l' influenza  d'un  tal  paa« 
saggio  di  gran  momento,  eoi  nuli' altro  negli  ante* 
riori  tempi  somigliò ,  tranne  quello  del  secondo 
Federigo  di  Svevia ,  la  cui  calata  fra  noi  fu  cosà 
remota  ,  che  omai  nessuno  vi  pensava ,  come  di 
cosa  che  mai  non  ci  fosse  toccata.  —  Di  questa  di- 
scesa del  Re  di  Francia ,  e  degli  accideuti  che  ne 
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accacidero  avremo  a  dire  non  poco  ;  ma  perchè  ne 
piace  di  tener  l'ordine  cronologico  nella  narrazione 
dei  fatti  ,  diremo  intanto  alcune  altre  cose  tignar* 
danti  più  specialmente  la  nostra  Boloorpa. 

La  mente  di  Giovanni  Bentivoglio,  rivolta  ognora 
al  maggior  lustro  della  propria  terra,  avea  divisata 
e  compiuta  un'importante  opera  idraulica,  ch'esser 
doveale  di  grandissimo  vantaggio.  Quel  ramo  del 
picciol  Reno,  che  da  Casalecchio  discende  alla  Città 
nostra,  dando  moto  e  vita  a  tanti  idraulici  edifìzi, 
e  che  da  due  punti  delia  città  ne  va  fuori  ,  col 
nome  di  Canal  Navile  e  di  Canale  delle  Moline, 
non  era  atto  al  corso  delle  navi  da  carico  mercan- 
tile ,  che  dal  paese  di  Corticella  a  quello  forse  di 
Malalbergo  ;  laonde  per  le  tre  miglia  da  Corticella 
a  Bologna  conveniva  raoar  io  morói  per  meazo  di 
•«•fri,  acarìcando  lo  usti  oho  todìvado» •  oorloaodo 
qnollo  oho  andarono  i  oon  doMM»  di  teoipo  o  di 
mao.  Ora  il  Btati?ogUo  riiolTotlo  di. far  naTifibilo 
il  dotto  Canaio  pel  trotto  onoora  da  CortiooUa  o 
Bologna ,  quivi  oootroondo  no  piooiol  porto ,  por 
fM^ilttaro  1  intorno*  oooiiin— in  doUa  prorinoiat  o 
qiiollo\3oi  lini£Kro6  paoai,  o  apaoiaUnOnto  ooUa  soa 
MflitMM  Forrera*  £  pof  ooMoaooio  di  ffuonta  impor- 
tosM  Ibaio  a  divìtanooto'  di  GiovaMii  »  è  d*  oopo 
pOMoro  oho  lo  torre  fuor  dello  Lamo  o  di  Galtioro, 
«ntloat»  ohe  ooltivabili  oomo  iS^ì  mdo,  orano  al- 
lora pantani,  aoprattntto  noi  forno,  ptoaaoohè  ino- 
pratioobili ,  giatohé  giacevano  con  ì scolo  irrogol** 
nmpM^  o-  non  «r*  erano  hnOoo  atrado  ohe  no  potoo- 
•ero  agevolare  il  panaggio. 

Ciò  adunque  vodiondo  il  fiontivoglio,  aveva  ohii^ 
mato  da  liilano  un  ingagnoro  aino  dai  i49>> 
affidò  r  impresa  dello  tcavaro  l' ultimo  tratto  del 
Canal  Movilo;  ciò  ch'egli  fooo»  ooatiuendo  .aetto 
aoategni  o  conche  di  bello  e  semplice  artifiaio,  od 
un  bastevole  Porto,  oon  MagaBaini  e  Dogana,  den- 
tro la  Città.  La  quale  invenzione  de*  sostegni ,  al 
dire  del  celebre  Zendrini ,  fu  per  avventura  dovuta  a 
duo  ingegneri  di  Viterbo,  che  uè  £9oer  uao  «ul  Canale 
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della  Brenta  presso  Padova  nel  1481:  e  di  sì  l>ella 
e  grande  invenzione  si  giovò  tosto  1*  ingegnosissimo 
Leonardo  da  Vinci  per  unire  insieme  ì  due  canali 
di  Milano  ;  unione  che  dal  Frisi  viene  chiamata 
l'opera  più  compiuta  e  più  illustre  che  1*  architet- 
tura idraulica  abbia  lasciato  prima  del  risorgimento 
delle  scienze  e  delle  lettere:  opera  che  fu  poi  imi- 
tata più  volte  in  tempi  posteriori  ,  e  spezialmente 
dal  francese  Riquet,  il  quale  per  mezzo  di  sostegni 

Sortò  barche  sulla  cima  d'una  collina  in  Lingua- 
occa  »  scorciando  un  bel  tratto  del  famosiMÌmo 
canale  di  questa  frauoese  Provincia. 

Ma  per  toroara  al  Beotivoclìo,  gtoya  narrare  co- 
me ,  oompiato  ohe  fìi  il  prolangamooto  do!  Canal 
Navile  da  Oortkella  a  Bologna,  ToleMe  egli  con 

forando  pompa  lame  in  qnett  enno  T  inaufuraaione 
IO  Gennaio).  Al  qual  fine  cavalcò  egli  nel  mattino 
ool  Signore  di  Rimibi ,  con  Nioolò  Rangone oon 
Gilberto  Pio,  e  oon  alquanti  senatori  e  gentilno- 
minl  a  Cortioellay  ove  l'aspettava  un  grande  e  vago 
Bnointoto  a  bella  posta  oostroitow  Sorgevano  in  quo- 
'Sto  quattro  at^e  od  antenette,  cui  sventolavano  so* 
•spese  le  bandiere  de*  fienti voglio,  de' Pio,  do' finn- 
goni  e  de'  Malatesti.  Giovanni  e  quanti  l' aooompa-» 
enavano  furon  sai  ponte  della  navone  i  remiganti 
fendendo  1*  acqua  presero  la  dìremono  sa  p^  canale 
verso  Bologna.  Giunti  al  porto  vennero  salutatr  dalie 
esultanti  grida  della  moltitudine,  cbe  in  gran  oopin 
colà  era  accorsa ,  nonché  dal  festivo  suono  delle 
campane  della  Città.  Al  porto  s'ergeva  un  palco 
ove  stavano,  il  Vescovo,  il  Vicario,  i  Maestrati  prin- 
cipali della  patria,  che  vi  ebbero  tratto  in  proces- 
sione coi  chierici  ,  e  colle  compagnie  spirituali.  Il 
Vescovo  asperse  d'acqua  lustrale  e  benedisse  il  Bu- 
cintoro allora  giunto,  e  il  clero  intonò  T  Inno  Am- 
brosiano, cui  rispondeva  il  popolo  con  tutto  l'af- 
fetto delio  spirito.  Quel  giorno  fu  feriato  pei  Bolo- 
gnesi ;  ed  al  novello  spettacolo  trasse  bene  un  die- 
cimila persone.  ^£  poiché  oggimai  non  si  faceva 
cosa  pubblica  dal  Bentivoglio  senza  che  i  poeti  la 
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festeggiassero;  così  addivenne  che  anche  in  questa 
circostanza  uscisse  in  luce  un  sonetto,  che  Giacomo 
Poggio  diffuse  pel  primo,  perchè  l'autore  l' ehhe 
a  lui  indirizzato  con  breve  epigrafe  latina.  Ed  ecco 
1*  una  e  ì*  altro  : 

Ad  praestantem  virum  lacohum  de* Podio  ^  in  scrìben' 
da  cronica  summopere  diligenti ,  amici  sui  sonetam. 

Vigile  essendo  sempre  e  sitibondo 
A  r  ornamento  e  a  la  felicitade 
Di  nostra  patria,  e  ancor  tranquillitade 
Il  signor  nostro  Ser  Giovan  secondo 

De*  Bentivoglio  ,  Principe  giocondo 

Più  d'alcun  altro  in  verun' altra  etade. 
Prima  ci  porse  per  sua  gran  boutade 
Pace  e  giustizia  onde  mantiensi  il  mondo 

Molt'anni,  eh*  ei  sedette  in  principato  i 
Poi  e*  illustrò  d'innumeri  edilìzi 
Ed  ornamenti  d*  eterna  memoria. 

Ora  ci  accresce  per  maggiore  ornato 
Naviglio  e  porto  ,  santi  benefìzi  , 
E  alla  Città  di  trionfo  e  di  gloria.— 

O  tu  ,  che  scrivi  in  storia , 
Ricordati  ch'egli  è  di  gran  prudenzia , 
£  sopra  ciaschedun  di  molta  audenzia. 

Ma  si  passi  ad  altro.— Pietro  de*  Medici,  rimasto 
fedele  all'alleanza  contratta  da  suo  padre  con  Fer- 
dinando Re  di  Napoli ,  avea  promesso  di  chiudere 
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il  passo  a' Francesi,  ove  per  la  Toscana  penetrar  vo- 
lessero nella  inferiore  Italia.  Le  repul)bliche  di  Siena 
e  dr  Lucca,  troppo  deboli  per  loro  pi  coi  olezza  , 
aveano  dato  lor  parola  di  fare  ciò  che  i  Medici  fa- 
cessero. Legami  di  famiglia  stringevano  il  Papa  col 
Re  di  Napoli  Ferdinando,  dichiarato  dalla  fama  pel 
più  astuto  politico  d'Italia.  Costoro  tutti  erano  de- 
cisi di  non  permettere  a  Carlo  Vili,  il  conquisto 
della' bìM  Italia;  e  la  stano  Fardinando •  airava 
iaìsiata  aloana  pratiche  per  diitomarnelo ,  quando 
impiovTita  morte  Io  colse  (a5  Geonaio),  lasciando 
dne  figli  ed  un  nipote;  Alfonso  II.  e  Federigo  gli 
uni  »  e  Ferdinando  V  altro  :  Alfonso  sncoedeVa  al 
padre»  Federigo  assumerà  il  comando  dolici  flotte» 
rerdinandò  quello  ésgli  eserctti  di  tem»  ohe  di- 
fender doif  evano  le  Boaagde4alla  franoapef^inao- 
mata  invasione.  —  Ad  Alfonso  intanto  inviata  C^o» 
vanni  Bentivoglio  un  oratone*,  ^n  SBKno:f||«4|on4lH 
gliansa  per  la  morte  del  padre ,  e  di  ripoogfatuìa- 
lione  per  1*  esaltamento  di  lui.  £  un  altio  alla 
corte  di  Milano  poco  stanté  ne  spedì  ,  <}tÌ8ndo  lo 
sventurato  Duca  Gian  Galeaaso  inano6  d' ioikatura 
morte  mìseramente. 

E  Vincenzo  Budrioli  mandava  egli  massaggialo  alla 
corte  di  Giovanni  Sforza  Signor  di  Pesaro,  quando 
questo  potentissimo  in  nodo  coniugale  con  famosa 
donna  legavasi.  Menava  c<ili  in  consorte  Lucrezia  Bor- 
gia ,  donna  celeberrima  pe' suoi  parenti,  pei  turpi 
amori,  per  gli  sventurati  mariti,  e  per  fortezza  e 
virtù  d*  animo  nella  matura  età  sua.  Tutta  Pesaro 
gioiva  in  festa  per  una  tanta  solennità;  molti  am- 
Basciatori  traevano  a  lui  congratulando  in  nome 
de'proprii  Signori  ,  ed  offerivano  Un  dono  che  de- 
gno fosse  del  donatore  e  del  donato.  Vincenzo  adun- 
que presentò  lo  Sforza  d'  una  Pace  d'  argento  ,  la- 
vorata per  ordine  del  Bentivoglio  da  quel  peregrino 
ingegno  di  Francesco  Francia  ;  e  fu  lavoro  si  stu- 

Sendo.e  sì  ricco  che  a  Giovanni  U.  costò  treoento 
uoati«  Hf.  cosi  beir  opera  (  colpa  e  sciagura  delle 
umane  Tiosùnde  !  )  non  si  sa  di  presente  ove  giaoou  » 
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Éè  se  pili  «iistft,  da  qaal  mano  e  ptr  qnal  nod^ 
naoiiBe  di  oasa  gli  Sfona. 

Ad  altre  oozze  pasaiamo*  Laura  di  Giovanni  Bmw 
tivoglio  e  di  Ginevra  Sfona ,  era  fidansata  a  Gio« 
▼anni  Gonsaga.  Om  il  disegno  ed  il  i>attò  dì  quelle 
nozze  vedremo  incarnato.— •  Giampietro  ed  Aletno- 
dio  Gonaaga»  Gindamo  Gastiglione  ed  altri  eava« 
lieri  non  pochi ,  vennero  a  Bologna  per  levarne  la 
fanciulla  fidanzata.  Carlo  Grati ,  amicissimo  di  Gio* 
vanni,  fu  ad  accogliere  l'ambasciata  alla  magnifica 
villa  del  Benti voglio;  un  giorno  la  trattenne  in  sì 
feraci  delizie  ,  poi  nel  seguente  montò  coi  ricebi 
personaggi  sopra  una  nave  addobbata,  e  pel  novello 
canale  fino  a  Bologna  li  condusse.  Giunse  la  nobile 
comitiva  alla  nostra  Città  :  Giovanni  co*  figli ,  col 
Signore  di  Rimini,  con  numeroso  corteggio,  con 
molte  genti  d'  arme  fu  ad  incontrarla  ,  e  guidolla 
a  stanza  nel  suo  palagio.  Al  nuovo  dì  si  compiè 
solennemente  il  rito  nuziale  nella  Basilica  di  sau 
Petronio  ;  quindi  si  diede  un  sontuoso  l^aucbetto  ; 
poi  danze  e  giuochi  ginnastici  aocrehber  letizia  alla 
nomiti  va.  Due  eiomi  ancore  furono  dati  «Ile  feste; 
alla  partenaa  il  aegnente*  Laura  montò  un  superbo 
destriero  (sontncco  dono)  fulgente  d'oro  e  di  gea»^ 
ne,  onorata  essendo,  da  Luovesia  d'Este  e  de  tion 
he  dame  fino  al  Porto  novello,  ove itnbaccosH. 
mesta  e  lieta,  perobè  lasciava  i  genttoii  e  pas- 
sava al  marito.  Annibale  ed  Alessandro»  fratelli  » 
il  Pio  ed  il  Raogoni,  congiunti,  1* aoeompaguarono 
elio  sposo,  che  tutto  in  gioia  ricevevala. 

Ma  dalla  gioia  alla  meatiaia.  Garin  VUK  scender 
Toleva  in  Italia:  mandava  intanto  suo  messaggio 
ed  antìguardia  il  celebre  i^lippo  di  Gominea,  ohe 
l'animo  di  tutti  i  Principi  destramente  esplorasse. 
Venne  Filippo  anche  a  Bologna  (...  Aprile)  e  chiese 
el  Senato  ed  a  Giovanni  libero  il  passo  per  l'eser- 
cito del  6UO  Signore.  Il  bolognese  Reggimento  in  cosa 
di  tanto  affare  non  volle  tosto  decidere  ,  e  palesò 
all'oratore  che  nulla  di  certo  risponderebbe  senza 

aver  prima  consultato  il  Pontefice,  £  ad  Alessandro 
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•oHtse  per  risposta:  Il  qmmh  («mleo  rioonoiliato  col 
Re  di  Napoli)  cercl^ldo  dittram  il  Fraocese  dal  dl« 
t^isamento  concepito»  inviò  lettera  a  6ìo?anDÌ  Beati* 
ìFoglio  peiohò  il  passaggio  allo  straniero  non  oon- 
aeatisse;  e  lo  affidava  a  disgombiare  qaalunqae  in* 
eertriM  »  faoendof^  considerare  com'  egli  fosse  in 
lerma  lega  col  Re  Alfonso  aragonese,  co'  Fiorentini , 
eo'Prìneipi  della  Romagna;  sicobè  i  nemici  nonché 
sostenere 9  poteva  all'uopo  rintuaiare  e  dissolTeva, 
Saldo  stesse  pertanto,  e  in  sno  consiglio  securo  e 
riposato;  e  a  ciò  gli  fosse  conforto  la  Porpora  Car- 
dinaliaia  onde  intendeva  di  vestire  il  figlio  di  Ini 
Anton  Galeazao.  E  la  Bolla  spediva  che  nominava 
il  giovine  frai  Cardinali  ove  il  padre  non  mntass» 
di  consiglio:  altrimenti  tatto  pel  figlio  era  ito^ 

'  Giovanni,  piegando  ai  detti  d'Alessandro,  volse 
Ogni  eiua  alle  difese  militari:  restaurò  i  barbacani 
lungo  le  mnra  di  Bologna ,  e  queste  rinforaò  tatto 
intomo:  no  scavò,  ne  sllargò  le  fòsse,  e  larga  vena 
di  acque  vi  fece  scorrere:  le  Porte  piii  salde  rifece, 
i  ponti  è  1  cancelli  più  sicuri.  Alle  entrate  di  san 
Felice,  di  san  Mammolo,  di  Castiglione,  di  santo 
Stefano  e  di  san  Donato  inalzò  rivellini. — Le  róc- 
che del  Contado  e  le  castella  afforzò:  di  palancati 
e  di  profonde  fòsse  le  munk  :  quella  d*  Argiie  di 
quattro  forti  bastioni. 

Nè  queste  cose  furono  appieno  compiute ,  che 
nuovamente  il  Re  francese  chiedeva ,  e  con  pili 
istansa,  il  passag<;io.  Le  vicende  nostre  e  di  Roma, 
le  sorti  dello  Stato  italico  erano  a  debole  partito. 
Improvvido  consiglio  sembrò  negare  il  passaggio 
air  ottavo  Carlo  :  a  certo  rischio  ,  coi  cittadini  ,  si 
porrebbe  Bologna.  Le  schiere  di  Lodovico  Sforza 
troppo  avevano  aumentato  1'  esercito  di  Carlo.  Ave- 
va di  francesi  tremila  e  seicento  uomini  d'armi; 
arcieri  a  piedi  seimila,  altrettanti  balestrieri;  otto- 
mila fanti,  armati  di  scoppietti  e  di  spade,  ottomila 
fra  Tedeschi  e  Svizzeri  con  alabarde  o  con  picche. 
Questo  fu  grande  esercito  ;  tua  Lodovico  il  Moro 
r aumentò  sino  a  sessanta  mila:  immensa  aggiuntai 
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1  Duchi  d* Orléans  e  di  Vendòme,  il  Conte  di  Mont- 
pensier ,  Lodovico  di  Lignì ,  Lodovico  de  la  Tré* 
mouille,  ed  altri  insigni  capitani  stavano  alla  testa 
degli  eserciti.  —  E  che  farebbe  adunque  Giovanni? 
Che  farebbero  i  Sedici  ?  Acconsentirono  al  passag- 
gio di  Carlo. 

Lodovico,  che  tale  deliberazione  avea  concitata, 
affinchè  venisse  ad  effetto  inviò  a  Bologna  Guidan- 
tonio  Arcivescovo  di  Milano,  che  pose  stanza  nel 
vescovato ,  e  più  di  tre  mesi  vi  stette.  Accompa- 
gnato da  quattro  ambasciatori  presentossi  al  reggi- 
mento, e  l'esortò  in  nome  dello  Sforza  a  mantenere 
Ja  promessa  fede  al  Franco  Monarca. —  E  questi  ca- 
lar voleva  nella  Penisola.  Per  Pontreinoli  e  per  la 
Lunìgiana,  consigliato  dal  Moro,  deliberò  di  condur 
resercito  nell'Italia  meridionale.  Questa  via  che  da 
Parma  a  Pontremoli  attraversa  1*  Apennìno  fram- 
mezzo a  magre  pasture,  che  poi  scende  tra  gli  oli- 
veti  sino  al  mare  e  ne  seguita  le  spiaggie  alle  falde 
dei  monti,  non  era  scevra  di  pericolo.  La  contrada 
non  produce  quasi  punto  di  biade ,  le  quali  con 
molta  spesa  si  fan  d'altri  luoghi  venire  in  cambio 
di  olio.  Lo  spazio,  oltremodo  angusto,  tra  il  mare 
e  la  montagna  è  chiuso  di  stazione  in  istazione  da 
fortezze,  ch'erano  valide  ad  arrestar  lungo  tempo 
i  francesi  sopra  una  spiaggia  dove  provato  avreb- 
bero ad  una  volta  la  fame  e  le  malij'ne  febbri  di 
Pietra  Santa.  Ma  Pietro  de*  Medici ,  avuta  contezza 
dell'  arrivo  de'  francesi  davanti  a  Sarzana  ,  e  del 
fermento  destato  in  Firenze  dal  loro  appressarsi , 
decise  d*  imitare  suo  padre  che  andò  alla  visita  del 
Be  di  Napoli  Ferdinando.  Partì  adunque  per  visitar 
Carlo  Vili.  Cammin  facendo  attraversò  il  campo  di 
battaglia  dove  trecento  soldati  fiorentini  erano  stati 
dai  francesi  fatti  a  pezzi.  Quando  adun([ue  Pier  dei 
Medici  fu  ammesso  all'  udienza  di  Carlo  Vili,  do- 
mavalo  un  panico  timore:  alla  prima  intimazione 
del  Be  faceva  aprire  le  fortezze  di  Sarzana  e  di  Sar- 
zanello;  poi  quelle  di  Pietra  Santa,  di  Librafratta, 
di  Pisa  e  di  Livorno  :  consentiva  che  Be  Carlo  vi 
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mettesse  presidìi  e  conservassele  fino  al  suo  ritorno 
dall'Italia,  o  iafìno  alla  pace.  Per  tal  modo  intro- 
ducevalo  con  paura  nel  bel  centro  della  Toscana.— 
Contro  alle  inclinazioni  de'  fiorentini  il  Medici  in- 
gaggiò il  suo  popolo  in  ostilità  verso  Francia  :  ma 
la  condotta  del  capo  dello  Stato ,  che  attirava  la 
.  guerra  contro  il  suo  popolo,  abbandonò  le  fortezze 
in  balia  del  nemico  provocato  da  lui  :  cosa  che  ai 
fiorentini  parve  colpevole ,  ignominiosa. 

Pietro  de' Medici,  dopo  un  tale  atto  di  debolena, 
Iticiato  il  campo  a*  francesi  corse  di  frette  a  Finn» 
ae,  e  yì  fisoe  entrate  olibrobrioM  (8  Novembre).  Ed 
aveodo,  il  dì  Teotaro  Toluto  far  vitite  alla  sigoo* 
fia»  le  faardie  ohe  ttevano  alla  porte  del  Pauiaao 
glie  ne  negarono  Tentrate.  Ne  fa  attonito,  ma  do- 
vette ritirarsi  oon  iaeomo.  Allora,  riparando  a  eesa, 
fa  a  mettersi  In  protesiooe  del  cognato  Piolo  Orsini 
da  Roma ,  ohe  oon  un  corpo  di  oaTallerìa  erasi  a 
'Firenie  recato;  assoldato  dalla  Repubblioa.  Coli*  ap- 
poggio intanto  di  esso  corpo  ì  Medici  percorrevano 
le  irle  ripetendo  ad  ogni  tratto  Palle,  palle  (grido 
di  gaerra  di  lor  famiglia,  allusivo  allo  stemma  me- 
.  diceo):  ma  la  plebe  in  che  fidavano,  non  sì  mosie 
ad  assecondarli.  Ai  contrario  i  Piagnoni  o  DemO' 
cratlcì,  dichiarati  nemici  dei  Palleschi  o  Medicei, 
esortati  dal  Savonarola,  assembravansi  ed  armavao- 
8Ì  :  il  loro  numero  sempre  più  si  faceva  grosso  :  i 
•  Medici  n'ebbero  paura;  la  Città  abbandonarono; 
da  Porta  san  Gallo  uscirono;  perdendo  così,  senza 
far  contrasto ,  una  dominazione  che  la  loro  casa 
esercitò  con  niagniHcenza  per  sessant'  anni  conti- 
nui.—  Oh  Cosimo,  oh  padre  della  patria,  come  i 
tuoi  nipoti  furon  degeneri  da  te!  '  ' 

Ma  nel  medesimo  giorno  in  cui  i  Medici  cacciati 
erano  di  Firenze,  venivan  cacciati  di  Pisa  i  fioren- 
tini (9  Novembre).  Pisa  che  per  ottantasette  anni  era 
stata  sotto  la  signoria  dell'antica  sua  emula,  non 
aveva  ancora  saputo  avvezzarsi  all'ubbidienza.  Ebbe 
perduto  coU'andar  de' tempi  tutto  ciò  che  il  Instkt» 
ne  formava  e  la  prosperità:  non  più  navigàaione , 
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Mè  pià  tstffiohi,  non  più  riochewt  H  p&utH&nmim 
ioan¥t;  negUtte  m  la  ooUnra  di  tutto  1  a|^ro  pi* 
tano,  e  patride  acque  stagnanti  già  oomin^aTan» 
a  renderne  infetta  l'aria.  Abbandonate  erano  tutta 
lo  eacrìare  oivili  e  militari ,  che  agli  onori  oon« 
4aoeMoro:  non  più  letterati,  né  dotti  uomini,  né 
artisti  :  soltanto  soldati.  L*  ardimento  e  lo  spirito 
militare  mantenevansi  in  Pisa  nelT  antico  splendore. 
I  gentiluomini  riparavano  armati  nelle  compagnia 
di  ventura,  la  cittadinanza  e  fino  i  paesani  eserci- 
tavansi  nelle  armi ,  e  sapevano  ali*  uopo  spiegare 
una  bravura  ohe  loro  procacciò  grando  stima  presto 
i  francesi. 

Andata  pertanto  una  deputazione  di  Pisani  a  Car- 
lo Vili,  per  fargli  aperto  sotto  qual  giogo  vivessero 
per  fatto  de*Medici,  chiesero  la  libertà  di  lor  patria, 
cui  egli  concedeva  senza  indugio  ,  senza  nemmeno 
dubitare  ch*ei  disponeva  di  ciò  che  non  apparte- 
nevagli,  e  ch'egli  veniva  meno  alle  promesse  fatte 
ai  fiorentini  ed  a  Pietro  Medici,  di  serbare  ad  esso 
loro  le  fortezze  di  Librafratta,  di  Pisa  e  di  Livorno 
prese  in  consegna  ,  e  di  serbare  ancora  le  regioni 
che  ne  dipendevano,  le  quali  verrebbero  restituite 
alla  fine  della  guerra.  Ecco  dunque  ogni  cosa  conr 
ceduta  ai  Pisani;  ed  ecco  i  fiorentini  dall'agro  pi- 
tano  già  cacciati. 

£  intanto  cbe  avTeniTa  ^e*MedieÌf  Pietro  ed  i 
•noi  fratelli  (  trai  qaali  quel  GioTanni  ohe  fa  poi 
Leon  X.)  usciti ,  ectmo  ti  è  detto,  da  PorU  tan  Gal- 
lo» Ttlieaioii  firattolotameiite  r Apennino ,  e  conerò 
di  a  notte  tenia  pota  fioohè  ti  furono  a  Bologna 
(  IO  Nofombre  ).  Quivi  poi  ebbero  la  trìtta  novellf 
ohe  il  loro  palano  era  ttato  metto  a  ttooo  ed  a 
mba  ;  ohe  tante  opere  insigni  di  pittnim»  di  tcul- 
tura 9  d'intaglio,  tanti  pteiioti  oodici  da  Cotimo  o 
da  Loranao  raooolti  per  ogni  dove  oon  glande  ttii* 
dio  e  oon  gravittime  apese,  erano  stati  o  dispersi  » 
9  predati,  o  dittnitti  fors* anche  barbaramente.  Sep* 
pero  oom'eglino  stetti  fottero  stati  dichiarati  ribelli, 
a  oon  deeieto  di  morte  colpiti.  —  Tutti  qnetti  fatti 


Digitized  by  Gopgle 


kie  annali: 

ftTTennero  con  tanta  sollecitudine,  che  la  fama  loro 
non  era  a  Bologna  pervenuta:  il  perchè  quando 
Giovanni  Bentivoglio  seppe  che  i  Medici  stavano 
alla  coglia  del  suo  palazzo  ,  allora  discese  ,  fu  ad 
incontrare  que*  meschini ,  e  dimandò  a  Pietro  qual 
mai  cagione  1'  avesse  mosso  a  lasciar  Firenze:  e  sa* 
pota  da  Pietro  ogni  cosa  per  ordine,  non  potè  starti 
dallo  sclamare:  „  Uo  Principe  non  ha  a  scender  <li 
trono  ohe  spento  ;  e  se  mai  udiate  un  qnalolm  dì 
che  GioTtoni  Bentìvofflio  lòtte  alato  eaooiato  da  Bo* 
gna,  noi  vogliate  credere;  dite  pInttoaCo  ohe  lo  ta^ 
gliato  a  iiesai  dai  nemici  »  ina  in  patria.  ^  —  CoA 
riporta  il  Nardi.  —  E  qui  ai  pnÀ  conaiderare  coma 
non  aia  in  arbitfìo  di  oniooheasia  il  trovar  la  morte 
tehe  ar  doglia,  e  come,  agli  ettretni,  nasca  in  ^iiuil 
qne  non  aia  folle  il  deaiderio  della  propria  èsuter^  - 
taaione  e  la  speiania  di  risorgere  a  migliab  ione 
quando  che  aia.  —  L' esperienaa  sua  propria  ^Ttk 
insegnata  a  Giovanni  questa  verità.  Egli  paté  fa 
cacciato,  e  non  morì  sotto  i  colpi  dell' inimico ma 
So  esìglio  frai  Lombardi ,  in  condiaione  di  umile 
privato. 

Quella  rampogna  di  Giovanni  Ben  ti  voglio  "ed  il 
contegno  forse  del  Senato  felsineo ,  fecer  conoseere 
ai  Medici  non  essere  Bolofiiia  soggiorno  o  dimora  per 
loro;  e  presto  ne  disgombrarono,  riparando  Pietro  a 
Venezia  (come  dissero  il  Gbirardacci  ed  il  Giovio) 
e  gli  altri  a  Pitigliauo. 

Nè  qui  possiamo  andar  oltre  nel  nostro  racconto 
senza  dire  (  a  lode  di  Giovanni  Bentivoglio  )  ciò 
oh*  egli  fece  a  sicurezza  della  Citta  e  del  Contado 
quando  sentì  che  Carlo  Vili,  (fino  dalla  State)  avea 
superate  le  Alpi ,  e  senza  contrasto  discendeva  pel 
Piemonte  e  pel  Monferrato ,  e  attraversava  poi  il 
territorio  nostro  ,  a  trovar  via  per  cui  conquistare 
(com*  abbiam  detto)  la  Toscana.  —  Il  Senato  bo- 
lognese vedeva ,  non  senza  timore ,  i  sessantamila 
armati  di  Carlo  sulle  porte,  per  così  dire,  della 
Città.  Giovanni  allora,  per  impedire  qualche  #da- 
jgura^  ordini  stessero  le  genti  in  armi  ;  il  Raogontf 
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tod  Aleisandfò  Bentiroglio  con  drappelli  di  soldati, 
per  entro  le  lem  nella  notte  cavalcaiiero;  Gilberto 
Pio  ed  £nBeteBenti voglio  vegliattefo  più  fnori  Tono 
i  limiti  del  Contado*  Egli  poi  tedne  pretti  In  casa 
mia  earalli  e  fanti;  il  figlio  Anton  GaJeaiio  al  tr«« 
Inonto  del  dì  recavasi  con  uno  stuolo  di  cavalli  a 
gnardaio  il  Palasao  p\:ibblÌGO  ;  Carlo  Grati  perln» 
strava  le  interne  vie  della  Città,  a  mantenervi  la 
quiete»  o  a  tiehiamarla  se  venisse  turbata:  altri, 
ni  mancar  del  gion^,  facevano  aliare  i  ponti,  e 
calare  alle  porte  lo  saracinesche. 

Questi ,  ed  altri  saggi  provvedimenti  molti  mali 
allontanarono  dai  cittadini  nostri ,  e  dai  pacifici  abi- 
tatori delle  campagne.  £  dice  il  Garzoni  che  a  quel 
tempo  non  vi  fu  Principe  che  1*  armi  non  impu- 
f:nasse  ,  perchè  gli  uni  coi  Veneziani ,  gli  altri  col 
Duca  di  Milano  o  con  Alessandro  VI.  militarono  ; 
sicché  poteva  dirsi  che  tutta  Italia  era  arihata.  Gio* 
Vanni  al  contrario  non  impugnò  spada  né  per  gli 
uni  nè  per  gli  altri.  Indarno  cercarono  alcuni  Prin* 
Cipi  d'  averlo  al  partito  loro  ;  indarno  con  lettere 
gli  promettevano  guiderdoni;  indarno  tentavano  del 
contiguo  con  oro  ed  offerte  di  adescarlo.  Ninno  potè 
rimuoverlo  di  prudenza  ,  niuno  mutarlo  di  consi- 
glio: fu  sempre  neutrale;  e  per  la  virtù  e  pel  senno 
suo  la  Città  e  la  Provincia  bolognese  non  soffersero 
il  più  lieve  danno.  Nessuna  villa  fu  arsa  ,  nessun 
contadino  ucciso  o  preso  ,  nessuna  donna  disono- 
rata :  non  rapiti  gli  armenti  ,  non  posti  a  sacco  o 
diroccati  i  castelli  ;  sciagure  che  desolarono  tanta 
parte  d'Italia!  — E  questo  ancora  si  aggiunga  ad 
encomio  di  Giovanni  II.  che  menire  le  città  d'Ita- 
lia, o  per  affezione  o  per  paura,  di  ricchi  presenti 
donavano  il  superbo  straniero  ,  sole  Bologna  e  Ve* 
nezia  di  nessun  dono  lo  degnavano. 

Ora  vediamo  che  facesse  Carlo  colle  sue  migliaia 
d'armati.  Divise  in  due  corpi  l'esercito:  uno  diede 
al  Conte  di  Montpensier  che  andò  diritto  per  le 
Romagne  ;  T  altro  ebbe  seco,  e  fu  quello  che  ab- 
biam  veduto  aver  invasa  la  Toscana.  Fernando  Duca 
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di  CaLibiia»ooii  duemila  e  cinquecento  colane  •  eoo 
cinqueoiila  pedooi  inteodevo  l'animo  a  far  fronte 
«1  Montpensier;  ma  poi  sgomentato  piegò  per  Na- 
poli t  laiciando  esposte  Faenza  e  Forlì ,  che  seffiri* 
fono  orrende  ingiurìe  dalle  sfrenate  soldatesche* -~ 
Carlo  poi  per  parte  sua,  mentre  Pisa  sottraevasi  alla 
dizione  de  fiorentini  e  ri  vendica  vasi  nell'antico  sta- 
to, faceva  solenne  ingresso  in  Firenze  (17  Novembre) 
alla  testa  dell'  esercito ,  cavalcava  un  superbo  de- 
striero ,  teneva  il  calcio  della  lancia  posato  sulla 
coscia  ,  e  per  quest*  atto  d*  orgoglio  riputò  d'  aver 
fatta  la  conquista  della  città ,  e  di  non  essere  ob- 
bligato a  quanto  promesso  aveva  allo  stolido  Pietro 
dei  Medici.  Solo  stava  dubbio  il  beffardo  francese 
in  questo  fatto;  se  convenissegli  restituire  a  Pietro 
la  conquista ,  o  darla  piuttosto  a  governare  per 
proprio  conto.  Indarno  i  magistrati  rappresentavan- 
gli  esser  egli  1'  ospite  loro ,  non  il  padrone  ;  aver- 
gli aperte  le  porte  della  Città  per  fargli  onore  non 
per  paura  che  ne  avessero  ;  nè  darsi  per  vinti  fin- 
ché gli  abitatori  di  Firenze  durassero  insieme  ad 
esserne  ancora  le  milizie.  Carlo  insisteva  sempre , 
mettendo  vergognose  condiaiooi ,  che  il  suo  segre- 
tario lesse  come  ultimatum  del  Re.  Onde  allora  Pier 
Capponi,  strappato  lo  tcritto  di  mano  al  detto  se* 
gretario  0  fattolo  in  brani ,  con  tooo  di  sdegno ,  e 
oon  aooeaa  faoeia  adlamò:  ,1  Or  bene»  a' egli  è  oosì» 
Toi  tonereto  le  vostro  trooibe»  noi  aonesamo  lo  no« 
•tre  eampane.  ^  Atto  lisolnto  ohe  intimoii  i  franee* 
•i  :  onde  Carlo  dichiarò  eiier  contento  did  soifidio 
offertogli  dai  Fiorentini  \  e  per  compenso  piomiso 
di  restituire  alla  repubblica  tutti  ì  luoghi  forti  a 
lui  consegnati  dal  Medici,  toatoobè  aTeese*  o  con* 
pinta  la  conquista  del  Regno  di  Napoli ,  o  atipu- 
lata  la  pace  »  o  consentita  anche  aoltanto  una  tror 
gua  di  funga  durata. 

Dopo  questa  oooTeozione  Carlo  Vili,  partiva  du 
Firenae  (a8  Novombio)  pigliando  la  via  di  Siena: 
l'esercito  ni^letano  in  questo  tempo  medeiinio 
igombrafa»  come  abbiam  detto,  la  Rcmagna  troppo 
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temendo  le  squadre  del  Montpensier;  poi  usciva  dal 
Patrimonio  di  san  Pietro,  dalla  Campagna  di  Roma, 
ed  entrava  nel  suo  Reame  di  Napoli  a  mano  a  mano 
che  ì  francesi  s'inoltravano:  così  il  francese  monarca 
entrò  in  Roma  (3i  Dicembre),  vantandosi  d'aver 
passata  sì  grande  parte  d'Italia  senza  aver  mai  com- 
battuto in  nessuna  terra  ,  in  uessun  pa660  di  con* 
{ne  ,  in  nessuna  avversa  città. 

Ora  diremo  d'alcuni  avvenimenti  dell'anno,  più 
speciali  per  Bologna  che  per  l'Italia.  —  Giunse  av- 
viso (...  Marzo)  a  Giovanni  fientivoglio  della  morte 
di  Marco  Pio  Signore  di  Carpi,  cui  succedeva  Gil- 
berto, genero  ad  esso  Bentivoglio:  onde  tosto  Gio- 
vanni mandò  Carlo  Grati  con  onorata  compagnia 
vestita  a  lutto ,  a  compier  le  parti  del  dover  suo  : 
il  che  fatto  ritornò  a  Bologna.  Né  fini  l'aono  ohe  il 
Grati  andò  per  lo  stesso  Bentivoclio  a  Firenze,  dove 
«fava  Carlo  Vili,  a  rivarìTa  il  mnoeià  in  noma  di 
-Giovanni,  a  Taniva  aooolto  oon  gentilana  da  anal« 
l'altero»  oh'aUia  già  molto  ammirata  la  pfnaanna 
a  la  nentralità  del  magnifico  Signora  boloenesa. 

L' ultimo  giorno  d'Aprile,  ritornando  dalla  Casa 
di  Loreto  la  Marchesana  di  Mantova,  fa  inoontratà 
da  Giovanni  IL  a  da  molta  nojiiltà  ;  a  il  dì  se- 
guente (i  Maggio)  passò  con  Ginevra  Bentivoglio  e 
con  molte  dame  ad  ascoltar  massa  nella  Basilica  di 
san  Petronio;  e  dopo  si  fermarono  tatte  a  sommo 
la  gradinata  di  essa  Chiesa  per  vedere  da  queir  alto 
posto  la  solenne  entrata  dei  Gonfaloniere  ;  ciò  ehe 
molto  piacque  alla  Gonzaga.  Indi  passarono  a  vi- 
aitor  rArca  di  san  Domenico  e  l'aitar  maggiore  di 
san  Francesco  (sublimi  lavori  di  scultura  di  antiche 
età);  non  ohe  i  Filatoi  da  seta,  ed  altre  cose  .le 
-più  importanti  di  Bologna  :  dopo  di  che  ritorna* 
reno  al  palasM  fientivoglio;  e  di  11  a  due  giorni 
la  Marchesana  partiva  per  la  sua  patria. 

Lodovico  Sampieri ,  uno  dei  Sedioi  Riformatori 
(a  Settembre)  morì,  e  fu  sepolto  in  san  Domenico, 
aucoedeodogli  suo  figlio  Girolamo,  dottore  e  proto»- 
«otorio.— £  nairOttobie  morì  fra  noi  d'idropisia. 
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nel  Convento  di  santo  Stefano,  il  Vescovo  di  Fei>* 
rara,  ch'ebbe  esequie  in  san  Pietro;  poi  fu  man- 
dato oadavere  per  aver  sepoltura  nella  sua  città  e 
a  nella  tua  Chieia.  E  moti  in  quest'  anno  ,  tu 
Bologna  pure,  il  fauKMO  eoaltore  Nicolò  da  Bari  o 
da  Puglia,  detto  anche  DalnMta  (foiae  p^r  origino 
di.saa  famiglia)  il  quale  »  perchè  mlpl  quel  mi- 
rabile lavoro  della  cima  tutta  dell'Area  dì  san  Do- 
menioo»  fu  poi  aeoipre  ohiamato  l{licol6  dell*  Area. 
Esso  avea  aoolpito  il  cenotafio  mortuario*  a  meno 
il  secolo,  per  Annibale  I.  Benti voglio;  scolpi  la  Ver- 
dine col  bambino  nella  facciata  del  Palasao  degli 
Anaiani»  che  fa  parte  ora  deirApostolioo;  e  lavorò 
altre  statue  molte,  e  grande  numero  delle  coso 
ornamentali  di  que'  giorni  che  per  Bolccna  si  am* 
mirano.  Fu  sepolto  neU'antiila  Chiesa  deT Celestini, 
dove  furon  posti  quattro  versi  sulla  tomba  sua. 
Lasciò  due  figliuoli,  un  maschio  ed  una  femmina, 
cui  testava  in  dote  una  sua  statua  d'un  san  Gio» 
vanni,  che  vennele  pagata  cinquecento  ducati.  Grau 
somma  k  que'  giorni  1 
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Abbiam  veduto  come  al  cadere  dello  scorso  anno 
fosse  Carlo  Vili,  entrato  in  Roma  senza  trovare  fino 
a  qnel  tempo  la  minima  resistenza  in  tutta  Italia. 

Ora  la  bisogna  non  prosegue  sempre  in  egual  modo. 
Ai  confini  del  Reame  di  Napoli  incontrò  i  primi 
ostacoli:  gli  venivan  chiuse  le  porte  delle  città  cui 
-giungeva  :  due  di  esse  città  espugnò  ,  mettendone 
a  fìl  di  spada  tutti  gli  abitanti.  Questa  ferocia  ispirò 
sì  gran  terrore  nel  Re  Alfonso  ,  che  abdicò  la  co- 
rona a  favore  del  fìgliuol  suo  Ferdinando,  e  messi 
in  nave  i  suoi  tesori  riparò  in  Sicilia.  Ferdinando 
occupava  Capua  coli'  esercito  ,  e  tenevasi  pronto  a 
.difender  la  sponde  del  Volturno.  Avendo .  dovuto 
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allontanarsi  per  sedare  una  ftommoM  in  Napoli»  il 
tradimento  o  la  viltà  diedero  Capua  in  mano  ai 
francesi;  e  dovette  aaoh' egli  far  vela  alla  volta  di, 
Ischia  (21  Febbraio).  Tutti  i  Baroni  vassalli  di  lui» 
e  tutte  le  città  di  provincia  spedirono  deputazioni 
a  Carlo  :  e  senza  che  pure  una  battaglia  fosse  datay 
tutto  il  Regno  di  Napoli  fu  domo.  Motivo  di  grande, 
orgoglio  per  Carlo  ;  esempio  per  altri  ,  che  Italia 
paurosa  e  divisa  poteva  conquistarsi  senza  molto 
pericolo. 

Ma  non  sempre  i  fortunati  cantano  le  glorie;  nè 
sempre  piangono  i  più  umili  :  chi  è  più  in  alto 
dèlia  ruota  épeéso  piomba  nel  fondo ,  e-  chi  nej^ 
bassa  fi  alava  spasili  giadp'.gra/^p  alla  oimii*  pcts^  |fu 
di  Oarlo  «-deUa/fgttnU:  milApo>.  ÌB  qpttMt' appo. 
Le  niitaÉe^>d«IUl  patto  MilMi^pf^^M^  PeoispH 
nooMytjlésdì  aèom  a#8Bbtlo;)ii;4(flip4^  m.  rapida  ooiif 
qoiità  dd  motÉmca  ft«tt6iM4  le  goi^ti  di  lui  mo^ 
va^anor  a*èd^no  e  grandi  e  popoli  ad  un  tampOf 
oolle  loto  iolfeee  .a  oolia  Joroi  arrogi^pi^'i  ai  davano 
a  farlértdacfadroni  in  tutta  la  PenìiQlÌMiif;  il  Dud^ 
d^Orleana  lasciato  in  Asti  da  Car^.me^teya  in 
mezzo  pretensioni  pel  DaoaAOidii  Milano  »  come  eiap^ 
de  diiValentijiaiYiaoonti  ana  atola.  A^sifl^ijiopi  Sforzi^ 
jierei^  né  tremava  ;  e  beo  gli  stette  :  eh'  c^U 
fhrioM^ifper  isfreaala  Jfoibiaione;  a  cbiainar  I9 
nieio«4cnr  Italia  media  e  sull' inferiore  ;  e  dovai^ 
bene  antivedere  che  riuscendo  Carlo  nel  conquisto» 
ad  esse  parti  soltanto  non  si  starebbe  pago.  —  la 
tanta  angustia  adunque  cercò  Lodovico  il  Mòrp  ^ 
far  lega  col  Pontefice,  con  Venezia,  col  Re  di  Spa* 
gna  ,  coli*  Impera tor  Massimiliano,  a  mantenere  lo 
stato  antico  d'Italia:  e  intanto,  avute  milizie  dalla 
città  di  san  Marco,  accozzavano  un  gagliardo  eser* 
cito,  conferendone  il  comando  al  Macchepe  QiaM? 
francesco  di  Mantova. 

Lodovico  era  già  stato  incoronato  Duca  di  Mila- 
no ;  nel  qual  tempo  i  Bolognesi  maudarooo  a  lui 
due  ambasciatori ,  e  Giovanni  spedì  il  figlio  Anni* 
baie:  e  in  questa  circostanza  il  Moro  fece  dono, a 
AnnaL  Boi.  T.  F.  39  ' 


Òiovtktìni  elei  Borgo  di  Galkraté  colle  sue  pertineh- 
ée;  «d  alle  pi^ghie^e ' del  Benti voglio,  diede  libertà 
à' Filippo  Borromei  clié  stava  in  ceppi.  Per  questo 
mo^o ,  e  con  altri  rnezti  o  generosi  od  umili ,  ot- 
tenne Lodovico  che  s' incarnasse  il  suo  disegno  di 
lega  :  di  che  il  francese  ebbe  contezza  ;  onde  tosto 
deliberò  di  passar  di  nuovo  le  Alni:  e  già  di  Napoli 
si  tolse ,  sperando  vincere  in  sollecitudine  gl*  ini- 
mici che  si  adunavano  a*  suoi  danni;  e  così  rapido 
moveva  ,  che  la  sua  ritirata  aveva  sembianza  di 
fuga.  Giunto  a  Roma ,  dove  non  era  il  Pontefice , 
the  allor  tenevasi  in  Perugia,  mosse  a  Siena,  affine 
di  andare  in  Lombardia  per  la  strada  di  Pontremoli. 
'Scollegati  allora,  per  aspettarlo  $1  ^nsM 
per  la  valle  di  Foronuovo  o  Ftiomiiovo  soMmiébbè 
nei  piani  parmensi ,  ràMAttmUi  tTaìro^  doflHBavà 
rèsercito  Ioto  ^*^fiimMkmàÈ^h  mamknì^  M^pm<tA 
MfttaTano  cin^tie  sqhàdMili  Une»  di  OìoMmhiBmi» 
titog1So,e  le  oapit«o«vt  il  nostro  Cado  Gnticfsà»^ 
■Mbale  Bootivoglio,  tolto  m  ^pendio  dai  Wmt^uà 
é  daÙo  avM*  oinqtiè  '^atdie  d*.w»iini  d'is^ 

tn,  m  èorpù  di  M«strievi  e  di  stràdiotti  •  candid^ 
#d  '  otttf»ftiitiMÉrittÌMÌéfc  podoiri  :  Oilbofto  Fio  eia  ooi 
èMtteri  ÌMlÌe||M^*di  ffrave  armatura,  e  con  altri 
dàeàlila  0  eioqàecfento  tanti ,  ad  istaam  de'Veneaiani 
pósti  in  armo  dal  ^Sonato  di  Bolonia.  Le  tqhiaao^dì 
Carlo  all' inooiitro  numeravano  soitaitlo  aitionraiiiila 
aftiiali,'  ÉtUnòlii  per  la  fatica  di  lunga  e  rapida  cor- 
éi/,  e  per  U  priTaBÌoni  cbe  sofferte  avevano  di  dbo» 
0  bevanda;  di  fiooteio  inilitaio.  Egli  stesso. lo  oo« 
Ukandava. 

''•Era  nel  cuore  della  state  quando  si  venne  a  bat- 
té^ia  (i6  Luglio):  battaglia  breve  ma  sanguinosa, 
i' francesi,  animati  dalla  presenza  del  Re  e  dal  va- 
lore da  lui  spiegato,  combatterono  disperatamente; 
e  tanto  potè  l' impeto  loro ,  e  tanto  i  violenti  at- 
tacchi della  cavalleria  ,  che  aprendosi  una  strada 
àttraverso  V  oste  contraria  ,  verso  Piacenza  prose- 
guirono la  ritirata.  Nè  gl'Italiani  si  mostrarono  men 
prodi  ;  e  fra  gli  altri  il  nostro  Annibale  Benti  voglio» 
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che  mise  in  rotta  parecchie  squadre  francesi,  e  tolse 
loro  alcuni  cannoni.  Ma  gli  ordini  della  battaglia 
furono  ad  un  tratto  sconvolti;  molta  soldatesca, 
per  cupidigia  di  bottino,  cessò  dal  conflitto:  amen- 
due  le  armate  menaron  vanto  di  trionfo  ;  chè  se 
quella  della  lega  ,  più  che  1*  altra  ,  ebbe  lasciati 
estinti  sul  campo,  se  molti  illustri  condottieri  avea 
perduto;  d'assai  carriaggi,  di  molta  artiglieria,  di 
tende  e  d'altre  preziose  cose  si  fu  impadronita.— 
Meno  favorevole  fu  la  sorte  per  Carlo  Vili,  negli 
estremi  della  Penisola.  Non  si  tosto  s*  era  egli  par- 
tito da  Napoli ,  che  Ferdinando  II.  e  il  gran  Con- 
salvo di  Cordova,  mossero  guerra  ai  francesi,  e  poco 
tempo  appresso  levaron  loro  il  novello  conquisto. 

Ora  passiamo  dalle  cose  generali  d'Italia  alle  par* 
ticolarì  di  Bologna.  Ebbe  Giovanni  Bentivoglio  di- 
versi privilegi  dall'  Imperator  Massimiliano.  Venne 
annoverato,  in  una  col  figlio  Annibale,  trai  Conti 
del  sacro  palagio  ,  concedendo  al  padre  facoltà  di 
crear  cavalieri,  notari  e  giudici  ordinarii,  di  legit- 
timare frutti  d'illeciti  amori,  e  nominarli  del  pro- 
prio cognome.  E  chiamò  nobili  del  S.  R.  I.  gli  altri 
igli  di  Giovanni ,  Alessandro  ed  Ermete ,  con  ag- 
giunta di  titoli  di  famigliari,  commensali  e  consi- 
glieri ;  concedendo  a  tutti  loro  di  aggiungere  al 
proprio  stemma  1*  aquila  imperiale;  favori  per  al- 
tro che  non  di  rado  solevansi  da*  sovrani  concedere. 
Non  così  però  delle  potestà  concedute  a  Giovanni 
c  ad  Annibale  di  coronare  del  lauro  dottorale,  le- 
gisti, poeti,  artisti,  medici,  con  quc*  medesimi  pri- 
vilegi goduti  da  quelli ,  che  ne*  primarii  ginnasi 
d'Europa  erano  stati  laureati;  e  molto  meno  della 
grazia  largita  a  Giovanni  ed  ai  suoi  figli  di  coniar 
moneta  dove  loro  piacesse,  e  di  qualsiasi  metallo, 
colle  proprie  impronte  ed  il  proprio  nome:  potere 
serbato  alla  sovranità.  E  Giovanni ,  benché  primo 
in  Bologna,  non  ebbe  titolo  nè  di  Principe,  nè  di 
Duca;  ma  di  Moderatore  soltanto,  e  talora  di  Padre 
della  patria:  titolo  il  più  bello  che  acquistar  possa 
un  reggitore  di  Stato,  quando  1' affezione  dei  sud- 
diti a  lui  spontanea  lo  dia. 
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r  Valendosi  il  Bentivoglio  della  munificenza  di  Mas-; 
aiinilìano,  oommise  a  Francesco  Raibolini  tanto  ce-* 
Jebre  «otto  il  nome  del  Francia,  i  conii  delle  nuove 
monete,  che  furono  fatti  con  quel  magistero  e  quel* 
lo  stile  eletto  così  distinto  in  tutte  le  opere  sue  , 
iTttoi  di  pennello,  vuoi  di  cesello  e  dì  niello,  vuoi 
d'argenteria  e  d'intaglio,  o  di  altra  guisa , artistica 
qualunque.  Per  lui  le  monete  bolognesi,  che  per  lo 
«ddietro  sentivano  ancora  della  rozzezza  degli  :  an^ 
id»ti  tèmpi ,  furono  I  condotte  a  tal  perfezv>no  4t 
«mi  potersi  superare ,  se  non  itne^.  in  nitore,  à'  iiq.- 
vnmam&M  tion.  ptr  £iUo  doLcpalatorO'  vaujpeit  vìrtà 
«elio  mimhkm  peifi»Ì9aato,-r*Oifi|t<q  il  Cicogpara 
nolk.alorla  cUUa.  Soaltma  4ìw  <4io, il.  Francia..^ 
OBD^o'tiiio  da!  più:  cbiari  artisti  dal  ano  secoli  naU 
l*:on6oarfa  a  Adla  pitfatra  ;  nop  produtsa  opta:  oba 
amo  mantaM:di,  mon  .oalabrmi.  daÙa  postarìtà.  I 
ami  «aaii  pai.  ttadaglia  e  par  mp^eta,  cV  «^i  afur 
|ul  Aellà  Zeaca  di  Bologna  al  tmfPl  ài  Criovafini 
-Béprfi voglio»  al  .cMi  aatTÌgio.«ia  partiaalaiiPMti|t^<d|Br 
4iai|ito>.t6fto  di  una  .mimUo  a  parAtt^  atfannipiif ^ 
ìatdiTiriipa  nMd^Bd  aaa  di  mna  n  jd'.aMi.MaQ 
^sbainoa  poMOtto^ftedaMi  in  pii^  atia^aialO;^!!^^ 
•opaaa  di  .aaggjava  acaèllaiiaa*.  Ad:ll  Ywri.  dissi^^/^lia 
&1  Francia  laVQfiò  quillunque  coai(,pi|è  far  Vi<IIV^ 
•deirorefiaa»  meglio  che  altri  ftcMa  giaffOMÌ  «.n^ 
.che  fu  aoprammodo  .eoaam^ta  in  far  couii,  pear/apar 
tdi^a ,  *iial  ohje  In.  a*  tempi  anoi  sing|olari<siipK^> 
coma' ai  può  vedei^  in  alcwna  doi' è^inaliiKalmantè 
•la  testa  di  Giulio  li w  obe  stettono  al  paragone  di 
•«malia  del  CaiMloMot  oltraohè  feca  ia;^fidagbe  ,del 
ognor  GiovaaM  Bentivaglio,  che  par  vivo,  e  d*inr 
Imiti  Pkinoipi»  di  abo,  oltw  la  immprtalità  dfMla 
,£mui  tratte  anoara^piasenti  grandiaiimi.  Egli  tenne 
continnainente ,  mentre  cb'ei  vissa«.}a  Zaooa  di,Bor 
logna,  e  fece  la  stampa  di  tutti  i  ciQNpl|>ppr«  le  mo- 
nete ,  nel  tempo  che  i  Bentivoglio  reggevano.  £  fu 
talmente  ecx^ellente  in  questo  mesfiero ,  che  durò 
a  far  le  stampe  delle  monete  fino  al  tempo  di  Pap^ 
Lwna^E  tanto  aoop  in  pregio  la  impronta  da'oofiii 
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Mi  «  ehi       Im  Im' Ja:«tiaMi  .m»^  «he 

•à  in  oro  sì  comiiicìarDiioiA  flfOiaie  in  ytmtf'mtl 
Bei  feudi  di  Co¥Ì  «  di  AtìtigoUte  nel  milaMte:  depili 
ém  mmà  foi»  Hm  il  Beittivoglio  fabbrìoM»  Bomi^ 

rim  fiiilMlo«  oba  tervìsse  d' oflioisà  moneCarìa  j 
^  o  quasi  un*  aml^  nliibbricalQ  oori  disegno  d«lp 
SEìMdi ,  e  obe  eerve  pur  oggi  ad  oiiéf^ifiio  di  Zecca.) 
La  maggioc  fMirte  dell»  auddette  moDete  ba  nelt  di- 
ritto la  protome  di  6i«Taiini  colla; leggenda:  iommmeà 
M^mtivolus  II.  Bonóni&m$ig,  Nel  rovescio  Katmo  tutto 
loataannia  Ixs^tifdUaopi  Qtto  i^agyind^ :  M^ximiliuaì, 
Imperaimis  muwm  MCcccxafr.  nota  erpnologieli^  U 
quale  segAa  il  tempo  del.  pfivilegio  ottenuto ,  non 

Ìlei  coniare  di  esse  monete.  Il  Litta,  il  MazanobeL- 
i,  il  Bellini,  il  Melloni  dell* Oratori  ed  il  Zanetti 
banno  parlato  della  moneta  Bentirolesca.  Nella  col- 
lezione Schiassi,  nel  medagliere  dell* Università  di 
Bologna,  ed  in  altra  raccolte  si  veggono  le  monete 
e  le  medaglir  ]^>f  ntivolesche  coniate  dal  Raibolini. 

Mentre  questo  si  faceva  in  Bologna  ,  il  Duca  di 
Farrara. aggrandiva  la  sua  città  ad  occidente,  e. Si- 
gismondo Malatesti  vi  costruiva  dei  pal^uiy.fiQ^^ 
fu  recata  al  doppio  di  quello  che  era^,,?  !;  !• 

Altre  cose  di  vario  genere  accaddero  quest*annd 
in  Bologna. —  11  Senato  assoldò  venticinque  cavalli 
per  guardia  del  Palazzo  degli  Anziani.  —  Giovanni 
Bentivoglio  (iS  Maggio)  mandò  moglie  al  Conte 
Guido  Torelli  la  propria  figliuola  Francesca»  la  ve** 
dova  sanguinaria  di  Galeotto  Manfredi ,  cui  non  ter 
mette  il  nuovo  sposo  d'  avere  a  compagna  ,  perchè 
la  parentela  col  Bentivoglio  importava  a  lui  più 
ohe  la  ferocia  d'  una  donna. Annibale  Bentivo- 
gHo ,  con  diecimila  ducati  avuti  dal  Duca  Sforza 
e  dai  Veneziani  a  titolo  di  capitano ,  fece  lavo* 
we  celate  ed  afni;^t,ur^  pei  bisogni  della  gaen>.— 
Frate  Nicola  ,  deU'.Qfdiaa  di  aai^t' Agostino  e  del 
Convento,  della,  Mi^oordi^,  ,pmlÌQ^  ifi  lim  PaUonif 
1^  ^rap,  coi\coK»o  di  popolo  e  4i  dotti .o  lotlenili» 
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ooMiifa  wmao  b»  viticttodo'  i  oodri  coll'eli^qiMtisa  mf* 
turale,  essendo  nato  cieco.  —  Sftpnttsi  da  Pietro  dei 
Medici  e  dai  fmtelli  la  partenza  di  Carlo  MI'  Ita- 
lift»  ditidevavano  ainto  dal  Duoa  Sforza  per  ritoiw 
minene  alla  patria.  Al  qnal  fine  gt unsero  in  Bolo^ 
gnà  (i5  Novembre)  e  qaivi  si  trattennero  ,  mentre 
Giovanni  (che  fu  poi  Leon  X.)  cavalcò  a  Milano 
per  tentare  di  riuscir  nella  cosa. — Dopo  sei  giorni 
(ai  Novembre)  fu  ucciso  di  notte  nella  sua  camera 
il  Priore  di  santa  Maria  degli  Angioli ,  dell'  Ordine 
Camaldolese  ;  e  il  suo  priorato  venne  ottenuto  in 
Commenda  da  Anton  Galeazzo  Benti voglio  :  e  cosk 
quel  Convento,  fuor  di  san  Mamolo,  venne  chiuso.— 
Finalmente  (aa  Dicembre)  giunsero  fra  noi  quat- 
trocento Svizzeri,  che  1' Im[>eratore  mandava  al  Re 
Alfonso  di  Napoli ,  e  Stettervi  in  riposo  pochi  dì, 

poi  proseguiroD  lor  caniìnino  per  l' Emilia  orientale^ 

,  .  \\ ./     •«  ••    .       '    •  •••'•t  •     •  .  ' 

<  V     /  ;4IfNO  DI  CRISTO  1496« 

Mim  molt»  ma  topórtanfii  òósé  étiaitio  6diÉl>peir 
ir«d«ie.-^Iii  Bologna  <hL  ^ttto  prigione  il  priiMr-dl 
deiranno  un  corto  Frfwa  per  sdspotttt  olio  MMoìé^ 
lotMró'iii  Ldtofo  Mal^fofni;  WeM  al'soMo  (U^Piaa- 
tit»  Agamonnono  liusuttiT  il  ehé  oapitto  dat  So^i 
ifàio  niàiidò  a  ehiÀintfro  Agìamènnóiio,  chojpfotoil^ 
Udii  saper'nuUa  dollà  ^sa.'  Chiaoftatb  il  FriaBa'  a 
ooftfìr^Bto;  •*  imbafaasò'Bollè  risposto  del  •eóino ,  del 
quando,  del' dova  aveMo'  al  Mtasiotli  dato  ù  lette  le 
isarte  'di  Laolo  ;  0  più  0Ì  Ooilftiso  'quando  ^ 
oHesto'se  AgamennonO  avesse  lette  quolló  Oàrto 
BO'Ooglì^  occhiali  \o  noi.  Oiide  V  impostore  •  fu  con- 
dannato a  morte  ,  e  renne  af^peso  pàt  la'  gola  alla 
ringhiera  del  Palaezò  del  Podestà.  '  * 

Ed  ecco  fu  avvisato  Giovanbi  BenttTOglio  come 
Alberto  Pio  da  Carpi'  o^a  Tonato  ^lo  armi  colla 
partè  di  Gilberto  suo  cqgioo;  por  la  qnal  cosa  An^ 
nibalo  fiOAtiYoglio ,  per  oon andamento  dd  padxto 
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pas96  a  quella  volta  (i8  Giugno),  e  Canto  si  ado- 
però che  ricompose  in  pace  quegli  emuli. 

Temevasi  intanto  dai  collegati  italiani  che  radu- 
nato nuovo  e  più  forte  esercito,  Carlo,  scendesse 
un'altra  fiata  ai  danni  loro:  il  perchè  abhi$or;nando 
d'  armati  e  di  condottieri  Alessandro  VI. ,  ii  Duca 
di  Milano  e  i  Veneziani  presero  al  loro  soldo  Gio- 
vanni Bentivoglio  e  diedergli  tremila  ducati,  aflìn- 
chè  mettesse  in  armi  trecento  lance,  e  miIIedn:;ento 
cavalli.  Ed  ecco  i  Capitoli  frai  collegati  e  il  Ben- 
tivoglio per  questa  condotta:  „  Il  Papa,  e  per  lui 
il  Cardinale  Ascanio  Sforza  suo  Procuratore  con- 
duceva Messcr  Giovanni  Bentivoglio  allo  8tìpendÌ9 
della  lega  fra  esso  Papa,  i  Veneziani,  e  il  Duc^^ 
di  Milano,  per  un  anno  fermo;  e  quello  finito,  pe^ 
un  altro  anno  ,  a  beneplacito  dei  condottieri  ;  i\ 
quale  secondo  anno  di  beneplacito      intende  aver 
luogo  quando  i  detti  condottieri,  o  due  di  loro,  o 
uno,  volessero  sborsare  l'intero  stipendio  della  pre- 
sente condotta,  e  che  facessero  di  ciò  avvisato  il 
detto  Messer  Giovanni  per  tre  mesi  avanti,  e  que- 
sti con  provvisione  di  ducati  3o,ooo  d*oro,  secondo 
i  luogiii  della  soluzione  da  farsi  per  i  tre  suddetti 
conducenti ,  cioè  per  la  terza  parte  rispettivamente, 
cioè  che  ciascuna  parte  dei  tre  conducenti  paghi 
ducati  10,000,  dieci  delle  quali  mila  si  paghino  ia 
corpo  al  presente  al  detto  Messer  Giovanni,  quattro 
paghe  per  occasione  di  prestanza  consueta  ed  il  re- 
sto poi  di  due  in  due  mesi  :  che  tutti  i  prigioni 
che  detto  Messer  Giovanni  o  sue  genti  durante  tale 
condotta  piglieranno ,  e  tutti  i  mobili  che  acqui- 
steranno ,  debbano  essere  di  Messer  Giovanni  ;  ma  le 
città ,  castella ,  terre  ,  luoghi  e  fortezze  colle  loro 
munizioni ,  che  dal  detto  Giovanni  fossero  prese , 
siano  dei  signori  conducenti  ;  se  però  dette  castel- 
la ,  terre,  fortezze  non  ispettassero  al  Comune  di 
Bologna,  perchè  in  tal  caso  i  detti  signori  condu- 
centi vogliono  che  alla  Città  di  Bologna  siano  re- 
stituite; e  che  occorrendo  fosse  fatto  prigione  alcun 
nobile,  e  presentato  ai  detti  conducenti,  esso  Messer 


t^iòtébiH        riiddMfè  ofaa  il  detto  pn4 

gione  ayrà  còn  lai  conTenuto  per  la  nii  lil>erazìo^ 
ne.  Che  biua  Commiiiftrib,  Umziale  ec.,  per  detti 
eonduóeDii  pom^  procedere  in  civile  o  in  criminalè 
Mitro  le  genti  e  gli  .atipeodiati  del  detto  Bfesse^ 
IHovailni ,  eccetto  se  non  fosse  per  càso  di  tradi-^ 
Inetttò.  Che  durando  la  detta  condotta  del  primo 
alino  e.  del  tooondò  anno  beneplacito  dei  conda- 
ben ti,  ciascuno  di  lóro  èia  in  solido  obbligato  a  pi- 
gliare T'effettuai  protezione  dello  stato  di  e??o  si- 
gnor Giovanni ,  della  sua  persona  e  d«»'suoi  iigli  per 
^Qualsivoglia  occorrente  caso,  e  contro  ciascuno.  Che 
bcoo^n^do  che  Messer  Giovanni  durante  la  presente 
bòtiidotta  morisse,  i  detti  conducenti  siano  obbli- 
i^ati  osservare  i  presenti  Cajiitoli  ,  la  provvisione  e 
la  condotta  ai  fi^li  laici  del  detto  Giovanni,  e  pa*- 
limenti  pigliare  la  loro  protezione,  e  delle  persone 
è  dello  Stato  ,  come  di  sopra.  Che  i  detti  condui 
centi  o  loro  agenti  promettono  al  detto  Giovanni 
nellé  terre  e  nel  dominio  loro  proporzionabilmente 
dare  stanza  ed  alloggiamenti  consueti  per  la  miao- 
Ittà  di  milledugento  cavalli  ;  ed  all'  incontro  Messer 
Oiovaàni  e  Carlo  Grati  suo  Procuratore  ^  prométi 
tpÀn  alti  detti  isònduoentl  ch'^eiiòf  GiòVatiól-per'li* 
fletta^  i^VTfglone*  di  daoati  W,éo6  'tfvirìk  mk  èm 
àrmlgèti  Imeni  oòn  oa^idli,  secondi  r  àYf^-^^iiM^ 
tìtó  Mie  armi  d'Italia.  Che  fi  dettò  OiMF^tfMfÉl 
tèmpo  W'dbrerà  la  condotta';  W Uégà  ^tèMmimM 
in  o(^ni  lupgo',  non  eocéttnéndétte  aledtoV  o  ih 
^nMsòlàUijqdte  che  piaòerà  détti  èèikdfMifl«t 
«'  òhe  duréiie  la  mèdeUma  pdsèa  tètièTé  per  cÌAfB 
dia  della  sua  persona  tutti  i  bàlestrieri  piméttàf 
Che  tìioranni  sia  obbligato,  tenendo  riccMa«^^<t 
uno  o  due  dei  conducenti»  a  dar  loro  dette^^geM 
d*amie  con  un  sufficiente  capò  '  o  Coadottiere  ;  e 
se  sarà  addi  mandato  da  tntfi  tre  congiuntiùìente , 
debba  egli  stesso  cavalcare  e  soddisfar  loro,  ma  non 
altrimenti.  Che  in  fine  detto  Giovanni  debba  fare 
la  mostra  delle  sue;  genti  ad  arbitrio  dei  conducen- 
ti ;  ma  non  sia  tenuto  di  far  descrivere  i  oavaQi> 
ovvero  le  sue  genti  »  né  bollare  un  cavallo.  9> 
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.  II  Senato  bolognese  scrìsse  ringralsiamenti  alla  Re- 
pubblica (li  Venezia  avere  preso  al  suo  stipendio 
Giovanni  Bentivoglio  ;  e  il  Doge  in  quella  circo* 
stanza  rispose  la  seguente  lettera  : 

'  i". 

j4ì  Magnifici  e  Potenti  Signori  Anziani,  Consoli  e 
Vessillifero  di  Giustizia  del  popolo  e  del  Comune 
di  Bologna. 

AMICI  CARISSIMI. 

Agostino  Barban'go,  per  la  grazia  di  Dio  Doge 
dei  Veneziani  co.  —  Ai  Magnifici  c  potenti  signori 
Anziani,  Consoli  e  Vessillifero  di  Giustizia  del  Co- 
mune e  del  popolo  di  Bolognn.  —  Amici  carissimi, 
salute  ed  affetto  di  sincera  dilezione.  Ogni  cosa'  che 
nella  condotta  del  Magnifico  Giovanni  Bentivoglio, 
per  consiglio ,  per  cura  ed  opera  nostra  fu  a  lui 
usata  di  comodo  e  di  onore,  Stimerete  che  tanto  sia 
stato  fatto  con  doppia  misura;  e  questo  per  preci- 
pue ragioni,  o  prestantissimi  Signori:  perchè  la  per- 
sona di  lui  amammo  in  ogni  tempo  di  non  volgare 
benevolenza  ;  e  per  amore  e  per  affetto  d' animo 
verso  la  Repubblica  vostra  ,  a  noi  congiunta  da 
lungo  tempo  in  singolare  amistà  ;  pel  cui  vantag^ 
gio  ne  piace  assai  di  aver  fatta  cosa  grata  :  onde 
non  era  d*  uopo ,  che  per  questo  motivo  le  Magni- 
ficenze vostre  ringraziassero  Noi  colle  loro  lettere  ; 
le  quali  pertanto  leggemmo  di  buon  grado  ,  come 
debbesi  di  giusto  obbligo  le  cose  di  amici  e  benevo- 
li: ai  quali  desideriamo  così  giocondi  eventi  e  lieti 
che  nulla  di  meglio  possan  giammai  desiderare.  „ 

Dato  dal  nostro  Ducal  Palazzo  il  giorno  secondo  di 
Maggio ,  nell'Indizione  xiiii.  anno  mcccclxxx^vt. 

Aveva  già  il  Pontefice  a  questo  tempo  esortato  Gio" 
vanni  Bentivoglio  che  d'ogni  suo  potere  si  valesse  a 
ritornare  Pietro  de'  Medici  in  Firenze;  la  quale  cosa 
Annal.  Boi.  T.  K.  3o 


HM  '   A'N  N  A  L  F'  'i 

contribuito  ayrebbe  alla  pace  ed  alla  tranqaiUità 
di  tutu  Italia.— £d  ecco  la  Liettera  del  Foate&oe: 


dOetti  figli  gU  AnMuaU  ed  I  Sédici  detta  Città 
nostra  di  Bologna,  ^ 

ALESSANDRO  PAPA  VL 

^  Diletti  figli ,  salate  ed  apoatolica  benedisione. 
Poiché  per  la  salute  e  la  conservaaion  della  oaoe  e 
della  tranquillità  di.  tutta  Italia,  per  la.f^ftW  noi 
invigiliamo  con  ogni  affetto,  e. per  comune  giudi*? 
9Ì0  con  ogni  studio  ci  adoperiamo  ;;  e  per  sentenza 
dei  diletti  figli ,  il  Nobile  Doge  ed  i  Signori  Vene- 
ti ,  nonché  il  Duca  di  Milano  ,  confederati  nostri , 
torna  espediente  e  necessario  che  il  diletto  figliuolo 
Pietro  de'  Medici  ritorni  a  Firenze  ed  alla  propria 
famiglia:  per  la  qual  cosa,  nel  debito  nostro  di 
pastorale  uffizio  ,  cui  giova  procurare  frai  cristiani 
unione  e  quiete  ;  esortiamo  la  divozione  vostra  nel 
l^ignore,  e  con  voi  ci  uniamo  nella  virtù  della  santa 
libbidienza,  e  vi  comandiamo  che  al  medesimo  Pie- 
^o ,  per  ritornarsene  a  Firenze  ed  alla  sua  casa  e 
jinMinervi  pacifico  ,  prestiate  e  somministriate  ogni 
nlntp  e  fiiTOre  pqssibil^.  Con  che,  oltre  il  benefìzio 
^pminpe  fU' Jtau^  a4  a  iioÀ,  farete  cosa  soprammodo 
^ratÌMimn  a}  Dofst  auddetto  di  Vepca^ia,  a  quel  Do* 
l^ùnio  ed  al  Duca  di^M^a^o.  Al  qiial  i&ne  vogliamo 
che  operiate  d'aocqrdo. col  diletto  £g|io ' OioTànnI 
9eqti?oc^o.»  cui  andiamo,  ùmilmente  a.  sonVere. 
Dato  innRoina;iirpifo  sap.  P^tio,  aotto  f^^eljo ,  piscia 
tP*i9,  nell'anno  attinto. del  nostro  Pontificato^ 

ll>  til'ta  •     ....      Ti  l.^  Ci  ..  .  -,    u»  l.l   '  ♦  I 

t 

Ad  un  tempo  medesimo  Giuliano  II.  de*  Medici  , 
ceiOftTa  assistenza  dal  Bentivoglio  ;  e  Pietro  e  Gio- 
Vinni  ^ Sfilano  ed  a  Venezia  pur  la  cercavano:  sic- 
ehèp  O. il  Doge  e  la  Repubblica,  anche  per  tema 
olm.i  FiomlSQi  non  fiuMssero  nella  Liguria  c^ualche 
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MraMDio  i  Mùmmo  il  BMitito|;lio  lem  alìpwf 
dialo,  oh«  iufàAmm  il> territorio  di  Flra»8è»  oai  i 
Simi#l>6(i  i  Pis«BÌ  Avrebbero  ad  un  tempo  asMliter* 
tof  promettendogli  oIm  ee  a  venwee  fatto  di  oo- 
coperò  JPistoia  glie  ne  ayrelibeM»  makitenwlik  U'piM^ 
eeasipno.  Wa  il  fieotivoglio ,  scaltramente  moetrao* 
dosi,  pronto.  airimpreM,  già  fono  delilierato  avea  di 
non  tentarla.  Era.poaaeDfte  e  vicina  quella  repnjb» 
blioa  contro  cui  volevano  eh'  ei  rivolgesse  le  armi  | 
«ra  prototia  da  un  Re  ohe  poteva  ad  ogn*  istanto 
;ritoroar  minaccioso.  E  già  il  Senato  bolognese  avea 
xiooYatQ  lettere  di  Carlo  Vili,  che  Io  pregavano  a 
non  romper  guerra  coi  fiorentini  o  a  non  xioettaratf 
i  ribelli;  od  eocone  il  tenore:  ... 

jii  noitH  eartsHmi  e  grandi  omM,  i  Signori  d$i 
Consiglio  e  delia  CommUà  di  Bologna.  ' 

^  Carlo  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia,  di  Si- 
cilia e  di  Gerusalemme.— Carissimi  e  grandi  amici. 
Imperciocché  teniamo  e  riputiamo  quelli  della  Si- 
gnoria e  della  Comunità  di  Fiorenza  per  nostri  buoni 
amici ,  confederati  ed  alleatile  ne  siano  protettori; 
e  perchè  vogliamo  ed  intendiamo  per  fatto  nostro 
di  mantenerli ,  conservarli  e  guardarli  nel  lor  go- 
verno e  nello  stato  come  sono  di  presente  :  Noi  vi 
preghiamo  intanto  che  per  tali  voi  li  vogliate  te- 
nere e  reputare;  senza  muover  loro  alcuna  guem 
o  molestia  ;  non  accogliendone  i  riiielli  ed  i  ban- 
diti nella  città  vostra  ;  nè  dando  MOOOlto ,  coafbl^ 
to ,  od  aiuto  menomo  a  quelli  oho  Toletter  nnooefo 
ai  fiorentini.  Se  così  farete ,  ci  darete  il  più  gran 
piacere,  onde  a  tempo  o  Inogo  terreni  memoria;  o 
facendo  il  contrario,  potete  ben  eroderò  che  noi  tor 
fiterremo  e  difenderemo  i  detti  fiorentini  ciomo.  lorQ 
•iam  tenuti  pel  detto  tfitteto.  Cariatimi  ed  amioit- 
timi  nostri ,  Dio  v'  abbia  in  guardia.  ^ 

Di  Lione  il  an  di  Gennaio  1496. 


Digitized  by  Gopgle 


!  ANNALI  ' 


•-Portanti»  il  B«BtWòglib/ésortato  ad  norf  oom  dal 
Pupa  ad  «n^alM  *op|KMta'da  Re  Carlo ,  óra  jàt^ 
taiido  in  €»mpo  nn  ostacolo  ora  un  altro ,  tmpo^ 
nggiàndè  sì  sottrasse  all'iiigi untagli  apadisioties  uaà 
omiltaménte  al  Re  «ftaneese  ìdtìò  an  messaggio  pet 
isctisarsi  di  quanto  avea  dovuto  operai^,  ebstretto 
dalla  posizione  geografica  di  Bologna,  ed  offerendo^ 
gli  di  starsi  dipendente  da  lui,  non  recando  mole«> 
Stia  alcuna  a  Fiorenza.  E  quando  il  Veneto  Senato, 
afforzata  Pisa  di  genti  per  difenderla  dai  fiorentini 
©he  tentavano  di  bel  nuovo  sof^r^iogarla  ,  ordinò  a 
Giovanni  vi  mandasse  le  sue  milizie,  egli,  imitando 

10  Sforza  non  ricusava  d'andare;  ma  (come  dissero 

11  Guicciardini  ed  il  Bembo  )  molte  cagioni  di  di- 
mora ogni  dì  poneva  innanzi  ,  molte  cose  vana- 
paente  ricercava  dal  Senato  :  alla  fine  ,  dì  sopra  dì 
lappiccava  ,  di  maniera  che  ognuno  avrebl^e  cono- 
scer potuto  essere  il  fenato  dilegiato  da  due  astuti 
uomini  e  tra  sè  parenti,  dal  Signor  Lodovico,  e  da 
lilesser  Gtof  aoni. 

Il  quél  LodovkM»,  nùu  pago  d'aver  ohiaia  la  via 
d^ItaiJa  a  Carla VHL  T'attirava  auoora  Masfimiliaao 
Ae  dei  RomasL  E  ad  un  tempo  oorteVa  fama  ohe 
aiii  ^MVildalNle  appareodhio'  d' anni  si  faeease  di  là 
liriHe  Al^  ^  dalle  oaali  soenderebbero  Ite  belHeon 
leaarcStì  guidati  da  &ialigìaoopo  TriTulaio,  da  Lodé» 
«Tioi»  d*  Orleans  e  dallo  stesso  Re  firancesé  per  gire  al 
«OnqoistO'di  Lombardia»  Quindi  lo  SIbisa  a  Carlo 
'tatotò  d'opporre  Massi Alìlitf no,  ohe  nell'Ottobre  di- 
aeendeva  nel  milanese,  dove  Giovanni  Bentivoglio 
Tuandava  ad  ossequiarlo  il  figliaol  proprio  AlesMar- 
dro,  che  fu  compagno  al  monarca  infine  a  Genova. 
Ma  il  teddBOO  non  istette  guari  a  ripigliat'e  il  cam- 
'mino  di  lAmagna',  avendo^  teptato  inutilmente  di 
déyjùCare  le  spia^^e  toscane,  ansi  fioredéiaé,  e  di 
'«spugnare  Livoroo.  • 

'  Carlo  Grati ,  per  ordine  di  Giovantii ,  andò  a  Ronra 
a  ricevere  dal  Pontefice  la  prima  porzione  del  denaro 
pattuito  pel  capitano  della  lega;  ed  avuti  i  10,000 
ducati  ritornò  a  Bologna  pec  la  strada  di  Toscana; 
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e  gHnito  A  «Hi&i«  do^fioMtintv  fti  'Mlilfit^'ILa  pa- 
tmhi  oMiitMitti  ;  taft  •fvdiNilo  il  sao  bttmi  catiK 
lo»  k  dìè  A  gambe  «  fo^ì  oolla  pavms  idtta  e  eal 
chHiavì»  «d  «  BòlagMi  tes  Tcmie.  Un  fito  «otv«  mm^ 
lioMM  pM0O,  «al  tMMefo  la  «mèra  cKimMòk; 
mliaiidogli  Qtis  vaBglA  di  bianehatM  «-'dl'^biiit 
Ciò  aepMTO  i  fiotimtioi ,  e  fncero  di  mblto  Mar  Hi 
«aiOMD  ruoino,  restìtaendògli  le  npite  coaè,  affift«- 
diè  presto  a  Bologna  thomasie:  eiò  ohe  avvenne.- 

In  quest'anno  il  fienaio  si  pose  ad  ornare  la  Città 
con  grande -amore,  loipereioeohè  la  civiltà  che 
grediva  ad  ogn'  istante  non  voleva  più  negligeneà 
mìV  abbellire  •  render  comoda  una  città  che  pri^ 
sn^gia  fjra  le  eospicae  d*  Italia,  e  Giovanni  fieoti^ 
VOglSo  non  permetteva  che  aoOTnsse  la  bella  sta- 
gione di  sne  fortune,  sensa  ohe  ne  avesse  dato  pstb^ 
bUche  novelle  prove  alla  patria.  Ood'è  che  propone 
O  potè  che  tutta  la  grande  strada  ohe  taglia  peY 
diametro  Bologna  da  Porta  Maggiore  a  san  Felice 
venisse  rettificata  e  regolarizzata,  atterrando  molti 
portici  di  legno  che  1*  ingombravano ,  e  facendola 
ampia  e  Isella  per  quanto  rra  in  lui.  ' 

Fu  ancora  squadrata  e  profilata  la  piazza ,  rinfor- 
zando ad  un  tempo  diverse  fahl>riche  e  rifacendone 
in  parte  alcune  poche  ;  nel  porre  le  fondamenta 
delle  quali  trovaronsi  gessi ,  macigni  e  condotti  sot- 
terranei di  misura  o  di  capacità  non  ordinaria.  E 
nello  stesso  abbellimento  della  piazza  fu  tolta  di 
mezzo  una  cappella  clie  intitolavasi  san  Bartoloni- 
xneo  di  Palazzo;  e  il  tutto  £u.  ridotto  all'area  elle 
di  presente  si  vede.  *  '  ' 

E  trovandosi  in  Bologna  il  Cardinale  Carati,  Le- 
gato Apostolico  al  Duca  di  Milano  ,  alloggiò  esiio 
nel  Palazzo  della  Signoria;  e  il  giorno  sacro  a  No- 
stradonna  Assunta  in  Cielo,  dopo  la  solenne  messa 
fatta  cantare  in  san  Petronio,  battezzò  alcuni  bimbi 
della  famiglia  Bentivoglio,  ed  altri  individui  della 
stessa  famiglia  cresimò,  con  molta  affluenza  di  po- 
polo ,  e  con  grandissimo  giubilo  del  sacro  ministro 
c  du'  candidati  di  alta  e  nobile  stirpe. 
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la  ftii|^  «Itimi  d'  «tato  (8  e  o  SsHenAn») 
pn*  p^^Sgi*^  dirotta  «Ila  ooUìimi  aottn»  obo  i 
Sqibì  nà  ribooMvano  e  f«oeio  gcaildi  fnjoe,  trasci-* 
anodo  aeoo  ootOf  noUni»  vgini,  e  beBtiamit.o  do» 
Tastando  toprattatto  il  territorio  di  iMt' Antonio 
di  Savena*  ^  Nò  sole  diagraaie  furono  lo  pioggìe  ; 
oh  è  la  peoncia  di  grani  vi  desi  stiaordinana.  Ondo 
ijl  Senato  pose  un  editto  che.  chiunque  ne  portaste 
a  Bologna»  oltre  T andare  esente  da  gabelle ,  avrebbe 
un  paolo  di  più.  per  corba,  che  non  era  il  presso 
settimanale  nei  mercati  della  Provincia.  E  di  que- 
sta guisa  la  provvidenza  pubblica  impedì  funesti 
mali ,  che  avrebbero  potato  iiiactrgeco  per  diietto 
di  pane. 

Verso  la  fine  dell'anno  diverse  cose  di  vario  ge- 
nere accadevano.  Alfonso  Re  di  Napoli  moriva,  ed 
avea  a  successore  lo  zio  Federigo. —  Moriva  fra  noi 
Girolamo  Ranuzzi  Dottore  in  Medicina ,  Cavaliere 
e  Senatore,  che  fu  sepolto  in  san  Francesco,  suc- 
cedendogli nel  Senato  il  suo  figliuolo  Angelo.  —  li 
^ual  Senato,  sull' uscire  del  Novembre,  perchè  un 
malvivente  ebbe  percosso  d*uno  schiafiPo  un  Tribuno 
della  plebe ,  scasandosi  col  dire  che  noi  conobbe , 
.ordinò  ohe  da  qaol  tompo  in  avanti  i  Tribuni  avet-. 
aero  un  paggio  ehe-portaapo  lor  dietro  nn'alabar- 
.dinat  aodò  Ibsaere  da  tutti  ooooMiatL 

CoDtemporaoeainente  l'Arto 'dogli  Stsaodainoli 
terminaTa  la  «uà  fabbrìoa  in  Porta  Ravognana,  e 
Giovanni  Bolognini  »  xioco  e  distinto  Cavaliere 
eova  oopnre  di  tegole  la  oapola  all'Aitar  Maggiore 
in  san  Giovanni  in  Monte.— £  an  altro  Bolognini^ 
.iH "Cavaliere  e  Dottor  Lodovioo»  faoeva  fabbnoare 
lima  maffnifica  Librerìa  nel  Convento  di  san  Dome» 
.DICO,  aua  quale  donò  tutti  i  suoi  libri  di  ragion 
civile  e  canonica:  libreria  che  in  progresso  di  tempo 
:  fu/arxioobita  da  quagli  atudioai  Padri  di  volumi  di 
ogni  gonaie,  pregiati  o  rari  per  matocia  e  per  edi« 
liooe;  nonohè  di  oodioi  preaiofiitinii  per  elegansa, 
par  argomento»  pec  oommone  e  per  anticbità. 
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O  sul  finire  dello  tcorso  anno  o  sul  princitJfo 
di  questo  entrò  ancora  in  Bologna  la  lue  venefica 
francese ,  che  sembra  portata  fosse  dalle  milizie  di 
Carlo  Vili.,  la  quale  fu  a  que*  giorni  così  atroce 
ed  immedicabile  che  moltissimi  ne  morivano.  Mal 
francese  fu  detto  dai  nostri  ,  mal  napolitano  dai 
francesi ,  male  indiano  dagli  europei  in  generale , 
che  sembra  la  recassero  dalle  IndÌA  occidentali ,  al- 
lora allora  scoperte.  In  Bologna,  Città  distìdhi  pe^ 

Sietose  iatitozioni ,  alcuni  signori  dabbene ,  pres^ 
a  pietà' alla  ^ta  de'.miierabili  6oltl  a  qort  màle^ 
poaer  modo  alla  sotfifexza  di\TederÌi  bratti  *è  '  dio» 
ibrmi  le  vie ,  e  li  raccolsero  oello'  Soedalcf  d{ 
fan  Xorenao  de'Onarinf  ^  che  provvidero  di  lèttl^'é 
di  *ogni  neceisario  ;  e  cbe  destinarono  pei  servigio' 
db' .malcapitati  infermi.  Ed*  àvendovi  fabbiriciato  Ik 
presso  una  Chiesa  od  Oratorio,  lo  dedicarono  a'skit 

re- 
fàcbà-^ 


Giobbe  ;  ed  essi  medesimi  ^ue'  benefici  signori 
cavAnsi  a  TÌsitare  gl'infermi  ed  a  Servirli,  o  fà 
doli  per  medici  e  spedalinghi  con  sollecitudine  as*' 
9istere  e  soccorrere:  sicché  fin  d'allora  si  cominciò 
la  cura  de' celtici  nella  Città  nostra,  che  di  pre^' 
sente  è  fra  le  prime  nelle  dottrine  d'Esculapio,  O 
che  ha  semplificati  e^  migliorati  i  metodi  di  cani' 
degli  antichi.         •   •   ^     '        —  .    .  .  r 

Intanto  in  Ferrara  passaVa  dell^  vita  Caduca  Bea- 
trice d'Este,  moglie  del  Duca  di  Milano,  che  dando^ 
in  luce  nn  bambino,  ella  ed  il  piccolo  portato  ad| 
un  sol  tempo  morirono  ;  di  che  Giovanni  Benti'vo- 
glio  provò  dispiacere,  per  la  bontà  della  doopa,  e 
perchè  di  parentela  congiunta  con  lai. 

E  poiché  diciamo  di  morti  ,  aggiungeremo  che 
passò  fra  noi  nel  sepolcro  il  Senatore  Lodovico  Bian- 
chi, che  fu  tumulato  in  santo  Stefano,  c  eh'  ebbe 


Digitized  by  Google 


a  succesiore  il  figliuolo  Gbioolfo.»  Mori  pare  Fra 
Leandro  Alberti  oe'Pfedioatori,  nomo  dotto  in  itto* 
ria,  il  quale  scrisse  diverse  opere  di  non  lieve  pre» 
eie,  ed  nna  erdneea^liMi'Ie'Mttes  élìe "oèminoia  ^alla 
£>ndanone  supposta  di  Bologna»  e  procede  mo  fd 
tempo  della  morte  di  lui. 

f'ajTal^ordi  fiJiib^Uin^uti  pubblipi  .per  U.poB^ 
tà.^nptffrffmo  corno  in  quest'anno  Franco!^, e^l 
mapno  Bianchetti  facessero  un  bel  palasse  ip 
a|9^j(foii9to ,  e  ^artolommeo  f elicipl  ;ne  eostmiss^ 
ìtM  ix^  Gallicia.— U  fenato  poi  fece  ampliare  ìt^ 
l^^azza  de' Ca Merini t  0  fiddirizzare  la  via  de'Tos(^^j^ 
a%|fqkK&4aUe  Clavature  si*  vedesse  la  Chipsa  di  san 
t)^9^fnico  nel  £uo  fìtnco  settentrionale. «-Anche  i 
C^uiqi^ci  di  san  Salvatore  veliero  edificare  nel.lor 
Convento;  al  qual  fine  giovaxonsi  d*un  Uf^  mastro 
Pietro  da  Bergami  i^hci  prese  a  oopfir»!Una  belili 
fabbrica  41  ipbil^tro;  per  imperiala  ndl  jCon^lM^ 
],*)firfnatura  ,  minò  1'  opera  con  gran  rumore ,  con 
infinito  danno,  con  dispiacere  di  tutti  i  Frati  e  spe- 
<;ialiuente  del  Priore  Nicola  Lodovisi  ,  nonché  con 
isroniu  del  capo-mastro,  che  so  n'andò  di  JBpJf^gnil 
^yendo  perduta  o^ni  riputazione  uell'  arte. 

Ma  se  molti  in  Bologna  fabbricavano  ,  non  vol4 
levo  i  Bentivoglio  restare  agli  altri  inferiori.  Il  per- 
chè nel  Borgo  della  Paglia,  o  a  meglio  dire  in  ve- 
c|uta  di  questa  via  fabbricò  Annibale  un'abitazione 
ed  un  casino  ,  laddove  egli  specialmente  ,  in  com- 
pagilia  de' suoi  più  intimi  amici  davasi  a  sollazzi 
e  ad  esorcizi  d'  ogni  guisa.  Esso  luogo  di  delizia 
fu  eretto  in  mezzo  a  bellissimo  terreno  coltivato 
cpn  arte  ed  industria ,  e  chiamato  anche  in  oggi 
Uii^,Viqlay  per  la  quantità  di  questi  fiori  ivi  a  bella 
miB^  seniniati.  Esso  terreno  era  palude  fuori  della 
Qittà^  dalla  quale  fu  abbracciato  e  chiuso  .coirul* 
timo  allargare  di  essa,  circa  nel  i4a8.  Annibale 
Bentivoglio,  trevandesi  nella  gioventù  ,d^  ventitré 
anni  (1492)»  in  tanta  grandeaaa  di  sua  famiglia, 
elesse  .questo  luogo,  dove  jpoteva  liberamente  co- 
gli 9n)Ì9Ì  pigliarsi  diporto ,  e^rciUffUL  nell^  armi , 
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«  godersi  }n  altri  piaceri  con  licenza  da  giovine  o 
da  principe.  Chi  aveva  una  casa  o  terra  in  questa 
contrada  non  potè  disdire  di  venderla  al  potente 
Annibale  ,  che  un  giardino  ,  per  frutti  e  per  fìori 
delizioso  vi  fece.  Appresso  (cioè  nell'anno  presente 
del  nostro  scritto)  vi  murò  una  piccola  ma  comoda 
abitazione,  dove  potesse  a  suo  diletto  colla  moglie 
e  colla  prole  comune  ridursi  ;  ed  il  Casino  detto 
appunto  della  Viola,  a'suoi  secreti  e  solitari  piaceri 
appartò.  Chi  Io  abbia  architettato  non  è  ben  noto: 
che  Gasparo  Nadi  ne*  suoi  Ricordi  non  ne  parla; 
onde  falsa  è  1*  opinione  eh*  egli  ne  fosse  architet- 
tore o  capo-mastro,  avendo  notato  esattamente,  e 
con  modesta  semplicità,  e  con  molta  coscienza  tut- 
toquanto  operò  nel  lungo  corso  di  sua  vita  opero- 
sissima.—  In  tale  Calino  Annibale ,  cavalier  magna- 
nimo ,  fu  solito  di  regalare  i  più  pregiati  ospiti  ; 
quivi  accolse  Cardinali  e  Principi  con  sovrana  ma- 
gnificenza ,  e  quivi  riparò  in  funesti  giorni  di  ter- 
remoto minaccevole.  Quando  poi  nel  sesto  anno  del 
secolo  di  Leon  X.  fu  precipitata  l'altezza  de' Ben- 
tivoglio ,  che  col  dominio  della  patria  una  gran 
parte  degli  averi  perdettero  ,  succedette  la  nobile 
famiglia  de'  Felicini  alla  possessione  degli  edifizi  e 
del  giardino  :  da  questi  comperollo  quel  Bonifazio 
Ferreri  d'Ivrea, Vescovo  di  Vercelli  e  poi  Cardinale, 
che  procacciò  a'  suoi  in  Piemonte  il  titolo  e  la  si- 
gnoria di  Masserano.  Fu  desso  che  del  i54o  essendo 
Legato  di  Bologna  ,  aggiunte  nuove  abitazioni  alla 
Casa  già  della  Viola  ,  volle  ordinare  un  Collegio , 
che  liberalmente ,  con  entrate  di  possessioni  com- 
perate da  luì,  dotò:  e  per  un  senato-consulto  del- 
l'anno appresso,  ottenne  dai  Riformatori  dello  Stato 
privilegi  ed  esenzioni  a  vantaggio  e  decoro  del  detto 
Buo  Collegio  ;  dove  i  discendenti  della  famiglia  Fer- 
reri ed  altri  piemontesi  fossero  alle  scienze  nello 
Studio  famoso  di  questa  nostra  Città  nutriti:  ed  a 
memoria  della  fondazione  fu  posta  poi  presso  le 
scale  questa  iscrizione  : 


Jnnal,  BoL  T.  V. 
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BcmoaiAH  uwAio  sv  oou.ion  whimb 

Tak  Oiilt«gio  iMtiò  dvfMittoioqiiaiitMelÉ»  «ani 
tino  al  1797;  qQMdU»,  per  k  caciosi  tritìi  •  noti»» 
lima  dia  tanti  collegi  ad  utili  Iititiili  eaepuaro  •  . 
«Iiìiifaio»  ano  mia  cenò:  akè  nai  moaMoti  fimo» 
titriaù  in  oha  n  mntano  a  tia?aiano  viaanda  a  aoiti 
di  Princìpi  a  di  nanoni,  ta  Iniona  cosa  ri  aiaaao^  altro 
baoDo  se  na  strnggono»  talché  non  ▼*  ha  gran  caln- 
atrofe  doTc  non  ai  atterri  méntre  si  vofflia  adifiaarai 

Ma  prima  ancora  di  oodetto  Cardinale  eporegieo-  . 
se,  e  fino  dalla  aaoonda  partita  de' BantiFCglio»  che 
li  disperò  di  ritomo,  questo  fortunato  Inogo  delle 
Viola  (come  il  giardino  ateniese  di  Aoaadania  e  rada 
fiorentino  di  Bernardo  Racellai)  ayea  graaiosamente , 
e  non  senza  fama,  accolte  le  lettere ,  introdottevi  da 
Gian  Filoteo  Achillini  ,  poeta  non  dispregevole  ,  e 
in  quei  giorni  celebre ,  che  fondo v vi  V  Accademia 
del  Viridarìo,  nome  ch*ei  diede  pure  a  titolo  d'  un 
suo  poema  sull* istoria  di  Minosse,  con  entrovi  mille 
cose  di  morale,  di  storia,  di  chimica,  e  laudazioni 
di  molti  nomini  famosi  in  ogni  genere,  di  Bologne 
•ua  patria.—- A  quest'Accademia  succedette  un'al- 
tra che  si  chiamò  de*  Desti ,  e  che  fu  detta  anche 
della  Viola,  cominciata  nel  i56o  al  tempo  di  Besso 
Ferrerio  Marchese  di  Masserano ,  da  Ettore  Ghisi- 
lieri  cavaliere  di  Portogallo  e  da  Valerio  Legnaoi 
cavaliere  e  capitano,  e  da  altri  dodici  primari  no- 
liilS  della  Città.  Gli  affanni  e  gli  agi  a  eoe  amore  e 
oottaria  inTOgliava  que'genaiori,  varaoemente  Duti, 
facaio  li  cha  nella  noaaa  da*  loro  oompagni  prendet» 
aaio  ocaariona  di  onorava  tè  a  la  patria  con  giostre» 
toma  9  barrim,  o  con  rappretantaaioni  di  poatioho 
fiiTola  mieta  di  muricha  »  dalla  qnali  a  ano  tempo 
noi  parleremo.  Ammutoliti  (dapprima  per  invidia , 
poi  per  negligeoM)  quegli  atndii»  penearono  i  pn» 
diom  dal  odiegio  »  quando  non  poCayano  più  dal 
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CSitliio  TÌtrar  fama,  otTanie  lacro;  e  insietee  eoi 
giardino  lo  allogarono.  Mutò  padroni  quel  luogo  » 
«  col  mutar  di  padroni  mutò  pure  di  faccia  :  di* 
Tenne  giardino  alla  francese.  Fu  chiuso  il  piemon* 
tese  Collegio;  ma  non  a  lungo  la  Casa  ed  il  Casino 
rimasero  senza  studii.  Carlo  Principe  di  Masserano 
vendette  l'orto  e  gli  edifìzi,  che  in  pochi  anni  eb* 
bero  di  assai  padroni  a  vicenda.  Finalmente  nel  i8o3 
la  scuola  dell'  Agricoltura  sotto  la  disciplina  del 
professore  Filippo  Re  fu  in  quel  Casino  condotta  : 
ampliato  venne  il  terreno  col  contiguo  Orto  dell'ex 
Convento  di  sant'Ignazio  che  dal  nuovo  Orto  Agra* 
rio  era  diviso  per  la  strada  detta  la  Braina ,  che 
TÌdesi  chiusa  ,  atterrando  i  due  muri  ohe  la  limi- 
tavano,  e  facendo  un  sol  luogo  de' due  spazii  di 
terreno.  Cosi  all'  Orto  Agrario  si  aggiunse  il  Bota- 
nico ,  con  la  direzione  del  professore  Scannagatta , 
la  cui  residenza  era  nella  Casa  del  Collegio.  <— Di 
tale  gnisa  sono  passate  Io  cose  fino  a  noi  :  1*  Orto 
•  la  oonola  Agraria  nel  Catino  cantano  un  Coutil 
«  4ifi0ttor  profinoi»  ;  e  vantano  mi  Bertoloni  mao» 
atro  e  guida  V  Orto  o  la  8oa<da  Botanica  nel  già 
Collegio  Fermio  o  della  Viola  do' Bentivogtto.  ' 
tSka  antri  adewo  in  quella  attonnono  di  temnè 
la  •eoira ,  vedrà  baHeaaa  di  eoltÌTaaiono  agraria 
bolanioa»  o  piante  Ibittifoie  d*  ceni  modo»  o  fiori 
od  aribntti  esotici  di  lara  belleam.  Km  non  ne  laià 
maiaviglie  ttraoe,  peicliè  neirodiemo  progimao  dello 
aelenae  prodottiioi  o  natnmli  e  delle  aoo^erto  geo** 
graiallOy  non  «no  ma  più  gtaadini  d*  ogm  gniia  in 
bfOfo  regione  veder  ti  potaono,  mentre  ai  tempi  del 
Bentivoglio,  eMendo  mte  una  tal  villa  della  Viola 
•la  più  ricca  ed  ammiranda  ohe  fosse  nel  nostro 
paese ,  ebbe  V  onore  di  venir  deiorìtta  da  Sabbadioo 
degli  Arienti,  il  quale  ne  dice  ohe  nel  prato,  avanti 
le  belle  loggie  deUa  Casa  d'Annibale  e  deUa  lem»» 
glia  di  lai»  etano  a  cinta  delle  banche  murate,  alte 
dne  cubiti;  e  tpafai-pet  etto»  lanrì,  bossi,  e  frutti 
od  erbe  olezzanti;  maggiorane,  serpilli,  timi,  e  sal- 
via in  pallidetU  foglia.  Ruchette  dalle  foglie  stretto 
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e  lunghe  frappate  ,  e  pimpinella  colle  sue  piccoTe 
foglie  tonde  e  dentate  ,  e  c^n  grazia  viole.  E  dal 
prato  (prosegue  a  dire)  entravasi  sotto  lungo  per- 
golato voltato  di  vite  con  egregia  arte,  producente 
uve  lugliatiche  e  moscatello,  e  dai  lati  erano  rosai 
bianchi  e  rossi,  e  rosmarini  e  lavande  delii  cui  fiori 
8Ì  fanno  odorifere  acque.  In  capo  del  pergolato  era 
una  pulita  via  con  siepe  di  varie  viti  acconcie  in 
ordine  con  legnami  di  teneri  salci  ,  le  quali  viti 
producevano  uve  dolci  e  saporite  di  color  d'oro, 
cui  scorreva  quasi  intorno  un  rìToletto  di  acqua 
che  faoea  wwmùnÉm&iio.  E  ài  là  da  tal«'inaii«Mrt 
vn  prato  di  trifogli*  orba,  e  quindi  un  broUo  ooo 
ottima  misora  di  Tarii  e  divani  fratti ,  pere ,  po- 
IBÌ«  eiriegie  di  delioati  saporii  albioaoohei  persiano» 
proni  damasofaini  e  aatolani ,  od  altra  aorta  intono 
a  questo  frattifero  prato.  E  da  tra  oanti  oiano  siepi 
di  pomigranati  pungenti,  di  grespini,  di  ootogoi; 
•  dairnn  lato  del  pergolato,  a  destra  mano  per 
linea  retta,  vedeansi  molti  mandorli  fruttiferi;  o 
dall'altro  lato  altri  fruttiferi  arbori,  che  prodn- 
aeao  aaovi  frutti;  e  qua  e  oolà  molti  gelsi  di  bella 
mole  e  di  vegeta  produsione.  Cavoli  »  lataoÉM , 
bietola  o  boragini  a  fiori  aaaQrrìni  vi  orano;  finoo* 
chi  e  prezaemoli  saporiti,  e  ruta  e  menta;  aspara- 
gi, cipolle  ed  agli,  rape  grosse  e  dolci;  piselli,  oar« 
ciofì ,  melloni  ,  zucche  e  cetrìuoli  d'ogni  modo. 

Ma  se  così  triviale  era  quel  giardino  od  orto  che 
dir  si  voglia,  magnifica  per  opera  d'arte  era  la  Casa 
della  Viola,  e  bellissimo  e  pregiato  molto  il  Casino, 
dove  eccellenti  artisti  in  dipintura  gareggiarono  a 
rappresentarvi  cose  di  caccia,  e  delizie  villereccie, 
e  tratti  eletti  delle  favole  di  Diana  e  d'Apollo.  Infra 
i  quali  artisti  primeggiava  per  avventura  Innocenzo 
Francucci  da  Imola,  il  solo  di  che  si  serbi  vestigio 
ancor  di  presente.  E  se  in  questo  secolo  che  fa  sì 
poco  e  tanto  si  briga  e  si  studia  a  distruggere,  Al- 
vise Quirini  da  Stampella  non  invocava  il  governo 
con  quel  calore  e  con  quel  potere  obo  in  lui  ti 
trovavano  ;  etsendo  tnmntato  il  giardino  e  volendosi 
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il  CAsitio  atterraié  (  mb  «he  non  avvenne  )  più  noti 
Mf^bbe  che  la  memoria  d*una  tal  delizia  Bentivol»*. 
•oa.*->Ma  il  Casino  sta  ancora  nella  sua  forma  qua- 
drata regolare,  com'era  tre  secoli  addietro.  Logge 
yì  andavano  attorno  per  tre  lati  ,  non  da  ponente 
dov'  è  la  scala  nel  basso.  Le  logge  alle  camere  da- 
T«n  lame  in  ognuno  de*  due  piani,  e  ad  un'ampia 
sala  centrale  nel  superiore.  Ma  nel  ridurlo  a  scuola 
agraria,  e  prima  ancora ,  alcune  logge  furon  chiuse 
e  ridotte  a  stanze;  e  sola  è  aperta  pur  di  presento 
quella  in  cui  dipinse  il  Francucci  la  gara  d'Apollo 
a  di  Marsia  ,  colle  conseguenze  di  tale  sfìda  ;  bella 
dipintura  conservata;  come  son  pure  conservate  al- 
tre due  opere  del  medesimo  Innooemo ,  cioè  gli 
amori  di  Diana  con  Eliidiniioiie  »  •  la  disgrasia  di 
Ateone  oooTertito  in  oeiTO.  Della  morte  lagrimabile 
di  Adonè  appena  ti  vede  «o  Iwefv  tratto  in  oapo 
della  teaUi:  di  tutti  gli  «Itti  Ingj  dal  Inofo  no» 
è  più  vettiaio  veniao*,;       ,    .l  '^fr^.*  >  /  l  ..f 

Ma  tasto  batti  del  Giaidino  a  degli  edl&d  dalla 
Viola.  Solo  diremo  che  il  guasto  e  la  morte  dello 
pittiifo  aooidde  noi  Marso  del  1766  •  quando  la  log- 
gia superiore  fa  chiuta  intorno  o  ridotta  a  camere; 
elio  io  altro  ooniervute«  furono  tooperta  nel  17971 
lavando  tafipezzerie  che  ne  tene?aoo  oppressa  la  me- 
moria ;  ohe  agli  architetti  benemeriti  Martinetti  e 
Kadi ,  nonché  all'  Archeologo  Schiassi  ai  debbo  la 
conservazione  di  tali  opere  d'Innocenzo;  e  che  l'il- 
Instrazione  delle  medesime  è  dovuta  a  quel  fior 
d'  ingegno ,  di  eleganza  ,  di  dottrina  eh'  è  Pietro 
Giordani  ,  il  quale  ne  mostrò  le  bellezze  nel  suo 
discorso  famosissimo  che  s'intitola  da  lonocenso  da 
Imola  e  dal  Casino  della  Viola. 

E  chiuderemo  le  notizie  di  quest'anno,  dicendo 
come  Giovanni  Bentivoglio  facesse  porre  una  cam- 
pana di  libbre  quattromila  e  trecentosessanta  sulla 
torre  del  suo  palazzo,  la  quale  campana,  mal  fusa, 
in  breve  si  ruppe  ;  onde  ne  fece  fondere  e  porre 
un'altra  di  libbre  quattromila  e  seicento,  la  quale 
dorò  su  quella  torre  finché  etotte  colla  dominazione 


Digitized  by  Google 


ANNALI 


BentivolMca  il  tuperlio  paliwa  tikt  laUb  adiaotÉio 

faoevan  più  mirabile. 

E  Ippolito  Cardinal  d*  Este  giunse  in  Bologna  , 
accompagnato  da  dugento  cavalli,  e  fu  dal  Senato 
e  da  Giovanni  con  debito  onore  trattato;  nella  quale 
circostanza  levò  al  Sacro  Fonte  battesimale  un  figlio* 
letto  di  Alessandro  Bentivoglio,  nomandolo  Sforza; 
Indi  partì  per  Roma,  facendo  le  dovute  lodi  all'ospi- 
talità  de'  felsinei  ed  alU  gentileaia  e  magoifioeoM 

di  GiOfAOBÌ  II* 


AN IfO  BI  CRISTO  UMm 


La  guerra  pisana  contro  Fiorenza,  anziché  illan^ 
guidire ,  col  volger  del  tempo  avvalorava  del  con* 
tinuo.  I  Veneziani,  sollecitati  da  quei  di  Pisa,  e  de« 
siderosi  con  isperanza  di  stendere  un  dì  l'unghione 
8u  questa  città  supplicante  aiuto ,  diedero  soldo  a 
Guidubaldo  Duca  d'Urbino,  a  Bartolommeo  d'Ai* 
Viano  e  ad  altri  illustri  condottieri ,  movendo  in^ 
ymo  della  Toaoaoa  Dumerote  schiere  capitanate  dal 
Harakaia  di  Manlovt  t  •  oonoitando  i  Hedioi  e  gli 
altri  Ibortitoiti  ad  unirsi  a  quelle  genti.  Aociebbero 
I  fiorentini  il  norero  de*  combattitori  ;  diedero  tti* 
pendio  ai  signori  d*  Imola  e  di  Forlì  »  e  ad  altri 
▼entorierì»  e  trassero  a  ool  legarsi  con  loro  Lodovico 
8fona,  il  ^alc  oltiemodo  temeva  che  il  Leone  di 
aao  Marco,  per  la  caduta  di  Pisa  da  hii  soggiogata, 
più  formidabile  e  più  giganlesoo  addivenissCé  —  Il 
I>aca,  celatamente  dapprima,  inviò  soccorsi  ai  oc- 
velli  alleati ,  e  tanto  adoperossi  che  il  Bentivoglio 
c  lo  stato  di  Bologna  strinMro  lega  coi  fiorentini, 
dai  qnalì  Alessandro  di  Giovanni  ebbe  condotta  mi- 
litave.  E  Giovanni  mandò  loro  dugento  uomini  di 
arma  c  cento  cavaUeggieri ,  cai  Carlo  Grati  fu  ca* 
pitale  sperimentato.  Ma  la  cosa  andava  per  le  lun^ 
ghe;  Onde  alla  fine  i  Pisanii  abbandonati  dai  Veneti, 
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presero  aoli  à  soitmier  la  lotta  contra  Fi  tenta»  Né 
valle  ai  fiorentini  accrescer  lor  forze  con  fraooeti  • 
syiceere  soldatesche,  chè  prevalendo  1* invitta  oo- 
stanza  dei  pisani ,  1*  oste  di  quelli»  da  molta  aiorti 

menomata  ,  andò  dispersa. 

£  mentre  le  due  primarie  repubbliche  di  Toscana 
in  lunga  contesa  vicendevolmente  si  spossavano  , 
Carlo  Vili,  intento  a  grandissimo  apprestamento  di 
guerra ,  restò  colpito  da  subitanea  morte  in  Am- 
bois  (  7  Aprile  ) ,  non  toccando  ancora  la  metà  del 
sesto  lustro.  E  non  avendo  al  trono  lasciata  prole, 
della  corona  francese  fu  cinto  il  capo  a  Lodovico 
d' Orleans  cugino  di  lui.  Assunse  questi  il  nome 
di  Luigi  XII.  e  mostrò  quanto  avessero  a  temerne 
gl'Italiani,  intitolandosi  egli  non  solo  Re  di  Fran» 
eia  e  delle  due  Sicilie,  ma,  pei  vantati  diritti  del- 
l'avola Valentina  Visconti,  Duca  di  Milano.  E  tosto 
deir  impugnato  scettro  dava  contezza  ai  monarchi 
ad  a  quanti  furono  Signori  nelle  città  della  Peni- 
sola  nostra.  Perciò  mancare  non  poteva  che  pure  a 
Giovanni  Bentivoglio  non  iierivasse:  e  infatti  mandò 
a  lui  il  Ineitaggero  segreto  Miadiò  Alamanni  »  che 
mtantogli  osiaqnioiimmte  qnatU  brava  ma  aigni« 
ieaot0  ktm: 

Al  nostro  carissimo  Cugino  Giovanni  Bentivoglio  Si- 
gnore  a  Bologna. 


^  CfdUamò»  mnmkmo  Cngin»,  dm  di  gii  aiate 
avvimla  Mia  mofla  4al  ooitvo-  lignota  o  natdfo  il 
Ba  Oidot  aha  a  Dio  lia  piaaiolo  aveva  Tmiima  ava; 
•  oha  di  poi  uppiaia  oamo  tntd  li  signori  nobili , 
Ufifliali  o  la  Comoailà  dal  ooetro  reame  oomo  Tato 
ed  ereditario  io  dotto  «anna  mi  banno  olottoe  fiitto 
Ba;  dal  oho  aott  aiouo  oha  avrata  piaaava  «mai»  obè 
ban  tapiiiamo  oomo  il  nostro  famato  Ea  a  ^katello 
vi  amava  grandamente.  Pettoato  vogliamo  awxir  noi 
oootionara  nel  medesimo  amore,  o  maggiora  p«c  aa«i 
dm,  ooom  dagli  afiatui  oonosoarela  par  l'avvaainw 
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Non  iscriviam  molto  a  lungo ,  perohè  il  presentatore 
di  qneeta ,  che  sarà  Nicolò  Alamanni  nostro  fedel 
segretario,  soggiungerà  a  bocca  quanto  gli  abbiamo 
oommeaso.  Che  Dio  sia  guaidia  di  voi. 

:  Scritto  io  Bloia  il  i6  Aprile  1493. 

Luxot  per  U  Dio|rf»i«  Be  4i  Fnnoia, 

Forse  quel  tanto  che  TAlamanni  soggiunse  a  boooa 
ai  sarà  aggirato  intorno  alla  vicina  spedizione,  e  allo 
•atornare  Giovanni  dall'antico  suo  alleato  e  farlo  de- 
'voto  a  Francia;  com'era  riuscito  a  convertire  in  suo 
prò  i  Borgia,!  Veneti  e  i  Duchi  ancora  di  Savoia. 
IVIa  Giovanni  non  vello  rompere  1  nodi  che  allo 
Sforza  teneanlo  avvinto  ;  e  quandu  questi  raccolse 
numerosa  oste  e  1'  affidò  a  Giangaleaiao  Saoseverino 
per  far  fronte  ali* esercito  transalpino,  ohe  guidato 
del  Trivoleio,  dai  Signori  di  Lìgni  e  d'Aabigni  lo 
innieocieve,  il  Bentivoglio  gli  leoò  aobooite  di  efaH 
ffacoenio  eevelìeti  oondotti  dft^AlMMMldro»  ai  qvali 
«  aggiunte  iin*«ltfa  eealorie  di  Aanibale.  £  bes 
di  ■oooono  mvee  nestieri  lo  Slbue,  kapeieioeebè 
Teieroito  tranaalplpo  ebe  mioiociev.U  Moro  en  di 
inilleteleeDto  leooe  oinaa  novenila  e  leioeDto  oiTel* 
li»  Olii  si  aggiungevano  einqaeaiila  Sf inerì»  quefe» 
tromila  Guasooni  e  qnattiomila  Tenturìeri  ibinoett. 
Poderotiatimo  eierdtol 

£  qui  ne  oooorre  il  dire  d'  nn  gran  fiuto  aoea* 
dmto  sa  Firensm  nel  tempo  itisett  obe  in-Attboia 
moriva  Carlo  VllL— 'Quando  Fiienae  ebbe  oaaoiiti'  i 
Modioi»  la  repubblìoa  si  trovò  in  balia  di  tre  parti. 
JUa  puma  di  onlonasti ,  oni  stava  a  capo  Girelaflin 
Savonarola  ;  e  pembè  lagnavasi  del  mal  governo 
della  cote  ]^abbuoa,  venne  ebiamata  de'piagm^nic 
la  seconda  era  di  qnelli  obe  eoi  JKUdici  ebbero  as- 
eaggiato  il  potere,  e  che  agognavano  1* autorità  ed 
i  vantaggi  della  signoria,  e  questa  si  disse  degli  at^ 
rabbiati:  ia  terza  dioevasi  de*  bigi,  cioè  de' palleschi 
iedoii  ai  Modici»  ma  obe  non  oaaodo .inaalliMtaai» 
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na^cotulevan!»!  fra  le  ombre.  La  prima  parte  nolbi-^ 
pata,  uiPSCrAndo  che  in  tutte  le  famiglie  popolane 
v'era  stato  alcuno  che  »iedette  in  carica  di  gover- 
po,  faceva  riconoscere  i  popolani  cittadini  e  mem-* 
bri  del  Consiglio.  £  questo  Consiglio  fu  dichiarato 
sovrano,  e  l'elezione  de*  magistrati  fu  confidata  a 
quello  ,  e  bandito  venne  (  già  tre  anni  prima  del 
presente  )  un  perdono  generale  per  seppellir  nel-» 
l'obblio  tutte  le  vecchie  discordie  della  repubblica 
fiorentina.— Una  così  importante  modificazione  deU 
lo  statuto  seinbiava  promettere  alla  repubblicii  ua 
maggioi  benessere  nel  tempo  avvenire.  Girolamo , 
onde  sì  grande  era  sul  popolo  rinflucnza,  avea  mo* 
strato  ad  un  tempo  molto  amore  per  T  umanità , 
gran  rispetto  pei  difitti  d'  ^ognuno  ,  cuor  sensibile 
e  mente  elevata.  Avea  presagita  ai  piagnoni  la  va^ 
IM»U  4i  .CarlPtVUI.  oame  strAnneuto  permeiMda  lte 
a  eastigameoto  dei  delitti  di  tutto  il  MBSfr:  il  pÌB»v 
la^o  si  af^ver6»tM  di^sMo-  mfiittn  paittle  éil  Immì- 
iQTuptofeta.igli  Ivi  «iupedito^'4i  pcadimaJiif.MliV 
IM  t^ligioia<ideU'«tà/^ìffiQÌ]e^fflmMirMva«  Ubbidì  e 
ai.  U^u#,i  tita  petMim    supplirlo  il  mé  ikatfo^ 
ed  anicp'.Ffa  -tìemeiiioo  Bpoaieini  da  Psit.  Qnoatii 
pajr]ata>  pél  «laaitfo:  alt^toeiite  ioonleawa  ub» 
am  4»i  pr ìtsiL  .ref gtnti .  «li!  ttltùtiQ  d#*Midditl.^*£nn 
mUft^^Mutin  da-  MiMfflMftgli.  d  Jetè  MMtit^ 
ityiritO'  dltirivAlitàj  »  F*raÉMi«o  d«  l^illiav  Minora 
OiHrvaote,  lo  loateDlie  cpU*  operaie.  4)ol|a  parola.  8i 
vfnMIfe  tale  in;  Firesae  fira.gli  :aDltgOM»ti  che  pert 
mosteure  r  eooellenza  dallo  proptia  oaasa»  .fik.iiitiwl 
mata  la  prova  del  fuoco.         ^-        .'t  «.     i  ..•  1 
GmoI^o  rigettava  la  strana»  propoita»  Boa|MMfco 
l!,«DCiittavaf  Francesco  la  voleva  metten  ìà  otto  4ot> 
póaio  ,  non  opl  secondo  :  la  disaussione  procedeva- 
senza  efletto ,  quando  la*  aigoofio  dooratà  iobéi  dooi 
toU  fra  gli  antagooiftti  procedessero,  alla  prova  fa- 
tale.—-Un  palco  orribile  fu  alaato  sulla  massa  deli 
paligio  puiftblioo  in  Firenao  i  7  Aprile).  Due  stipe • 
di'gioafe  legna  o  di  faadsoa»* occupavano  un  tratto  di' 
OttMla  medi  in  lunghava,  di  quattro  di  larghaaM- 
Annoi.  BqI.  T.  V.  ò% 
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e  d'ftltecsa  cinque:  un'angusta  vietta  di  due  piedi 
separava  i  due  roghi.  Ogni  finestra,  ogni  tetto,  ogni 
casa  piena  di  spettatori  ;  intorno  alla  piasza  quasi 
tutta  la  popolazione  della  repubblica  ;  nella  loggia 
de*  Lanzi  i  due  partiti  degli  antagonisti.  Ma  cadde 
pioggia  dirottissima  ,  che  ruppe  ad  un  tratto  ogni 
ferale  apparecchio.  La  plebe,  che  attendeva  prodigi 
dal  partito  di  Girolamo ,  ad  un  tratto  mutò  pen- 
siero. Gli  arrabbiati  foìewan  morto  il  Savonarola  » 
i  piagnoni  furon  segno  agli  oltraggi  della  moltitu» 
dine ,  e  due  di  loro  venner  morti.  S'  imprese  un 
processo  contro  de'  capo-parte  :  Girolamo  non  so^ 
•tesDe  i  tormenti  ;  confessò  le  cose  onde  veoiva  ìm^ 
potato;  fugli  doereuu  Im  morte  insieme  m  éne 
primi  de'  suoi  eloniii;  e  tutti  tie  vettneio  etii  tifi 
{é§  Maggio )  fvlU  piMw  medetiae»  dove  tei  tetti* 
wtààn  priflie  età  stato  ooitviiito  il  gnu  vogo  per 
vederne  il  trionfo. 

-.In  qnett'enno  t  Feleoeiii»  venuti  n  guetre  eoi 
Turohi,  riportarono  insigne  vittoria  sui  mo  nemi-» 
oi»  e  diecsi  ne  sterminassero  quarantamila ,  ebe  sul 
oampo  di  battaglia  lasciarono  morti,  morti  in- 
inno  in  Bologna,  però  di  morte  natuiule»  diversi 
uomini  di  merito,  trai  quali  Vinoenae  Paleotti  dot- 
tore (a4  0ttolwe)  molto  Ikvorito  e  caro'  al  Re  d^Iu- 
gfailterii^  e  ch'elibe  sepoltura  in  san  Giaoomo  oon 
peokissima  pompa,  avendo  cosi  lasciato  nel' suo  te« 
stamento.  £  poco  appresso  (  39  Nof emine)  mori  Bo* 
suSmìo  Cattaui  sanatole,  obe  venne  pur  esso  tumu* 
lato  in  san  Giaoomo ,  e  gli  aneoedetse  nel  senato 
Eliseo  suo  figliuolo* 

In  ptimavera  di  quest'anno  (a5  Maggio)  Anton 
Geleaaao  fieorivoglio  Protonotario  ai  parti  di  Bolo- 
§na  con  poca  ma  fedel  compagnia  e  veoosri  a  visi- 
tale il  santo  Sepoloto  di  Gerusalemme,  vestito  m 
tunica  bianca  e  con  rossa  crocetta  alla  spalla  destra.  • 
Dal  quale  viaggio  ritornò  nell' autunno  (aS  Ottobre) 
eolla  sua  compagnia,  e  fa  incontrato  con  solennità 
da  nobili  e  cittadini  ,  sonando  a  festa  le  campane 
di  san  Oiaoomo,  librando  alcuni  prigioni,  e  dando' 
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tali  dinottnsioni  di  gmlàle  mtum  te  foM  HlornaCo 
tin  padre  ai  figliuoli ,  ami  mn  principe  ai  tadditi. 
Nella  quale  circostansa  ordinò  egli  al  famoso  Fran* 
eia,  al  sommo  artista  bentìvolesco,  una  tavola  per 
altare,  c!ie  riuscì  una  meraviglia,  dov*egli  venne 
rappresentato  con  barba  intera  ma  piuttosto  corta» 
perchè  probabilmente  nei  cinque  mesi  di  viaggio» 
stando  al  costume  de'  pellegrini ,  più  non  rase  la 
barba,  come  tutti  usavano  a  que* tempi.  E  la  dipin- 
tura di  che  parliamo  fa  posta  nell'  aitar  maggiore 
alla  chiesa  suburbana  della  Misericordia  a  porta  Ca- 
stiglione, e  fu  terminata  nel  seguente  anno,  in  mesi 
appena  dappoiché  n'  ebbe  ricevuta  la  commissione. 

È  finiremo  col  notare  che  in  quest'anno  un  tem- 
porale spaventevole  cagionò  gran  male  in  Roma, 
^eiohè  aooompagnato..£i  Mnial  gi»fi 
gasali,  trai  quali  uno  rovinò  pw  tal.gniHi  vna 
fiarte  della  mole  di  Caatel  aant'  Angelo»  «ho  abbi- 
sognò  fluita  tonsa  e  noa  liov»  iMua  par  npama 
al  molto  danno  reoatovi«  .  'ir-     V  :     i.m  » 


ANNO  DI  CRISTO  i4B^ 


La  spediaione  di  Carlo  Vili,  contro  Napoli  avoa 
tirata  sull'Italia  l'atteoaione  di  tatti  i  potentati 
d'  Occidente.  Gli  oltramontani  a'  erano  avveduti  di 
essere  abbastansa  forti  per  farla  da  padroni ,  e  al- 
l' uopo  anche  da  masnadieri ,  nel  più  ricco  allora  e 
più  civil  paese  della  terra.  Da  quel  tempo  innanai 
tutti  i  vicini  agognarono  di  sottometterne  qualche 
porzione  al  lor  dominio:  vollero  toci^r  la  loro  parte 
nei  tributi  di  questo  suolo  così  ubertoso,  nelle  im- 
poste di  città  ove  1'  industria  dava  moto  a  tante 
braccia ,  accumulava  tanti  capitali.  La  cupidigia 
mise  loro  le  armi  in  mano,  sonocò  in  loro  ogni  più 

Emeroso  sentimento  ,  i  capi  sì  mostrarono  insazia- 
li ,  ì  soldati  non  pensarono  che  a  aaccbeggiare  » 
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flij^iianlaroiia  il -popolo  italiano  come  nna  ttirpe  dati 
iti  htài%  alle  loro  spogHasioni:  qaiodì  gli  uni  avan* 
ffsarono  gli  altri  nella  invenzione  di  barbare  maniera 
ari  estorcere  denaro  ai  vinti,  fino  a  tanto  che  di* 
strutta  avessero  quella  prosjierità  ch'era  l'oggetto 
della  loro  invidia.— Queste  verità  tristissime  vedre* 
mo  purtroppo  nelle  nostre  pagine  venture,  essendo 
Ornai  la  Penisola  italiana  fatta  segno  all'  avidità  di 
tutti  i  popoli  stranieri,  che  la  fanno  in  brani  come 
lioni  affamati  straaierebbero  un'aDtièopa  od  an  pia^ 
gne  cerbiatto. 

Luigi  Xil.,  dopo  aver  annunziate  le  sue  preten^ 
aioni  sul  Ducato  di  Milano,  s'affrettò  a  far  uso  delle 
armi  per  procacciarsene  possessione,  distogliendo  in- 
tanto tutti  gli  alleati  dalia  confederazione  colio  Sfor^ 
za ,  affinchè  questi  si  trovasse  solo  esposto  a*  suoi 
colpi.  E  Massimiliano  Imperatore  non  sostenevalo? 
Massimiliano  avea  menata  in  moglie  (e  chi  noi  sa?) 
la  nipote  di  Lodovico  ,  al  quale  conceduta  aveva 
l'investitura  del  Ducato;  ma  eeso  Massimiliano  di«* 
mentìcavasi  con  singoiar  leggerezza  e  delle  promesse 
e  delle  alleanze.  Una  recente  cupidità,  una  suppo- 
sta offesa,  un, ca{]/i^io.  {aceyanlo^rinupziare  a  prò* 
getti  cui  ogiiì  obmo  CTÌHleVft  cbe  avesse  lungamente 
ponderati.— Intanto  gli  Sviiteri  aveano  proToeato  il 
ino  sdegno:  ed  egli,  per  aodarli  ad  assalire,  stipulò 
eoa  Luigi  XIL'UM  tregua,  nella  qvMle  iiotir*avwkló 
compresa  Lodovjc«'8fiDnav>iblNihdonevA  qneeto  pef 
tàl  ivodo  «l'oenrioo  Mk>  principale,  al  Be  ftanoesH 
Lttici  ^oodMnMl  -  :  -  * 

I  VeftetBMrf  «vfelièeióie^oti-più  niotivf  €»b«*lfÉ84 
tfaniK«iio  |i  eaitbneve  lé  M§Mm\  ma  mqo 'Miegnatt 
odo  •Taoeieeiiill»  d' «vMiMidKiti  mlk/guerrar; 
•k  «fonti^  Catto  VfH.  por  U  dlfaM>  di  Pii»^ 
•potta^ano'iKMM^'dofnite  elle*  latigasioni  di  Itii  lo 
imtensioni  ohe'  moltewm  eampo  MasMmiliaifo  an 
tutte  le  loro  conqiiioto  in  Lomiimdìs»  oooie  aiitiolM 
dipendente  dall'  Impero:  énolineiite.obbllgati  erftnif 
a  tener  le  loro  lotto  in  aérbo  .pev  ftir  fronte  al  più 
foruiidabiie  -  loro  'nemico  i  obo  in  <|ae«to  medesimo 
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tempo  gH  tsMlifs/Pffrlimo  éi  BSiiaftette,  elle  in* 
limava  IdTò  la  gn^sm.  Dai  monti  deirAlbania  ttifea 
ealavalio  ineeiNiatemeiite  frappe  ed  orde  di  ladroni 
a  devastare  la  Dalmaiia  veneta  :  i  patoià  tnrehi  oiiii^ 
fivano  «psYegno  a  totti  i  traditori ,  ehe  tentavano 
ipOgUar  Veneiia  di  qualcuna  delle  tne  (riane  nel 
Levante:  poro  nmncò  che  per  tal  guisa  non  con* 
quisfassero  Corfìi.  Finalmente  si  venne  a  manifeste 
Ostilità:  i  Turchi  asisalirono  Zara,  tntti  i  meroadanti 
tenesiani  stabiliti  a  Costantinopoli  furono  messi  in 
catene  :  Scander  pascià ,  sangiaooo  di  Bosnia  passò 
r  Isonso  (  Settembre  )  oon  settemila,  eavalleggie* 
rìySaoelleggiò  tntta  la  ricca  piannia  che  si  distende 
tra  qtiesto  finme  e  il  Tagliamento  all' estremità  del* 
TAdriatico,  e  riempì  ogni  cosa  di  terrore  inaino  alle 
lagune  di  Venezia.  Assaltati  i  Veneziani  da  un  ne- 
mico tanto  terribile,  contro  cui  ebbero  a  sostenere 
accanita  guerra  per  sette  anni  ,  arrischiar  non  vol- 
lero di  sostenerne  un*  altra  contro  i  francesi.  Ecco 
il  perchè  aveano  sottoscritto  in  Blois  un  Trattato 
con  Luigi  XII. ,  e  con  esso  lui  collegaronsi  contro 
Lodovico  Sforza.  Al  Re  di  Francia  la  conquista  del 
Milanese  abbandonarono,  a  sè  Cremona  e  la  Gbiara 
d*  Adda  riservavano.    •      *    '  • 

Per  Lodovico  Sforza  niun  alleato  manifesto  anche 
neir  altra  Italia.  La  repubblica  di  Firenze  ♦  dopò 
morto  il  Savonarola,  avea  veduto  succedere  nel  go- 
verno la  parte  degli  arrabbiati  a  quella  de' piagno-^ 
ni,  senza  che  però  si  mutasse  di  politica:  sempre 
si  difendeva  essa  contro  gli  sforzi  insidiosi  de'  Me- 
dici ,  che  per  ritornarla  sotto  il  giogo  si  collega- 
vano  con  tutti  1  nemici  della  propria  patria:  con^ 
tinuava  i  tentativi  pel  soggiogamento  di  Pisa  ;  ma 
per  paura  di  destar  gelosia  nei  Re  di  Francia  O'jdi 
opa^na  non  adunava  a  tale  effetto  alcuna  oste  nn* 
teerosii  né  «Icario  grande  apparecchio  di  artiglieHat 
èontentavaA  di  fét  devastare  ogni  anno  le  campa* 
irne  pisane ,  Insingandost  di  *doniar  ìé  Città  cella 
nme.  Ed  ogni  -  volta  che  a  que*  possenti  monarolii 
proteggitori  tornavà  profittevole  o  pareva  poHticà 
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di  mantenere  nna  sembianza  di  pace,  a  Firenze  toe« 
cava  obbligo  di  sospendere  le  scorrerie.  Le  città  di 
Siena,  di  Lucca  e  di  Genova,  portando  invidia  a* fio* 
lentinì,  dì  soppiatto  sovvenivano  Pisa.  Invece  Papa 
Alessandro  ,  da  Carlo  VIIL  avuto  sempre  in  conto 
d*  inimico,  era  entrato  nella  lega  dì  Luigi  XIL,  col 
patto  che  il  suo  diletto  Cesare  Borgia  fosse  creato 
Duca  di  Valentino  in  Francia,  e  di  Romagna  in 
Italia.  £  per  parte  sua  il  Re  gli  prometteva  assi- 
stenza contro  i  signorotti  feudatari  della  Santa 

10  man  de*  quali  era  caduta  la  romagnuola  regio* 
ne. —  Federigo  di  Napoli,  soceednto  già  da  tra  wmi 
al  nipote  Ferdinando  IL  non  ignorava  ohe  anoh'ai^ 
•arahbo  aiaalito  dalla  Francia.  £  quantunque,  aia 

n virtù,  sia  per  ingegno,  foiae  raeritavole  di  fia)^ 
flcsiono  de*  sudditi  tnoi ,  pure  a  mala  pena  gif 
linsoiva  di  andar  ristabilendo  nn  po*  d' orai  ne  nel 
ano  leame  gnasto  dalla  gnerra  ;  o  trovavasi  taiiia 
denaro  e  sansa  esercito  per  soccorrere  al  Dnoi|^4| 
Milano  suo  natnrmle  alleato. 

Lodovico  il  Moro  atavasi  adunque  preiaochè  solo 
in  terribilissimo  frangente.  £gli  pertanto  farebbe 
da  sè  ogni  prova  di  valore  per  nntunar  le  foof 
dell'  inimico.  Avea  sotto  i  snoi  vessilli  s^cento.  nof^ 
mini  d'arme,  millecinquecento  cavalleggieri  e  dieci- 
milacinqiiecento  fanti:  ma  gli  mancava  il  più  saldo 
sostegno  d'un  prìncipe,  l'amor  de' vassalli;  perchè 

11  popolo  milanese  lagnavasi  delle  eccessive  contri- 
buzioni ond'  era  gravato  ,  trovava  ridicolo  1'  orgo- 
glio del  sovrano,  la  sua  politica  imprudente  e  mac- 
chiata di  mala  fede  ,  nè  gli  perdonava  1'  usurpato 
dominio,  cui  aggiungeva  sospetto  d' avveleniuneotQ 
del  nipote  suo.  ^ 

Un  gagliardo  esercito  francese,  capitanato  dai  ca* 
Talieri  di  Ligny  e  d'Aubigni  varcò  le  alpi;  ed  espu- 
gnati i  due  piccoli  forti  di  Arazzo  e  d'Anuone  sulle 
rive  del  Tanaro  (i3  Agosto)  ne  passò  a  fi  1  di  spada 
i  presidi  e  quasi  tutti  gli  abitanti.  Quest'  atto  di 
ferocia  sparse  il  terrore  nelle  genti  congregate  da 
Lodovico  Sforsa  per  la  difesa,  e  da  lui  poste  sotto 
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fU  <Nfdiai  di  Gtlemo  Sinteverìno ,  luo  flenero  • 
capitano  generale.  Attaccato  Lodovico  dai  Kanoeti  • 
dai  Veneziani ,  da' suoi  diierto  e  tradito  («fa  puro 
do'  traditori  il  vile  Somoferino  !  )  non  -  altro  scampo 
tmrò  obo  Della  foga  :  e  coi  figli ,  e  col  fratoUo 
Aaeaoio»  tolto  pocansi  dalla  legasiooe  di  Bologoa; 
aooebè  collo  rioofaeno  obo  ancor  rimanevangli,  ri« 
OOYorossi  in  Lamagna  presao  l'Imporator  Maasimi-  * 
Batio.  Luigi  pertanto  (  tristo  spettacolo  non  veduto 
da  tre  secoli  !  )  mostrava  all'  umiliata  Milano  tutta 
la  pompa  d'  un  esercito  straniero  che  trionfale  in- 
gresso vi  faceva  (  2  Ottobre  )  ;  e  la  plebe  tremanto 
e  mutabile ,  volendo  rendersi  benevolo  il  novello 
padrone,  salatavalo  Duca,  e  facea  segni  di  giubilo, 
per  averlo  sovrano.  In  pari  modo  e  senza  combat- 
timento tutta  Lombardia  fu  sottomessa.  £  Genova 
ancora,  cbe  s'era  posta  sotto  il  patrocinio  del  Duca 
dì  Milano,  passò  rassegnata,  senza  contrasto,  sotto  la 

firotezione  e  la  balia  di  Luigi  duodecimo.  Così  nel- 
'alto  dell'Italia  il  pennone  co' fiordalisi  sventolò. 
La  caduta  dell'amico  e  potente  Sforza  tanto  più. 
grave  dolore  recar  dovette  al  Bentivoglio ,  quanto 
meno  poteva  opporre  valido  schermo  al  provocato 
sdegno  del  vittorioso  monarca.  E  quando  seppe  che 
Luigi  era  giunto  a  Milano,  gl'inviò  per  paura  un*am- 
basciata  a  rendergli  omaggio,  e  ad  iscusarsi,  come 
oon  Carlo  Vili,  avea  fatto.  Scelse  a  tal  uopo  il  figlio 
Annibale  e  Mino  Rossi  Senatore,  che  con  pomposo 
apparato  si  accinsero  a  compier  l'ufficio  loro.  Luigi 
diesidarava  tenersi  amici  que'  principi  italiani  che 

Sii  avevano  spediti  ambatciatorì ,  e  protottor  loro  si 
iioeva:  na  al  Bentivoglio  ohe  sottomano  avoa  aad- 
•tifo  lo  SIbm,  negò  oonoedor  pioteiiooo.  Ansi  allo 
ilaaio  Bentivoglio,  toriiae  Luigi  idegnato'  alquanto. 
In  lettera  ohe  segue; 

'    Carissimo  Cugino 

M^  Yei  mfttò  come  tempo  H  Lodovioq  Sfena  ha* 
oeospalo  ed  mnrpito  il  noitio  Dnoeto  di  Milano 
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per  Io  che  ooi  colla  grazia  di  Dio  abbiamo  mandato 
una  grande  armata  da  piedi  e  da  cavallo,  per  la 
quale  abbiamo  speranza  coli'  aiuto  di  Dio  ,  e  me- 
diante lo  sforzo  dei  nostri  buoni  e  reali  sudditi  , 
in  poco  tempo  il  nostro  Stato  di  Milano  riavere , 
come  di  buona  giustizia.  E  perchè  noi  abbiamo  ìa^ 
teso  che  voi  gli  date  aiuto  e  favore  colle.  gepU  d  Bt^ 
me  e  collo  stato  vostro»  vi  iioti|ioluaiiiq  ohe  yi  mù^ 
mo  per  peinico  nostro ,  p  oerehef«m  di  da^nificaf 
VCM  ^  il  VWtio  slfito  ;  e  vi  preghi«ao  cb«  4fi 
ipondlate  a  qnaito.  — *•  Che  pio  sia  guardia  di  voi^ 

Luigi  per  la  Dio^raaìa  He^di  Francia.  ^  ' 

I>opo.tak  mntto  di.  minMoin,  itaando  ai^tp  pnom 
matto  aIIq  fd^gnato  Lòigi  uoa  groiia  mmm9iMt4$n 
oaio»  mntòiiUBgnaggio,  a  promite  proteggere  Qmn 
iranni  Beoti  voglio,  i  suoi  figli»  la  Città  di  Bolagliai. 

e  difenderli  da  chi  loie  movesse  guerra,  salvi  pai^ 
i  diritti  della  Chiesa,  —  A  tal  fine  Gian  GiaMHM 
Trivulzio  Conte  di  PeEenaa,'e  Lodoyioo  di  Lussem- 
burgo Conte  di  Ligny,  làogotanenti  generali  del  Re 
di  Franoia  in  Italia»  mandarono  i^n  diploma ,  che 
avnta  sanzione  dal  reggimento  fu  poi  ratificato  da 
Luigi  duodecimo.  Ottenuto  quanto  chiedevano,  gli 
oratori  bolognesi  fecer  ritorno  alla  patria,  dopo  etn 
sere  stati  in  Milano  e  nei  vicini  borghi  quaranta, 
giorni ,  con  trenta  cavalli,  e  collo  atipendio  di  quatn 
troceoto  sessanta  ducati  d'  oro. 

Ed  ecco  il  diploma  predetto ,  che  fu  recato  a 
Bologna  dagli  oratori  felsinei  »  che  ritornaroa  di|> 

Milano»         .  fj  '  'r  .: 

^  Gl'illustrissimi  ed  eccellentissimi  signori,  Gian. 
Giacomo  Trivulzi ,  Conte  di  Pezenas  ,  e  Luigi  Si-^ 
gnore  di  Ligny,  luogotenenti  generali  di  qua  dai 
monti  pel  Cristianissimo  Re  di  Francia  e  Duca  di 
Milano ,  qui  presenti  per  virtù,  della  luogotenenza 
loro  generale ,  presenzialmente  con  ogni  miglior  mo* 
do,  via  e.focma  che  sia  più  valido  e  che  patiano. 
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accettano  e  ricevono  V  Illustrissimo  Messer  Giovanni 
Bentivoglio  coi  figliuoli  e  discendenti  suoi  in  una 
col  presente  reggimento  e  stato  della  Città  di  Bo- 
logna in  raccomandigia  e  sotto  la  protezione  del 
prelibato  Cristianissimo  Re  in  perpetuo,  e  per  esso 
Messer  Giovanni  accetta  1*  egregio  Iacopo  del  Gam- 
bero suo  Segretario  e  Mandatario  speciale  ,  come 
consta  per  istrumento  di  procura  spedito  a  Bologna 
per  Francesco  de*  Salimbeni  notaio  bolognese  addì 
j4  del  presente  mese  di  Settembre  per  me  Costanzo 
Segretario  dì  Sua  Maestà,  sottoscritto,  veduto  e  let* 
to  :  promettendo  essi  signori  luogotenenti  al  nome 
della  prefata  Maestà,  cb' egli  sarà  protetto  e  difeso 
da  quella  contro  qualunque  lo  vorrà  offendere,  co- 
me si  conviene  a  tale  obbligo  di  protezione,  e  come 
bì  debbe  fare  verso  qualunque  buono  e  caro  rac- 
comandato di  Sua  Maestà.  Dall'  altra  parte  il  detto 
Giacomo  mandatario  promette  e  si  obbliga  per  parte 
del  prefato  Messer  Giovanni ,  che  colla  persona  e 
co*  figliuoli  e  discendenti ,  e  col  detto  reggimento  e 
tutta  la  Città  di  Bologna,  si  esebirà  sempre  pronto 
od  ogni  richiesta  della  prelibata  Maestà  e  de'  suoi 
luogotenenti,  a  tutti  gli  aiuti  e  favori  possìbili  al- 
l'onore, persona  e  allo  stato  dì  Sua  Maestà  contro 
qualunque  inimico  e  ribelle  di  quella  ;  e  che  a  tutte 
lo  genti  d*  arme  dì  Sua  Maestà  darà  passo  libero , 
alloggiamento,  e  vittovaglia  per  transito,  con  one- 
sto prezzo  in  Bologna  e  pel  territorio  bolognese;  ed 
accadendo  bisogno  per  disagio  di  alloggiamento,  di 
alloggiar  gente  d'arme  per  qualche  tempo,  pe*  lor 
denari  siano  obbligati  di  alloggiarli;  e  sarà  fedele, 
pronto  e  sincero  raccomandato  della  prefata  Maestà 
egli  con  tutti  i  suoi  figliuoli  e  discendenti  e  reggi- 
menti ,  come  è  stato  verso  gli  altri  precessori  di  Mi- 
lano per  virtù  dell'  aderenza  che  aveva  con  loro  ; 
ne  mancheranno  di  alcuna  cosa  ,  la  quale  sì  con- 
venga air  ufficio  dì  fedeli  e  sinceri  adereuti  e  rac- 
comandati,  verso  i  padroni  e  protettori  loro.  E  cosi 
i  prefati  Luogotenenti,  nomine  Regis,  ed  esso  Gia- 
como in  nome  del  prefato  signor  Giovanni  per  l'altra 
Annal.  BoL  T.  V.  33 
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8Ì  danno  mutuamente  promessa  di  osservare  ed  ese- 
guire, nè  mancare  in  alcun  modo  alle  promesse  ed 
agli  obblighi  predetti  in  tempo  alcuno,  con  questa 
condizione  perciò  che  il  ^refHto  Messer  Giovanni 
debba  ratificare  fra  quindici,  giorni  prossimi  futup 
il  presente  ìstrameoto  di  raocooi«iidigia  per  istnuf- 
jnento  piibl>licOy  ed  il  medesimo,  Lisognapdp,  faoN 
eia  la  prefata  Maestà  del  Re:  con  giuramento  prer 
•tato  prelati  Sigoori  Laogotenenti  e  dal  detto 
Messer  Iacopo  Procoratore  di  osseivace  lé  oose.pi^ 
détte.  M 

Datam  et  actufa  Mediolano  in  Arce  dia  vigeiimò 
nono: 

■    ,     •  •  . 

JOAMIIBS  JaOOBUS  TaiYULGIUS. 

C.  F£RK££IS. 

.  .  ...         -  ■     •  •    I  ' 

^Abbiamo  detto  cbe  il  Cardinale  Aseanio  B£im^  era 
atato  tolto  dalla  Iiegazione  di  Bologpavqcii  agg^uoi- 
geremo  che  in  suo  posto  .fa  mandato  un  Borrgia  ni- 
pote del  Pontefice  ed  Arcavescovo  dì  Monreale.  Questi 
fu  ricevuto  in  Bologna  coi  aditi  onoiì  (16  Settem- 
bre); e.  dopo  avere  qualche  gÌQrno  p^api;.atb  coi  si* 
gnorì  Anziani,  e  la  sera  eenajto  ^oi|  Giovanni  Beoti vo- 
^^o  al  palazzo  di  questo,  partì  pec  F^ara  dov'egli 
^Teva, particolari  interessi^*  Piciassrtte  giorni  stette 
ooTà  ;  e  non  appena  ritornato  (  3  Oitobve)^  .passò  a 
Milano  ^IsiUre  il  Re  di  J'jraneia  fib:  g^ond»» 
mente  vi  si  teneva.  .  ..  - 

Narra  il  Ghirardacci  cbe  in  quast'.amiQ  non  si 
celebrò  la  festa  di  san  Petronio  per  W*'®  interdetta 
la  chiesa  fino  4al  Gennaio,  a  motivo,  che  i  fabbri- 
cieri della  medesima  negarono  a  Virgilio  Malvezzi 
Cavaliere  di  san  Giovanni  Battista  T^tto  di  detta 
cbiesa  e  di  quella  di  san  Giovanni  in  Monte ,  che 
«erano  sue  giurisdizioni.  E  stettero  ambedue  inter- 
dette fino  a  due  giorni  dopo  quello  ooi|S#efnatO  a} 
jpcoteltor  ,sfm  Petronip, 

r  • 
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.  E    In  Milano  è  ne' dìtit«miii  I  fSranoeai»  qui  prin» 
dpiavaBo  a  dilatarsi  i  Borgia  con  armi  e  prètentioni* 
Il  Docrdi  Talentino y  il  troppo  faihoso  Cesare,  fatto 
Imldanioso  per  la  sa  prema  potenza  del  padre,  giunse 
al  nostro  Reno  {22  Novembre)  alla  testa  di  molti 
drappelli  di  francesi  :  il  che  lapnto  da  GiOTaimi  » 
snandò  a  TÌsitarlo  (  e  chi  sa  con  qual  animo  e  con 
quali  preientimenti  1  )  dai  figliuoli  Anniiiale  e  Giaa 
èaleasao  in  conipagnia  di  molti  cavalieri  ;  e  li  con- 
dussero a  cena  in  Bolo^^na  nel  palazzo  di  Giovanni: 
e  cenato  che  ebbero,  il  Duca  di  Valentino  donò  al 
Bentivoglio  un  bellissimo  cavallo  ed  una  superba 
eelata.  Poi  ritornò  all'  accani paniento  in  Val  di  Re- 
no; ed  il  Sf»nato  la  mattina  seguente  mandò  al  Duca 
Borgia  un  bel  regalo  di  vitelli,  di  capponi,  di  fa- 
giani, di  pernici,  di  cera,  e  d'altre  cose  in  usanza 
a  que*di,  che  il  Duca  graziosamente  accettò.  Poscia 
levò  il  campo;  e  passato  coli' esercito  in  belT  ordi- 
nanza per  Bologna,  entrando  per  porta  san  F'olice, 
uscì  per  porta  Maggiore,  e  s  appressò  ad  Imola, 
possessione  degli  Sforza  ,  e  per  sè  la  volle.  Senza 
sguainare  spada  la  conquistò,  tranne  la  rócca,  dove 
con  buon  presidio  stavasi  la  valorosa  Caterina  Sforza 
co'  figliuoli ,  tenendosi  pronta  a  difesa  ove  travagliar 
la  volessero.  •  ' 

E  ritornato  a  Bologna  da  Milano  il  Cardinal  Bor^ 
già  (28  Novembre  ) ,  entrando  nel  suo  appartamen- 
to, trovò  tutte  le  camere  spogliate  di  addobbi  e  di 
tappezzerìe ,  mentre  le  aveva  prinic  irediita  adorne  di 
sontuosi  drappi.  Il  perchè  oorrnoeiato  obiamò  a'aè 
il  Gonfaloniere  di  Olmtina  Franeetco  Biancbetti»  • 
dimandandogli  ragiomi  di  tale  spogliamento ,  risposo 
che  quando  luvmnM  ¥enne  oolà  la  prittia  vol- 
ta, fnioéo  «awgnato  mille  e  oinqnecento  lii»  al  mese 
moM  &i  piOYvedeMo  al  neeeésario  ;  eiò  obe  di  pfo- 
Mite  non  è^^tfaiktto^  ondo  lo  atanae  troVtf^iMi  ipo- 
flio  di  anodi.  Col  il  Caidinalo  Hspoae:  Ciò'  non  co- 
ie;  ma  il  palmo  è  cn$a  vOa.àè'io  »l  soglio  tenero 
penino  m  dòMMhuk  E  diaio  qaesto  in  dispvegio  de- 
gli Ansiani  e  dal  Gonfaloideio  »  ohe  antiTodevano 
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procelle,  ora  che  i  Borgia  epaodevansi  padroni  in 
tante  terre  d'Italia:  e  peggiori  ne  antivedeva  Gio- 
teddì  Bentivoglio,  perchè  troppo  grande  per  venir 
sostenuto  neir  amicizia  de*  maggiori ,  cui  la  domi- 
nazione assoluta  stava  troppo  in  cuoio,  e  txoppo  ia 
ciina  de'peaaien. 


ANNO  m  CEI8T0  tIMH); 


Prima  che  finisse  l*anno,  onde  abbiamo  già  Btf^ 
rate  le  memorie,  Luigi  di  Francia  lasciò  l'Italia  ed 
A  Lione  ritornò.  —  Intanto  gli  odi  erano  sottentfftti 
alle  passaggiere  speranze  di  lui.  L'insolenaa  do'fnni* 
cesi,  il  calpestamento  di  tutto  lo  istitnaoiii  nano» 
iM^i,  lo  spregio  do' cottami  italiani,  il  tppraocarioo 
dolio  impoeto,  il  dìtordino  noiraamiiiistianooo  w» 
dovano  intoUerabilo  il  ^ogo  foreatioro.  Fa  fatto  ooo» 
•apoToIo  Lodovico  Sfoiaa  del  malamoio  onivonalo, 
•  del  vivo  dondorio  che  di  Ini  aVovano  i  sudditi. 
Tfovavasi  ai  confini  digli  Sviaaeii  con  pingno  tcio» 
io;  gli  si  offuiva  una  gioveotii  valorosa  o  imqnio* 
t«,  pronta  a  sposar  la  caasa  di  chinnqao  la  pagassau 
Io  pochi  dì  annovera  sotto  le  suo  insegne  cinque- 
cento cavalli  ed  ottomila  pedoni,  e  ripone  il  piodo 
io  Lombardia  alla  loto  testa  (...  Febbraio)»  Disosso 
nel  Lago  di  Como,  ottiono  in  balia  quosta  città. 
La  voce  di  tale  invasione  fa  tumultuare  il  popolo 
in  Milano ,  stanco  per  la  sfrenatezza  delle  soldate- 
sche francesi:  il  Trivulzio  ne  teme;  e  lasciatovi  pre- 
sidio nel  Castello  ,  si  ritira  prudentemente  in  No» 
vara ,  inseguito  e  minacciato  alle  spalle  dai  mila- 
nesi fin  al  Ticino.  Ed  ecco  lo  Sforza  in  Milano  , 
accolto  con  acclamazioni  di  gioia  :  tanto  le  mag- 
giori oppressioni  fanno  dimenticar  le  minori!  Parma 
e  Pavia  drizzarono  il  vessillo  del  biscione:  Piacenza 
e  Lodi  ne  furono  impedite  dalle  armi  veneziane  : 
Tortona  si  sottrasse  ai  francesi;  ma  Ivono  d'Allegre, 
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oapiiiaa  frMMbie,  propose  à*  assoggetfirU  •  ^  tiv- 
ibi..  Yeniito  4i  BomagiM  •  giunto  non  lungi  àMm 
itboUsCa  dttà,  tio^focta  nna  deputazione  eneHa  elio 
^  oldedoTa  ^indetta  contro  i  Ghibellini  ;  1  quali 
a  detto  loio'aTeyano  •agrata  Intelligenze  con  quelli 
di  MilanOfe  si  allegravano  per  la  ritirata  de'ffaa» 
aaai*  Ivone  ai  diiae  lieto  di  poter  pigliare  questa 
vendetta  :  ti  fece  aprire  le  porto  della  città,  e  l'ab^ 
iMuidonò  ' tutta  al  saccheggio  »  aenaa  fi»  diatlniìono 
tra  guelfi  e  ghibellini. 

Lodovico  intanto  strinse  d*  assedio  Novara  ,  la 

Erese  a  battere  e  ne  incominciò  la  fortezza.  Ma  ecco 
uigi  XII.  spiegare  la  massima  operosità  a  repri- 
mere la  ribellione.  Il  suo  generale  Luigi  de  la  Tre* 
mouille  o  della  Tramoglia,  arrivò  pur  esso  a  Novara 
(...  Aprile)  col  Trivulzio  ed  il  Ligny  conducendo 
an  esercito  in  cui  si  trovavano  diecimila  Svizzeri  , 
millecinquecento  lance  e  seimila  francesi.  Lo  Sforza 
aveva  pur  esso  ne*  suoi  eserciti  non  pochi  Svizzeri  : 
aicchè  gli  uomini  di  questa  nazione  trovavansì  in 
entrambi  i  campi  nemici  ,  e  stavano  per  iscannarsl 
«  vicenda,  mercenari,  prezzolati  !  Esitanti  comin* 
oiarono  m  tener  pratiche  fra  loro.  Alla  (ine  presero 
in»  liaolnsioney  che  per  V  onor  proprio  fu  piii  fa* 
setta  che  non  una  wafk  tra  cittadini  e  cittadinf. 
Quegli  Svineri  oh*  eran  dentro  Norani ,  non  solo 
«OMcntirono  di  andartene,  ma  benanche  diedero  in 
potaa  de!  francati  tutta  la  gente  é*  anni  italiana 
eoUa  quale  militavano  uniti;  e  qnetta,  o  fu  truci- 
data o  fa  tptnta  ad  annegarti  nelle  acque  delFAgo- 
glia-,  affluente  del  Po.  Permiser  che  il  La  Tramoglin 
•Mestasse  tra  le  loro  fila  Lodovico  Sfona  e  i  tré 
•fratelli  Sanseverino,  i  quali  cercavano  tcamparln 
mercè  d' un  travestimento  in  ahìtù  di  Francescani , 
o  di  soldati  d*  Elvezia.  Ricevettero  dai  franceti  la 
mercede  che  tanto  infamemente  guadagnata  ave- 
vano. Poi  divenuti  furiosi  pel  sentimento  stesso  del 
loro  obbrobrio,  nella  ritirata  s'impadroniron  di  Bel- 
linzooa,  la  quale  è  poi  rimasta  loro:  il  perchè  an- 
che i  piìk  deboli  vicini  d'Italia  vollero  avere  una 


Digitized  by  Google 


ANNALI 


.  parte  delle  spoglie  di  lei.— Or  tì  fidate  di  milizie 
Date  sotto  cielo  non  italico  !  —  Ecco  il  Moro  ,  il 
troppo  conosciuto  Lodovico  menato  a  Venezia,  poi 
chiesto  ed  ottenuto  da  Luigi  XII. ,  che  fece  trasci- 
narlo in  Francia  ,  e  sulle  prime  a  Lione  ,  dove  in 
pien  meriggio  venne  esposto  sulla  maggior  piazza  a 
tutti  gli  scherni  d'una  stolida  moltitudine,  che  go* 
deva  del  miserando  spettacolo  d'  un  incauto ,  che 

,  fidò  ne*  francesi  per  aiuto  e  n*  ebbe  rapina  ,  negli 
Svizzeri  per  sostegno  e  ne  trovò  cattività.  Dura  cat- 
tività nella  rócca  di  Loches  in  che  starassi  ben  otto 
anni,  e  in  che  dovrà  dì  cordo<;lio  e  di  stento -mo^ 
lire.  Ecco  per  ciò  il  Ducato  milanese  passato  al  rear 
me  di  Frauda  m  virtù  d'un  tradimento,  eooè-Jbift 
modi  di  oeoqaltta! 

.    ,  La  xeoeate  e  ù  terrìbile  dis&tta  del  Daoa  fifone 
poteva  tornar  fatale  anche  al  Bentivoslio,  oke-iM 
aolo  al  Re  franoeie  inviato  non  «vea  u  oontingtele 
militare»  ma  recato  in  copia  a  Lodovico  il  Mom 
quei  metallo  che  più  del  bronao  e  del  ferro  è!  «of 
.  oeisario  alle  guerre ,  Voto*  NVeia  sdegbàlb .ihB* 
francete  ».  e  poee  in  online  gli  eserciti  che  atamano 
H  campo  nel  Parmigllìtio  ^  e  loro  impote  che  mo- 
TCttero  contro  Boh>gna,  assecondando  eoaà  i  divisai 
menti-  d'Aleitandio  VI.  Non  tardò  Giovanni  <adt in*» 
dargli  un  oratore,  che  l'ira  ne  plaeaiaevé  fiAi.;qaiJL 
Uino  de*  Rossi  che  andò  altra  volta  a  compòrre^pace 
frai  nostri  e  gli  strani ,  quel  Rossi  che  nei  maneggi 
di  stato  valse  molto  per  saggezza  e  per  iscaltriménti. 
Quarantamila  scudi  d'oro  ammansarono  l'esacerbato 
,    monarca;  la  quale  somma  non  lieve,  raccolta  venne 
a  prestanza  dai  Gonfalonieri  del  popolo  e  dai  Mas- 
Bari  delle  Arti.  Ad  un  Barone  francese,  che  cooperò 
aUa  riuscita  del  negoziato,  ne  diedero  altri  tremila: 
e  cosi  coir  oro  si  procacciarono  salvezza  i  bolognesi 
dal  Re  gallico,  siccome  gli  antichi  romani  pattui- 
rono con  Brenno  e  co'  suoi  Galli  semibarbari. 
.Meschine  imitazioni  !  .  >  '  . 

Ma  checché  fosse  de' mezzi  per  conseguire  salu- 
t&y  l'ottennero  i  nostri  da  Luigi»  ed  a  suo  nome 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI  M 

il  Garàinale  d'Amboise,  ngio  Luogotenente  in  Ita- 
lia, concedette  proteiione  e  difesa  ai  Beiiftiv4iglio  ed 
alla  Città  di  Bolofoft;  e  Luigi  duodecimo  confìrmò 
colla  tua  Uttem  segnante  spella  dei  Oaidinala  di 
Anboìio: 

n  Luigi  per  la  grazia  di  Dìo  Re  di  Francia  o  Dnoa 
di  Milano  ;  a  tutti  coloro  che  questa  vedranno ,  sa^ 
Iute. —  Dopo  la  rivolta,  la  ribellione  e  la  dieohbe* 
dienza  avvenuta  nel  nostro  Ducato  di  Milano,  e  la 
prima  conquista,  e  la  riconquista  da  noi  fatta  del 
detto  Ducato  e  Stato,  noi  abbiamo  inviato  costà  ii 
nostro  carissimo  e  fedel  cugino  Cardinal  d'Amboiso^ 
Luogotenente  generale  nel  Ducato  nostro^  con  po- 
tere ed  incarico  espresso  di  ordinare  ,  condurre  e 
disbrigare  i  nostri  negozi  di  colà  ,  come  faremmo 
noi  medesimi  trovandoci  in  Italia.  Il  quale  nostro 
cugino  per  noi  e  a  nome  nostro  ,  e  godendo  del 
suddetto  potere  e  della  detta  carica  ,  ha  fatto  ed 
accordato  col  nostro  grande  e  carissimo  amico  e  cu- 
gino il  signor  Giovanni  Bentivoglio  certo  trattato 
ed  appuntamento  riguardante  la  protezione  di  lui, 
de' suoi  figli  legittimi  e  naturali ,  e  del  reggimento 
dello  stato,  della  signoria  e  della  comunità  di  Bo- 
logna ,  così  come  appare  per  lettere  di  transazione 
intorno  a  ciò,  fatte,  passate  ed  accordate  fra  nostro 
cugino  il  Cardinale  e  questo  signor  Giovanni  Ben- 
tivoglio, segnate  da  mastro  Gianni  Vallin  nostro  se- 
gretario ,  dove  del  detto  Ducato  si  parla  ,  e  della 
sicurezza  e  della  fermezza  del  medesimo:  del  qual 
trattato  e  appuntamento  riposiamo  quieti  per  parte 
del  detto  signore  de*  Bentivoglio  ,  cui  vagliano  le 
nottio  lettere  di  confìrmazione,  cioè  ec.  Sulle  quali 
avendo  noi  considerato,  e  dopo  ciò  ohe  è  stato  av« 
vestito  della  forma  d*  nn  trattato  sifSitto ,  e  che 
venno  accoidato  ftn  nostra  cugino  il  Cardinal  di 
Amboiseeèoiao  nostro  luogotenente  generale  nel  no« 
stro  Ducato»  ed  il  nostro  cugino  il  signor  Giovanni 
Bentivoglio,  desidenuido  cosi  trattato  favotofolmen^ 
te  osso  ongino  signor  Olovanni  Bentivoglio;  nn  tali 
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trattato  ed  appuntamento  abbiam  veduto ,  oanfer- 
niato»  latificato,  omologato  ed  approvato,  e  lo  con- 
fermiamo, ratifichiamo,  omologhiamo  ed  approviamo 
di  nostra  piena  potenza  ed  autorità  reale  e  ducale, 
Tolendo  che  sortisca  il  suo  pieno  ed  intero  effetto; 
eiò  che  promettiamo  di  mantenere  col  poter  nostro, 
secondo  sua  forma  e  suo  tenore ,  senza  fare  o  dire 
né  sostenere  che  avvenga  al  contrario  di  ciò  in  ve- 
runa maniera.  Ma  se  vi  fosse  posto  impedimento , 
vi  ha  obbligo  di  farlo  riparare,  rimettendo  tosto  in 
atto  ogni  cosa.  In  testimonianza  di  ciò  noi  abbiam 
segnate  queste  presenti  di  nostra  mano ,  e  fattovi 
mettere  il  nostro  suggello.— Dato  a  Lione  il  XXII, 
di  Luglio,  Tanno  di  grazia  mille  e  cio<^aec6nto »  6 
dtIL  nostro  re|;no  il  terzo. 

Luigi. 

Pel  Re  e  Duca  di  Milano ,  e  per  Monsignore  il 
Cardinal  d'Amboi^  ed  altri  presenti 

ROBUTIV. 

Ma  le  guerre  di  che  abbiamo  toooo  non  faton  k 
iole  ehe  fanettanero  riltUa  nel  pmente  anno.— • 
Mentie  Lalgi  dnodeeiniOy  emd  in  sua  balia  gli 
Bfona,  costrìngeva  Franoeico,  erade  della  corona 
ducale  di  ano  padre  Lodovico  a  giurare  i  monaalici 
▼oti;  e  mentre  in  duro  caicere  difttene?a  i  tre  figli 
di  Giaogaleasao  e  il  Cardinale  Atoanio*  altre  gueire 
ai  agitavano  tra  noi  »  vituperate  da  crudeltà  e  da 
tradimenti  »  le  quali  ne  daranno  triste  materia  di 
disoorso»  Un  uom  valoroso ,  d' -acuto  ingegno,  ma 
ambiaiosittimo,  Irodolente,  sneturato;  un  uomo  obo 
di  sue  gesta  bruttò  l'Italia  e  ne  contaminò  del  suo 
nome  la  storia  ;  un  uom  si&tto  le  suscitava  :  era 
Cesare  Borgia.  Cosi  stendeva  il  cupido  griffagno 
sguardo  sopra  la  fertile  Emilia  e  sopra  la  Marca  » 
bellissime  regioni  cbe  avrebbe  voluto  atioggettarst 
e  dominare ,  e  cbe  unite  in  un  col  .corpo ,  avreb* 
ber  fbiie  tompamta»  ici  non  iapenla  ana  aefea  ardente 
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d'impero;  facendogli  sgabello ,  per  salire  ardimen- 
toso più  elevato  ed  ampio  seggio ,  per  venir  fatto 
Re  della  Romagna,  della  Marca  e  dell*  Umbria,  co- 
me proponeva  al  Sacro  Collegio  Alessandro  Papa. 
Il  Valentino ,  per  poter  giungere  a  tanto  ,  trovava 
impedimento  nella  porpora  cardinalìzia,  ed  egli  la 
spogliò,  per  indossar  la  regale.  Lodovico  o  Luigi  di 
Francia  gli  avea  promesso  armati  pe'  suoi  divisa- 
menti  ;  e  non  appena  il  Ducato  di  Milano  cadde 
in  potere  de' francesi ,  il  detto  Valentino  ottenne  da 
Luigi  trecento  lance  con  Ivo  d'Allegre,  e  quattro- 
mila Svizzeri  guidati  dal  balivo  di  Digione.  Altre 
genti  v' aggiunse;  di  guisa  che  mosse  di  Lombardia 
con  dodicimila  uomini,  ed  entrò  nel  l>olognese  (come 
abbiam  veduto)  verso  il  declinare  dell*  anno  scor- 
so,  e  fu  ancora  a  Bologna,  di  dove  poi  mosse  per 
l'Emilia  più  orientale,  pigliando  Imola,  e  quindi 
la  ròcca  di  questa  città  ;  dopo  di  che  (  nelT  anno 
di  che  rechiamo  le  memorie  )  passò  all'  assedio  di 
Forlì,  che  Caterina  Sforza  vigorosamente  difese.  Però 
lo  perdette;  ed  allora  si  ritirò  nella  cittadella,  che 
era  di  complicata  e  forte  costruzione,  e  tutta  piena 
di  luoghi  da  ritirarsi  dall'uno  nell'altro.  Impercioc- 
cbè  da  essa  cittadella,  passavasi  con  ponte  levatoio 
alla  ròcca,  sopra  largo  fòsso.  £  la  ròcca  era  partita 
in  tre  parti ,  ed  ogni  parte  era  divìsa  oon  fòssi  O 
con  aoqaa  dall*  altra  parte  ;  e  oon  pODti  da  qnel 
luogo  a  aaeir  altro  ti  passava.  Il  Dnoa  battè  oon 
Tattigli^m  nom  di  quello  parti  della  rdeoa»  ed 
aperse  pondoBO  del  maro;  ma  messer  Gioraoni  da 
Casale,  oh*en  pieposto  a  quella  guardia,  non  pensò 
di  difindeie  rapèrtnra,  e  inreee  T  abbandono  per 
ritirarsi  negli  altri  luoghi  ;  talobè  entrate  le  genti 
del  Duca  senia  contrasto  in  qnella  parte,  in  nn 
«obito  la  presero  tntta,  e  diTontarono  signori  del 
ponti  ohe  andavano  dall'  nn  membro  air  altro.  Ca- 
terina intrepida  montò  in  cima  della  torre,  che  sola 
le  rimaneva  da  disputare  ai  nemici.  Ma  troppo  ad« 
•dentro  nella  ròcca  eran  questi;  sicché  pigliando  l'in- 
tero  luogo ,  e  facendo  ttiage  de'  difensori ,  ebbero 
Amai.  Boi.  T.  V.  34 
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wlwtL  OAlerilUi  9  cbù  oarìoa  di  gloria  f  di  catene  a 
Roma  oooduMeio.  E  ooA  fa  peidata  una  f6oGa, 
oh' era  tenuta  inespugnabile»  per  dae  difetti}  l'oao 
per  ayer  troppi  ridotti ,  V  altro  per  non  enere  eia- 
sono  ridotto  tigoore  de' ponti  tuoi. 

Altre  oonqnitte  volgeva  in  mente  il  Valentino , 
ad  aloone  ben  presto  ne  e£Eettaò.  Paieando  pel  bo» 
logncie,  benché  da  Gioyanni  Bentivoglio  avesse  già 
rioevnto  ospitalità  ed  onorania,  ne  miumenò  le  oan> 
pagne,  e  vi  lasciò  barbare  tracce  del  suo  pasteggio 
amiobevole.  £  ohe  non  farebbe  in  paesi  ohe  ago- 
gnaTa  conquistare ,  e  che  perciò  teneva  in  conto  di 
amrenarii  a  lui  f  Rìmini  e  Peaaro  volse  in  pensiero 
di  soggiogare;  e  perciò  con  trecento  lance  e  due- 
mila ènti  ne  mosse  al  conquisto.  Pandolfo  Mala- 
testi  che  stava  alla  reggenaa  della  prima  città ,  e 
Giovanni  Sforza  che  governava  la  teoonda,  sgomen- 
tati dall'  appressare  dell'  inimico ,  presero  la  fuga , 
riparando  in  Bologna  presso  Giovanni  Bentivoglio, 
che  con  funesto  presentimento  accoglieva  que'  si- 
gnorotti cacciati  dal  lor  paese  e  dalla  loro  domina- 
zione. E  di  ciò  fremeva  Ginevra  Bentivoglio,  che  il 
rombo  lontano  sentiva  di  fiera  tempesta  pel  marito 
e  per  sè ,  e  che  abbracciava  a  malincuore  la  figlia 
Violante,  che  col  marito  Malatesti,  in  povera  con- 
dizione rìfuggivasi  a  Bologna. 

Ma  timido  e  pusillanime  come  lo  Sforza  ed  il 
Malatesti,  non  fu  Astorre  Manfredi  da  Faenza,  il 
quale  fidando  nello  zelo  e  neir  amore  de*  suoi  ,  si 
accinse  alle  difese  della  patria  ,  che  il  vittorioso 
Duca  voleva  espugnare.  Le  batterie  (20  Novembre) 
cominciarono  a  fulminare  contro  il  borgo,  e  cinque 
giorni  dappoi  ai  venne  ali*  assalto.  I  faentini  valoro- 
esente  lo  aostenoero;  respinsero  il  nemico,  e  fatti 
mò,  coraggiosi,  con  frequenti  aortite  lo  molestarono. 
E  cosi  proseguendo  con  dubbia  aorte,  giunse  il  verno 
co'auoi  rigori  ad  impedire  ti  prcaignisie  il  conflitto 
a  l'oatUitL  Onde  U  Valentino  levò  il  campo,  aspeN 
tendo  a  rinnovare  la  guerra  nella  ventura  prima" 
vera.  Si  xitranebbe  pertanto  nei  quartieri  d'inverno: 
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•  dtfve?  A  C«tlel  Bolognese,  peoMva  egli:  il  i«ggi« 
monto  felstnoo  non  potrà  dinegarmene  1*  abitaiio» 
no;  ai  bologneii  ohìederollo ,  che,  ad  amìoiila  o 
por  fono  dovranno  darmelo.  £  ohi  oteià  di  nsisteio 
a  Cesaro  Borgia?  Noo  Basta  esso  il  nome  di  ihia 
famiglia  perchè  tutti  mi  obbìano  a  piegar  innanzi 
abbidioBti?  Mon  potrò  far  punire  da  mio  padre  ohi 
voglia  opponi  a'  miei  voleri  ?  £  volere  di  Prìncipo 
non  è  volere  incontrastabile  ?  —  E  poi  coli'  armi  si 
ottiene  tutto,  o  ooll'  oro;  od  armi  o  oro  non  mi 
difettano. 

Mentre  il  Valentino  così  la  pensava,  il  Senato  di 
Bologna  eh'  ebbe  veduto  come  andasse  ponendo  il 
giogo  alle  città  di  Romagna ,  preso  da  timore  non 
le  armi  Borgiane  fossero  per  volgersi  alla  fine  con* 
tro  Bologna  ed  il  Contado,  mise  ogni  cura  nel  mu- 
nirla ,  nel  renderla  il  meglio  possibile  atta  a  resi- 
stere in  armi.  Al  suo  soldo  condusse  cento  lance , 
stipendiò  buon  numero  di  fanti ,  e  ad  un  tempo 
richiamò  gli  esalì  cittadini  ,  raddoppiò  le  guardie 
o  le  scolte.  E  perchè  frattanto  era  giunto  il  messo 
del  Valentino  a  chiedere  per  lui  Castel  Bolognese 
do¥o  STomare;  e  petohè  11  loggimento  ^akìneo  non 
intondora  né  pnnto  né  pooo  &  mottailo  ad  oUoff» 
giamonto  in  vn  oaaiaìlo,  oni  Amo  pià  non  yonmm 
mtitniio  ;  ooil  fà  pontato  d' inriaio  a  Im  oratalo 
Franoesoo  Fantnnì  tenatoio  oloqnonta,  per  dillo* 
glioilo  dal  Mo  proposito  oon  destro  o  ponaadooti 
parole^  Il  Dnea  aooobo  altmaunto  il  nonaio,  o  gH 
ditte  ohe  i  bologneti  ottendo  toggetti  alla  Chieta» 
egli  9  ohe  n'  era  Gonfaloniere  ,  voleva  ohe  lo  tuo 
troppo  non  tcdo  nel  oatlello  domandato  ma  nel 
contado  anoosa  avemaetero  »  dov'  egli  credette 

flio;  e  intaoto  ammoniTa  i  bolognesi  peniassero 
«ne  che  cosa  facessero  coli*  opporsi.  Risposegli  il 
Fantuasi  che  s'  egli  era  Gonfalonier  della  Chiesa  , 
Bologna  dal  canto  suo,  sottoposta  all'alto  dominio 
del  Pontefice,  avea  dei  capitoli  coi  Papi,  e  dei  ca- 
pitoli in  vigore,  ch'essa  manteneva  per  fatto  suo, 
ma  che  pretendeva  altri  pur  mantenesse  per  parte 
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propria.  E  ripigliando  il  Valentino  clie  ben  vedeva 
essere  i  Bolognesi  di  tal  natura  da  sprezzare  quanto 
loro  veniva  imposto ,  e  che  per  loro  disobbedienza 
ogni  convenzione  colla  Chiesa  infrangevano  ;  sog- 
gi ungevagli  Francesco  aver  sempre  i  bolognesi  os- 
servate le  promesse  con  iscrupolo  ,  e  voler  perciò 
che  altrettanto  si  facesse  verso  di  loro  »  i  quali  da 
ultimo  eran  usi  a  respingere  la  forza  colla  foixa.» 
Ma  il  ValantÌDo  oho  di  parole  minaooevoli  si  ride* 
va»  Tolendo  otteiiefe  ad  ogni  modo  quanto  avoTa 
In  animo  di  conseguire,  iDoiisse  di  leggieri  Aleawn» 
dio  Papa  ad  intubile  id  Reggimento  reliineo»  come 
protettole  dei  medesimo»  che  dentro  sei  giorni  desse 
alloggiamento  In  Castel  Bdccnese  alle  milisie  da- 
celi  e  deir  Allegre;  e  Tiverì  alle  medesime  »  ed  aiolo 
d'uomini  per  espugnare  Faenia  quando  die  ^Mse. 

Il  Senato  per  tanto  stavasi  in  molta  angnstia ,  e 
temeva  pericolosa  gnerra:  e  ohe  risolvesse  non  hen 
sapeva.  Ma  il  Bentivoglio»  che  n'era  il  rootor  prin- 
cipale e  che  vedeva  annientati  i  signorotti  dell*  Emi- 
lia, tremava  al  certo  in  sè  medesimo  perchè  vedo- 
vasi già  innanzi  un'  egualsorte  :  ed  ecco  persuadeva 
al  Senato  di  tenere  il  danno  lontano  »  e  di  aprire 
al  Valentino  le  porte  di  Castel  Bolognese.  Ciò  che 
fu  fatto  ;  e  le  milizie  Borgiane  vi  si  annidiarono 
che  già  incominciava  il  novello  anno,  e  colà  gavaz- 
zando frai  buoni  vini,  le  saporite  vivande,  e  le  tie- 
pide caserme,  rinfrescavano  le  forzo  indebolite  per 
freddo  e  per  disagio  sotto  le  tende,  e  preparavansi 
all'espugnazione  della  povera  Faenza,  che  cadreb- 
be, non  per  fatto  solo  dei  Ducali,  ma  per  aiuto 
ancora  de'  paurosi  Felsinei ,  che  davano  ai  Borgia 
que' soccorsi ,  per  l'assedio  di  Faenza,  che  al  Man- 
fredi perigliante  non  volle  o  non  osò  il  Bentivoglio 
di  mandare  quando  poteva.  Mali  frutti  dell'  ambi- 
zione ,  avara  e  vile  ad  un  tempo  ! 

£  dentro  Bologna  in  quest*  anno  quali  avvénS- 
•menti  ai  erano  sucoednti  ?  —  Era  venuto  Legato^  ili 
GMinale  Giambattista  Orsini ,  perchè  il  Borgia , 
aUro  Legato ,  era  morto  in  Urbino  di  veleno  ^  da 
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laoogiute  iBMio  mioìstrato  t  non  ntt  com  a  qnei 
41 1— Era  ptiaata  Isabella,  raoglìe  dello  Sforsa,  già 
Duca  di  Milano,  e  con  due  figliuole  andava  a  Napo* 
li,  dolentissima  che  con  Lodovico  avetaero* tradotto 
in  Francia  anohe  il  suo  figlio  Francesoo;  quagli  eh* 
poi  finì  monaco.  Ella  ebbe  in  Bologna  onorate  ao* 
ooglieaca  da  Giovanni  Bentivoglio,  che  oalla  caduta 
aaooesslTa  di  tutti  i  Prìncipi  alleati  non  poteva  a 
meno  di  non  profetizsare  la  propria*  £  come  altri* 
mentì  se  non  solo  Francesi  »  AUoianBi  e  Svizzeri  , 
ma  gì*  Italiani  pur  anche  cospiravano  a  tanta  dis- 
soluzione di  membra,  a  tanta  morte  del  corpo- co* 
mune  della  nazione?— Ma  le  cose  erano  ite  troppo 
innanzi  ;  lo  sconvolgimento  era  troppo  {generale  ;  le 
pingui  Provincie  d'Italia  sono  troppo  floride  e  belle 
perchè  coloro  che  ne  gustaron  la  possessione  voles- 
sero a  un  tratto  dimetterla.  E  d'avvantaggio  s'erano 
accorti  ì  conquistatori  come  sia  facile  soggiogare  un 
paese  disunito  nella  reggenza ,  non  uno  di  senti- 
mento, da  povere  teste  governato,  da  rotte  braccia 
difeso,  da  tutte  parti  assalito  e  percosso! 

Ma  si  venga  ad  altro.  Portandosi  in  uno  dei  tre 
giorni  delle  rogazioni  la  Beata  Vergine  di  san  Luca 
dalla  Chiesa  dei  Servi  ,  ov'  erasi  cantata  messa  ,  a 
quella  della  Morte,  giunti  alla  torre  degli  Asinelli 
colla  sacra  immagine ,  avvenne  che  un  certo  Gio- 
Tanni  Piacentini,  servitore  di  Giovanni  Marsìgli ,  in* 
centrandosi  in  un  suo  nemico,  senz'aleno  rispetto 
alla  processione ,  subito  sguainata  la  spada  corse 
per  ucciderlo:  ma  egli,  brandita  la  sua,  bravamente 
si  difendeva.  Accorse  molto  popolo,  e  siccome  tut* 
tavia  si  stava  in  timore  di  nemici,  non  sapendo  che 
foasoy  impugnaronsi  le  spade,  siochè  pensala  ciascuno 
elio  scoppiassa  un  qualclio  soUeTamento.  Il  perchè 
il  popolo  intimorito  laSdò  la  processione,  e  si  diede 
con  molto  impeto  a  fuggire,  e  singolarmente  le  don- 
no,  assai  delle  quali  esMndo  incinte  trassero  a  male 
il  portato  loro.  Gioranai  fientivoglio»  che  insiem 
00*  figli  seguiva  la  proosssione ,  maravigliato  a  tal 
successo»  pose  gli  amici  in  arme,  a  stettesi  a  ▼edere 
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come  la  bisogna  iìnirehbe.  I  Gonfalonieri  del  po^ 
polo  pertanto ,  che  col  Senato  accompagnavano  la 
Sacra  Immagine ,  si  cacciaron  di  mezzo  fra  il  tu- 
multo ,  e  preso  il  malfattore ,  lo  distennero  finché 
la  processione  e  la  Santa  Immagine  fossero  passate: 
indi  in  presenza  di  lui  inalzarono  le  forche,  alle 
quali  lo  appesero  ad  cMmpio  e  specchio  dei  faci- 
norosi. 

E  a  mezzo  1*  anno  (  5  Luglio  )  c^idde  ad  Altedo 
grossissiraa  tempesta,  che  uccise  molti  bestiami,  es- 
tendevi palle  dì  sterminata  grossezza,  le  quali  pe- 
Mvano  sifiàttamente  che  la  popolar  tradizione  le 
dine  peiaino  ài  tette  libbre  ali*  incirca. 

McM  qneift'anDO  (a6  Settembre)  Gilberto  Pio  da 
Carpi,  genero  di  Gkimmii  Bentifoclio ,  e  capitane 
dei  bolognesi ,  e  Tenne  sepolto  nella  ChleM  della 
Santttfima  Annuniiata  faor  di  Pòrta  san  Mammolo; 
ed  il  Senato  gli  diede  a  ancoenoro  il  figlinolo 
Mndvo  d' anni  tiedid  »  il  quale  divenne  poi  eava- 
liere  per  fatto  del  Dnoa  di  Ferram.  Parimenti  mori 
il  Conte  Nicolò  Raogoni  (29  Ottobre)  altro  oapl- 
tano  de*  bolognesi  e  genero  pnre  di  GioTanlii  Ben* 
tivoglio,  che  lasciò  diversi  figlinoli,  trai  qnali  Gni* 
do,  dell'età  di  quindici  anni,  il  quale  succedette 
nella  carica  al  morto  genitore; — Ma  perchè  le  mi* 
lizie  nostre,  in  tempo  di  tanti  pericoli  fossero  bene 
dirette  e  sostenute,  GìoTanni  Benti voglio  fece  venire 
a  Bologna  il  Conte  Cesare  Rangoni  zio  dell'  estinto, 
uomo  spertissimo  e  valoroso  »  ohe  ben  neritaTe  di 
tenere  il  poeto  del  nipote* 

Ma  giunti  essendo  alla  fine  del  secolo  quintode- 
Cimo  ,  per  seguir  l'ordine  impreso  nell'esposizione 
di  questi  Annali  ,  faremo  il  riepilogo  ,  o  a  meglio 
dire  il  ristretto  biografico  di  tutti  gli  uomini  insi- 
gni bolognesi  mancati  in  detto  secolo.  E  saranno 
primi  gli  ecclesiastici  ,  o  Cardinali  o  Vescovi  ;  poi 
gli  scienziati,  indi  i  campioni  delle  lettere,  e  da 
ultimo  gli  artisti  d'ogni  guisa. 

Adunque,  primo  de'sacii  Porporati  ci  si  presenta 
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Francesco  Z abarella ^  originario  di  Bologna  dell'an- 
tica famiglia  de*  Sabattini ,  ma  nato  iu  Padova ,  il 
quale  fu  dottissimo  Legale  e  facondo  Oratore  ,  e  die 
ascritto  frai  Prelati  di  Santa  Chiesa  difese  acerrima- 
mente r  ortodossa  dottrina  colla  voce  e  colle  scrit- 
ture contro  i  falsi  dorami  dell'  eresiarca  Giovanni 
Hns.  Fu  poi  il  Zabarella  eletto  Vescovo  di  Padova; 
e  nella  prima  promozione  de' Cardinali  fatta  in  Ro- 
ma da  Giovanni  XXIII.  l'anno  i4ii»  fu  esso  Fran- 
cesco dichiarato  Diacono  Cardinale  del  titolo  dei 
santi  Cosma  e  Damiano.  Fu  des»o  molto  liberale  • 
pietoso  verso  i  poveri.  Fece  vari  viaggi ,  e  attra- 
versò le  Alpi  nel  più  rigoroso  del  verno  per  con- 
gregare il  Concilio  di  Costanza,  in  cui  molto  faticò 
per  levare  lo  scisma  ed  eleggere  il  vero  Pontefice: 
•  tttdibo  egli  stesso  stato  eletto,  se  morte  sol  to* 
gliefa^alla  lem  nel  1417  per  ridcmerlo  al  oielo.  Il 
ìm  Mdavera  Ib  reeato  a  Pailova»  •  riponi  nella  oat* 
tediale,  in  una  Cappella  ch'ai  madatimo  inalaò  alla 
Yanlna. 

)  Im  alito  iniigoe  Porpotalo  bolognaie  fa  Giacomo 
IsoUuU,  figlio  dd  nobile  GiovannL  In  verde  età 
venne  ascrìtto  nell'albo  dei  dottori  dell' nna  e  deU 
r  altra  legge  ;  poi  fa  trai  reggenti  della  Città  di 
Bologna:  ed  essendo  rimasto  vedovo  di  Bartolom* 
•Ma  Lodovisi  dalla  quale  ebbe  an  figlio  matohio» 
abbneoiò  la  vita  eceletiastica  con  tanto  profìtto  , 
nbe  nella  terza  promozione  fatta  in  Bologna  da  Gio* 
vanni  XXIII.  nel  141 3  o  i4>  fa  creato  esso  Giacomo 
Cardinale  Diacono  del  titolo  di  sant' Eustaobio,  e 
indi  passato  al  titolo  di  santa  Maria  Nuova ,  fa 
dallo  stesso  Pontefice  spedito  Legato  a  Latere  per 
ricuperare  il  Patrimonio  di  san  Pietro  da  diversi  ti- 
ranni occupato;  ciò  che  felicemente  eseguì.  Fu  grato 
a  Principi  ed  a  Regnanti ,  e  condusse  altre  gravis- 
sime commissioni  per  la  Santa  Sede  sotto  Martino  V. 
in  Francia,  d'onde  ritornato,  e  trovandosi  in  Mi- 
lano, ivi  passò  all'altra  vita  nel  14^1  >  ed  ivi  fa 
aepolto  con  esequie  convenienti  al  8ttO  alto  onore 
ed  alla  ma  cospicua  dignità. 
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Nicolò  Alhergati  è  tereò  frai  Cardinali  bolognesi 
elei  secolo  quintodecimo  in  fatto  di  età,  ma  primo 
senza  dubbio  per  fama  e  per  virtù  sante.  Egli  nac- 
que della  nobile  famiglia  tuttora  esistente,  correndo 
ranno  del  Signore  i375.  Applicò  allo  studio  legale 
ne'  suoi  più  verdi  anni  ;  ma  cedendo  agi'  impulsi 
del  cuore  tutto  acceso  delle  bellezze  divine,  entrò 
nel  1895  alla  Religione  dei  Frati  della  Certosa,  e  pas- 
sando di  grado  in  grado  arrivò  sino  ad  essere  Pro- 
curator  Generale  dell'Ordine;  e  fu  nell'anno  1417 
eletto  dal  Consiglio  Vescovo  di  Bologna,  e  dal  Capi* 
tolo  ancora  della  Cattedrale,  acconsentendovi  il Pno» 
re  della  Gran  Certosa,  Prefetto  di  tutto  TOidine,  e 
oonfennftndolo  e  oonsaorandolo,  giotta  lo  stilo  «nCl* 
00,  il  tuo  motropolitano  Tommaso  Pereodoli  Aioivo- 
•oovo  di  Ravonaa  ohe  a  mesto  fine  si  raoò  a  Bologna* 
Da  Martino  V.  sommo  rootefioe  Tomie  poi  oamr- 
matoVesooTO  e  fatto  Cardinale  del  titoto  di  &mla 
Cfooe  in  Gemsalemme.  Eseioitò»  da  quel  vistnoso  0 
dotto  eh'  egli  era ,  più  legasioni  in  Francia,  nell'In» 
gliilterra,  nella  Lombardia  ed  in  Germania.  Ebbe  a 
segretari  Tommaso  da  Sarsana  ed  £nea  Silvio  Pio» 
eolomini ,  che  furono  Pontefici ,  1'  uno  col  nome  di 
NioolòV.  l'altro  di  Pio  li.— Si  stabilirono,  pel  con- 
sentimento di  lui ,  le  Rogazioni  colla  immagino  di 
Nostra  Donna  detta  di  san  Luca ,  promosse  n^e  ca<- 
lamitoso  oiroostanao  del  1443  dal  Magistrato  degli 
Anaiani,  e  specialmente  da  Graziolo  Accarisi,  uno 
di  quel  numero.  Istituì  Nicolò  Albergati  quattro 
mansionerie  nella  Cattedrale  ;  portò  di  Francia  il 
cranio  di  sant'Anna  madre  di  M.  V.  donatogli  da 
Arrigo  VI.  d'Inghilterra,  intervenne  ai  Concili  di 
Basilea  e  di  Ferrara,  dove  ricevette  splendidamente 
1*  Imperatore  Giovanni  Paleologo  nel  ritornare  che 
fece  dall'ultimo  Concilio.  Intervenne  pure  a  quello 
di  Firenze,  ivi  recato  per  la  peste  che  Ferrara  mo- 
lestò.—In  tempi  di  gravi  pericoli  in  Bologna,  stetto 
fuor  di  seggio  vescovile,  cui  indarno  si  cercò  da  mali 
uomini  di  porre  un  Bartolommeo  Zambeccari  Abate 
Benedettino.  L'Albergati  ritornò  al  suo  gr^ge,  e  fu 
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egli  solo  mIqMo  •  rìverilD  Patiwe.  Designato  Pe» 

nitenzier  maggiore  e  Tesoriere'  di  Santa  Chiesa ,  nel 
ie^ttir  Papa  Eugenio  IV.  a  Siena,  ivi  morì  del  144^ 
in  età  di  sessantotto  anni ,  con  grand»  fama  di 
santità  :  e  il  suo  cadavere  fu  trasferito  a  Firenze. 
Benedetto  XIV.  di  felice  memoria  ai  6  d'Ottobre 
dell'anno  1744  (trecento  ed  un  anno  dopo  la  morte 
dell'Albergati)  ne  approvò  il  oulto,  anaoyerandplo 
trai  Beati. 

Altro  Cardinal  bolognese  fu  Filippo  Fahri ,  nato 
circa  del  1890.  Entrò  giovane  ancora  alla  Religione 
de'Servi  di  Maria,  e  vi  riuscì  faiuuso  predicatore,  ed 
il  nome  di  luì  si  rese  celebre  de«£nanirnte  e  tra  gli 
Italiani  e  fuori  pur  anclic.  Ebbe  dignità  di  Teologo 
dal  Cardinale  Tommaso  da  Sarzana  ,  che  seguì  in 
molte  legazioni,  e  gli  fu  molto  caro:  il  quale  enl* 
tato  al  grande  6e<^^io  di  Pietro,  col  nome  di  Ni* 
oolò  V.,  tolgtodo  a  fine  il  1449  <l>ohì<trò  il  P.  Fi- 
llpp<h  CardiiNile ,  e  lo  dattinava  ad  alte  oose  per 
bene  della  Chiesa,  quando  esso  Fabbri,  colto  dalla 
pestilenta  ebe  in  qne' tempi  tanta  parte  d*EUiropa 
travagliò  «  uwA  di  vita  a  messo  il  secolo  qnintod^ 
eino,  da  tutti  compianto  ed  onorato  per  aiie  firtà 
■plendidÌBsime;  . 
•   E  l'ultimo  Cardinale  bolognata  del  aeook>,  ondo 
■ohiudiamo  la  stoHa»  fa  Antonio  di  Giacomo  GrasH, 
da  nobile  famiglia  disceso,  prima  Uditore  della  Sap- 
ora  Rota ,  poi  Vescovo  di  Tivoli  «  indi  Nunzio  Apotto^ 
-]Ì€X>  a  Federigo  Hi.  Imperatore  volgendo  l'anno  i48a. 
Qaaftti  lo  volle  onorato  del  titolo  di  oao  Consiglio^ 
tòt  0  S^i  donò  lo  stemma  imperiale,  eoncedendogli 
grazie  e  iirivilegi  non  lievi.  Alla  fine,  da  Innocen- 
zo Vili.  Pontefice ,  correndo  il  1491  dichiarato 
Cardinale,  ma  vuoisi  non  ne  giungesse  a  conseguire 
le  insegne,  perchè  dalla  morte  prevenuto  nel  me- 
desimo anno  dell'  elezione.  Nella  Cattedrale  di  Bo- 
logna, al  tempo  dell' Alidosi,  leggevaai  la  seguente 
epigrafe  io  onore  del  Grassi: 

t  >i •  ••  - 1. 
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Amromp  ositto  bomoit.  f atrioio  zmoofo  ttbuktiiio 

fAOBI   FALATII   CAViAIDM  AUDITOBI  COMITI  VALAT* 

JUBE  UTBOQUK  1N8IC.  VIRTUTUM  MBBITIS  POST,  MAX. 
CEtABEIQUE  ACQUE  CARO  FRATBt  HEPOTES  OB  BIU8  IN 
tCOS  IfUaiFIGBMTIAlI  VOS.  YIX»  ASIV.  LXIX.  MBH.  IX. 
OBin  AHW.  CBBIfTI  IlOQOOXGI* 

Ora  passBDdo  ai  bolognesi  Vescovi  ma  ttoo  Cardia 
sali  »  entra  innanzi  a  tutti  Frate  Bafiù!omm€0  H 
Pimt  da  Bologna,  dell' Ordine  Fraooo80Bno,  VetcoTO 
4i  Dragonara  oel  Regno  di  Napoli  dal  ì38b  al  |3qo« 
Fn  qa«tti  «he  pose  la  prima  pietra  nelle  fonda» 
snentB  dolla  Chiesa  di  san  Petronio  in  tua  pBtria, 
doro  predicò  ed  uiBoiò  sino  al  i4o3,  ohe  pattò  di 
Yita  :  ed  ebbe  tepoloro-  in  tan  Fraooeioo. 

Un  altro  Vescovo  bolognese,  fu  Boriolommeo  di 
Nicolò  Raimondi,  Monaoo  Benedettino»  che  mentre 
era  Abate  de' santi  Naborre  e  Felice  e  di  santa  Maria 
in.  Monte,  fa  eletto  Vescovo  di  Bologna  dal  Consi- 
glio Generale  nel  21  Agosto  1892,  e  confermato  nel 
^Settembre  da  Bonifasio  IX,—-  Consacrato  venne  in 
Una  Chiesa,  or  demolita,  faor  di  Porta  san  Ham- 
nolo ,  le  cui  Monache  Francescane  passarono  poi 
del  i5ia  ali*  antica  Cattedrale  de'  santi  Naborre  e 
Felice.  £ntrò  Bartolommeo  in  Bologna  il  primo  Di- 
cembre di  esso  anno  iSga,  e  celebrò  la  sua  prima 
messa  dì  Pastore  nel  nuovo  tempio  a  san  Petronio 
dedicato,  assistendovi  il  succitato  Vescovo  di  Drago- 
nara,  che  lo  aveva  consacrato  gerarca  di  Felsina.  Il 
Raimondi  fu  benemerito  delia  sua  Chiesa,  la  quale 
governò  fino  al  1406  (16  Giugno)  e  fu  sepolto  dopo 
due  giorni  nella  Cattedrale. 

E  Giacomo  di  Filippo  Guidotti  fu  un  altro^bo- 
lognese  ,  Vescovo  non  in  sua  patria  ma  in  Imola 
dall'anno  1.397  al  1400  in  cui  gli  succedette  Nicolò 
d' Assisto.  Prima  d'essere  Vescovo^  fu  il  ^Guidotti 
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Referendario  di  Bonifazio  IX. ,  e  Nunzio  e  CoIIet» 
tore  in  Polonia  per  lo  medesimo  Pontefice. 

Altro  Vescovo  era  Bartolommeo  dalle  Biscie  del- 
l'Ordine  dei  PP.  Predicatori.  Fu  Pastore  nell'epi- 
scopio di  Asti,  dove  mori  nell*  Accosto  1409.     '  ' 

Antonio  Alabanti  dell'Ordine  de' Servi  di  Maria, 
fu  Vescovo  di  Fondi,  creato  da  Papa  Alessandro  V. 
Stette  vicario  apostolico  in  Roma,  confìrmato  da 
Gregorio  XII. ,  e  morì  alla  sua  Chiesa  del  1410. 
e  Giovanni  di  Michele  fu  Abate  di  san  Proeolo  del- 
l'Ordine  nero  dì  san  Benedetto,  e  Vicario  generale 
•della  Chiesa  di  Bologna,  quando  ritirandosi  da  que- 
'•to  il  nobile  Antonio*  Corrario  Teoeiiaoo,  egli  tì  £d 
•ostitnito  per  Tolontà  di  Papa  Giovanni  )UC1IL,  e 
leoe  la  sna  solenne  entrata  ai  6  del  Novembre 
Fu  prima  parroco  dì  san  Manuinte»  poi  Abate  di 
•an  rrooolo  ec.  Era  dottora  in  Decretali»  e  rìtiensi 
t^he  intervenisse  con  altri  vescovi  al  Concilio  di  Co- 
stanaa.  Fu  egli  che  nnì  l'Arcipretara  della  Chiesa 
di  Cento  al  Decanato  della  Chiesa  Collegiata  di  san 
Colombano:  ciò  che  a  lungo  non  ìstette.  Mori  que- 
sto Vescovo  ai  3  Gennaio  1417*  ^  ^vt  sepolto  nella 
•Confessione  in  san  Pietro  in  un'arca  terrena  di  riin» 
petto  all'  Altare  di  san  Jtfartinow  £bbe  a  •aeecsioae 
«il  Beato  Nicolò  Albergati. 

'Et  Delfino  di  Nanne Gozza^i/ii, essendo  Monaco  Ceih 
tosino  fu  fatto  Vescovo  d'Adria,  poi  di  Fossombrone 
indi  di  Penna.  La  città  nostra  lo  mandò  nel  i43o  col 
dottor  Giovanni  Guasconi ,  ambasciatore  al  Papa  per 
trattar  pace  ;  e  di  nuovo  vi  fu  per  lo  stesso  fine 
r  anno  appresso  in  compagnia  di  Pietro  Ramponi 
e  di  Giovanni  Griffoni  ambasciatori  della  città.  E 
del  14S2  lo  stesso  Delfino  fu  dal  Legato  di  Bologna 
mandato  ambasciatore  al  Papa  per  ottener  sussidio 
di  denaro,  uve  mai  il  Duca  di  Milano  avesse  mossa 
guerra  ai  bolognesi. 

Francesco  Picciolpassì,  Commendatore  di  san  Co- 
lombano e  Chierico  della  Reverenda  Camera,  fu  Ve- 
scovo di  Pavia  ,  creato  contro  sua  voglia  del  i43o. 
Andò  Legato  Apostolico  alla  guerra  d'  Aquila  nel 
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Regno  di  Napoli;  indi  fu  fatto  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, dove  morì  in  opinione  di  Santità  in  sul  mezao 
del  s<>coIo  decimoquinto. 

E  Giovanni  di  Battista  del  Poggio,  essendo  Vicario 
del  Vescovo  di  Bologna  e  Canonico  della  Cattedra- 
.  le,  nonché  Arciprete  della  Pieve  di  Cento  e  giure- 
consulto dottissimo,  succe<lette  vescovo  in  patria  a 
quel  Tommaso  da  Sarzana  che  fu  Nicolò  V.  vol- 
gendo r  anno  di  grazia  i447*  ^o^^  venne  consacrato 
dall'Arcivescovo  dì  Firenze  sant'Antonino,  assisten- 
dogli i  vescovi  di  Paenza  e  d'Imola.  Tenne  il  vice- 
caócellieTàto  della -Sede  Apostolica,  e  fa  Governa- 
tore di  Roma  ad  un  tampo  madatiiiio.  Morto  la  tiil 
Tevere  néir  anno  tteaso  ohe  fa  «eato  Veioovo  di 
Bologna,  TODiie' sepolto  in  Vatioano»  dove  alla  tua 
tonlM  fa  poata  questa  soritta: 

lOANNI  PODIO  EPISCOPO  BONON.  IURISC0N8.  D0CT1S8.  ET 
SAIIGTISS,  NICOLAUS  FONT.  MAX.  SAGBUM  7JKRI  JUSSIT.  • 

Edne  della  famiglia  ée^Garsi  fbtono  VesooTi.  1^ 
dovico  di  Pietro  dottore ,  essendo  Canonico  della  Cat- 
tedrale venne  fatto  Vescovo  di  Riminì  l'anno  i449« 
dove  gli  fu  posta  questa  memoria,  dopo  due  anni 
•dalla  ana  eleaione: 

LUDOTICUS  CARSI8  CANONICO  BONON.  ET  IflSCOPOS 

AamiNEN.  MOOOCL. 

L'altro  dei' Carsi  fu  Giovanni  pur»  di  Pietro ^  cbe 
succedette  nel  vescovato  al  fratello,  e  ci  stette  an- 
cor esso  due  soli  anni.  A  lui  fu  incisa  sulla  tómba 
nella  Cattedrale  Riminese,  questa  hreve  scritla: 

IOAN.  CABSia  EfoSOOFUS  AHISIINEN.  MCGCCtII. 
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Gasparo  di  Pietro  san  Giovanni,  o  da  ian  Ghoan^ 
niy  dell'Ordine  dei  Predicatori  ebbe  il  vescovato  di 
Imola  dopo  Pietto  Ondedei  da  Pesaro.  E  l'anno  i458 
era  Lettore  nel  pubblico  Studio  di  sua  patria.  Ma 
'Sello  ftewo  anno»  finite  Je  lesioni,  e  recatosi  a  Fer- 
éum  per  le  yaoanze ,  ivi  morì  in  odore  di  santità , 
«  nella  Chiesa  degli  Angeli  venne  tumulato. 

Morto  esso  Gasparo  gli  succedette  nel  vescovato 
d*  Imola  Anton  Castellano  di  Zone  dalla  Volta,  il 
quale  ,  Vescovo  soltanto  di  titolo  non  d'abitazione 
alia  sua  Chiesa  ,  lesse  nel  nostro  pubblico  Studio 
dal  1458  al  14Ó5.  E^ìi  mancò  poi  del  67,  ed  ebbe 
a  successore  in  Imola  un  Giorgio  da  Carpi. 

Vescovo  di  Cervia  fu  AcJùlle  di  Galeazzo  Mare^ 
scotti  de' Calvi;  di  qtiel  Galeazzo  che  fu  soldato  e 
liberò  con  tanto  valore  e  con  magnanimità  mirabi- 
lissima Annibale  I.  Bentivoglio  dalla  prigionia,  e  che 

ncia  perdette  ad  uno  ad  uno  o  di  ferro  o  di  ve- 
o  i  figliuoli,  per  fatto  dei  nipoti  d'Annibale, 
ohe  sì  lo  premiarono  della  saa  grandessa  e  del  tao 
valore.  L'  unico  figlio  che  gli  maneane  di  morte 
JMtvrale  fa  il  detto  Achille ,  che  stette  Arcidiacono 
di  Bologna,  poi  a  Cervia  passò  Vescovo  nel  1471, 
od  jvi  dorò  quattordici  anni ,  con  fama  ed  opere 
di  Pastore  ottimo  amatissimo.  E  del  i485  essendo 
snorlSo 9  ottenne  il  padre  di  lui  di  poterlo  tumulare 
in  patria  nella  Chiesa  di  san  Domenico  ;  ma  per 
testauri  ed  ampliamenti  ad  essa  Chiesa,  venne  tra- 
sferita la  salma  d'Achille  e  quella  del  padre  Ga- 
leano»  che  gli  giaceva  accanto»  nel  limitare  del 
obiostro»  dove  al  figliuolo  si  legge  ancora  qnest'epi» 
grafo  poetica: 

FBLSUrA  P&T110IIMI  MAIISOOTTAB  PROLIS  AOBILLBM 

08KTUB  P^NTIFICBM  FLIT  MORTIS  ROMA  TSIVMPRUH. 
cÌAauS  BQÙES' PATRI  EQ;  DBGUS  SPLENDOR^.  SBSIATUS 

GALtfAZ.  ECCELSO  PATER   ABDIDIT  OSSA  SKFULCHEO. 

¥IX.  AH.  XL. 
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£  seguiremo  le  notizie  de*  bolognesi  che  furon 
Tescovi  in  questo  secolo,  dicendo  d'un  Angelo  del" 
VOrdinc  de' Predicatori ,  che  fu  Vescovo  di  Volghlem 
verso  In  fine  del  secolo  anteriore  ,  poi  di  Firenze 
nel  i4i5,  e  il  quale  fu  stimato  per  molta  dottrina 
ecclesiastico-legale  »  e  per  un  libro  che  scrisse  sulle 
sentenze. —  Cui  aggiungeremo  Francesco  da  san  Gior- 
gio dell'Ordine  de' PP.  Predicatori,  che  fu  Vescovo 
Salubrìense  al  principio  del  secolo  ,  e  che  morì  ìq 
Bologna,  e  fu  seppellito  in  san  Domenico,  dove  in 
piccola  pietra  gli  Tenne  scolpita  la  segaente  me- 
moria : 

»AT&B  VAAMOIMUS  BPJaCOPUS  SALUBRI  EJf 815. 

Ed  un  Giacomo  Un  garelli  fu  de'  Canonici  Kego* 
lari  e  Vescovo  di  Candia  al  principio  del  secolo  eba 
aliamo  chìodeDdo  di  presente:  come  pura  nello  stesso 
toBpo  andò  VesooTO  di  Segna,  poi  di  Comaooblo,  ofo 
noiI,  un  Bartohmmeo  deltOrdine  d^PredlcmiifH,^ 
Ed  a  Novara  mori  Vesoofo  nn  Alessandro  Bemho» 
'  gih,  dell'Ordine  Minore  dì  san  Franoeteo,  fra  il  i4ao 
ed  il  So 9  manoando,  a  quanto  pare,  in  queal'anno 
et  rea* 

Anebe  nn  Fraié  Francesco  da  Bologna^  dell*  Or- 
dine de'  Predicatori ,  fa  Vesoovo.  Esso  ebbe  la  Chiesa 
di  Oomacchto  nel  14^09  e  poco  dopo  ▼!  morì ,  la« 
eciando  fama  di  zelante  e  dotto  Pastore.— Un  altro 
Predicatore ,  Frate  Bartoloiamco  da  Bologna^  morì 
Vescovo Dragonense  nell'anno  14^7  dopo  tette  anni 
di  paterna  reggenza  nella  sua  Chiesa» 

Basilio  di  Leonardo  dalla  Titato,  detto  de'/^eo-' 
nardii  era  dell'  Ordine  Minora  di  san  Francesco ,  e 
fu  Arcivesoovo  di  Carisino  volgendo  1'  anno 
E  circa  in  esso  tempo  un  Andrea  di  Gaspero  Cal^ 
derini  fu  Vescovo  di  Ceneda. 

E  Domenico  dei  Domeneghi,  dell'  Ordine  di  santa 
Maria  de'  Servi  fu  Vescovo  di  Brescia  oltre  la  metà 
del  secolo 9  correndo  cioè  l'anno  1466.  Egli  consaocò 
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]0  Ghiaie  di  tanta  Maria  •  di  tant'  AlaMandio  io 

qnellA  città. 

L*  ultimo  Vescovo  nativo  di  Bologna  e  morto  nel 
iecolo  di  che  parliamo,  fu  Nestore  di  Virgilio  Mal" 
vezsi,  che  fu  Cavaliere  della  Religione  Gerosolimi» 
tana,  e  Commendatore  della  medesima  in  Bologna. 
Pare  che  fosge  Vescovo  e  di  Pesaro  e  di  Perugia 
nel  1487.  Nell'anno  appresso  poi  trapassò  di  vita 
in  Roma,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  della  Madonna 
del  popolo,  do?e  gli  fu  eretta  la  seguente  ooorifioa 
memoria: 

«Sma  MàLVEtlUf  BOVOV*  EQUBS  HliaOSOLTMITAMUt 
TBSeO  BT  BStSABlOm  AO  MABC.  ART.  DB  MALTITIIB 
FBATBIB.    BKME    MBBBMTIB.    tIBIQ.   BX  TBtTAMBIlTO 

BELIQUIT  ANNO  CHRlSTIAIfAB  tALUT»  MQOOOtXXXfVIt» 
VIX  AMNOS  XLf.  M.  V.  D.  IlII. 

E  taoto  basti  iotorno  fi  bolognesi  ohe  foron  Ve- 
scovi  nel  seoolo. 

Venendo  ora  agli  leienaiati  bolognesi  del  seoolo 
decìmoquinto  t  de' qoali  espommo  le  notizie  oon 
ordine  alfabetico,  traendole  soprattutto  dal  Fantuzsi 
e  dall'Ai  idosi,  diremo  per  |Nrimo  di  Giovanni  Bian* 
ehettif  ohe  fu  esimio  dottore  nell*  una  e  nelT  altra 
Legge,  ed  ascritto  al  Collegio  dei  Gindici.  Non  dico- 
no i  contemporanei  se  lungamente  vivesse,  di  quale 
famiglia  de' Bianchetti  facesse  parte;  ma  dicono  che 
egli  morì  il  2.%  Dicembre  del  140^  »  venendo  por- 
tato a  sepoltura  in  san  Giacomo  Maggiore  ,  vestito 
da  Frate  Eremitano,  accompagnato  dal  clero,  dalle 
Regole  de' Frati  Mendicanti,  dal  Collegio  de' Dot- 
tori e  da  molti  nohili  ,  ì  quali  vollero  onorar  la 
salma  del  dotto  uomo  e  dabbene,  che  lasciava  me- 
moria di  sè  non  pure  nella  bontà  della  vita  ,  ma 
nelle  sue  letture  sui  Decretali  ;  opera  stimata  dai 
leghisti ,  perchè  da  fede  di  retto  ed  acuto  criterio 
neir  autor  suo  eocellentissimo. 
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Oim  f«niaiBO  ad  na  isateiiittMO  e  iiiedìoo«  pro- 
fisttora  in  tua  patria.  Fa  questi  Giovanni  Bianekè» 
«incile  applicò  partioolanneBto  ali* astrologia.  Tana 
eppure  coltivata  scienza  de'  tempi ,  facendola  ser- 
vire air  uso  della  Medieina,  ed  a  oonaigUo  de'  Prìtt- 
ci  pi  e  de*  Magistrati  soprattutto»  i  qoali  non  iospreo- 
devaoo  gravi  negozi  senza  udir  prima -le  predizioni 
degli  Astrologi.  Guido  Bonato  fu  il  prluo  ohe  diede 
precetti  della  straoa  sciepaa  astrologica,  e  Cecco  da 
Ascoli  forse  gli  Tenoe  seoondo,  cui  succedette  Gio- 
vanni Fondi  a  propagarla  in  Bologna  dalle  cattedre 
dell'antichissima  Sapienza.  A  loro  vonner  dietro  Gu- 
glielmo da  Argile  ,  Girolamo  Manfredi  ,  Domenico 
Maria  da  Ferrara,  ed  altri  parecchi,  i  quali  insegna- 
vano promiscuamente  astrologia,  astronomia,  aritme- 
tica ,  geometria  e  medicina  ,  facendo  un  tal  misto 
di  siffatte  scienze,  da  disgradarne  un  negromante 
nel  mistero  e  nel  huio  che  ne  risultava  a  sè  e  ad 
altrui.  Di  cotal  numero  d'uomini  fu  il  Bianchini, 
che  servi  Nicolò  da  Este  in  qualità  di  Procuratore 
o  Fiittor  generale  ,  e  che  fu  accetto  pur  anche  a 
Buróu  ed  a  Lionello,  che  lo  spedì  talora  a  Veneaia 
per  trattar  lega  fra  gli  Estensi  ed  i  Dogi  ;  nei  quali 
negozi  sapeva  giovarsi  ottimamente  del  linguaggio 
astrologico  per  trarre  a  persuasioae  cui  gli  piacesse. 
Anobe  Fedengo  IIL  Imperatore  1*  ebbe  in  siffiitto 
concetto»  obe  dicbiaroUo  nobile,  e  glie  ne  diede  lo 
atemma,  colla  sfera  terrestre  e  con  ngnre  di  circoli 
m  di  linee  astronomìebe  e  matematiche.  Lasciò  egli 
difesse  opere  cbe  andarono  a  stampa,' fra  le  quali 
delle  Tavole  oronologicbe,  delle  TaToIe  astronomi* 
.cbe  coi  loro  canoni,  e  le  Tavole  del  primo  Mobile, 
lepntatissime  a  quo' tempi,  ed  anobe  un  secolo  dopo. 
Holte  ediiioni  ne  vennero  fatte  nei  secoli  decimo^ 
.quiotó  e  decimosesto,  e  bellissimi  codici  ie  ne  hanno 
in  diverso  bibliotecbe  insigni,  fra  i  quali  primeggia 
quello  della  Laureoiiana ,  col  ritratto  dell' Anton 
ornato  di  diadema ,  e  col  quadrante ,  la  penna ,  e 
Tarii  strumenti  airintorno  di  matematica. Luca  Gau- 
rico  9  matematico  e  .vescovo»  imprese  a  rìttamparla 


Oigitized  by 


BaJUOGNfiSI 


•81 


in  Bologna  nel  i554»  e  sorisse  di  questo  suo  divi*- 
•amento  ali* Illustrìssimo  Duca  di  Ferrara,  cai  parlò 
con  molta  lode  del  merito  astrologico  •  matenuUm 
del  lK»lognese  Bianobini.  •         *  ,  >        •  « 

'i  Ma  ptiriamo  ad  mi  leggista.  (^MlA  h  Anioido  sbi 
-BudrìOn  Etto  Moqùe  in  mlMM  oirca  il  iBSS»  oom 
i' erudito  Gaetano  Monti  •  Carlo  Saeoo  piovamMV 
^Bnrtdiino  di  Biagio  da  Bndrio  gli  fu  padflO{  o  di  mi 
l'«sro#ai:he  foste  pare  da  Bndrio  anehe  il  figlinolow 
^m^ti  gM  ftndii  HeaMotari^dìedeii  il  tate*  nomo 
ialletileggi ,  oome  a  qnella  disdplinà  obe.  oondocem 
•M&ifttctimente  ad  ioaigne  noasinansas  e  aetto  la 
4iinU>oiMi  di  Pietro^  Ancaraoo  pervienne  a  tale  m»- 
inileto,  obe  prima  del  id^o  tiedevano  anneodne  nel 
^bblico  Studio  bologneaa>»  e  venivano  estrandii 
xwnsultati  Au  graTÌaatoie  eavfè.  Nel  1 384  *  istao^ 
^oti  contento  di  esser  Lettóre ,  volle  Antonio  lauH 
-«Barii  ;  e  fu  salutato  dottore  in  Jm  tivUe  che  già 
4ooo»va-  ai  46  anni  di  vita*  Ma  imperciocché  ai  Ri- 
^orèiatori  deli*  Università  premeva  in  que*  tempi  di 
t|^iomììòvere  inoltre  nel  pubblico  Studio  lo  insegna 
-nìento  del  Jus  canonico,  al  quale  ben  pochi  appH- 
ieevano,  così  fu  assegnato  uno  stipendio  di  lire  mille 
(all'illustre  Antonio  da  Budrio,  perchè  si  abilitasse 
-ad  esser  lettore  di  queste  nobili  dottrine.  Stipendio 
.anteriore  all'  esercizio  ;  guiderdone  che  onora  del 
pari  chi  lo  dà  e  chi  lo  riceve  ;  esempio  che  seguir 
'dovrebbero  que* corpi  scieiitifìci  cui  importi  l' ecce l^ 
«lenza  de' cattedranti  e  il  bene  degli  alunni.  Antonio 
adunque,  essendosi  prestato  al  volere  dello  Studio 
ed  a  quello  de' Riformatori ,  prese  laurea  in  Legge 
canonica   1'  anno  1387  ®        P®*  sempre  lettoro  di 
questa  materia:  e  del  1391  venne  ammesso  sopran- 
^numerario  nel  Collegio  Canonico;  e  dopo  otto  anni, 
•avendo  fatte  le  prove  di  oittadinanaa  avita  e  pa« 
terna,  vi  diventò  nnmetario»  ooonpando  il  j^oito 
<di  Gatpero  Oalderi ni  «  del  quale  aooadde  a  questo 
-tempo  la  perdita. LeMo  Antonio  i  Oeoretan-fiào 
«al  1890»  nel  quale  anno  paii6  a  leggere  a  Pohigla  . 
aotteneie  gli  nffoi  di  Vioarìo  di  qool  VoMOfO» 
Annoi.  Boi.  T.  V.  36 
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il  celebra tistimo  Cardinale  Andrea  Bontempo.  Ma  nel 
medesimo  anoo,  essendo  mancato  ai  viventi  questo 
degno  Cardinale,  ritoroossi  Antonio  a  Bologna  nel* 
l'anno  seguente,  e  vi  rìmaie  fino  al  i^qS;  nel  qualo 
tempo  andò  lettore  a  Firenae  e  per  sei  anni  vi  steU 
te ,  con  salarlo  di  quattrocento  fiorini  d'  oro ,  T0« 
pendo  ammesso  al  Collegio  degli  Awofiftti  di  colà: 
ciò  oho  noa  «v?tfniTft  ti  di  leggieri  a  ohi  noa  nae» 
quo  ToioMio*  «—  Dol  i4im>  ritornoau  alU  patrie  «d 
•ila  solita  leltoM»  eoo  gran  ooooorto  di  toolari  • 
di  uditori  «dando  alla  città  iUnatri  ad  ntlli  ginrltti 
in  Caaonicat  fral  qoall  bastano  ad  o«or  dal  mca» 
•tfo  HOT  GioTanol  da  Imola,  un  Matteo  Matassillaniy 
u  Fraaoasoo  Zabarolla  ohe  fu  poi  Cardinale,  a  Do* 
manico  da  san  Geminiano,  onor  di  sua  terra.*— Né 
•dio  fu  insigne  il  da  Bndrlo  per  itoiensa  canonica» 
ma  par  politici  consìgli }  cnde  il  vediamo  soritin 
nel  novero  de*seioanto  a  trattar  la  causa  della  pa» 
tria  per  la  tribù  spetialmente  di  Pòrta  Ravegnana.» 
£  inoltre  fu  insigne  per  pietà  ,  avendo  fatto  dono 
di  tre  sue  case  in  Borgo  Arcufato  od  Orfiso  alle 
Monache  Gesoate  dell'Ordine  di  san  Giovanni  Co^ 
lombino,  volgendo  l'anno  1401.  Indi,  oinque  sotti 
dopo,  acquistate  avendo  tre  tornature  di  terreno  in 
santa  Maria  del  Monte,  ne  fece  dono  ai  Padri  Osser- 
vanti, che  in  questo  tempo  si  recarono  a  Bologna, 
e  diede  principio  al  lor  Convento  ed  alla  Chiesa 
sotto  il  titolo  di  san  Paolo  in  Monte.  —  Stette  in 
Bologna  il  famoso  Antonio  sino  al  i4o3,  nel  qual 
tempo  Nicolò  II.  da  Este,  Marchese  di  Ferrara,  vo- 
lendo rimettere  in  grido  (come  asserisce  il  Pigna) 
la  sua  Università  ,  oltre  i  dottori  terrieri  ne  con- 
dusse tre  di  fuori  ,  e  gli  ebhe  tutti  dallo  Studio 
nostro  ;  r  Ancarano ,  il  Da  Budrio  e  Giovanni  da 
Imola,  ì  quali  (siccome  scorgesi  da  ciò  che  abbiam 
detto)  eran  legati  fra  loro  con  vincolo  di  sciensa 
c  d*  insegnamento ,  perchè  1*  Aooarano  fu  maestro 
d'Antonio  e  questi  di  Giovanni. —  In  Ferrara  per« 
tanto  insegnarono  Giovanni  c  Pietro  il  Jus  civile, 
•d  Antonio  il  canonico.  Il  ^nak  Antonio  c«a  salilo 
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in  tanta  celebrità,  che  Gregorio  XII.  nel  1407  tceU 
•e  lai  col  Vescovo  di  Todi  per  recarsi  a  Marsiglia 
air  Antipapa  Benedetto  XIII.  a  trattare  mezzi  di 
composizione,  e  ridonar  la  pace  alla  Chiesa,  e  la 
concordia  agli  antagonisti.  Nel  quale  ufficio  poli-* 
tioo-religioso  di  gravissimo  momento,  acquistossi  la 
benevolenza  di  tutti,  e  specialmente  del  ne  france- 
te, che  lo  distinse,  e  l'onorò  dell'amicizia  e  della 
propria  stima.  Prima  di  partirsi  per  la  Gallia  il  no- 
stro Antonio  fece  il  suo  testamento,  assegnando  lo 
doti  e  gii  usufrutti  de' suoi  beni  alla  moglie  pro- 
pria Margherita  Balduini  ,  ed  alle  due  figliuole;  e 
lacendo  erede  il  Monastero  degli  Olivetani  di  saa 
Hicbele  in  Bosco ,  con  quello  de'  Padri  della  Cer* 
toM  a  san  Girolamo.  L*  anno  appresso  poi ,  ritor» 
nato  dalla  sua  tpediaione  jenia  airerna  trailo  quel 
>Mioe naullamenlo  oha  oa  aparafa»  cadde  iDfarM 
in  aaa  palria,  e  mori  fra  il  cordoglio  udì  vertala  dai 
eooeilltdÌDÌ,  ad  ebbe  tepQllarm  a  tan  Michele  In  Bo* 
aeo^  Ita  qua' Padri  Olivelani,  ohe  taolo  proletse.  Gli 
Anstaoi  fecero  trasferire  colattù  000  pubblica  pompa 
il  cadavere  di  Antonio ,  cui  vennero  £ille  solenni 
eteqnie,  nelle  qoalt  fiarlolommeo  Gargaoelli  da  Bit* 
'drio  recitava  il  funebre  elogio  del  famosittimò  uo« 
no»  onde  fa  vedovata  la  patria,  — £d  ao  marni» 
aepokrale  venne  toolpiio  al  benemerito»  colia  te* 
fiMnle  itcrìaione: 

^1  LiouM  Anvs  Auot  ntnaFiit  vixra  AouTUt 
tOiBvoLA  no  luait  ooovmonB  irovot. 

ET  CANOMUM  PRINCEPS  NULLI  PIETATE  SECUMDUS 

TaaiANO  Et  oomfàA  utTioaiTATa  fuit.  ; 

oovtiLto  AiQOAvrr  n  onaviTATt  oatovik  ' 
AiiYoaiut  BUTtiut  qvàink  tapuLoaA  oout 

Mcciocviu.  un  oovoaau 

'  Lasciò  Antonio  molte  opere  che  furono  stampate  e 
Mite  ohe  slaonoti  manotoritle  io  diversa  fiiiilioteobei 
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•  Iftsoiò  inoltre  bella  fama  d'  nom  nligiotOy  illiW» 
tiMimo  di  ooicienza  :  cui  batti  a  prova  il  tegnenle 
fatto.  Accortosi  d'  un  errore  commeaio  io  un  suo 
Consiglio»  oontro  i  precetti  della,  leggo»  richiamò  il 
*«li«nto,  focosi  restituire  il  proprio  scritto,  gli  reso 
il  pagamento ,  Io  esortò  Tenire  a  patti  coir  avyer- 
'iario ,  e  lasciollo  tutto  pieno  di  meraviglia ,  e  di 
rispetto  profondo. —  Oh  di  siffiitti  leggisti  pecohè 
ti  scarsi  gli  esempi? 

Dicemmo  nel  riepilogo  dell*  antecedente  secolo 
parole  di  lode  ai  Calderini  dottori  in  legge  ,  e  di- 
scepoli di  Giovanni  d'Andrea:  diremo  ora  d'un 
altro  Calderini  fiorito  nel  secolo  XV.  e  il  quale  fu 
Gaspare  luniore,  EgH  ebbe  la  vita  fìsica  da  Ga- 
spare Seniore  e  da  Orsolino  di  Monteforte,  e  la  vita 
scientifica  da  Pietro  Ancarano  e  da  Francesco  Ram- 
poni, celebratissimi  giureconsulti.  Questi  è  quel  Cal- 
derini che  del  1416  con  molti  nobili  deliberò  in  so- 
lenne adunanza  di  ritornare  il  governo  della  città 
In  mano  de*  magistrati  concittadini  ,  mentre  prima 
non  era  ohe  di  nome ,  essendo  di  fatti  nelle  roani 
Mia  Cbieia.  Scrisse  per  avvantnra  questo  tlottor  De** 
«retala  molte  opere,  ma  non  tutte. sono  giunte  fino 
fe  noi*  Alquanti  de*  suoi  Consigli  sono  in  istampa 
lira  gnelli  ài  Pietro  Anearano,  o  delle  setleseriaioni 
che  appose  eoi  suo  sigillo  ad  altri' Cousigli  dell'An» 
earano»  chiamando»  costantemente  sé  stesso  Decr^ 
forum  Dùetor  er  3Ìile9j  onde  Tediamo  'ohe  fa  pur 
anche  cataliere. 

Un  altro  scienaiato  fu  Giovanni  Canetoli,  disoen- 
dente  da  quella  nobile  e  famosa  famiglia  ohe  tanta 
potenza  ebbe  in  Bologna»  e  ohe  nel  secolo  de'  Ben- 
tivoglio  eentrastò  altamente  a  quo' signori  potentis* 
timi ,  sottraendo  la  città  alla  soggezione  de'  Ponte* 
fici  »  facendosene  arbitra»  creando  Magistrati 'a  ta» 
lento  suo»  reggendola  per  alcun  tratto  col  proprio 
nnmeroso  partito.  Il  padre  dì  Giovanni  fu  Pietro  Ca- 
netoli ,  nomo  chiarìSBme  pel  maneggio  de*  pubblici 
«ffiuiy. dettar»  di  legge^eltlÉm  imi  paUi»Stadior; 
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étL  cui  indìrìnato  il  figUnolo  pet  la  «tosta  TÌa  delle 
leggi,  divenne  e^^li  pore  dottore  l'anno  1376;  e  Trai 
aalarUti  dello  Studio  nel  venturo  anno:  poi  nelTdd 
Jetfore  de' Digesti  Nuovi,  e  neir84  dell' Inforziato. 
^oae  Giovanni  fn  illastra  nell'Archiginnasio  per 
la  sna  lettura  «  e  nel  Foro  per  la  difesa  delle  cau* 
se ,  fu  del  pari  per  gì'  incarichi  sostenntì  a  prò  della 
patria.  Nel  iSgS  ondò  ambasciatore  a  Ferrara  per 
comandamento  del  Comune;  ufficio  adempito  prima 
alla  corte  di  Francia  ,  e  dopo  a  quella  di  Bonifa- 
zio IX.  Pontefice  ,  dal  quale  ottenne  per  la  patria 
privilegi  e  grazie  segnalate.  E  quando  nel  1401  Gio- 
i^anni  I.  Bentivoglio  occupò  la  signoria  di  Bologna, 
frai  magistrati  da  lui  scelti  a  cooperare  per  la  reg- 
genza, fu  de*  primi  il  Canetoli  ad  aiutare  Giovanni 
di  consiglio  e  di  senno.  Nel  j4o3  perdette  il  padre, 
e  gli  si  aggiunse  la  disgrazia  del  bando  ;  perchè 
caduto  in  sospetto  al  Malaspina  governator  di  Bo- 
logna pel  Duca  di  Milano ,  che  dopo  la  violenta 
morte  del  Bentivoglio  s*  era  impossessato  di  Bolo« 
gna:  e  ne  rimase  esule  finché  il  Cardinale  Balda^ar 
Cotta  oaociò  il  Visconti ,  e  vi  ripone  il  seggio  dei 
Ijegati  Pontifici.— Allora  il  Canetoli  tornò  al  ma^ 
neggio  de' pubblici  affari,  e  con  tre  altri  conci tta^ 
dini  fa  a  Roma  per  la  patria  nel  i4o4»  ad  esortare 
Innocenao  VII.  Pontefice  percbè  a  Bologna  si  recaste^ 
£  del  1407,  egli  dottissimo,  egli  eloquentittimo  andò 
a  Marsiglia  non  Poeta  Poeti ,  0  parlò  oon  ferme  •# 
molte  ragioni  a  Benedetto  XIII.  Antipapa  percbè  ?o« 
lesse  cessar  lo  scisma  che  fatta  affliggeva  cristianità. 
11  caparbio  non  si  rimosse,  ma  il  Canetoli  ritornii 
in  patria  con  quieta  oototenza,  perchè  sapeva  d'avet 
adempito  religiotamente  il  dover  proprio.  La  tem« 
pesta  dell'  animo  nel  trattato  di  un  negozio  sì  de* 
lioato  •  A  aidno,  l'età,  gl'incomodi  del  viaggio 
per  mare,  fecero  ù  obe  ritornato  alla  patria  cadesse 
infermo  di  forte,  invincibile  malattia,  per  la  quale 
cessò  di  vivere  il  giorno  d'  Ognissanti  del  medesi* 
mo  anno  1407.  —  Ebbe  il  suo  corpo  sepoltura  nella 
Cbieaa  d»' Frati  di  sap  Frapcesco,  vestito  coli' abito 


Digitized  by  Google 


ANUALI 


dell*  Ordine  ;  e  fa  onorato  nelle  esequie  dalle  Re* 
ligioni  Mendicanti,  dal  Capitolo  della  Cattedrale , 
dai  Collegi  de' Dottori  Leggisti  d'ambe  le  facoltà, 
dal  Pretore  e  dalle  Compagnie  delle  armi  della  città 
nostra.  —  Fu  tnmolato  in  detta  Chiesa,  nella  Cap* 
pel  la  delle  Reliquie  ,  nella  quale  Yeoae  pMta  la 
•cguente  iscnaione; 

QUESTA  OAmLLA  RAimO  F4TT0  OOnmUBtl  LI  IIO«U 
.  BT  BCREGI  RUOMINt  M.  LUIBKaTINO  CàTAL.  B-OOTV. 
DI  LECCE  M.  GIOVANNI  DOTT.  DI  LECCE  ET  MATTBO 
CAMBIATORB  FRATELLI  B  FIGLIUOLI  DBLL'BGBBOIO  BT 
XtIMlU  OATAL.  B  DOTTOBB  DI  LBOOB  M.  flSTSO  Uà 
OàVBTOLO  OITTAD.  DI  BOLOORA  MOOOQSIB* 

E  nell'archi  già  esistente  in  casa  Cappella,  ai  Icg* 
gevar  : 

X 

■00  •BPOLORBUK  ROBIUOM  TIBOBOM 

D.  LAMBERTINI  D.  I0ANNI9  AC  MATTHABI  \| 
QUOR.  FILIORUBC  D.  FBTBI  DB  GANBTULO  '  -  » 

no  BOBUM  ARIMABUS  BT  tUOCESIOBUM  tlIOBnf.^  ,  , 

Di  questo  GioTaoni  banno  parlato  lotti  i  Uigiafi 
Dottri,  facendone  le  lodi,  o  come  dolio»  e '<WM 
l^ggista,  e  come  nomo  di  sialo. 

Marco  de' Canetoli  fu  un  altro  insigne  leggista. 
Gli  fu  padre  il  sullodafo  Giovanni  ,  ed  egli  spio!^ 
gava  dalla  cattedra  T  loforsiato  aioo  dal  i3q9.  Ira*» 
Tandosi  professore  insieme  col  padre,  e  nello  stesso 
Inogo  pnranche.  Fu  in  molta  riputazione  in  Bolo* 
gna;  abile  nel  maneggio  degli  afiPari  pubblici,  e  di 
eloquenza  fiorito.  Andò  a  Roma  ambasciatore  nel« 
l'anno  i4i A  a  protestare  ubbidienza  a  Papa  Gio« 
vanni  XXIII.  con  altri  cinque  bolognesi  de'  più  co- 
spicui ;  e  nell'anno  appresso,  quando  il  medesimo 
Pontefice  Tenne  a  Bologna  pioletloiOt  Marco  dei 
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Canetoli  in  nome  dell'  Università  degli  scolari  lo 
complimentò  con  orazione  elegantissima,  che  si  con- 
serva manoscritta  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi. 
Si  recò  poscia  col  Pontefice  al  Concilio  di  Costan- 
sa,  per  cessare  lo  scisma  de*  tre  Papi,  si  vivo  e  ÌD« 
fausto  a  que*  giorni  :  e  colà  il  nostro  Marco  leoicò 
letioa  oreBÌone ,  che  trovati  manoMirìtla  oalla  Bi» 
blioteoa  Vaticaiia.  Uomo  di  Ietterò  e  di  paoe  .  Marco 
dai  molti  «omini  turbolenti  della  propria 
•Itrpe;  daoohèt  a  nel  tempo  del  Conoillo  di  CostaoM 
qnaado  la  elttà  ti  tottratie  al  dominio  della  Chlo- 
•b,  a  quando  Anton  Galeano  Beoti  voglio  di  nuovo 
a' impadronì  del  coverno  della  patria»  etmudo  iban* 
ilita  da  Bologna  la  famiglia  dei  Canetoli  »  il  nostro 
Mkné  noi  fu  ;  chè  ttetteti  quoto  e  sicuro  nella  sua 
patria»  e  venne  oeroato  dai  Genovesi  a  Podestà  nel« 
Tanno  i4i?;  •  peieliè  distinte  e  cospicue  persone 
foltanto  venivano  oonoedule  per  tali  uffici,  cosà  vi 
andò  il  nostro  Marco  ,  il  quale  fu  bene  accetto  a 
quella  città  ragguardevole.  —  In  varii  uffici  notevo* 
lissimi  fu  eseroitato  fuor  di  patria  il  Canetoli  :  a 
•Oonòva,  a  Venexia  ed  altrove,  fino  al  1428.  Dopo 
il' quii  tempo  visse  ancora  senza  dubbio  sette  buoni 
anni  il  nostro  Marco»  il  quale  mancò  alla  terra 
oirca  del  i43S. 

Ma  vengasi  ad  un  altro  dottor  di  leggi.  Fu  que- 
sti Bartolommeo  de*'Casali ,  o  Bettinello  ,  il  quale 
sembra  originario  da  Imola  ,  di  dove  si  trasferì  a 
«Bologna,  e  diede  principio  alla  Senatoria  famiglia, 
tanto  cospicua  pel  famoso  Gregorio  Maria.  Betti- 
Delio  nel  1454  ebbe  la  cittadinanz.a  felsinea  :  dopo 
il  qual  tempo  non  si  sa  nulla  di  lui;  onde  ritiensi 
che  poco  appresso  trapassasse.  Pubblicò  egli  diverse 
Opere,  fra  le  quali  un  Catechismo  Forense  stampato 
dal  Giaccarelli  nel  iS54«  e  rammemorato  dal  Mon* 
talbani ,  dall'Orlandi  e  dall'erudito  Fantuzzi. 

Un  altro  dotto  bolognese  fu  Andtéa  de*Castelii^ 
Frate  de'  Servi  di  Maria ,  uoa|0  dottissimo ,  ed  illo^ 
atre  teologo ,  che  vissè  in  molta  rìputssione  Aat 
Confaci»  di  Bologna,  dofo  mort  del  1490  ^  siccoi» 
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apparisoe  dagli  Annali  del  YoomtMlm  Qfdine»  Sgli 
foriate  da'  Commenti  sopra  le  Senteose  ém'  Maaatri 
e  dell*  Sorìttara»  oiò  ohe  rifalU  dagli  ArohtvI  ddla 
steMO  Cenobio. 

£  BaUosÈone ,  par  é»*Cm$ieÌli,  era  figltaolo  di 
Catellano ,  Dottor  Collegiato  di.  Ragion  Canooioa  ^ 
uno  del  Capitolo  della  cSutedrale»  Primioerto  crain* 
di  in  lan  Petronio,  Referendario  Apostolico.  Com^ 
mendatora  deirAbbasia  di  santa  Maria  di  Opleta  m 
di  aan  Giuliano  di  Bologna.  Mori  questo  dotto  fel* 
sineo  il  a5  Settembre  dei  1484»  ed  è  conosciuto  fina 
gli  sorittori  bolognesi  per  una  vita  imputata  noltoi 
del  Patriarca  di  Vanesia  B.  Lomnso  Giustiniani. 

Altro  leggista  famigerato  fu  Alberto  Cattani.  Fi* 
glio  di  Bìnibaldo  da  Monteveglio ,  s*  applicò  alle 
leggi»  •  Dell*  anno  14^9  fu  laureato  in  civile  ed  in 
nanoniea  facoltà  ;  ed  in  enttaasfai.  i  Collegi  Tenne 
ammesso.  Passò  quindi  a  Siena»  dove  lesse  il  Qins 
eivile-fino  al  1468;  nel  quale  anno  ritornò  in  pa» 
tria  e  fu  de'  Sedici  Riformatori ,  in  successione  a 
Nirolò  Aidrovandi.  —  E  fattosi  conoscere  non  pur 
legale  ma  industre  ed  accorto  ne'  maneggi  pubbli- 
ci,  venne  spedito  ambasciatore  del  1470  a  Borso  da 
Este  Marchese  di  Ferrara  ,  che  aveva  fatto  abbra^ 
ciare  un  molino  de'  Pepoli  alla  Galeazza  ,  per  cui 
il  Comune  di  Bologna  voleva  prenderne  vendetta. 
Ciò  che  non  avvenue,  mercè  dei  Cattani,  che  ogni 
differenza  compose  tra  T  uno  e  l'altro  reggimento. 
E  r  anno  dopo  andò  pel  Senato ,  con  Alessandro 
Poeti,  ad  iscontrare  Francesco  Gonzaga  Cardinale  di 
aanta  Maria  Nuova,  il  quale  fu  spedito  dal  Ponte- 
fice a  Bologna  per  suo  Luogotenente. —Ma  più  ri- 
levante fu  neir  anno  medesimo  1471  ciò  ohe  fece 
il  Cattani  per  la  sua  patria.  Ercole  di  Ferrara  aTera 
«laata  una  Baaia  ani  Panaro,  a  dimòstianio  la  p^ 
dronanza;  i  nastri  la  preteodavauo  per  sé:  la  èoM 
pfooedetta  oltre  oontrastata:  chi  la  ragiono  avessa 
od  il  torto  non  si  sapeva:  il  Sèoato  fslsineo  abbo»» 
tifa  da  ostilità  :  mandò  il  Gattalii    egli  parlaena 
MI  Eiook  Estausa»  a^li  io  diftmue  MnpaossM. 
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Andò  il  bolognese  ;  trattò  la  ooM  ;  pose  di  mezso 
•  il  Re  di  Napoli,  la  signoria  di  Venezia,  il  Duca  di 
Milano.  Il  negozio  fu  conchiuso  in  pace  :  Alberto 
n'ebbe  il  merito,  e  degnamente!  Dopo  questo  fatto 
nnir  altro  sappiamo  di  lui ,  se  non  che  morì  nel* 
l'anno  1477»  ^  cl)^  il  suo  cadavere  ebbe  sepoltura 
io  san  Domenico;  nella  quale  circostaosa  entrò  dei 
tedici  Riformatori  il  fratello  di  lai  Bonifazio. 

Segue  UDO  soriltons  di  logioa  •  di  legge ,  un  sag- 
gio per  dottrìoa  ma  ooo  per  politioa:  Piétrp  Chel» 
fiat,  o  Cilini  o  GUsnl.  Si  laureò  nel  1398;  sorìtie, 
diaputò,  ei  distinte  in  itcienaa  Uno  al  1411*  bai 
qnale  anno  perchè  ti  mostrò  oantrado  allo  ttal» 

£u polare  feltineo.  Tenne  moiso  del  capo  ai  ai^  di 
nglio. 

Ora  parleremo  d*nn  teolo^:  e  questi  fu  Prato 
Bmrtohmmeo  de'  Camazzij  delr  Ordine  de'  Predica- 
tori. Entrò  gioTinetto  alla  Religione  del  i43Q;  Mot* 
tìisimo  si  distinse  nella  pietà  »  •  neli'  erudiziono. 
Non  ancora  compiati  i  quaraot'  anni  fu  insignito 
della  laurea  magistrale  in  t«iologia;  e  del  14^4  ttettn 
fra*  primi  del  Collegio  teologico  in  esso  anno  fon- 
dato. Indi  venne  eletto  Priore  del  suo  Convento  di 
Bologna,  e  Vicario  Generale  della  Congregazione  di 
Lombardia.  Morto  Salvo  Casetta ,  Maestro  Generale 
de'  Predicatori ,  Sisto  IV.  Pontefice  destinò  il  nostro 
Bartolomnieo  in  Vicario  Generale;  ed  esso  ne  passò 
quindi  a  Generale  Maestro  nel  Ma  breve  tempo 

nel  suo  governo  durò.  Ritornato  in  Italia  dalla  visita 
de' Conventi  di  Sicilia,  trovandosi  in  Perugia  nel- 
l'anno 14BS,  fu  colto  ivi  dalla  peste,  e  il  giorno 
a  di  Agosto  cessò  di  vivere  in  ter^a  ,  contando  ap- 
pena quarantacinqne  antti  di  suo  caduco  soggiorno. 
L'Alberti,  il  Pio,  il  Lopez,  il  Fontana,  il  Rovetta 
e  r  Echard  fanno  le  lodi  del  Comazzi ,  e  gli  attri- 
buiscono diverse  opere  ,  che  vanno  encomiate  per 
molta  scienza,  e  per  profonda  erudizione. 

Un  altro  teologo  bolognese  fu  Frate  Cristoforo , 
della  Congregaaione  Agostiniana  di  Lombardia,  Pro- 
'dicatmw  esimio  che  fiorì  mi  tcogkXV.^Pa  Mmkm 
jinnal.  Boi.  T.  V.  3? 
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nel  Collegio  teologico,  ed  insegnava  questa  facoltà 
in  san  Pietro  nell'  anno  i4i4-  '9  ® 
Priore  al  Monastero  di  san  Giacomo,  e  predicò  nella 
Basilica  di  san  Petronio  negli  anni  14^3  e  i4M»  ^ 
di  nuovo  nel  142,^.  Dopo  questo  tempo  tacciono  di 
lui  tutte  DOtìsie.  Morì  in  Bologna,  e  tumulato  Teono 
io  sta  Giaoomo,  dovo  al  mio  aepolefo  fa  apposta  U 
MgUMito  iiorisioiio  poetica! 

JMOLTTA  CHRI8T0PH0RUM  CENUIT  ME  FELSIKA  FBATRSM 
QUI  YIYKHÈ  OBRUTUM  GOROX  TIMBIITB  TULI. 

àMXmk  TBNSIIT  OORLI  IlUltO  MKHt  tlBC  OOVtOIA  BBOTI 

SUB  TAMEN  HOC  GELIDO  MARMORX  MEMBRA  JACEUT. 

L' Alidosi ,  nei  dottori  bolognati  di  teologia ,  il 
Gandolfì  nella  Dissertazione  sugli  scrittorì  Agostinia* 
ni,  r  Ossinger  nella  Biblioteca  Agostiniana,  il  Mas- 
Buchelli  negli  scrittori  d'Italia,  il  lucher  nel  Lessico 
universale  degli  eruditi,  il  Crusenio  nell'opera  degli 
Agostiniani  Monaci,  Giuseppe  Panfilo  nella  Cronaca 
dell'Ordine  Eremitano,  Filippo  Elsio,  Luigi  Torelli, 
rOilandi  e  il  Ghirardacci ,  tutti  parlano  di  Fra  Cri- 
stoforo con  molto  encomio,  e  danno  l'elenco  delle 
sue  opere  latine  ed  italiane,  sul  Cantico  de' Can- 
tici ,  sulla  Scuola  de' Confortatori  ,  e  sopra  diversi 
altri  argomenti  utili  ad  un  tempo  e  religiosi. 

£  due  della  famiglia  Fava  furono  illustri  in  que- 
sto secolo  ,  ed  entrambi  ebbero  nome  Nicolò.  Noi 
dell'uno  e  dell' altro  brevemente  parleremo,  —  Nel 
secolo  quintodecimo,  in  cui  tanto  disputavasi  coi 
mincipi  aristotelici ,  perchè  non  era  ancor  sorta  la 
aioiona  sperimentale  a  far  manifesto  come  il  gran 
coloiso  dei  Peripatetiot  dovette  erolUie ,  farà  sem* 
breto  un  prodigio  Nicolò  FmmSenhré,  il  quale  fu 
nella  medioina  empirioa  e  nella  chirurgia  tradiaio- 
naie  famoso  dottore  e  maestro;  a  nella  filosofia  oosl 
Bouto»  che  un  seoondo  Aristotile  fu  obiamato  ed  na 
iaeondo  Platone.  Egli  naoqne  airinciroa  nel  i38o 
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da  un  Pietro  dalla  Romeggia  e  dalla  Fava;  che  dap- 
principio la  famiglia  di  lui  ebbe  questi  due  cogno- 
mi. Studiò  belle  lettere,  studiò  le  scienze  della  sa- 
lute ,  e  prese  laurea  in  ogni  facoltà  cui  aveva  ap- 
plicato. E  ciò  pare  accadesse  del  1404.  Certo  egli 
è  che  leggeva  pubblicamente  la  chirurgia  del  l4o5; 
e  nell'anno  appresso  la  logica,  e  nell'altro  seguente 
la  filosofìa  naturale  e  inorale:  istruzione  onde  sem- 
bra proseguisse  fino  al  ì^i6;  nel  quale  anno  sali  la 
cattedra  di  Medicina,  e  vi  durò  facondo,  indefesso, 
venerato  quasi  un  oracolo  fino  al  14^8 ,  in  cui  ri- 
posò da  trentaquattro  anni  di  onorate  fatiche,  forse 
perchè  l'antico  vigore  del  corpo  mancandogli,  ve- 
niva ammonendolo  che  in  breve  piìi  non  sarebbe. 
£  Nicolò  cedette  ad  altri  la  cattedra,  e  pensò  alla 
vita  migliore. —  Nella  Medicina  in  che  tanto  valse, 
non  ebbe  il  Fava  probabilmente  alcun  emulo;  ben 
irebbe  due,  e  di  gran  fama,  nelle  cose  fìlosoBche: 
Ugone  Benzi  da  Siena  e  Frate  Paolo  veneto,  celebre 
filosofo  e  maestro  fra  gli  Eremitani  dell'  Ordine  di 
sant'Agostino.  Ma  l'uno  e  l'altro  di  questi  forti 
antagonisti  abbatter  seppe  il  nostro  Fava  ;  e  spe- 
zialmente il  primo  di  loro  ,  che  non  usciva  volta 
dalla  palestra  filosofica  ,  che  d'  uopo  non  avesse  di 
pozioni  rinfrescanti;  così  accendevasi  ed  infiamma- 
vasi  fino  a  dar  sangue  per  orine!  —  Coli' erudito 
Monaco  poi  ebbe  a  sperimentarsi  il  Fava  nel  14^8, 
quando  quegli  tenne  conclusione  pubblica  in  Bolo- 
gna, mentre  i  suoi  Frati,  in  numero  di  più  d'ot- 
tocento celebravano  il  lor  Capitolo  Generale  ,  cui 
presiedeva  il  grande  Vescovo  di  Bologna,  quel  pro- 
digio di  dottrina  e  di  santità  che  fu  Nicolò  Alber- 
gati. Agitavansi  le  questioni  aristoteliche  delle  forze 
e  delle  potenze  dell'anima  nostra,  o  piuttosto  del- 
l' unità  dell'  intelletto  ;  e  V  Agostiniano  sosteneva 
la  sentenza  d' Averroè ,  e  il  bolognese  filosofo  lo 
confutava  e  stringeva  con  tanto  vigore,  che  l'altro 
da  ultimo  con  cavilli,  con  sofismi  e  con  aperte  con- 
traddizioni si  schermiva.  Cosi  Benedetto  Morandi  ed 
il  Garzoni  ci  affermano;  anzi  quest'ultimo  assicura 


•9» 


ANNALI 


€be  fra  le  punte  e  V  ardore  de*  sillogismi ,  usoiron 
fuori  con  punture  d'altra  specie;  poiché  il  veneto, 
anziché  rispondere  ad  una  proposta  del  bolognese, 
indispettito  sclamò:  ciò  sa  dì  fave  ;  e  T  avversario 
gli  rispose  :  che  sono  pei  rozzi  uomini  e  privi  di 
senno.  Al  qual  detto  mordacissimo  ,  Ugone  Benzi 
(quantunque  antagonista  del  Fava)  sciamò  ad  alta 
▼oce:  o  Paolo  tu  sei  in  sacco;  cui  il  Frate  rispose: 
ve*  vedi  Erode  e  Pilato  son  fatti  amici!  —  Né  l'in- 
solenza andò  più  oltre,  chè  il  Vescovo  Albergati 
sciolse  radunanza. —  Ma  non  fu  soltanto  Nicolò 
Fava  seniore,  medico  e  filosofo  reputatissimo  :  fu 
buon  latinista  ,  come  affermavano  coloro  che  assi- 
fltevano  alle  lezioni  ed  alle  dispute  di  lui;  e  fu  gre* 
cista  di  merito ,  siccome  attestò  Frate  Gasparo  da 
Bologna,  Vescovo  d'Imola,  il  qoale  da  lai  Teone 
Ittrnìto  nel  greco,  e  come  laaoiò  toritto  quel  Fran* 
ceaeo  Filolfo  da  Tolentino,  ohe  fa  un  prodigio  di 
dottrina  lettorarie»  o  forse  il  più  adorno  ed  elegante 
filologo  dell'età  saa*  Il  qual  Pilelfo,  come  glorie» 
Tasi  della  protenone  di  Nioolè  Albergati  bolognete» 
ùoù  tenoTasi  onorato  dell'  amicieia  dell'  altro  bolo» 

{;Dese  il  Fava.  E  onèato  Fava  «  secondo  il  detto  Fi- 
elfo,  e  secondo  rAlidoai  ed  il  Negri ,  oltre  di  ea« 
aere  filoaofo,  medico  e  gteeista,  era  ancora  cittadino 
ottimo,  e  sostenne  diverse  ambascierie  per  la  patria 
dal  i4a8  al  35;  e  fa  dei  sedioi  Riformatori  della 
città ,  e  Tenne  stimato  ed  accarezzato  da  Pontefici 
e  da  Principi.  Onde  il  Caaio  ne' suoi  iinoeri  epitafi 
lo  dice:  Magno  in  lettura,  e  massimo  in  consiglio.^ 
Un  uom  sì  celebre  venne  a  morte  nel  14^9  il  i4  <11 
Agosto;  e  il  suo  cadavere  fu  accompagnato  alla  se- 
poltura da  tutti  i  dottori,  dagli  scolari,  e  da  gran 
numero  di  cittadini  ,  con  solenne  onoranza.  Ei  fu 
deposto  di  dietro  al  coro  in  san  Giacomo  Man:giore, 
dove  si  ammira  anche  in  oggi  il  sepolcro  marmoreo 
di  lui,  col  suo  «imulacro  in  riposo  sull'arca;  ed 
esso  monumento  è  decorato  da  una  iscrizione,  e  da 
tre  distici  latini  che  le  fanno  appendice  ,  le  quali 
cose  abbiamo  già  riferite  sotto  1'  anno  14^9. 
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L'altro  Nicolò  Faam,  il  lunion,  nMqiio  nell'anno 
che  moriva  il  primo,  ed  Rveva  a  genitore  il  Conte 
Antoaio.  Prese  laniea  in  filosofia  e  in  Medioina  nel* 
l'anno  1460^  e  incominciò  a  insegnare  la  logica  nello 
Studio  pubblico  nel  1462,  e  continuò  per  anni  ein* 
qut  non  interrotte  le  lezioni.  Del  68  passò  a  leg- 
gere filosofìa  allo  straordinario  ,  e  per  anni  sette 
continuò  siffatte  lezioni:  e  salì  quindi  ad  una  cat- 
tedra di  medicina  per  sette  anni  pure  continuamen- 
te,  come  apparisce  dai  ruoli  del  pubblico  Studio. 
Il  Gavazza  dice  cbe  il  Fava  insegnò  tutto  con  lode, 
ma  la  medicina  con  molta  gloria  del  nome  suo. — 
Dall'  Alidosi  poi  e  dal  Dolfì  sappiamo  che  Nicolò 
fu  degli  Anziani  nel  primo  bimestre  del  1476,  col 
Gonfaloniere  Giovanni  di  Lodovico  dall'Arme;  e  se 
fu  uomo  tanto  stimato,  come  si  pare  pegli  uffici 
suoi  distintissimi,  è  a  reputarsi  ohe  altre  volte  pur 
anche  salisse  alle  pubbliche  magistratura  nella  sua 
patria  diletta. »  Alla  fino  deiranno  toolattico  i48a, 
il  Fava  si  ritirò  dairArcbiginnasio ,  •  rccosti  a  Pe- 
iato»  tenia  che  sappiasi  però  per  qual  motivo  oid 
avvenisse  ;o  colà  ncll' Ottobre  dell  anno  seguènte 
fn  colto  da  morte,  con  dolore  de*  congiunti  e  degli 
aulici  che  lo  ebbero  perduto.  Il  suo  cadavere  fu 
trasferito  subitamente  a  Bologna^  ed  ebbe  sepoltura 
di  dietro  al  varo  in  san  Giacomo  ^  dova  no  invi^ 
manto  dì  macigno  intagliato  con  ispropositi  latini 
annunzia  il  luogo  della  sua  tomba,  ed  allude  an* 
Cora  a  Nicolò  seniore,  del  quale  abbiamo  già  par« 
lato.«*£d  ecco  l'epigrafe  posta  a  Nicolò  II.  de' Fava: 

HAo  leo  inìi  LtJTBA  mcoLAus  cosriiiTnt  oairA, 

▲LTBBA  QUI  FUERAM  GLORIA  SOMMA  VABIS. 

AlTfi  tBAM  MBOICAB  DOOTOa  »  PODAUBIUÌ  ALTEB  y 
ÀBOÉB  QUISQÌJB  MBA  TVTDS  ABIBAT  OFS. 


Obiit  Anno  Domini  MCCCCLXXXHL  die  Villi 
Hotobris.  Vixit  annis  XLIIII, 
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Se  a  lai  fosse  eretto  più  degno  monnmento  che 
non  è  un  rozzo  macigno,  è  cosa  non  ben  nota.  Certo 
è  però  che  quel  frammento  dì  sasso  sembra  accen- 
nare ad  alcun  die  di  migliore.  —  Il  Casio  che  fu 
1' epifijrafista  universale  de' contRmpornnei  di  meri- 
to, volle  tessere  un  epitafio  anche  al  Fava,  e  scrisse, 
al  solito,  de*  suoi  quadernarii  miserabili,  e  fra  gli 
altri  questo,  che  sta  come  sommario  della  vita  del 
nostro  egregio: 

Il  Fava  Nicolò  fisico  magno,  '  '  ' 

Ma^no  in  lettura,  «  massimo  in  consiglio,\i, , . 

Tratto  ha  uomini  morti  di  periglio , 
U  onOT  togliendo  per  premio  e  guadagno^  ^  ' 


I  tt  : 


V  Orlandi  lasciò  loritto  tht,  le  lesiooi  del  Fa^a 
eraoo  avuta  in  gran  conto  dal  professori  oWrf^tf 
•nccessero  aell*Arobieinnasio  ;  ciò  che  dimostra,  ènìl 
oon  lai  non  perirono  le  opero*  Ma  dove  siaao  de'suoi 
manoscritti  fu  cosa  vana  sinora  il  far  riceroa  dagli 
omditl  0  dai  collettori  di  notiaie  della  Boa|ra>  pa|ria'« 

E  uomo  di  molte  scienze  fa  Romeo  FosetifmMp 
figliaci  di  Francesco  di  Simone ,  che  pare  iosfC  in 
legge  laureato  del  i4io.  Nè  solo  studiò  legge  ma 
eloquenza ,  come  danno  fede  molte  orazioni  politi<- 
che  per  lui  dettate,  e  che  si  trovano  ai  dì  nostri,  e 
nella  Biblioteca  dell'Università  ed  altrove.  Ai  quali 
suoi  meriti  vuoisi  aggiungere  eh'  egli  fu  uomo  di 
milizia,  e  capitano  del  lualaspina  condottier  d'ar- 
mi, e  così  pure  uom  di  politica  e  di  governo:  il 
perchè  ebbe  commissione  d'  ambasciatore  al  Ponte- 
fice, al  Duca  di  Ferrara,  a  Roberto  Malatesti  Signor 
di  Rimino,  e  ad  altri  illustri  personaggi. — E  nel- 
l'anno 1416  fu  ancora  de'  Ritormatori  dello  stato  e 
libertà  di  Bologna.  E  perchè  Maitinu  V.  Papa  cono- 
ioeva  i  sommi  meriti  di  prudenza  e  di  pubblica 
amministraaione  del  Foscarari ,  lo  deputò  Podattà' 
di  Perugia  ^facendolo  saccctsore  di  Antonio  Bom, 
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e  concedendo  a  lui  tutti  gli  arbitri  e  le  giurisdi- 
sioni  consuete.— Di  un  tanto  uorao  nuli' altro  più 
sappiamo  ,  se  non  che  nei  funesti  rivolgimenti  dei 
suoi  giorni  sofferse  l'esigilo;  ma  che  poi  ritornato 
in  patria  sì  mescolò  cogl' inimici  di  Antonio  Ben- 
tivoglio  ;  e  che  finalmente,  carico  di  molti  meriti 
cessò  di  vivere,  e  lasciò  sua  spoglia  caduca  nella 
Chiesa  di  san  Domenico ,  come  attestano  fra  gli 
altri  il  Ghirardacci  ed  il  Dolfì. 

Nella  famiglia  antichissima  de*  Garzoni  sorsero 
tempre  molti  uomini  illustri,  frai  quali  noteremo 
in  questo  secolo  Bernardo  medico  e  filosofo,  che 
in  esse  facoltà  prese  laurea  nel  1420;  ed  ammesso 
poi  ne'  collegi  ai  dette  facoltà ,  indi  pubblico  let- 
to! dichiarato,  lo  Tediamo  descrìtto  nei  ruoli  dello 
Studio  alla  cattedra  di  medicina  pratica,  e  nei  giorni 
festivi  a  quella  ancora  di  filosofia  morale;  ed  il  suo 
odme  leggasi  sino  al  144^»  dopo  il  guai  anno  pusò 
a  Roma  con  dignità  e  stipendio  di  medico  del  Papa 
Nicolò.  V.,  e  seco  condusse  il  figlio  Giovanni  che 
fu  poi  uomo  tanto  celebre.  —  Ma  tale  si  fu  Tabi* 
lìtà  di  Bernardo  nella  pratica  della  medicina,  e  tale 
forse  a  que'  tempi  la  soarseaza  in  Bologna  di  buoni 
medici,  che  il  Senato  fece  supplica  al  Papa  affinchè 
volesse  Concedere  che  il  Garzoni  rìtornasse  alla  pa« 

r'a  dov'  era  bisogno  deli'  ufficio  suo  in  cattedra , 
spezialmente  come  clinico  :  e  Nicolò  V.  ai  2  di 
Giugno  del  l45o  dettò  una  lettera  per  la  quale 
concedeva  ai  bologneéi  la  dimandata  grazia.  Però 
del  1455,  essendo  caduto  infermo  mortalmente  esso 
Pontefice,  il  Garzoni  era  a  lui  con  Baviera  da  Imo- 
la ,  altro  illustre  medico  de'  tempi  ;  e  furono  dessi 
che  assistettero  fino  all'estremo  sospiro  il  supremo 
Gerarca,  facendo  ogni  possa,  ma  indarno,  per  con- 
servarlo più  lungamente  al  bene  di  tutta  cristiani- 
tà: della  ([ual  cura  amorosissima  ebbero  guidertione 
dalla  Camera  Pontificia  in  diigento  fiorini  d*  oro. 
Dopo  il  qual  tempo  si  trattenne  in  Roma  il  Garzo- 
ni,  dove  infierendo  la  peste,  era  gran  bisogno  del- 
l'opera sua:  ed  egli  della  peste  £11  vittima  nell'anno 
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che  seguì  a  quello  della  morte  del  Pontefice,  e  fa 
pianto  da  quella  insigne  città  che  in  lui  perdette 
un  grande  schermo  nella  sciagura  che  ropprimeva, 
e  che  ammirò  nel  nostro  Bernardo  un  coraggioso 
filantropo  il  quale  pose  sua  vita  per  quella  degl'ia» 
felici  da  pestilenza  percossi.  —  Di  lui  si  ha  in  Bo* 
loiina  un  marK>scrittu  nella  Biblioteca  dell'Istituto; 
ed  è  una  logica  dettata  con  molto  senno  riferen* 
doci  ai  tempi  ;  la  quale  porta  la  data  del  i44^* 

I  Ghisilardi  pure  ebbero  sempre  in8Ì|^ni  uomioi 
in  ogni  facoltà  e  quasi  in  ogni  MOolo«  llm  diremo 
nel  presente  ài  Nicolò  figlio  di  Stefano  di  Gieoomo 
m  di  Franoeiioa  di  Gaidalotto  Massi ,  il  quale  Nieolò 
fa  lettor  pubblico  di  Gius-Civile  e  Canonico ,  ag- 
gregato «1  Collegio  dei  Giadici  ed  in  molta  riptt<* 
tasione  nella  tua  {MUria,  sicché  ¥0800  impiegato  in 
onorevoli  ed  importanti  ambaioierie  ad  Engenso  IV. 
Pontefice,  di  Duea  di  Milano»  alla  Repubblica  fio* 
reatina  ed  a  quella  di  Veoesia:  unii  quivi  mori 
essendo  ito  ambasciatore  nel  i444»  ^  ^' 
•ferito  in  patria  il  suo  cadavere,  e  seppellito  nella 
Chiesa  di  santa  Maria  de*  Servi,  accompagnandolo 
processionalmente  il  Capitolo  di  san  Pietro,  le  Re* 
gole  de' Frati  Meodioanti,  le  Compagnie  delle  Arti, 
ed  il  Magnifico  Zaccaria  trevisano  ambasciatore  della 
suddetta  Repubblica  di  Venezia ,  il  quale  trovavaii 
a  quel  tempo  per  negozi  della  sua  patria  a  Bolo* 
gna.  Ed  il  settimo  giorno  dalla  morte  (  la  quale 
accadde  il  a  d'Ottobre)  se  gli  fecero  solennissime 
esequie  a  pubbliche  spese;  ma  poi,  al  dire  del  Ne- 
gri, i  sedici  Riformatori  con  inaudita  viltà  vollero 
che  ì  figliuoli  di  Nicolò  li  rimborsassero  delle  spese 
sostenute  per  propria  elezione  nei  funerali  del  loro 
padre.  Lasciò  il  Ghisilardi  dei  Commentari  sopra  la 
seconda  parte  del  Digesto,  i  quali  rimasero  mano- 
scritti presso  la  discendenza  del  dotto  uomo. 

Un  altro  insigne  bolognese  fu  Pier  Giovanetti 
L'Alidosi ,  il  Gavazza  ed  il  Dolfi  dicono  ch'ei  prese 
laurea  dottorale  in  filosofia  ed  in  medicina  volgendo 
r  anno  i383:  e  nei  libri  delle  entrate  e  delle  spese 
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del  Comune  di  Bologna  ,  trovasi  notato  nel  i4o5 
il  Giovanetti  frai  lettori  di  astrologia  nello  Studio 
nostro;  poi  del  i4io  fra  quelli  di  medicina,  che 
fu  la  principale  occupazione  di  ]ui,bencliè  si  eser- 
citasse ancora  nel  fare  oroscopi,  almanacchi  e  pre- 
dizioni secondo  la  costumanza  de' tempi.  li  Cardinal 
Piccolomini  che  fu  poi  Pio  II.,  stimando  altamente 
il  nostro  Pietro ,  lo  chiamò  a  Siena  perchè  ìnse* 
gnasse  filosofìa,  e  gli  affidò  T educazione  di  Fr^* 
Cesco  Todeschini,  suo  nipote  ex  sprore ^  che  fu  Fon* 
tefìce  pur  esso  col  nome  di  Pio  III*  ^  Del  i438  é, 
del  39  era  ancora  in  Siena  alla  lettura  di  filosofili^ 
e  di  medicioa»  ticoomo  attesta  il  famoso  Ftancesoo 
tiìiAfy)^  che  colà  si  trovava  a  qne*  tempi  ed  en| 
amico  del  nostro  Pietro  Giovanetti.  Ed  esso  Filelfq 
non  solo  gli  dà  lode  come  ad  nomo  dottissimo,  i|ia 
ben  anche  come  ad  onesto  e  fedele  amico;  imper-^ 
^occhè  essendosi  recato  a  Siena  un  sicario  per  no« 
cidern  il  Filelfo  ed  avendone  chiesto  notizia  al  Gio- 
vanetti,  questi ,  che  sospettò  ciò  che  V  indegno  cer- 
cava, fu  sollecito  di  avvertir  1* amico  della  cosa;  ed  il 
Filelib  la  scampò  mercè  del  collega,  cui  rese  grazie 
in  persona,  e  cui  diede  lode  in  una  lettera  latina  ad 
Enea  Silvio  (che  fu  Pio  li.)  facendogli  aperta  la  tra- 
male l'esito  dell'iniquo  attentato.«Non  molto  dopo 
un  cotal  tempo  ritornò  da  Siena  alla  patria ,  dove 
non  solo  fu  in  molta  stima  di  tutti  i  letterati,  ma 
appresso  ogni  ordine  di  persone  in  grandissimo  con- 
cetto per  prudensa,  attività  e  zelo  a  mantener  la 
Ddce  frai  cittadini  essendo  degli  Anziani  e  de' sedici 
Riformatori  dello  Stato.  Il  quale  amor  della  pace 
raccomandò  al  capo-partito  Battista  Canetoli  ,  per- 
chè si  componesse  in  concordia  coi  Bentivoglio:  poi 
trapassò  a  miglior  vita  il  6  Settembre  del  i443« 

Nel  Chiostro  di  san  Martino,  già  de*  PP.  Carme- 
litani, nel  braccio  destro  all'entrarvi  per  la  porta 
del  Convento  fu  murata  un'epigrafe  a  Pietro  e  ad 
altri  de' Giovanetti  ,  la  quale  venne  intagliata  in 
caratteri  volgarmente  nomati  gotici»  dimostranti  le 
parole  che  seguono  : 

AanaL  Boi.  T.  V.  38 
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DOOTOBIt 

MAO!»  FBTftl»  BT  niAVOIfOI  BT  AUDBBAB  WUM 

JOAHHIt 

M  IOAWNBTIt  BT  tOOB.  ■ABBBTOH 

Ora  faremo  parola  eli  tre  Gozzadìnì  morti  in  que- 
sto secolo.  —  Giovanni  giureconsulto  leggeva  nelle 
pubbliche  Scuole  nel  1460. —Egli  fu  avvocato  con- 
cistoriale, e  lungo  tempo  si  stette  alla  corte  di  Ro- 
ma.—E  fama  ch'egli  fosse  degli  Anziani  nel  i458, 
e  che  scrivesse  un  Trattato  sul  Giubileo ,  il  quale 
forse  del  i475  usciva  alla  luce. 

Gozzadino  Gozzadìnì  fu  aggregato  al  Collegio  dei 
Giudici  perchè  dottore  di  leggi  ;  e  stette  ad  inter- 
pretare i  Digesti  nel  14^7  od  iti  quel  torno  ,  ma 
solamente  ne*  giorni  di  festa. —  Egli  nacque  di  Lo* 
Tenzo ,  dottore  pur  esso  di  filosofìa ,  e  fu  padre  di 
Lodovico,  giureconsulto  egli  pure  celeberfimo.  Coi- 
Badino  aoatenDe  più  volte  ina|;Ì8tratare  distiote  ed  , 
in  patria  e  faori  ;  tra  le  anali  diverte  podesterìe  » 
e  spezialmente  quella  di  Lucca,  nella  qnale  si  di« 
atinse  per  interessa  di  coscienza,  per  bontà  di  spi- 
rito, per  Beatissimo  intelletto*  —  Nel  148B  ai  ai  di 
Marzo  fa  fatto  Senatore ,  succedendo  a  Scipione 
della  stessa  famiglia  sua:  e  perchè  fu  amicissimo 
de'  Bentivoglio ,  così  da  Giovanni  II.  era  già  stato 
alquanto  tempo  prima  nominato  cavaliere.  Ma  non 
isteèCe  senatore  che  tre  anni  o  poco  più ,  essendo 
morto  nel  Dicembre  del  i4B5,  e  sepolto  nella  graa 
chiesa  deTrati  Serviti,  Due  Trattati  legali  composti 
da  Gozzadino  esistono  manuscritti  nella  Biblioteca 
Vaticana,  e  1*  ano  s'intitola  4U  TabeUioniòus,  o  de  ' 
Escussione  l'altro. 

Di  Gabbione  di  Nanne  fu  figliuolo  5c(pf0ne  Gos* 
zadini ,  che  venne  dottorato  in  leggi,  ed  aggregato 
al  Collegio  dei  Giudici  ,  come  pure  a  quello  del 
Jns  CìTile  nel  i4aa.  £gii  leggeva  questo  Jus  Civile 
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nel  i444>  ^  ^  aveva  di  stipendio  aannale  oaattnH 
cento  lire.  Sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV*  andò 
pretore  o  Podestà  a  Boigo  san  Sepolcro:  e  più  voltò 
per  la  patria  fa  incaricato  di  amlMUcierie  a  varii 
Priooipi ,  cioà  a  Calisto  IH.  Papa,  a  Nicolò  Tron 
Doge  di  Venezia,  e  ad  altri  cospicui  dominatori 
nell'italiana  Penisola.  In  patria  dimorando,  oltre  le 
varie  magistrature  che  occupò  più  yolte»  fu  creato 
Senatore  nel  1446,  entrò  poi  Gonfaloniere  nel  1470 
sei  72,  nel  76  e  nel  79;  e  nel  pubblico  Consiglio 
potè  moltissimo  col  senno  e  colla  rettitudine  del 
cuore.  Ma  V  incarico  più  splendido  che  a  lui  toccò 
fu  del  1454 1  allorquando  il  Cardinal  Bessarione  Le- 
gato di  Bologna,  il  Gonfalonier  di  Giustizia,  gli 
Anziani,  il  Senato,  e  tutti  delle  primarie  Magistra- 
ture si  accinsero  a  riformare  «ili  Statuti  della  nostra 
città  :  nel  qual  tempo  protestarono  (  come  riporta 
il  Monterenzi  )  di  affidare  la  rosa,  per  sicurezza  e 
fortuna  massima  della  Repubblica,  a  prudentii^isimi 
ed  espertissimi  uomini  nel  Diritto  ,  cioè  a  dire  il 
Correttore  della  Società  de'  Notari  di  Bologna  ,  il 
chiaro  cavaliere  ed  egregio  dottor  di  leggi  Scipione 
Gozzadini  ,  il  circospetto  dottor  di  leggi  Gasparo 
Kinghìeri ,  il  cospicuo  interprete  d'  ambi  i  Diritti 
Melchior  da  Meglio  >  lo  spettabile  DiooMo  de  Ca- 
stelli, gli  esperti  Procuratori  Bernardino  de*  Mulet- 
ti, Signorino  de|^li  Orsi  e  Cesare  Panaaochi ,  i  qfiali 
tutti  oonduisero  la  bisogna  ad  ottimo  fine.  £  qui 
finiremo  le  parole  intomo  a  Scipione  Gozandini  a?* 
.frisando  fa  egli  Senator  di  Roma  per  titolo ,  • 
carissimo»  a,  Lionello  da  Este  Marchese  di  Ferrara  « 
che  a  lui  ejl.fi'^ijigioi  discendenti  concedette  privilegi 
in  buon  dato* 

Ora  Terremo  ad  altra  distinta  famiglia,  onde  più 
Tplte  avremo  a  parlare  con  molta  lode  in  questo 
pagine  nostre  ;  intendo  la  famìglia  dei  Grassi, 
Antonio,  del  quale  cade  in  acconcio  il  parlare  di 
presente ,  nacque  di  Giacomo  ,  e  fu  Canonico  di 
sant'Antonio  di  Savana  fuor  delle  mura,  che  al 
tempo  di  Sisto  IV.  era  chiesa  collegiata,  ma  ohe 
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^el  1484  Toimo  unita  al  Capitolo  di  san  Pioti»  te- 
tro Bologna:  il  perchè  il  nostro  Grassi,  Insiemo  a 
Rodolfo  di  Gatootto  Usbe^ti,  dovettero  in  essa  dr» 
oostanaa  rìnnnoisre  al  Canonicato  loro*  Non  oosì  ri* 
nnnaiò  il  Grassi  a  quello  di  Cento ,  ohe  tenne  fino 
air  ultimo  della  Tita.^^Esso  Grassi  del  i449  piaso 
laurea  dottorale  coA  in  civile  come  in  canonica  leg* 
ge  :  e  recatosi  quindi  a  Roma ,  dove  diede  belle 
prove  di  sue  dottrine  legali  ,  divenne  Auditore  di 
Kota  nel  1472,  e  Cappellano  di  Papa  Sisto  IV.,  il 
quale  conoscendolo  adorno  di  gran  prudenza  e  de* 
stressa  nelle  cose  politiche,  lo  incaricò  di  varie  dif* 
ficili  commissioni  in  parecchie  parti  fuor  di  Roma* 
Ma  più  solennemente  lo  impiegò  Sisto  IV.  sunno* 
minato,  spedendolo  nel  1478  nunzio  airimperator 
Federigo  III.  in  occasione  del  sollevamento  de'  Pazzi 
in  Firenze  contro  de*  Medici  ,  e  della  lega  a  favore 
di  essi  Medici,  stretta  fra  Lodovico  Re  di  Francia, 
la  Reggenza  di  Milano  ed  altri  signori  d*  Italia.  Nel 
pontifìcato  poi  d*  Innocenzo  Vili,  accadde  che  Gio- 
vanni Bentivogli  venisse  in  sospetto  non  il  Grassi 
gli  fosse  avversario  presso  la  corte  di  Roma;  ciò  che 
il  Pontefice  gli  significò  per  lettera  essere  falso:  anzi 
gli  scrisse  come  il  Grassi  gli  era  amico  di  cuore , 
e  come  in  Roma,  alla  corte,  faceva  a  suo  prò  dei 
buoni  u£Bzi.  E  tanto  il  Papa  andò  sempre  persuaso 
dell'onestà  d'Antonio  Grassi,  che  diede  a  lui  nel- 
r  anno  148S  l'Abbazia  di  Monte  Armato  sulla  col- 
lina bolognese;  abbazia  che  godettero  molti  della 
famìglia:  e  lo  dichiarò  Vescovo  di  Tivoli  nel  1486; 
0  non  molto  dopo  si  determinò  di  promuoverlo  alla 
sacra  Porpora;  Ma  prima  V  intrico  de'  oortigiaui ,  poi 
la  morte  del  Grassi  impedirono  1*  eseooiione  d' una 
tanta  volontà.  Segui  tale  morte  in  Roma  Tanno  1491 
in  età  d'anni  69:  e  nella  nostra  Cattedrale  gli  Tenne 
posta  la  seguente  iscriiione  : 
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TRINO  Ef  UtQ  SACRUM 

▲MTOSnO  OKAtSO  BON.  MniCIO 

Episcopo  tiburtino 

SACB.  PALATII   CAUIABUM  AUDITOU 

QOMin  PALAT.  n».  QTSi  Innovi 

trtTUtUM  MKBIT» 

VOMT*  MAX.  CABtAKIQU».  ASQUI  OHAIO 

I  .  .       .  j. 

FRATRE9  NEPOTE8 
OB  BlUt  1»  8U08  MUnirXGBIfTlAM 
i  POS. 

miT  iVir.  LXtX.  MBNf .  IX. 
OBIIT  Air*  OBBUTI  MCOGGXOI» 

Due  Giovanni  èfi* Crìjfoni  sorsero  in  onesto  secolo 
frai  bolognesi  di  fama:  l'uno,  figliuolo  di  Giaco- 
ino  ,  sembra  quegli  che  diede  il  Memoriale  Histo^ 
rìcum  de  rebus  hononìensium ,  o  a  meglio  dire  che 
vi  fece  aggiunte  ed  interpoìazìoni ,  essendo  1*  opera 
non  di  lui ,  ma  dello  zio  Matteo  ,  onde  parleremo 
frai  letterati:  l'altro  Giovanni  poi,  fu  figliuolo  del 
dotto  Matteo,  e  si  distinse  frai  dottori  di  legge,  nel 
cui  Albo,  al  dire  dell'Alidosi,  venne  scritto  nel- 
l'anno i43q*  Egli  fu  che  andò  per  la  patria  amba- 
•eittore  a  Nicolò  Piccinino ,  generale  del  Duca  di 
Milano  nelle  montagne  di  Biscia,  oorrcmdo  Y  ali* 
no  14^7,  per  liberare  diversi  bolognesi  fatti  prigioni 
di  guerra.  Eblie  la  Contea  di  Monteobiaro  ;  fu  del 
■ediei  Riformatori,  secondo  il  Dolfi,  nel  i43i>  a  del 
Collegio  dei  «entOTent!,  e  degli  Anaiani  pur  ancbe. 
Quando  morisse  non  è  noto:  certo  è  però  obo  fti 
tenuto  mai  sempre  in  istima  trai  saggi  e  dotti  bo* 
lognesi  del  seoolo  suo. 

Veniamo  ad  on  celebre  leggista  a  Giovawù  M  Ni'' 
eoiò,  il  quale  dal  nome  paterno  fn  detto  Giovantti 
à^!' Nieohtti  t  e  che  generalmente  sì  dice  Ùiùifaìnni 
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da  Imola y  perchè  la  famiglia  sna  frun  origine  dalla 
città  del  Santemo*  liioolò  studiò  legge  nell'Archi- 
ginnasio nostro,  e  Tenne  laureato  del  1397;  e  fa 
*  fatto  cittadino  bolognese.  Il  Diplovataccio,  che 
Teya  del  1400,  e  che  lungamente  stette  in  Bologna^ 
ed  osservò  molte  carte  spettanti  ai  nostri  Giurecon- 
sulti ,  ofFerma  che  Giovanni  ebbe  a  maestri  Fran- 
cesco Ramponi,  Francesco  Albergotti  da  Reggio,  e 
Giovanni  Legnani.  Se  nell'anno  in  cui  prese  laurea, 
o  nell'altro  appresso  fosse  in  cattedra  non  possiam 
dire,  perchè  mancano  i  libri  d'entrata  e  à\  spesa 
del  Comune  ,  in  cui  trovavansi  descritti  i  salariati 
tutti  dello  Studio:  del  1399  però  e  del  1400  sie- 
derà in  ufficio  di  professore  neirArchiginnasio ,  pel 
ano  merito  straordinario,  perchè  gli  Statuti  non  pro- 
movevano  alla  lettura  se  non  chi  era  cittadino  di 
tre  origini,  propria,  paterna  ed  avita;  ed  egli  man- 
cava della  cittadinanza  dell'avolo;  e  quella  del  pa- 
dre non  aveva  che  per  raro  privilegio.  —  Da  Bolo- 
gna passò  Giovanni  ad  una  cattedra  di  legge  in 
Ferrara,  chiamatovi  dal  Marchese  Nicolò  111.  nella 
rinnovaaione  che  fece  del  i4oa  della  sua  Univer- 
sità: iodi  passò  a  Padova  del  1406,  per  dar  lezione 
di  giarisprudenaa  in  quella  oelebemma  Università. 
Quanto  tempo  tì  atetie  non  è  noto;  solo  sappiamo 
dai  rotoli  del  nostro  Studio,  ohe  nei  tre  anni  1416, 
17  e  18  trovavatt  di  bel  nuovo  alla  lettura  in  Bo- 
logna, dove  pare  li  trattenoM  fino  al  i4aa  almeno  t 
ael  quale  anno  in  Ottobre  gli  arte  la  casa ,  poata 
nel  Mercato  di  Meno»  ohe  fu  distrutta  dalle  nam- 
noy  e  che  vennegli  ricostruita  per  cura  del  Legato 
ed  a  spese  quasi  piene  della  città  :  tanto  stimavasi 
Giovanni  per  la  sua  dottrina»  e  pel  nome  illustre 
ebe  manteneva  alla  Sapienaa  Felsinea.  ~  Dal  1416 
al  1420  lesse  e  commentò  la  seconda  parte  dell*  In- 
forziato ,  e  del  a4  leggeva  ed  inlegnava  le  decre* 
tali. ~  Ritornò  poi  a  Padova,  forse  nel  i43o;  ne} 
quale  anno  dice  il  Facciolati  che  fu  diminuito  lo 
alipendio  a  Paolo  Aretino»  per  acoreioerlo  a  Gio- 
vanni 4b  Imola»  cbe»  forse  per  un  solo  trìenoio  si 
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stette  colà,  essendo  venuto  a  morte  in  Bologna  nel- 
l'anno  i436  il  28  di  Febbraio,  con  desolazione  di 
tutta  la  scolaresca  e  degli  amici  di  lui  ;  frai  quali 
si  distinse  per  affezione  Mino  Garisendi,  che  avendo 
veduto  come  i  figliuoli  di  Giovanni  dilapidavano  il  , 
patrimonio  paterno,  diede  posto,  in  san  Domenico, 
alle  ossa  del  Nicoletti,  dentro  1*  arca  gentilizia  dei 
proprii  suoi  antenati. —  Dalla  scuola  fioritissima  di 
Giovanni  (qualunque  fosse  la  città  dove  tenne  cat- 
tedra) usciion  uomini  eccellentissimi  nella  scienza 
legale,  e  tra  questi  Giovanni  d'Anania,  Alessandro 
Tartagni  ,  Mariano  Socino  ,  Angelo  Gambiloni  are- 
tino, e  Domenico  Capranica,  che  fu  poi  Cardinale. 
Ai  quali  aggiungeremo  un  Michele,  fìgliuol  di  esso 
Giovanni,  che  fu  laureato  in  legge  del  i436,  e  che 
rintci  eccellente  nella  sua  professiooe.  Giovaani  la« 
•olò  molte  opere  legali ,  parte  obe  aono  anoor  ma- 
noseritte  frai  codici  d'insigni  bibliotèche,  parte  cbe 
andarono  alle  stampo  in  Bologna,  in  Yenesia»  ed  a 
Lione  ed  a  Spira;  le  q-oali  sole  basterebbero  (senta 
altre  notiaie  della  vita)  a  far  manifesto  quale  gran* 
d' uomo  fosse  Giovanni  dei  Nicoletti ,  cittadino  a 
maestro  bolognese. 

'  £  qui  si  aggiunga  un  altro  insigne  leggista:  Giam* 
httttista  Lambertini  seniore,  cbe  m  figlinolo  di  Bar- 
tolommeo  dottore  e  lettor  pubblico  ed  qno  de*  se- 
dici Riformatori  della  patria  ad  tempus  nel  i43i.— 
Giambattista  prese  laurea  in  civile  nel  1471  «d  in 
canonica  nel  72,  e  fu  aggregato  poco  appresso  al 
Collegio  de*  Giudici  ed  Avvocati  bolognesi.  Del  1481 
ai  3o  di  Luglio  fu  sostituito  nella  giudicatura  del 
Foro  de'  Mercanti  a  Lodovico  di  Catellano  Sala  che 
gemeTa  pér  gravissima  infermità;  e  sostenne  di  bel 
nuovo  la  giudicatura  medesima  nel  i483  e  nel  1487- 
L'Alidosi  col  Dolfi  lo  dicono  cavaliere  e  marito  di 
Giovanna  Felicini.  Certo  è  che  cavaliere  probabil- 
mente era,  essendo  ito  Uditor  di  Rota  in  Firenze,  e 
poi  Podestà  di  Trento,  e  consigliere  di  quel  Vesco- 
vo e  Principe.  Ivi  morì  del  1497;  e  il  suo  cadavere 
fa  trasportato  a  Bologna,  e  seppellito  nella  Chiesa 
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4i  tao  Franceico  siccome  per  suo  testamonto  «bbft 

«ordinato,  e  siccome  fu  fatto  per  T  a£fesione  di  Biffi* 
tolommeo  e  Lodovico  tooì  dilotti  e  degni  figlinoU* 

Un  altro  insigne  bolognese  fu  Loéfhfieo  Lodovisi  il 
•enioio»  il  qnaU,  giovinetto  ancora  dato  agli  stadi! 
•acriy  in  sacro  abito  vestito»  tanto  vi  atteso  con 
affetto  o  eoa  interessa  di  costumo  e  di  vita»  chi| 
dei  1438  divenne  Canonico  della  .cattedrale:  indi 
tosto,  applicando  T animo  allo  studio  delle  leggi, 
preso  laurea  dottorale  in  canonica  ed  in  civile,  0 
g>«^  leggeva  nell'Arobiginnasio  questa  seconda  facoltà 
volgendo  l'anno  i444*  poi  vicario  dei  Vescovo» 
Arcidiacono  nel  Capitolo  di  san  Pietro,  Protonota* 
rio  Apostolico,  e  Referendario  deli*  una  e  dell'  altra 
Segnatura.  Indi  ^  recatosi  a  Roma,  divenne  Audi  toro 
della  sacra  Ruota  circa  del  i470f  ^  scrisse  allora 
de' Consigli  in  Giurisprudenza,  i  quali  vengono  ci* 
tati  dal  &moso  Ippolito  Marsili.— Di  Lodovico  uo« 
mo  di  sommo  ingegno  ed  abilità  nel  maneggio  de- 
gli affari,  ti  valse  il  Pontefice  Pio  11.  per  ispedirlo 
nunzio  in  Francia  a  sollecitare  quel  Re  ad  unirsi 
cogli  altri  Principi  cristiani  in  ispedizione  con  i 
Turchi  :  interesse  che  occupò  quel  Pontefice  per 
tutto  il  tempo  del  suo  regno.  Quando  e  dove  man- 
casse  il  Lodovisi  non  è  venuto  a  cogni/ion  nostra 
finora  uè  d'alcun  altro;  che  mancasse  nel  decimo- 
quinto sedolo  pare  indubitato  poiché  di  lui  non  è 
più  novella  dopo  il  147-^»  oiìAq  pare  che  poco  ap- 
presso passasse  di  vita  ,  e  probabilmente  in  terra 
straniera  adempendo  gli  obblighi  sacri  di  sue  diffi- 
cili missioni.  Gli  uomini  grandi  non  hanno  mestieri 
d'una  tomba  e  d' un'epigrafe  per  viver  ne' posteri: 
bastan  loro  le  opere,  cbe  duran  lodate  sino  che  du« 
rioo  i  secoli. 

Un  altro  bolognese  prestantissimo  come  leggista 
o  come  canonico,  amico  e  contemporaneo  dei  Lo^* 
dovisi,  fu  Troilo  Malvezzi,  figliuolo  di  Gaspero. 
Studiò  lo  scienze  ecclesiastiche  ^  del  i45i  divenne 
Canonico  della  Chiesa  di  san  Pietro:  e  compili  gli 
atndii  legali,  oni'ii  fa  applicato  oon  gran  profitto. 
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ip^De  laureato  in  ambe  le  leggi  Tolgendo  il  146&: 
•dopo  il  quale  conferimento  passò  leggitore  di  di- 
ritto nella  sanese  Università.  Ritornato  in  patria 
l'anno  1476 ♦  mercè  le  istanze  del  parlre  e  di  Gio- 
vanni II.  Bentivoglio ,  fu  ammesso  al  Collegio  dei 
Dottori ,  benché  per  sua  nascita  illegittima  e  per 
contravvenzione  alle  norme  del  Collegio  non  avesse 
potato  entrarvi.  Divenne  poscia  lettor  pubblico 'nel 
nostro  Studio  ,  e  fu  decorato  ancora  del  titolo  di 
Protonotario  Apostolico  e  di  Cameriere  del  Ponte- 
fice Innocenzo  Vili. —  Grandissimo  fu  il  grido  che 
gli  acquistò  la  scuoiare  grande  parimente  la  fama 
che  pe*  suoi  scritti  gli  venne.  Ma  troppo  fidando 
iieir  aderenza  e  nella  parentela  coi  Bentivoglio,  in- 
contrò inimicizie  in  fatto  di  partiti  concittadini;  il 
perchè  non  tenendosi  in  patria  sicuro  si  trasferì  a 
Cesena ,  dove  stette  Vicario  di  quel  Vescovo  ,  dal* 
r  anno  i494>  come  narra  la  Cronaca  di  Franceseo 
Luna,  sino  al  1496;  nel  quale  anno,  dice  la  Cro^ 
4iaoa  Negri ,  In  agli  morto  in  Cesena  da  nn  Ercolesa 
da  Gradolo  •  da  altri  eompagnì  ;  spegnefido  per  ira 
•di  parte  e  par  ordine  di  potenti  uno  dei  prtaii  de^ 
cretalisti  olia  avasie  l'Italia,  del  ^ale  il  Casio  mì 
anni  epigrammi  cantò;  :  .       li  t;.:^ 

•  Trailo  MohoMBì  ohe  fu  m\  oeeeiknu 

Neil*  una  e  l' altra  legge  ,  ed  in  bontade  > 

E  venne  morto  in  una  ferrea  etade  , 

Di  viver  degno  al  Mondo  eternamente.  , 

•  £  d'  qh  gran  medioo  •  filosofo  passiamo  a  dir  di 

presente;  nè  tolo  tale,  ma  astronomo  ad  astiplogf 
di  molta  fama  a*  tempi  anni:  fogliamo  intandèfO 
Oirolamo  Manfredi  sentore,  ohe  del  i455  fu  Iau« 
faato  in  filosofia  e  medieina,  e  che  del  146S  si  vedo 
la  prima  volta  descritto  nei.  Rotoli  del  nostro  Stw» 
dio  alla  lettura  di  medicina,  e  del  74  airaitrooo^ 
mia  la  mattina  nei  di  fimtiYi,  e  del  77  airastfoqo* 
mia  pure  la  mattina  nei  giorni  lÌBStifi  ed  ordioarii» 
jinnal.  Boi.  T.  V.  S9 
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con  questo  che  facesse  il  Giudizio  e  //  TacuinOy  cioè 
il  libro  annuale  de' Pronostici ,  e  quello  che  segnava 
mensualmente  1*  aspetto  dei  pianeti,  le  loro  fasi ,  e 
i  giorni  atti  a  levar  sangue  ed  a  ministrar  purga- 
•tivi.  Le  sue  opere  scritte,  e  per  propria  elezione  e 
per  comandamento  della  patria  ,  lo  resero  illustre 
anche  dopo  morte,  e  finché  dominò  in  Italia  la  dot» 
trina  degli  Arabi.  Ma  perchè  nessuno  veniva  repu- 
tato valente  medico ,  se  non  era  ad  un  tempo  va« 
lente  astrologo  ,  ecco  il  Manfredi  applicar  soprani- 
modo  a  quest'ultima  sciensa,  ed  entrare  tanto' in- 
naosi  a  tutti  i  tuoi  conlemporaDei ,  che  in  lui  ai 
«▼•fa  feda  nei  pronostioi  conia  al  tempo  de*  lomaDt 
«Qtìahi  nella  impoatura  dagli  Araipioi.  Par  la  qaal 
eoM  Tolaodo  Achilia  MaWeni  aavaliar  dal  Tempio 
muoYara  a  danno  del  Tnno  »  aaoo  16  dimandè  »  a 
l'ottenne,  per  oonsoltarlo  ani  giorni  fasti  o  nafiitti 
in  che  tentare  la  imprese.  E  tanta  fa  Topiniona 
«ni  sali  Oiralamo  appo  di  tutti ,  ohe  per .  looga 
ataffiona  la  famiglia  sua  soprannomata  Tanna  d^t^ 
r Astrologo:  meaio  ampirioo  per  lo  qnala  il  nostro 
Girolamo  divenne  notissimo.  GioTanni  Garaoni  • 
Nicolò  fiurzio  dissero  di  lui  latinamente  la  pià 
grandi  lodi,  spezialmenta  per  oiò  che  spetta  a  ma» 
caviglia  astrologiche  :  ma  Gioan  Pico  della  Miran- 
dola» ohe  più.  degli  altri  nel  suo  secolo  fu  illumi- 
nato ad  accorto  narrò  come  l'Astrologo  Manfredi 
avesse  pronosticata  fiorante  salute  a  Pino  degli  Orda- 
laffi  Signora  di  Forlì  e  cognato  del  medesimo  Pioo, 
quando*  ìnTaoa  l' Ordelaffi  nello  stesso  anno  morì. 
9,  Ma  non  è  a  stupire  (proseguiva  il  Mirandolano) 
che  '  non  -  prevedassa  la  morte  altrui  chi  non  potò 
pur  prevedere  la  propria.  Perciò  è  che  essendo  egli 
morto  la  prossima  state  trascorsa  (1492),  nelle  pre- 
dizioni dell'anno  stesso  che  gli  fu  fatale,  avea  pro- 
messo più  volte  di  voler  nell'anno  seguente  predire 
cose  grandi  e  maravigliose. Fu  egli  seppellito  nella 
Chiesa  di  santa  Margherita  in  Bologna,  ad  al  SUO 
sepolcro  fa  posta  l' isoriaione  seguente  : 
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WOkM  ABTATia  mmirt  tECOHDO  AtmOROMOftUM^UB 

C1TR&  IRVIOIAM  VACILB  PRIMARIO 
POftUIT  SUPEBSTES  JOAN.  VlLIUft 
.  SUliQUB  FOITBBIi. 
il»  yl  !^  r-J    'irAX.8  ATQtTB-IiMrk 

:  ..•  •  vamb*  om;  ' ' . - 

Lasciò  il  Manfre(1i  molte  opere  di  medicina  ,  di 
astrologia  e  di  geografia  :  e  di  lui  scrisse  ,  alla  sua 
iBBoief  a ,  il  roBzo  Casio  :  '      •  > 

//  felsineo  lefonimo  Manfredo 
Fu  tanto  eccelso  in  pratica  e  dottrina 

Di  Astrologia  professo  e  Medicina, 
Che  non  umàn,  anzi  divino  il  credo. 

Vaniano  ad  nn  altro  legala,  che  fa  Iacopo  Mst» 
nsealchi.  Ebbe  il  padre  militale;  ma  egli  ood  ne 
aeguì  la  professìooe»  applicando  inveoe  alle  leggi. 
Delle  quali  ottenne  lanrea  Terso  il  1S77,  dopo  il 
quel  tempo  fa  aggregato  al  Collegio  civile.  Del  1390 
oceupava  cattedra  nella  nostra  Università,  e  vi  fa- 
ceva due  lesioni;  Tuna  sul  Volarne,  l'altra  sullo, 
Pandette.  E  prosegni  ad  insegnare  fino  al  1406,  nel. 
quale  (secondo  ogni  apparenza)  usqI  del  mondo*» 
Ebbe  due  figliuoli ,  Laigi  ed  Ugolino,  coi  lasciò  on 
nome  onorato  e  non  comuni  facoltà.  , 

Matteo  da  Bologna  fiorì  nel  medesimo  secolo  del 
Marescalchi  e  del  Manfredi.  E«»;li  nacque  nelhi  fa- 
miglia degli  Ottonelli,  che  fu  nobile  in  Bologna  ed 
impiegato  nelle  magistrature  e  negli  affari  precipui 
della  città.  Entrò  all'Ordine  Carmelitano,  dove  fiori 
nel  iSyi,  e  pel  quale  sostenne  varie  onorevoli  ca- 
riche, dai  i^^i  in  cui  venne  costituito  lettole  di) 


* 


Digitized  by  Google 


3o8  ANNALI 

Parigi  (  avendo  in  quella  celebre  UnÌTersità  conse'- 
gaìtK  la  laurea  dottorale)  sino  al  i4o5  nel  quale  fa 
eletto  Prior  Generale  di  tutto  l'Ordine  Carmelit^ 
no.— Nelle  turbolenze  e  negli  scismi  che  di  qoei 
tempi  esagitarono  ]a  Chiesa  Cattolica,  aderì  sempre 
rOttonelli  al  Vicario  di  Cristo.  Del  l4>l  rinunziò 
alla  carica  di  Generale  dell* Ordine,  e  ritìrossi  a  Pisa 
dove  morì  nel  i4i4f  avendo  lateialo  un  libro  di 
Questioni  Teologiche,  e  tre  libri  intorno  alle  Sum^ 
mulas  di  Pietro  Ispano  dell*  Ordine  dei  Predicatori. 

Torniamo  ai  leggisti.  —  E  fra  questi  Matteo  Mai» 
tesiìlani  di  Lorenzo,  che  studiò  Gius  civile  e  canoni- 
co alla  scucila  d'Antonio  ria  Budrio,  e  che  del  iSga 
fu  laureato  in  civile  con  Marco  di  Giovanni  da  Ca- 
netolo  ,  e  non  molto  dipoi  ricevette  la  laurea  dot- 
torale in  canonica  ,  non  avendo  che  ventun'  anni , 
8e  debhe  prestarsi  fede  al  Diplovataccio,  che  gli  fa 
quasi  contemporaneo.  Del  1898,  e  per  certo  poi 
del  Qg,  leggeva  il  Codice  nel  nostro  Archiginnasio, 
con  molta  riputazione:  il  che  non  facilissimo  a  con- 
ueguiisi,  porche  gli  furon  contemporanei  gl'illustri 
uomini  Antonio  da  Budrio,  Floriano  da  Castel  san 
Pietro,  Gaspero  Calderini  e  Bartoloraraeo  Saliceti  , 
i  quali  dividevano  l'onore  con  esso  lui  di  trattar 
le  cause  nel  Foro  civile  secolare  ed  in  quello  del 
Vescovo.  —  Ma  dell'anno  1409  essendo  stata  invasa 
la  città  da  una  crudelissima  peste,  dovette  abban* 
donarla  »  e  si  ritirò  nel  castello  di  Ceuto  ,  invita- 
t&^ì  da  Cambio  Zambeoeari  sno  cognato,  che  allora 
con  molti  fbomsoiti  bolognesi  ricoverava  io  esso 
oastello,  e  sollecitato  ancora  da  parecchi  suoi  sco» 
lari,  frai  quali  Gabriele  Saraina  veronese,  Rodolfo 
di  Frisserico  e  Francesco  Bnrdefti  piemontesi.  Ivi 
il  primo  d*  Agosto  cominciò  a  leggere  diverse  utili 
materie  tratte  dai  Volumi ,  e  da  Scritture  di  enti- 
obi  celebri  giureconsulti,  die  cbìamò  con  titolo  di 
Singularia,  e  nello  quali  proseguì  per  tutto  Tanno 
di  assenaa  da  Bologna.  Ed  eccolo  di  nuovo  nell'an- 
no 1410  frai  salariati  dello  Studio  (come  dimostn- 
no  i  rotoli  bolognesi);  onde  caddero  in  isbaglto 
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il  Banaffaldi  ed  il  Canonico  Erri  dicendo  cbe  durò 
satto  anni  ad  insegnare  nel  castello  di  Cento.  Qtinn- 
do  e  dove  cessasse  di  vivere  il  Mattesillani  noi  dice 
nè  Cronaca  nè  Storia  veruna:  le  opere  sue,  chn  in 
numero  circa  di  dieci  si  conoscono  stampate,  ci  di- 
cono però  ch*ei  fu  un  bell'ingegno,  ed  un  cittadino 
degno  del  nome  di  sua  patria  ,  chiamata  la  dotta 
per  antonomasia  fra  tutte  città  dell'Italia,  Così  non 
iscadesse  da  un  tal  soprannome  ! 

Ed  illustre  fu  pure  il  fratel  minore  di  Matteo. 
Esso  ebbe  nome  Pietro;  applicò  alle  leggi  come  il 
germano,  e  venne  laureato  in  civile  nel  1412.  Lesse 
nelle  pubbliche  Scuole,  ma  per  mancanza  de'  rotoli 
di  quel  tempo ,  non  sì  può  diro  con  oertesM  né' 
quando  oomindasso  né  quando  finisse.  Al  dire  del 
wifvdacoi  era  lettore  nello  Studio  del  i4ai;  o  n^V 
•egnente  anno,  secondo  il  Diplovataoeìo  leggeva  nel* 
la  Sapienta  di  Siena.  L'Alidosi,  il  Montalbani  • 
l!Orlandi  lascìaron  notiaie  di  lui,  e  no  feoer  le  Iodi. 
Tatti  poi  ne  acoennarono  gli  scritti,  che  trovansi; 
inèditi  in  parecchie  hiblioteche,  e  segnatamente  in 
qntUa  delrAlmo  Collegio  di  Spagna. 

Ai  filosofi  ed  ai  religiosi  ritorneremo  un  istante. 
Ecco  Fra  Paolo  Matiuglìani  o  de'  Mattuìanì ,  del- 
l'Ordine  de' Predicatori  ,  rinomatissimo  filosofo  dei 
suoi  tempi,  profondo  teologo, uom  Tersatissimo  nella 
Saoim  Scrittura.  Esercitò  1'  eseroiaio  della  predica» 
aione  con  fondamento  d'  eloquenza  e  di  sacra  eru- 
dizione* Ssemplarissimo  di  vita,  ebbe  la  stima  e  le 
lodi  universali.  Fu  maestro  in  Teologia  ,  Reggente 
del  Monistero,  e  Dottor  Collegiate,  e  lesse  nello  Stu- 
dio «ostro  le  epistole  di  san  Paolo  con  infinito  con- 
corso di  Pfolari.  Morì  del  1469  in  grande  fama  di 
dotto  e  di  benemerito.  11  Rovetta  ,  l'Alberti ,  l'Al- 
bertucci,  il  Lusitano,  il  Pio,  il  Fernandes,  l'Alta- 
ttura  ,  r  Echard ,  il  Burzio ,  rArliillini ,  TAlidosi  ,  il 
Montalbani ,  l'Orlandi  ed  il  Fantiizzi,  parlano  tutti 
del  Mattugliani ,  e  ne  lodano  i  Commentari  suddetti 
intorno  alle  epistole  di  san  Paolo,  che  dalla  catte-"^ 
dra  esponeva  con  altissima  sapienza. 
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Un  medico  eli  bella  fama  fu  Bartolommeo  Montai 
gnana  o  di  Montegnana^  ohe  tenne  cattedra  di  teo« 
rica,  e  cbe  scrisse  opere  molte  appoggiate  alla  pra- 
tica. Lasciò  notizia  di  lui  il  Facciolati,  che  ci  narra 
come  principiasse  ad  insegnare  in  Padova  poco  dopo 
il  iJ^cg  allo  straordinario,  con  istipendio  di  cento 
ducati  d*  argento  :  aggiunge  che  proseguiva  nello 
stesso  esercizio  anche  del  i4*a,  ©  che  del  35  leg- 
geva all'ordinario  medicina  pratica ,  la  quale  inse- 
gnò finché  visse ,  avendo  nel  i44i  conseguito  un 
aumento  annuale  di  quindici  ducati  di  stipendio. 
Il  Papadopoli  neir  Istoria  del  Ginnasio  di  PadoTa, 
ritiene  che  il  Dottfo  Montagnaoa  proseguisse  nella- 
carica  e  nella  vita  tino  al  1460.  Paolo  Cortese,  il» 
Ma£Gri.  il  Portai,  il  Tirabosohi  0  l'Orlandi  lianno- 
tntti  parlato  dell'egregio  medico  nostro,  il  rpialo* 
•orisso  della  sciensa  sna  con  moltissima  dottrina;  o 
fira  le  altre  cose  che  diede  in  Inoe  inerita  pertico» 
lar  mensione  un  Trattato,  latino. ani  bagni  padoTani 
cbe  fu  stampato  dai  Ginnti  di  Venesìa  nel  i55d  io 
foglio:  e  ritiene  che  nna  prima  edisione  qualohO' 
tempo  avanti  ne  avesse  fatta,  c  dicesi  che  vi  sta  pro- 
messa una  lettera  di  Gherardo  fioldiero,  che  fa  sco- 
laro del  Montagnana,  poi  suo  collega  nella  catte» 
dra,  per  gloria  propria  e  per  onore  del  maestro. 

Ora  di  Jdontano  Cola,  che  fa  scienaiato ,  lette» 
rato,  tipografo,  uom  politico,  e  di  spada  e  di  toga; 
un  misto  di  bene  e  di  male,  uno  spirito  ed  un  in»: 
gegDO  non  comune.  Costui  aveva  nome  Nicola  dà' 
Gaggio;  e  perchè  montanaro  d'origine,  Cola  Mon-' 
tano  fu  detto.  La  famiglia  sua  fu  dtì  Capponi y  parte 
della  quale  si  trasferi  alla  Porretta  e  parte  in  Gag- 
gio rimase.  Il  padre  di  Cola  fu  un  Morello  Monta- 
no ,  ed  egli  andò  a  stabilirsi  in  Milano  nelle  case 
dell'Abbazia  di  sant'Ambrogio,  dove  contrasse  so- 
cietà di  stamperia  con  Antonio  Zarotto  da  Parma  , 
nel  1472-  Ma  era  colà  tanto  tempo  prima  ;  imper- 
ciocché ci  assicura  il  Giovio  ne*  suoi  elogi  essere 
«tato  maestro  di  Galeazzo  Maria,  figliuolo  del  Conte 
Francesco  Sforza,  correndo  1'  anno  14^6,  od  in  quel 
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torno. -—Dieci  anni  dopo,  cioè  del  1466,  perchè  il 
Capponi  ebbe  vituperata  una  fanciulla,  fu  per  co- 
mando del  Duca  pubblicamente  frustato  :  ond*  è 
falso  ciò  che  narra  il  Giovio  avere  il  Duca  per  tal 
guisa  capricciosa  voluto  rendere  al  maestro  la  pa- 
riglia delle  sferzate  che  da  lui  toccò  quando  gli 
•tette  scolaro.  Da  ciò  Giacque  Podio  acerbissimo  di 
•Cola  contro  del  Duca;  per  lo  quale  sofdote  esor- 
tata gli  aoolari  suoi  a  toatar  qualoha  impresa  degna 
•denomini  lombardi  amanti  della  patria;  e  loro  prò- 
-«oneva  con  grandi  elogi  l'eiempio  di  Bruto  e  di 
Caiaio  liberatori  di  Roma.  Cosi  aedoaae  i  troppo 
lamoti  giovani  Girolamo  Olglati ,  Gian  Andrea  Lam« 
vngnani  e  Carlo  Visoonti ,  tatti  nobili  ;  e  li  trasse 
illor  di  Milano  a  studio  dnlle  armi  sotto  il  talento 
Alpitano  Bartolommeo  CoUeoni.  La  partenaa  de'  tro 
giofant  dalla  patria,  il  consiglio  insano  del  maestro, 
ilrmistero  che  regnava  nella  loro  condotta,  tutto 
«adeva  a  disonore  del  Montano,  che  vedendosi  ia 
male  aspetto  de' buoni ^  se  ne  rose  di  rabbia:  tanto 
pià  'Obe  tide  in  breve  tutti  gli  alunni  suoi  diserà 
tare  la  scuola.  11  perchè  si  partì  nascostamente  da 
Milano,  e  viaggiò  a  Roma;  poscia  tornossi  alla  sua 
scuola  ;  e  in  seguito  a  Bologna  ;  e  poi  di  nuovo  a 
Milano ,  dove  potè  riaprire  scuola ,  mercè  di  molti 
che  supplicò  a  proteggerlo,  e  che  lo  tennero  in  cu- 
stodia come  pupillo  sotto  lo  scudo  del  tutore.  Ma 
purtroppo  <lalla  mala  via  rado  si  toglie  l'uomo  pie- 
namente: ed  il  Montano,  vinto  dal  ticchio  del"  pun- 
gere, sparse  alcuni  epigrammi  satirici  contro  il  cas- 
siere della  società  tipografica,  ch'era  un  tal  Gabriello 
Paveri  Fontana:  di  che  lagnossi  il  ferito;  onde  lo 
Sforza  distenne  in  carcere  Nicola,  della  quale  usci 
per  andar  esule  dallo  Stato  milanese.  Intanto  i  semi 
di  congiura  gittati  da  Cola  in  terreno  caldo  ed  ef- 
feihrescente  diedero  frutto  pestifero,  e  furon  morte  al 
•Duca  Galeazzo  Maria  (2.6  Dicembre  1476)  e  rovina 
t  strage  ai  congiurati  nonché  ai  loro  aderenti.  £  Cola 
Montano?  Era  frattanto  rifuggito  a  Napoli  presso  del 
Re  Ferdinando;  il  quale  colendo  guem  oo'fiorantilii 
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li  prevalse  dell'eloquenza  di  Cola,  ed  inviollo  ai 
Lucchesi ,  acciocché  studiasse  distoglierli  dalT  al* 
ieanza  di  Lorenzo  de'  Medici.  £  fu  allora  che  Lo- 
renzo ,  non  potendo  offendere  il  destriero  percosse 
la  sella,  vendicandosi  sul  Montano  delle  ostilità  di 
Ferdinando  Re.  Il  qual  Lorenzo  lo  fece  cacciar  cof 
nie  lupo  vorace  sulle  Alpi  del  bolognese,  ed  ap- 
pendere per  la  gola  ad  un  albero,  dopo  che  in  Fi- 
renze ebbe  declamata  contro  di  lui  un'  acerbissima 
orazione,  che  manoscritta  si  conserva  nella  Biblio* 
teca  ambrosiana.  Ecco  infelice  fino  di  un  uom  d'in- 
gegno ,  che  male  usò  d'  un  tal  dono  ;  che  in  fatto 
d'  eloquenza  e  di  buona  letteratura  entrò  inoanzi 
a  molti  auoi  oootemporauei  ;  ohe  in  Milano  tonno 
leoolft  di  rettorioa  oa  ebbo  a  adi  •«eoeMori  dogtii 
di  lui  Franoetoo  Filelfo  o  Bonito  Mombriaio}  oho  fa 
ioolaro  di  Giorgio  Trapeauosio»  il  qaalo  nella  tua 
tauitadino  doli' iotoUotto  noo  poto  amore  giammai 
se  non  in  qao'  discepoli  obo  aoprammodo  ai  distia* 
aero,  o  ohe  tanto  ne  oollooò  nel  Montano  da  oom* 
piefe,  a  persaasion  sua»  l'opera  Inoomindata  dello 
quattro  parti  dell'Oraaìone  tratto  dal  PrisoianOt  le 
quali  fecero  testo  nella  scuola ,  dopo  aver  ser?ito 
per  uso  privato  ad  Andrea  figliuolo  del  Trapezunzio. 
Beneficenza  del  genio  che  si  dovette  al  Montano! 

Se  da  Gaggio  ebbero  l'origine  i  Montani ,  da  Mon- 
terenao,  altro  paese  alpestre  delia  Provincia  di  fio* 
Jogna,  trassero  i  natali  molti  iliostri  che  si  dissero 
MotUerenzoli  o  MonterenMt,  frai  qaali  Antonio,  che 
fioriva  nel  i4o5,  e  che  scrisse  un  libro  od  una  parte 
di  libro  ad  causas  civiles.  Pare  che  fosse  ancor  vivo 
del  1441  ^  del  43,  e  che  siedesse  frai  cinquanta  del 
credito,  come  l'Alidosi  riporta  ne' dottori  di  legge 
canonica  e  civile,  e  il  Doltì  nella  Cronologia  delie 
iamiglie  nobili  di  Bologna. 

Ora  diremo  d'un  notaio,  che  fu  Benedetto  Mo^ 
randi  fìglìuol  di  Domenico,  il  quale  fu  notaio  esso 
pure.  Benedetto  diveuue  correttore  del  Collegio  nel* 
l'anno  14Ó1,  essendo  stato  prima,  secondo  l'Alberti 
contemporaneo,  segretario  di  Giovanni  li.  Beutivoglia 
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e del  Cardinale  Beneventano  Oomottm  di  Bo» 
^1»$  indi  CanoelUaro  degli  Annani,  quando  nel- 
PSnno  1455  aTerabo  il  governo  della  città.  Ma  la 
sua  abilità  e  prudenza  nella  condotta  de;;li  afTan 
sono  provate  dalle  ambascierie  che  gli  affidò  la  pa- 
tria al  tempo  di  Giovanni  IT,  sunnominato,  speden- 
dolo a  Federigo  III.  Impcratoro:  nella  qual  missione 
si  diportò  SI  bene  per  ogni  rispetto  ,  che  dall  i  ])a- 
tria  n'  ebbe  azioni  di  grazia  ,  e  dal  monarca  Fede- 
rigo ampi  privilegi  nel  Gennaio  del  14^2,  e  titolo 
di  Conte  Palatino  per  se  e  pe'  suoi  ,  e  concp^sioiio 
d'inquartai  l'aquila  imperiale  nel  proprio  stemma. 
Dopo  questo  tempo  andò  ambasciatore  a  Roma  a 
Pio  II.  Pontefice  ;  poi  ad  Ancona ,  forse  per  affari 
di  commercio;  indi  a  Roma  nuovamente  acciocché 
il  (letto  Pontefice  approvar  volesse  l'opera  de  Feudis 
d'Antonio  da  riatovucchio  lettor  pubblico  in  Bolo- 
gna ,  il  quale  desiderava  metterla  in  luce.  Iniiuo 
andò  oratore  pel  Comune  nostro  al  Duca  di  Milano 
ed  al  Conte  d'  Urbino.  Mori  il  27  di  Luglio  1478» 
lasciando  superstiti  alcuni  de' suoi  dodici  figliuoli, 
frai  quali  Nestore  ycho  fa  di  bell'iuffegoo,  di  miAtk 
dottrina  9  nui  infidìoo  mai  «ampre,  £iM>  «tt*  éstneaiè 
giorno ,  in  olio  Tonno  tfotttf  0  motte  per  «pano^  di 
aioario.  Soriiso  Benodetto  JIIomBè|  >t]^ai«ooliio  Rimè 
Volgari  o  Latino  3  latoiò  nn^Orifamo  in'  lodo  di  Bo* 
legna,  dotta  quant' altro  oitlà^  o'più  di  8iona  diè 
TMOTOii  a  loi  antoDorro.  Dotl^  onoom  intottlYo  oon# 
tro  di  Loionao  YalU  anO'antM^bnìito  in  iiorittnioi 
od  un  opnoolo  ^ooofioo  D0  Misèria  AifaMmò.*  di» 
Terso  not»idU  ttòiio  latina  del  QmhàmA,iÌlfiqpÈiàm<wk 
difondo  oen^  j^Mn  modestia  dallo  odlidi»*tÉiMn»  dal 
DOatro  insigne  Morandi.  .  <>-  1  .  i  '  .r 

E  Melchsmm^da  Muglio  o  Maglio  nop  il  ponga 
in  dimenticanza.  Studiò  lo  leggi,  e  vi  acquistò  molta 
fama.  In  civile  ed  i»»OÉnonica  si  laureò ,  e  ad  ambi 
i  GoUegi  aggregato -10000  del  i44^  Aprile.  Dopo 
duo  anni  leggeva  '  oanonioarnell'  Arohiginnaaio  con 
concorso  di  scolaresca,  e  eon  plauso  ben  meritato; 
fa  Giudice  al  Foro  de'  MoiOiiUs.  doÌJ44T»  ^  wariiit 
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pubblioamente  TAv vocazione,  avendo  fra*suoi  clienti 
ì  Padri  Conventuali  di  san  Francesco  nell'anno  i45o. 
£  dopo  quattr*anni,  mentr'era  Legato  di  Bologna  il 
Cardinal  Bessarione  ,  volendosi  riformar  gli  Statuti 
della  patria,  Melchior  da  Moglie  con  Gozzadini  Sci- 
pioDe  ,  e  con  parecchi  altri  le^igisti  di  bella  fama, 
condussero  l'opera  della  riforma  con  molta  pruden- 
«a,  e  con  senno  antiveggente  e  raro.  Infine,  essendo 
Melchiorre  Confalonier  di  Giustizia  nel  i456,  morì 
in  brev'ora,  forse  di  veleno,  come  lasciò  scritto  il 
Borselli  nella  sua  Cronaca.  Concorsero  ad  onorare  i 
suoi  funerali  tutti  i  reggimenti  della  patria,  il  clero 
•ecolare  o  regolare,  nonché  le  temporali  compagnie 
della  città,  nella  quale  per  tutto  il  giorno  stettero 
chiuse  le  botteghe  a  segnale  di  lutto.  £i  fu  sepolto 
nella  Chiesa  di  san  Francesco,  e  lasciò  diverse  let- 
ture sui  Decretali  ,  continuando  quelle  del  Poggio 
cui  fu  successore  nella  cattedra  come  nella  fama.  Il 
Negri,  il  Fontana,  il  Bumaldi,  l'Orlandi,  il  Dolfi, 
V  Alidosi  »  il  Fantnsai  »  e  parecchi  altri  fecero  pa- 
rola di  Melcìiiem,  e  lotti  ne  <lii8ero  quel  tonté 
che  degli  aomioi  saggi  e  dabheod  ai  dcbbd  din  dai 
liiagnfi  per  obbligo  di  giustiaìa. 

Né  passeremo  io  silensio  Frate  Angelo  NmtélH 
Domenicano,  Inqaisifor  Generale  nel  i4a5,  essendo 

S'à  da  einqae  anni  aggregato  al  nostro  Collegio  dei 
ottori  Teologi.  L'Altamura  nella  Biblioteca  do- 
meoieana  lo  disse  nomo  celebre»  erudito»  acato»  o 
meraviglioso  nelle  dispnte.  11  Bnnio  poro  ne  parlò, 
e  r  Ughelliv  e  il  Coletti,  ed  altri  pateeclii»  o  tatti 
èonvennero.  nell' asserire  come  Frate  Angelo  §omm 
Anton  delle  Espotimani  sul  quarto  lilm  delle  Sen* 
tenze.  Dove,  quando»  e  come  finisse  non  è  certa t 
basti  che  per  nèi  non  sia  stato  negletto,  e  che  la 
giustiaia  e  l' amor  di  patria  non  abbiano  ad  «ppoicl 
ilota  di  trascurati  o  d'indolenti  scrittori. 

£  da  insigni  regolari  passando  a  laici ,  diremo 
del  dottor  f^mcenzo  Paleotti,  nomo  di  lettere  e  di 
acienza  ad  un'ora.  Egli  fu  laureato  nel  Jus  civil* 
ÉnraoU'tfntraro  dèi  14^  j<e^dopo  oinqne  asmi  otteoM 

»  « 
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tiiHi  lettvTÉ  onomia  di  civile  diritto  nelle  |mbbli« 
ohe  scuole ,  e  solo  del  1460  passò  alla  letttira  tti* 

pendiaria ,  a  lui  assegnata  per  oinque  anni  conse* 
eutivi.  Del  6q  poi  gli  veone  aumentato  l'onorario 
dalle  700  alle  800  life  annuali.  Però»  malgrado  di 
cosiffatte  onorificenze,  passò  Tanno  appresso  a  Fer^ 
rara  quando  il  Duca  Ercole  stabili  di  riordinare  la 
sàa  Università.  Ivi  tnttavolta  non  istette  che  doo 
anni,  come  apparisce  dai  rotoli  dello  Studio  nostro, 
e  come  attesta  anclie  il  Borsetti  nella  storia  del 
Ginnasio  ferrarese.  Dopo  il  qual  tempo  troviamo 
il  Paleotti  sempre  nella  cattedra  fra  di  noi  ,  sino 
al  1498,  che  fu  l'estremo  anno  di  sua  vita,  e  nel 
quale  ad  un  tempo  era  maestro  nelT  Archiginnasio 
e  Gindice  nel  Foro  de' Mercanti.  La  sua  dottrina, 
le  sue  qualità  personali ,  la  elo^xanza  e  destrezza 
lo  resero  caro  oltremodo  a  Giovanni  Bentivoglio 
lettor  principale  di  Bologna;  e  le  stesse  prerogative 
gli  procacciaron  la  protezione  d'Arrigo  Re  d'In- 
ghilterra, che  lo  creò  suo  consigliere,  e  gli  diede  il 
proprio  stemma,  come  narrò  il  celeberrimo  Ughelli, 
che  riferì  nella  sua  opera  dell'Italia  sacra  il  Diplo- 
ma d'Arrigo.  Due  mogli  ebbe  Vincenzo  Paleotti, 
dalle  quali  trentasei  figliuoli,  tra  cui  una  femmina 
di  nome  Cammìlla,  che  fa  donna  del  gran  Filippo 
Beroaldo.  Ebbe  ancora  molti  soolarl  di  alto  neri* 
to ,  frai  goal!  noteremo  i  dne  primi  {  il  PaiSMlU 
VesooTO  d'Imola»  ed  Ippolito  Marsili.  Vissuta  il  Pa« 
leotti  nna  vita  piena  «li  meriti ,  per  la  luminosa 
ana  sonola,  per  la  stima  obe  godeva  di  tutta  ìé 
oittà»  maneò  di  73  anni  nel  i^B,  e  il  tuo  eada^ 
Tero  fa  portato  al  sepoloro  in  san  Giacomo  sopm 
le  spalle  di  otto  snoi  figlinoli  »  oom'  ebbe  ordìnat» 
aell  nltima  ana  ▼olontè.  Lo  stipendio  di  mille  lire» 
oh' erano  state  assegnate  dal  Bentivoglio  e  dal  Se^ 
nato  al  nostro  insigne  leggista  per  l'onorario,  Tonnn 
diviso  tra'  suoi  figliooi» scontra  ogni  coàanetndino^i 
tant'  era  la  stima  ohe  nutrivano  i  Riformatori  pai 
savio  e  dotto  Vinoenzo.  Il  Gasio  ne*  snoi  soiai  ma  Ynk. 
fidici  elogi ,  encomiò  il  Paleotti;  così  il  sno  genarot 
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Beroaldi  ;  così  il  Barzio  nella  Bologna  illa8trafa,  • 
tutti  ì  cronisti  felsinei,  ed  il  Tiraboschì  nel  tomo  6.* 
della  famosa  opera  sua. «Consultò  Vincenzo  coi  piii 
celebri  leggisti  del  tempo  proprio  ,  e  specialmente 
con  Alessandro  Tartagni  e  con  Andrea  de'Barbazzi, 
i  quali  ne  dissero  nelle  loro  scritture  parole  di 
molta  lode,  convenendo  in  una  sentenza  medesima 
sul  Paleotti^  uomo  di  scienza,  uomo  di  Ietterò , 
nomo  d'altissimo  consiglio. 

Pietro  Antonio  àt* Parisi  ebbe  dodici  figliuoli;  il 

{>eTchè  dal  Secato  Toono  dichiarato  esento  da  qua* 
noqoo  tassa  .tanto  tourbana  obo  rurale ,  a  solleva- 
mento  di  sua  n<|biIo  aia  troppo  aggravata  famiglia» 
Uno  do*  tanti  suoi  figliuoli  divenno  stimabile  o  di- 
stinto nello  pubbliche  magistrature*  Fu  desso  Mk%rm 
tOj  che  stette  eancelliere  dei  sedici  Riformatori  e 
degli  Annani  di  sua  patria  alla  metà  del  secolo  de> 
oimoqiiinto,  scrivendo  per  oommisskm  loro  il  pub- 
blico libro  à»*  Paniti;  li  quel  libro  Ser  Alberto  non 
solo  scrìsse  con  diligensa  e  con  fiideltà»  ma  eoa 
bella  disinvoltura  di  penna  e  di  stile^  sicché  i  Paf- 
liti  scrìtti  da  lui  ne' trent' anni  dell'ufficio  suo« 
Tanno  adomi  d' un' eleganaa  latina,  che  se  non  è 
«iceroniana  venustà ,  è  però  precisa  e  commende- 
vole dettatura  »  che  può  dirsi  aurea  nel  secolo  che 
allora  correva.  La  quale  dote  di  stile  non  solamente 
fu  stimata  in  patrìa,  ma  conosciuta  fuori  par  aih* 
che,  da  che  sappiamo  che  tanto  il  nostro  Giovanni 
Garzoni ,  quanto  Colucio  Salutati  da  Firenze ,  ed  il 
Filelfo  da  Tolentino,  e  Monsignor  Pallavicini  Ve- 
scovo di  Reggio,  erano  in  continua  oorrispondensa 
col  nostro  Ser  Alberto  Parisi ,  da  cai  talvolta  cer- 
cavano consìglio  in  fatto  di  classici  latini,  e  di  co- 
dici antichi  de'  più  rari  e  ricercati.  Continuò  il  Pa- 
risi nel  suo  cancellierato  fino  al  i4?7  »  qnale 
anno  fece  il  suo  testamento  ,  e  morì  nel  giorno 
Stesso  che  Tebbe  dettato,  cioè  ai  17  di  Agosto.  La- 
sciò due  figli  maschi  e  due  femmine  almeno ,  cui 
il  Senato ,  pei  meriti  del  padre  ,  fece  doni ,  ed  as- 
segnò doti  non  leggiere;  concorrendo  la  patria  alle 
spese  del  funerale  ai  lui,  cui  ebbe  carÌMimo. 
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Ora  d*tin  Pepali,  che  fu  Abate  eli  NoniaotoU; 
ed  ebbe  nome  Giovan  Galeazzo,  Nel  i4oS  consegaì 
^li  dal  Pontefice  Innocenzo  VII.  nna  tale  dignità; 
e  vi  fu  poi  confermato  da  Papa  Gregorio  duode- 
cimo. Teonela  il  Pepoli  per  lo  spazio  di  quaran* 
taquattro  anni ,  poicbè  morì  in  essa  carica  distinta 
1*8  di  Maggio  i449-  ^^^^  quando  morte  lo  colse 
ci  ritrovavasi  in  Bologna,  dove  leggeva  straordina* 
riamente  i  Decreti  ne'  giorni  festivi  ,  avendo  colà 
un  vice  abate  che  ne  teneva  le  veci  :  il  quale  uf- 
ficio di  maestro  in  Bologna  è  cosa  certa  ,  come  ri- 
sulta da  un  Breve  di  Gregorio  duodecimo  ,  e  dal 
Trattato  degli  Uomini  illustri  di  Bologna  di  Bar- 
tolommeo  Galeotti  ,  e  dalla  Corona  della  Nobiltà 
d'Italia  di  Giampietro  de' Crescenzi.  Il  Pepoli  com- 
pilò due  Tolami  di  Lettore  sopra  de' Sacri  Canoni, 
che  rimatelo  manoscritti  pretao  i  conginnti  di  InU 

Ua  «Itro  Pepoli  inaigna  fu  Gtddo  Sonlm  ,  eh* 
fioriva  all'  indrea  nel  14^0 ,  a  faoara  aonetti  colla 
coda»  di  fattura  diaovata.  Guido  ora  figlinolo  dal 
Conte  GioTanniy  a  nipote  del  gran  Taddeo  sianola 
di  Bologna.  Finp  dal  x4oS  era  lanreato  in  ambe  la 
leggi:  poi  del  cinque  aoolamato  frai  più  ferodi  oa^ 
pitani  di  sua  patria ,  e  firai  più  diaerti  oratori.  Nel 
qnale  ufficio  valendo  molto,  andò  a  Papa  Inno* 
^nao  VII*  in  Viterbo  per  invitarlo  ad  abitaaiona  in 
Bologna,  essendo  Roma  tnmnltnanto,  ad  in  preda 
a  mille  flagelli.  Altre  ambasciane  sostenne  alle  corti 
di  vari  Principi,  diatingnendoti  molto  per  senno  a 
per  accorgimento.  Alla  fine  mancò  nel  i433 ,  dopo 
essere  stato  per  un  biennio  frai  venti  Consiglieri 
•letti  da  Papa  Eugenio  IV.  che  cambiò  in  loro  • 
il  numero  daV Radiai  ed  il  grado  ohe  avevano  di 
Riformatori. 

Un  Religioso  de*  Minori  Oaservantì ,  un  dotto  in 
Canonica  ,  un  insigne  bolognese  fu  Frate  Francesco 
Piazza ,  onde  veniamo  adesso  a  ragionar  breve- 
niente.  Applicò  egli  con  grandissimo  profitto  allo 
studio  delle  leggi,  e  particolarmente  alla  canonica, 
dando  premio  di  oonaolaaione  al  genitor  tuo  Matteo 
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elle  agli  stuelli  migliori  lo  volle  edncato  e  cresciuto.' 
Il  Waddingo,  annalista  solenne  dei  Minori  Osservan- 
ti, lo  dice  eruditissimo  in  Canonica,  ed  il  Lnmi  lo 
esalta  come  Canonista  Teologo.  L'abito  degli  Osser- 
vanti vestillo  del  i4*4  >  ^  presto  in  religione  ebbe 
gran  fama,  ed  ottenne  laurea.  Fu  dotto  e  pietoso, 
©  di  moltissima  eloquenza:  applicò  alla  predicazio- 
ne, e  del  1433  si  fece  ascoltar  con  gran  plauso  nella 
Collegiata  Basilica  di  san  Petronio,  ed  in  molte  al- 
tre chiese  fra  le  principali  delle  prime  italiche  città. 
Per  zelo,  prudenza  e  sapere  andò  innanzi  a  ihol* 
tiwjiiii,  e  in  tanta  fama  salì  ohe  II  Ponfefiee  Euge- 
ido  IV.  oblaraollo  a  Roma,  e  molto  giovoMi  di  luf 
spedendolo  Nuniio  e  Predicatore  per  tutta  Italia  ad 
aeeattare  elemosine  e  anaaidi  per  la  gnerra  che  ave* 
Ta  già  impresa  contro  i  saraceni,  come  rilevasi  dal 
Brevi  di  esso  Pontefice,  che  i  Padri  Riformati  di 
aah  Paolo  in  Monte  nel. loro  Archivio  conservano.^ 
Nicolò  V.  Papa  compartì  molte  grazie  al  detto  Frate 
Francesco ,  per  ricompensa  di  quel  molto  che  ope- 
Mva  del  continuo  a  benefìzio  flella  religione.  Moti 
nel  convento  di  Bologna  il  17  Dicembre  i4^o  ;  come 
da'  suoi  confratelli  m  notato  con  epigrafe  che  gli 
Venne  posta  nella  Chiesa  di  san  Paolo  in  Monte,  e 
segnatamente  sopra  la  porta  che  dal  santuario  met- 
teva al  chiostro  del  convento  ;  la  quale  ivi  si  tro- 
vava ancora  nel  1788,  qnàndo  il  benemerito  Conte 
Giovanni  Fantuzzi  recava  le  notizie  del  Frate  Piazza 
Bèi  tomo  6°  dell'opera  sua,  intitolata  iVoriz/e  de» 
gii  scnitori  bolognesi.  Ecco  l'accennata  epigrafe  dia- 
posta  colla  medesima  divisione  di  linee  ohe  legge- 
vasi  nel  marmo,  la  cui  dicitura  fa  onore  al  lodato 
ed  a' suoi  discendenti,  che  la  memoria  di  lui  per- 
petuarono ,  mostrando  affezione  ad  un  uomo  cho 
valse  ad  iiinstrare  l' intera  sua  stirpe. 
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•  « 

MIRAM   PRUDBNTIAM   IN  NB00TII8  PESTRàOTAMDIt 

F£R  TOTAM  ITALIAM  NUNCIUS  AP0ST0LICU8  AB  EU- 
CEMI9  1V«  PONTlJPICfi  OSLEGATUI  SUO  MUMXilK  SUM- 
MA  COU  LAUDE  PUNGTUS  FAMAMQUB  tAMOTtrAm 
•  ItITBE  MUfORBI  OMBRTAaTBS  ADBPTUf •  OBHT  AN- 
NO A  JB8U  CHRltTO  l46o»  BT  0GTATI17S  FRANCItCUt 
PIAZZA  PARMENSIS  £QU£S  8.  STEFANI  ET  JOANNES 
AMTOIflUft  RAVBNNAE  CASfONiCUS  FBONEPOTEf  TAIf-  " 
TI  TIRI  NON  IMMBMORBS  LAPIDBAM  HANQ  MEMO* 
BIAM  VONBNDAM  OUCATERB» 

Lasciò  questo  dotto  religioso  pareccbie  opere  la- 
tine clìe  andarono  alle  stampe,  e  forse  alcune  che  ri* 
fnasero  manoscritte.  La  pià  celebre  tra  le  sue  cose 
atampate  è  un  Trattato  de'  Restitutionihus ,  Usuris 
et  Excommunicationibus ,  onde  furono  fatte  oareo* 
chie  edisioni  rarisaime,  fra  le  quali  nna  bella  ia 
foglio  in  Venesla,  per  Bartolommeo  da  Cremona, 
la  quale  è  in  altitaimo  pregio.  A  Padova  pare  fa 
fatta  Visione  della  detta  opera ,  ohe  Tenne  poi  ri« 
atampata  in  parte  in  diveiae  ooUesioni  legali.  Nella 
Raocolta  dei  Trattati  Magni  fatta  dal  Zirletti  Tene- 
siano  .per  ordine  del  gran  Pontefice  Gregorio  XIII* 
è  ìnaerita  la  parte  ohe  dioe  de  Exeommunicationi^ 
huSf  e  quella  de  Usuris  nella  Biblioteca  de'  Giure- 
consulti. Nella  leal  libreria  di  Torino  poi^  fra'  Co- 
dici latini  si  conserva  il  Trattato  de  Restitutione , 
atampato  in  Venezia  del  i494>  chiamando  ivi  il  Frate 
Piana  per  i sbaglio  non  da  Bologna  ma  da  Cremona. 

Un  altro  Piazza,  celebre  bolognese ,  fa  Giovanni 
di  Matteo ,  il  quale  non  potrebbe  asserirsi  bene  se 
foaae  fratello  dei  Frate  suliodato  da  noi.  Esso  Gio- 
Tanni ,  al  dire  dell'  Alidosi ,  si  addottorò  in  legge 
nei         nia  la  tana  critica  atorico-legale  non  pad 


ANNALI 


provare  che  (bue  lettor  pubblico  giammai*.  Caltovo 
del  Diritto  e  sorittor  lepatato  fa  aensa  dubbio»  ma 
nalla  più.  Como  traesse  la  Tìta  non  è  ben  masi** 

festo  ;  solo  ci  dice  la  Cronaca  Negri  che  Giovanni 
di  Matteo  dalla  Piazaa  mancò  alla  terra  il  iS  di 
Febbraio  14^7,  eh*  era  del  Collegio  dei  Giudici, 
che  fu  il  suo  corpo  seppellito  con  grande  onore 
nella  Cattedrale  ,  dove  il  Cardinale  Giuliano  della 
Kovere  ,  Vescovo  nostro  ìndi  Sommo  Pontefice  ,  a 
suggerimento  di  Francesco  Guidiccioni  suo  fami- 
gliare fooe  pone  ai  Piaxza  la  segueote  ifcjrixione  : 

D.  O.HL 

VIATOR  SI  CUPIS  8CIRK 
QUI  SIM  lOHANlfEt  PLATEUi 

POVTivica  ciTiutQ.  joais 
ouLTOa  IT  ioairfOB.  momombiituii 

TETUSTàTE  CORRUPTUM  DE - 
tTBUCTUMQUa  aENOVATUM  DECRETO 

OABOLit  juLiAvi  movaa,  aosoir.  M9U 

AQ  ntlROlf  Jl  TIETOTUM  BOROBUMQ. 
TIROBUM  FAUTORIS  COI  BOBOITIA 
FATRIA   DEBET   FERMAXIMA.  CONClVBi 
MEI  BOCATOft  VO«  VOLO  UT  PAGEM 
BABBATIt.  DBDlf  TIMBTg  DATBQ. 
ILLI  BOirOBBM  lUtTITlAM  OOLBlTTBt. 
AOTSBtA  PB08FBBA  TULBBATB 
ET  BENE  ERIT. 
raOOUBAMTB  jaAMCiSGO  GUIDIBOBO 

OABLIt  VAMfUABI 
AMBO  SALUTIS 

M.  D.  II.  Xlll.  BALEBD.  ITEBRUAR. 
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Scrisse  molte  op«re  Giovanni  Piasm,  ohe  vendono 
citate  dal  Dìplovataccio  ,  dal  Gesncro,  dal  Motit- 
faucon,  da  Ippolito  Marsili  e  dal  Panciroìi.  —  E  In* 
sciò  un  figliuolo  di  nome  Lodovico  ,  il  quale  ne!- 
r  anno  1428  fu  licenziato  in  Jus  civile ,  e  che  qaal«^ 
che  anno  più  tardi  venne  ascritto  frai  dottori. 

Un  altro  uomo  di  dottrina  fu  Michele  Piccioli» 
passi,  nipote  di  quel  Francesco,  onde  abbiam  par- 
lato trai  bolognesi  fatti  Vescovi  ,  nel  principio  del 
riepilogo  al  secolo  quindicesimo.  Fanciullo  stette 
presso  dello  zio,  che  lo  educò  con  ogni  miglior 
cura;  di  che  gli  rese  grazie  solenni  nella  dedicatoria 
d*un*opera  ad  esso  caro  e  benemerito  zio  intitolata* 
Stando  egli  pertanto  alla  corte  di  un  tal  sic  Arcive^ 
é^Vo  di  Milano,  vergò  unii  aoritco  latino  ool  titolo 
Historìca  Monàmenta  Urbis  M^dMaid,  W  qual  oo^* 
4icé  fa  donato  da  Carlo  di  Basilica  Patri  Vaseovo 
di  Novara  al  Cardinal  Fedarìgo  fiorromao,  ohe  iwU 
l^Ailibroaiàrta  lo  dapositò  »  dove  tanti  pfosioBi  mtt* 
nosc^ltti  SI  giaoeiono  oon  poca  0  nhina  utilità  dnUo 
genti.  Il  Poiìcelli  parò  è  -di  parare  che  Miehele  Fio' 
clol passi  '  traesse  quel  lavoro  da  altro  codice  piil 
antico,  sicché  ne  fosse  solamente  o  calligrafo  t>  «10^^ 
^ifikmtiih^e.  Il  Puclnelli  poi  nel  suo  Catalogo  degli 
ièHtiMi  ci  sapere  che  MicheloPtecioI  passi  laaoiò 
im*  opera  manoscritta  (ma  non  ne  dice  il  titolo) 
dalla  ^nale  ebbe  notizie  per  comporre  il  Zodiaco 
itiUihièse»  che  co%\  chiama  egli  un  elenco  de'mila*< 
riest  ifètterati ,  frai  qiiali  pone  anche  il  nostro  bo^ 
)ognésevp<w>h^  tenne  in  Milano  IttOga  od  oooralv 
dimora.  ; 

E  dotto  uomo  bolognese  fu  pur  Antonio  de*  Mh. 
ntcuti  o  Minìcuzzi,  che  essendo  stato  il  prediletto 
fra  quanti  scolari  ebbe  Don  Giovanni  Vicorati  da 
Pratovecchio ,  fu  conosciuto  comunemente  per  An- 
tonio da  Pratovecchio  e  nuli'  altro.  Questi  nacque 
nel  i38o  da  un  tale  Marco,  il  quale  forse  per  qual- 
che ufficio  avea  sua  stanza  in  Toscana.  Dalla  scuola 
di  lui  passò  a  vent*  anni  a  Firenze,  dove  attese  allo 
Studio  delle  cose  greche  ed  alia  filosofia,  com'egli 
Annoi.  Boi.  T.  V.  4i 
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stesso  assicura  nella  decìmaquinta  delle  sue  episto- 
le. Ma  perchè  stavagli  molto  a  cuore  d*  imparare 
giurisprudenza,  recossi  a  Bologna^  dove  fìoi ivano 
molti  uomini  illustri  ,  frai  quali  Pietro  Ancarano  » 
Antonio  da  Budrio ,  e  Floriano  da  san  Pietro ,  del 
quale  specialmente  si  dicliiara  egli  scolaro.  Ascoltò 
ancora  le  lesioni  di  Paolo  da  Castro;  dopo  di  ohe, 
cioè  nel  1409  ritornò  a  Firenze,  indi  passò  a  Roma' 
dove  trasse  la  vita  in  poveri  di  stato;  ma  poco  tì 
toi^giornò ,  poiché  nello  stesso  anno  era  a  Pisa  in 
tempo  del  Gonoilio;  ed  ivi  scrisse  una  Consulta^^ 
aione  sopra  qualche  ponto  ecclesiastico  di  grave 
momento.  Nell'anno  appresso  ne  contava  trenta  di 
vita»  •  veniva  a  Bologna  *  dove  spiegava  nella  Sa«« 
pienaa  le  IttUmMUmi  del  Diritto  CivUe,  e  in  seguito 
quella  parte  delle  Pandette ,  che  Digito  nuovo  si 
appella.  Fatti  straordinari  nella  storia  dell'Archi* 
ginnasiOi  ma  fatti  veri  attestati  da  lui  e  dai  oon- 
temporanei,  ohe  un  giovine  non  laureato  entrasse 
a  discutere  in  un  Concilio ,  poi  insegnasse  dalla 
cattedra  i  libri  maggiori  delle  leggi.  Convocatosi 
poi  il  gran  Concilio  di  Costanza  ivi  recessi  per  vo* 
Ioatà  dell'  Imperator  Sigismondo  il  nostro  Antonio» 
che  sì  bene  diportossi  colla  voce  e  cogli  scritti,  che 
uel  Sovrano  lo  dichiarò  Conte  e  Consigliere  del 
acro  Romano  Impero ,  ordinandogli  ad  un  tempo 
di  emendare  e  riordinare  i  libri  Feudali  di  Oberto 
de  Orto  e  di  Gerardo  Negro,  ciò  ch'egli  fece  dipoi 
con  somma  cura  e  colla  massima  abilità  e  dottri^ 
na.  —  Del  i4'7»  ritornato  Antonio  d'oltr'Alpe,  ri- 
pigliò sua  scuola  in  Bologna;  ma  pare  che  nel  tem- 
po delle  vacanze  fosse  a  Pratoveccliio  ed  all'  Eremo 
di  Camaldoli,  di  dove  scrisse  della  solitudine  e  della 
placida  vita,  leggendo  ivi  e  meditando  ancora,  sic- 
come notò  nel  suo  scritto,  le  opere  morali  di  Cice- 
rone. Prima  poi  del  1420  era  a  Torino,  dove  fu 
occupatissimo  nella  difesa  ^i  grave  lite  ,  che  tanto 
assorto  lo  tenne  da  non  oouserttirgli  tempo  nemme- 
no per  coltivare  i  suoi  piacevoli  studii  della  poesia 
e  della  inorale.  Da  Torino  ritornò  a  Bologna  »  doip 
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Tesse  con  molto  plauso  degli  ascoltatori  e  con  in- 
vidia degli  altri  maestri;  per  isfuggir  la  quale  (sen- 
dochè  dava  lezione  e  non  era  dottore)  prese  grado 
di  dottore  nel  14^4*  avendo  quarantaquattr*  anni 
di  vita  e  più  dì  venti  di  celebrità.  A  Padova  poi 
ed  B  Firenze  stette  in  cattedra  il  Minicuti,  e  quivi 
colà  sostenne  il  decoro,  anzi  lo  splendore  di  quei 
fselebrati  Archiginnasi.  Del  3a  poi  ritornava  forse  a 
Bologna;  indi  tubito  a  Siena,  dove  occopava  tao 
tempo  coli' eBeroikio  della  cattedra  e  coir  ascoltar» 
le  predScanoni  di  san  Bernardino.  Intanto  iofa- 
Viavano  le  discordie  trai  fiorentini  ed  i  lanesi  ;  e 
traesti  ultimi  Io  vedevano  di  mal  occhio  amato  da 
oigismondo  Imperatore,  che  fn  loro  staniiava:  il 
perchè  r  illustre  sciensiato  lasciò  qnel  soggiorno  • 
passò  a  Firenze,  dove  amato  da  Cosimo  de' Medici, 
si  adoperò  per  lui  presso  del  tfoarto  Engenio  Pon« 
tefioe  affinchè  s'interponesse  nelle  contese  di  Tosca« 
va,  e  gli  odii  e  le  risse  cessar  facesse  coli*  autori- 
tà.—Era  frattanto  incominciato  il  gran  Concilio  di 
Basilea;  e  fra  gli  oratori  giureconsulti  ivi  spediti, 
fa  ancora  il  nostro  Pratovecchio,  ch'ebbe  a  trattare 
importanti  e  nobili  commissioni  in  quella  sacra'  at» 
semblea.  E  ben  meritava  incombenze  illustri  quel- 
l'uomo straordinario,  che  dalla  cattedra,  dalla  tri* 
buna  ,  dal  seggio  degli  oratori  e  dei  politici  seppe 
far  rifulgere  mai  sempre  \\n  ingegno  sommo  ,  ed 
una  perspicacia  e  destrezza  straordinaria  nel  con- 
durre le  cose.  L*  Imperator  Sigismondo  s' indirizzò 
al  nostro  Giureconsulto  quando  nel  principio  del 
Concilio  trovandosi  in  Toscana,  protestò  pubblica- 
mente con  un  editto  essersi  il  Concilio  di  Basilea 
radunato  per  suo  ordine,  approvarne  i  decreti  e  di- 
chiarare volerli  eseguiti.  E  commise  in  tal  circo- 
stanza al  dotto  bolognese  la  scrittura  dell'Atto  che 
dichiarava  e  sosteneva  spettare  il  diritto  di  convo- 
care il  Concilio  al  solo  Imperatore.  Alfonso  d'Ara- 
gona voleva  pure  una  maggioranza  '  sul  Pontefice 
nel  convocare  il  Concilio  :  onde  spedì  a  Basilea  il 
detto  Antonio  Minicati,  il  quale  sostenne  ad  un 


Digitized  by  Google 


jh4  AX^NALI  . 

jtempo  ]«  caofa  d•U^Illtf||Kator«  e  dell*  AtagoDot» 
CKUUtro  gì'  interawi  della  SanU  Sede.  Ciò  atesso  Uom 
per  la  Repubblica  di  Veoeiia:  sicché  diveiuie  Vormt 
tor^  universale  de*.PriQcìpi  secolari  cbe  pretende- 
gran  parte  sugli .  affari  del  Concilio.  —  Ma  .si 
accorse  Antonio  cbe  quel  Cpncilio  non  era  diretto 
jsd  animato  da  vero  apirito  ecclesiastico»  da  retti^ 
Indine  religiosa;  per  cui  pensò  di  allontanarsene» 
#  fe' ritorno  all'Italia,  Poi,  considerando  ciò  che 
4vea  detto,  e  scritto  e  sostenuto  colà»  .e. consultato 
il  suo  dotto»  religioso  ed  antico  amioo  Ambrogio 
Canaldoleso»  yrnm^  con  sanissimo  avviso  di  abban« 
donar  gli  errori  cbe  aveva  per  lo  addietro  sostenu- 
ti, e  darsi  a  scrivere  con  miglior  senno  che  per  lo 
innanzi  non  ebbe  fatto.  Ciò  che  adempì  con  fer- 
mezza ,  siccome  dimostrano  tutti  gli  scritti  di  lui 
posteriori  all'epoca  del  Concilio  di  Basilea.  —  E  dove 
Stavasi  frattanto?  e  che  operava?  —  Ritornò  pertanto 
a  Bologna,  dove  pensò  dimorare  a  stabile  domici- 
lio. Pensò  ancora  di  salii*  la  Cattedra,  non  di  Gius 
civile  ma  di  canonico;  al  qual  fine,  non  essendo 
egli  dottore  in  questa  parte  del  Diritto,  ne  prese 
la  laurea  nel  1458,  benché  tanto  illustre  e  distin- 
to, insegnando  ai  giovani  come  gli  uomini  dotti  e 
grandi  non  isdegnino  mai  sottoporsi  ad  esperimenti 
ed  esami,  quando  si  tratta  di  accumulare  tesoro  di 
cognizioni  ed  aumentare  in  noi  quella  sapienza  per 
la  quale  solo  ci  reodiamo  degni  della  superna  mente 
cbe  ne  diede  anima  immortale,  ed  intelletto  e  vi« 
goffe  di  giudizio,  ed  attitudine  a  perfettibilità  SO 
non  a  compiuta  perfeaione.  —  Cc^  Ja  pensava  11 
JPnstovecebio»  obo  divenne  alla  Città  od  allo  Studio 
4i- Bologna  un  oggetto  importantissimo:  il  perebà 
desiderando  i  Riformatori  4*  averlo  sempre  pia  afio<r 
lionato  alla  jpatria»  dicbiararon  lui  ed  i  suoi  di« 
aeondenti  in  forma  amplissima  cittadini  di  Bologna» 
volgendo  ranno  di  nostra  saluto  1439.  £  molto  sti« 
pendio  in  oltio  gli  assegnarono  in  detto  anno  i43q» 
elio  nel  auooesaivo  anmeuiat»  gli  fu ,  portandolo 
oltva  alio  SSo  Uro  amuali  »  nomo  silofNwi  dai  libri 
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della  Cancelleria  Senatoria.  Fatto  oittadÌDO  eccolo 
entrare  alle  magistrature.  Nel  iJ^i  eccolo  Giudice 
al  Foro  de*  Mercanti,  nel  tempo  stesso  che  leggeva 
nello  Studio  V  Inforzìato  ^  poi  il  libro  de' Feudi , 
quindi  ad  un  tempo  l'uno  e  l'altro,  con  gran  sen- 
no ,  molta  dottrina,  acuta  critica,  novità  d'erudi- 
zione ,  eloquenza  straordinaria,  e  concorso  infinito 
di  ascoltatori  e  discepoli.  DilTanno  poi  i463,  com- 
parisce lettore  con  Antonio  anche  il  figliuolo  Gio- 
iranni ,  che  del  1460,  secondo  l' Alidosi  ,  laureato 
Al  era.  Antonio  fu  degli  Anziani ,  come  cittadino 
l^^bf le  ;  fa  scrittore  ed  ampliatore  ài  varie  provi- 
piffpi  del  Foro,  do' tfereanti,  pmhè  letterato  «lioui» 

5 ila  e  pratico  molto  dei  pabblioi  affari  ;  fu  potei- 
ente  per  4e8Ìderio  del  Consiglio  ohe  Yolevalo  para 
9Ìl4>tlinente  dimorante  in  patria.  Alle  qoali  tolleei* 
Ipdini.  del  Consii^lio  ?olle  moetrar  gratitudine  »  ooU» 
l.iodirjzsare  all'UniveniCà  hologneie  la  eoa  gren» 
ii'  opera  della,  riordinasìooe  delle  materie  Fendali , 
pllfgando  nel  proemio  di  essa  gli  studiosi  di  Gin-* 
nsprudenza  a  presentare  all' Imperatore  Sigitatottè» 
que* libri ,  aqciocch^  oon  imperiale  autorità  potessef 
pubblicamente  leggersi  e  spiegarsi.  E  tale  opera  mì- 
glioiò  con  alcuni»  aggiunte  frammiste  a  quelle  del 
Cf^mbìno ,  contrassegnando  colle  iniaiali  di  oia^ 
scuno  quelle  che  ad  ognun  di  loro  appartenemno. 
)^<.j[j!^rdinal  Bessario&e  ed  Angelo^  Reatino  furoiM  i 
revisori  deli,*  openit  1*  quale  venne  trovau  degnis- 
•in^a  ^eir approvazione  imperiale,  e  fu  dichiarata 
degna  ancora  dì  pubblicazione  e  di  far  testo  in  Bo* 
logna  nell'Archiginnasio,  ed  in  altri  pur  anche.  £ 
in  mezzo  a  tante  occupazioni,  uomo  com'era  inde* 
fesso,  trattò  molte  cause  come  avvocato,  a  benefit 
zio  di  Pratovecchio  e  del  Casentino  e  di  Poppi  ,  e 
d'altri  luoghi  di  Toscana,  non  potendo  dimenticare 
l' amore  die  stringcvalo  a  quel  paese  onde  tratto» 
aveva  1'  origine.  Difeso  i  diritti  di  parecchi  castelli 
del  Casentino,  dove  Bernardo  de' Medici  e  Neri  di 
Gino  Capponi  andar  dovevano  commissarii;  sostenne 
la  Repubblica  fiorentina  contro  il  Conte  di  Poppi 
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che  le  recava  spessi  danni;  e  perstiase  Andrea  YIco- 
Tati  e  Giovanni  Monosini  da  rratovecchio  ad  umi- 
liare lor  patria  sotto  la  protezione  di  Fiorenza ,  se 
non  volevano  vederla  da  qualche  limitrofo  paese 
soggiogata  o  almeno  afflitta.  I  famosi  giureconsulti 
'  Angelo  Aretino  ed  Andrea  Barbassi  gli  faroiio  èmoli 

10  direrBe  celebri 'oontroYefsie,  spezialmente  faida* 

11  »  e  te  non  convennero  sempre  nella  tentenia  di 
Antonio ,  1*  ebbero  però  del  continuo  in  altissima 
•tima.  Il  Duca  di  Ifilano  e  quel  di  Savoia  lo  tene* 
▼ano  in  gran  conto»  perchè  trattò  con  somma  dot* 
trina  ed  incorrotto  animo  diverse  loro  quistioni  in 
fatto  di  fendi.  Così  Santi  Bentivoglio;  così  altri  po« 
tenti  d' Italia  stimaron  molto  il  Minicuti  o  Mionci,  , 
e  diedergli  l' arbitrio  intorno  a  parecchie  lor  cause» 
Intanto  correva  il  i465;  tempo  di  turbolenaa  in  Bo^ 
legna,  e  di  tale  arroganza  ne' cittadini ,  che  colle 
mani  e  colle  armi  proprie  facevansi  giustizia,  e  non 
per  meazo  della  ragione  e  dei  legittimi  tribunali. 
Fra  questi  baldanzosi  furono  ancora  i  tre  figliuoli 
del  Prato  vecchio,  degeneri  molto  dal  padre:  vogliam 
dire  Giovanni  dottore,  Bartolommeo  e  Filippo  mena- 
tori  di  mani»  e  uomini  d'arme  e  di  tumulto.  I  quali 
due  ultimi  venuti  a  contese  coi  Gozzadini,  gli  at- 
taccarono co'ferri,  ma  più  colle  insidie,  e  del  1468» 
uniti  ad  una  turba  di  villani ,  uccisero  Licanorio 
Gozzadini  e  ferirono  aspramente  Cammillo  della 
stessa  famìglia  :  il  perchè  la  fanteria  tutta  del  Pa- 
lazzo si  mise  in  armi  per  far  cattura  di  tutta  la 
famiglia  da  Pratovecchio.  Ma  questa  si  era  già  posta 
in  salvo  ;  e  perciò  il  padre  con  tutti  i  figli  ebbero 
il  bando  dalla  città.  Però  Giovanni  ed  Antonio  non 
Vennero  nominati  nell'atto  d' esiglio  come  autori 
del  commesso  delitto;  anzi  al  vecchio  fu  conservato 
stipendio  della  cattedra,  e  consegnato  venne  in  de- 
posito al  Cassiere  del  Comune ,  finché  la  contro- 
versia fosse  condotta  al  suo  fine.  Ma  il  dotto  uomo, 
vecchio  di  ottantanove  anni  ,  non  potè  sostenere 
l'affanno  dell' esiglio,  e  mori  dopo  pochi  mesi  dalla 
cacciata:  dove  precisamente  non  è  noto;  solo  parla 
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del  tempo  uno  scritto  che  si  conserva  presso  la  Can- 
celleria del  Senato,  il  quale  aggiunge  che  il  dotto  ., 
Alberto  de' Cattani  gli  venne  sostituito  nell'ufficio. 
d'Avvocato  di  Camera,  che  Antonio  godeva  fra  gli 
altri  uffici  quando  mori. —  Dopo  la  mancanza  del. 
padre,  proseguendo  i  figli  minori  a  commettere  ri- 
balderie, furono  dispersi  per  la  terra,  nè  più  ritor- 
narono per  avventura  alla  patria,  dove  sola  rimase 
la  sorella  Eugenia,  moglie  ad  un  Giovanni  Calde- 
rini  ,  famiglia  celebre  in  Bologna  ,  e  la  quale  ha 
dato  giureconsulti  famosi  ,  e  lunga  serie  d'  insigni 
uomini.  —  Mori  adunque  miseramente  il  Mi n ucci , 
ma  la  sua  memoria  vivrà  sempre  gloriosa ,  così  per 
le  opere  che  lasciò,  così  pegl' illustri  scolari  suoi, 
frai  quali  bastano  a  suo  grande  onore  Francesco 
Aretino  e  Francesco  Paleotti, 

Ora  diciamo  d*  un  altro  grande  giureconsulto , 
vogliamo  intendere  di  Francesco  Ramponi,  il  qualo 
fu  secondo  a  pochi  per  dottrina  e  per  senno^  a  nin- 
no poi  per  anteriorità  di  studi,  essendo  egli  appar- 
tenuto quasi  esclusivamente  al  secolo  quartodeci- 
ino ,  e  morto  al  principio  di  quello  onde  stiamo 
riepilogando  gV  insigni  uomini.  Di  ricca  e  potente 
famiglia  nacque  Francesco  Ramponi:  del  i35o  circa 
fu  laureato  ,  e  salì  poi  quindi  all'  insegnamento 
«Ielle  leggi,  con  tale  e  tanto  applauso  meritato,  che 
il  Diplovataccio  lo  chiama,  quasi  per  soprannome, 
eccelso  dottore  ed  uberrimo  fonte  del  Diritto.  Il  suo 
merito  come  leggista  fu  granile;  come  maestro  gran- 
dissimo: e  troviamo  che  del  i384)  aveva  il  ragguar- 
<levole  stipendio  di  trecento  lire  annuali  per  la  sua 
lettura  :  alta  prova  del  molto  conto  in  che  veniva 
tenuto  dall'Archiginnasio  e  dal  Consiglio. —  Già  fia 
dall'anno  iSSg  era  degli  Anziani  col  titolo  di  Dot- 
tore ;  e  dopo  dieci  anni  ,  e  dodici  e  più  ancora  da 
questo  tempo  era  pure  in  Bologna  ,  e  Lettore  ,  e 
MHgistrato  e  Consigliere  de' grandi  che  si  andavano 
a  vicenda  contrastando  il  primato  nella  patria  :  il 
perchè  vennero  in  errore  que'  diversi  scrittori  di 
cose  legali  e  letterarie  che  dissero  il  nostro  Rampoo^ 
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essere  stato  lettor  pubblico  in  Ferrara  eA  in  Padova. 
Nella  prinaa  città  non  andò  che  a  conterire  una 
laurea  ad  un  Bartolommeo  de*  Barbalunghi  di  colà, 
nella  seconda  non  istette  che  vecchio,  infermo,  afflit- 
to; in  tale  condizione  per  certo  da  non  potersi  oc- 
cupare di  lettura  pul)ljlica.  A  Firenze,  al  Pontefice > 
ai  milanesi,  a  Ferrara  andò  più  volte  ambasciatore 
il  Ramponi  con  altri  eloquenti  cittadini  ;  ciò  cho 
dimostra  quanto  valesse  come  oratore  per  pronta  6 
robusta  facondia.  I  sommi  Pontefici  l'ebbero  caris- 
simo: onde  Urbano  VI.  assegnò  nel  i388  una 
pensione  di  trecento  fiorini  :  cosi  Bonifazio  IX,  gli 
assegnò  un'altra  pensione  sul  vicariato  d' Imola:  e 
quando  del  139$,  per  sollevar  d'angustia  l'erario 
I^ontifìcio,  abolì  molte  pensioni,  ond'erasi  fatto  vero 
abaso  ^  maotenna  vive  quelle  di  Francesco'^  a  in  po* 
mi ,  perchè  con  reali  •  molti  iènrìgi  'ineritate  se  U 
«bbe.  Tànto  inaomma  potè  il  Ramponri  'peVsuoi  me* 
riti  Terad ,  che  salvò  persino  dalla  morte ,  per  le 
preghiere  proprie  e  per  la  gratitudine  che  la  patria 
gli  doveva ,  Ubaldino  de'  Malavolti  sno  gènero ,  e 
Gaspero  Calderìni  gi.ureconsnlto  (1376  e  i588).-* 
Ma  il  Ramponi  viveva  in  troppo  agitati  e  difficili 
tempi:  viveva  ai  giorni  sanguinosi  delle  funeste  di- 
icordie  pel  primato  in  Felsina  trai  Zambeccari  ed  J 
Oofsadini.  Attaccateti  le  fanoni»  )a  vinsero  i*2am* 
beccari ,  e  furono  cacciati  in  esigilo  ì  maggiori  del- 
l'avverso  partito;  frai  qnalS  trovandosi  il  Ramponi» 
a  lui  pure  tdoisò  la  sorte  funestissima  di  andare  io 
bando  dalla  patria,  in  tarda  età,  infermo  del  corpo, 
angustiatissimo  dell*  animo.  Il  Parroco  di  san  Mi- 
chele dei  Mercato  di  Mezaò»  Pier  di  Mattiolo  Fah« 
bro,  suo  confessore  ed  amico  ne  lasciò  la  memorili. 
^  Del  i3o9  ai  ao  Gennaro  la  sera'  dopo  le  sei  ore 
di  notte  fu  mandata  la  famiglia  armatàmano  a  casa 
dt  ir  egregio  e  famoso  dottor  di  Icnge  Francesco  dui 
Ramponi  ,  «  così  infermo  del  male  della  gotta  fa 
j)ortato  nella  casa  e  nella  forza  del  vice  capitano 
del  popolo  e  Cotnime  di  Bologna,  e  data  la  sua  si- 
gurca  e  fatto  quello  che  a  lui  piacque,  circa  le  oiid 
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ore  fu  portato  fuori  della  porta  della  città  per  istrà» 
da  Maggiore ,  e  così  fu  confinato  ;  e  poscia  fu  recato 
ad  Imola,  indi  a  Forlì;  e  finalmente  andò  a  Padova 
a  Messer  Francesco  Novello  da  Carrara  Signore  di 
quella  città.  ^  — Ma  le  cose  mutate,  e  fatto  ritorno 
il  Ramponi  alla  patria  ,  potè  goder  breve  tempo 
del  bene  della  pace  ;  imperciocché  cessò  di  vivere 
il  i5  Settembre  dell'anno  1401  ,  dopo  aver  fatto  suo 
testamento  ,  come  a  ricco  uomo  ed  a  padre  di  fa- 
miglia 6Ì  conveniva.  Giorgio  de*  Cortellini  pronun- 
ziò l'elogio  funebre  al  dotto  ed  egregio  Ramponi, 
cui  nella  Chiesa  dì  san  Francesco  vennero  celebrate 
le  esequie  ,  ed  ivi  ancora  fu  seppellito  ,  con  molto 
onore,  e  colle  sincere  lagrime  de' congiunti  ,  degli 
amici  y  e  della  patria. 

Ranuzzi  Girolamo  d'Antonio,  applicò,  ad  esempio 
del  padre  ,  alla  filosofia  ed  alla  medicina  ,  e  venne 
laureato  in  questa  facoltà  del  i455.  Dopo  quattro 
anni  sì  trovava  frai  lettori  di  medicina  nel  pubblico 
Studio.  Fu  dei  Riformatori  in  patria  ,  Cavaliere , 
Conte  e  Medico  ,  non  per  suo  lucro  ma  per  bene^ 
fizio  dell'umana  famiglia.  Il  perchè  lo  encomiatore 
Girolamo  Casio ,  disse  di  lui  rozzamente  ue'  soliti 
suoi  epitafi. 

Jeronirno  Ranuzzi,  un  de*  Reggenti , 
Fisico  eccelso  y  Conte  e  Cavaliero 
D' animo  umano  e  di  virtude  altero , 
Senza  premio  curò  le  mortai  genti. 


Il  Burzìo  l'annoverò  fra  gl'illustri  filosofi  e  me- 
dici ;  e  negli  Archivi  del  Vaticano  è  lodato  corno 
nomo  di  scienza,  e  come  saggio  nelle  pubbliche 
amministrazioni;  imperciocché  non  fu  soltanto  Ri- 
formatore, ma  Gonfaloniere  di  Giustizia,  ed  amba- 
sciatore a  Roma  più  volte  per  ottenere  da  Sisto  IV. 
e  da  Paolo  11.  la  confermazione  de'  capitoli  a  fa- 
vore della  Città  di  Bologna. trovandosi  in  Roma 
ottenne  dal  Papa  per  sé  e  pei  suoi  la  Contea  dèi 
AnnaL  Boi.  T.  V,  4» 


«16  .A^«*AXX  • 

Bagoi  della  Porretta  che  prima  fu  dei  Sanuti ,  e 
che  da  loco  venne  ai  Ranuzzi  ceduta  nel  i4?6.  Pieno 
di  meriti,  di  stima,  e  di  onorevoli  cariche  visse  il 
Jlanuzzi  fìno  al  1496;  alla  cui  morte  recitò  Giovanni 
«Oaraoiii  un' orazione  funeraria,  che  manoscritta  si 
conserva  nella  Biblioteca  della  nostra  Università ,  a 
rendere  testimonianza  e  della  l)ontà  verace  di  Giro- 
Jaroo  e  del  sapere  di  Giovanni  ;  al  quale  Girolamo 
succedette  ne'  titoli  e  negli  uffici  Angelo  figliuolo 
.di  lui. 

'0<ra  verremo  a  Gaspare  Ringhierì,  figliuolo  d'an 
Marco  e  nipote  d'un  Giacomo.  Egli  fu  licenziato  in 
.legge  civile  il  21  Agosto  del  i4^4>  d'Ot» 
itobse .dello  stesso  anno  ai  laureòt  •  nelVuoa.e  nel^» 
r  altra  di  dette  occasioni  dalla  Gattcdrala  di  san 
rSiftatffOifitto  aUà,4^aia  raa  propria  ¥6000  .aaoompa- 
gnat»  da  graa.iDQlCiifidÌBa  di  Prèlati-,  di  Càvalieri, 
«Si .Dottori,  éi.doolari  e  di  oittadiat.;*Nel  1444 
4fftifSéiii:0iitdiieB  oal  Foio  de*  Afotoa'atii  alqnal  «ffi* 
.oi#,  non  ti  .entiara  'Sèn»'  asaow  :  prima  d»li  Collegio 
4o'Oliid^t  e  degli  Af^TOoati;  dignità  che  por  avvon^ 
tiiaatabbo.conBegttica  dao  aiiQÌ.f)rinsa.t£  tnnanai  an- 
loora  ali  sunnotato  tampò  leggeva  il  Giùt  oivila  nel 
pubblico  SludiOfO  vantaya  fra' tuoi  scolari  piii« di* 
•tinti  il  celebro  Alessandro  Tartagni.  Ma  non  istetla 
tempre  il  nostro JEtinghioai  alla  cattedra;  impèrcioc* 
cbè  lo  Todiaino  occupato  parecchio.. y^lt^  io  amba- 
aoierie  per  la  patria:  a  Roma  duco  tre  fiate. innanzi 
al  quinto  Nicolò,  a  Roma  pure  a  Calisto  IH.,  ed 
una  volta  a  Flùme;  er  del  14^^  «d  incontrar»  Fe- 
derigo III.  Imperatore.  Dopo  il  qual  tempo  poco 
più  visse  il  giureconsulto,  e  maestro  ed  oratore  Ga« 
;Sparo  Ringhieri;  itnperciocchò  giunto  Tanno  i4^4y 
ed  imperversando  in  Bologna  la  pestilenza,  egli  col«- 
l'intera  famiglia  ritirossi  per  paura  nel  costello  di 
Ulgiano  od  Ozzano  ,  uno  de'  tanti  che  esistevano 
sulla  catena  di  colline  fra  il  Lavino  e  la  Samoggia: 
ma  il  contagio  si  distese  pur  anche  in  quelle  re- 
. gioni  che  meglio  parevano  salubri;  onde  il  Rin- 
igbi^fi      /fu.  il  quale  lece  ^uo  testamento  « 
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e  poi  di  vita  trapassò.  Non  era  grave  di  età,  avendo 
'il  padre  ancor  yìyo  ,  e  la  moglie  incinta  ,  e  mino- 
ii«DOÌ  i  figliuoli  Oìmnbattistà ,  Lottadvió  ed  Imiò^* 
iceMo ,  cai-  dìerio  «  tmtwi  J«d  éiiiniiìtoMt»ri«)i  fré- 
•«•Ui  di  Ini,  «  Bii  kwD,  BuldttMurra  e  ^Milfà;  ii>oèi 
iUmAb  bel*  paìtrlmeiiio ,  ed  uot  eópiciM  iibraffa  Ugil» 

da  tovmrunlf  pottb  il  oasa'òliaimiéloiiaò'dl^'tafi 
^HfoleM'ìèiìtaréiil  p^ra;  ed  allò  stuéfi^rM 

«^U  il  Rifigbiefflt  ViM  09if4r>^'^'A«^>'^ 
lottatvasioni'aopmi  il  Godicìi  $»ol«i«'àid  un*  Otn^ióoè 
^àtioilv^che  recitò  :idr  ooiAMÌoaè  ohe  gli  Anziani  éa^ 
;trarono  in  uAaio  oott  hiì^  forse  Dell' anno  'i 438. 

Eaooqi  ad  ua  tooimpatriotto  d'Aatonio  da  Bttdrio. 
fa  questi  Giacomo  Rivamg%\im  taocad*  la  ^É^lràotia 
«li  Domenico  Golinalli»  compatriotto  foo  puV  MO'i 
fu  laurealo  io  fiolafiia''rimoa  141  a  «elle  leggi  oi^ 
▼ila  a  «anÒDÌoa;  'e  pSerchiè  ornato  di  profonda  eru<^ 
•disione  Tctine  richiesto  dag^li  Assistenti  dello  Studio 
di  Milano  per  pubblico  lettore  nell'  anno  i438,  e 
•lesse  continùam«ntc  in  qnello  Studio  fino  all'éstre- 
xno  de'suoi  giorni.  Al  dire 'del  iialdassarri  lasciò  il 
Rivani  un  volume  manoscritto  di  Legge  Canonica, 
intitolato  Miscellanea  di  Decisioni.  Di  lui  fdfnno  meoH 
eSone  parecchi  scrittori,  e  spezialmente  il  dottiseimò 
Roderico  in  un  suo  libro  di  questioni  ,  ed  in  unà 
particolarmente  sui  monapi  e  suiie  loro  sacoessioqi 
al  padre  morto  intestato.    '  •  h  i  '  . i 

Se  non  fu  bolognese  \\  Rivani,  ma  del  cohladioy 
fu  pur  del  contado ,  in  origine  aticlie  Bornio  dd 
Sala,  che  trasse  il  cognome  dalla  pianura  dov'eb- 
bero i  natali  gli  antenati  suoi.  Bornio  di  fieltram^ 
fu  nobile  bolognese,  ed  ebbe  a  madre  una  ilgliuof^ 
del  Conte  Gbmo  da  Pàinco,  ed<  a  •  mbglie  ànm  no^ 
bile  de'Gattbrali't  :^itiata  a  orieca  fiunigUa 'deM^ 
oittè.  Bornio  tifidiò  le  leggio  e  ò'iauwò  i»OÌDtaa^ 
iMiao  del  1435  ,  eiaando  già  . dottore  in  dvile  miati- 
ohe  aoBo  prima.  >Ma  lo  studio  magaiore  di  fiofoié 
fn  jwHa  aac^  e  nella  profaod  -eroiuaìoDa  »  a  nelle 
getta  ed  opeie  •orittorali  dei  mti  Padri  e  degli 
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«Atttoii  mordi:  oirfe  !•  prtiduzioni  ohe  ImcSò  set»* 
Jmmo  piiittoito  ItTOiod'wo  Religioso  Claattrale  che 
A*  uo  leooJare  annioglìato.  Così  erudito  essendo ,  fa 
legalo:  in  corrispondenza  letteraria  con  diverti  dotti 

idi  que'  tempi ,  anzi  coi  più.  ooipiouì  ;  come  a  dire 
Ambrogio  Camaldolese ,  Francesco  Filelfo ,  Poggio 
Fior^kitino ,  Iacopo  Cardinal  Picoolomini ,  e  Cesare 
Nappi  «e  Giambattista  Refrigeri,  e  il  Padre  Andrea 
Pannonioo  certolino.  Bornie  da  Sala  era.  Giadioe  dal 
Fono,  dei  Mercanti  nei  i44>  :       4^  iosegnata  ^^CSO 
Ael  pubblico  Studio,  e  del  56  e  più  innanri  ancora 
fra  degli  Anziani  della  patria.  Quando  poi  del  14^9 
Pio  n.  Pontefice  si  recava  a  Bologna,  Bornio  da  Sala 
gli  fu  incontro  coi  magistrati  tutti  alla  porta  di 
strada  Maggiore,  e  recitogli  un'orazione  ossequiosa 
}n  nome  della  città,  e  di  coloro  che  la  reggevano; 
come  lasciò  scritto  Fra  Girolamo  Borselli  ne*  suoi 
Annali  di  Bologna,  riferiti  dal  Muratori  nella  rac- 
colta degli  scrittori  di  cose  italiche.  Stette  poi  al- 
cun tempo  fuor  della  patria,  cui  fece  ritorno  pri- 
ma del  1464»  perchè  in  quest'anno  andò  a  ricevere 
a  Mantova  la  hgliuola  di  Marco  Sforza  di  Attendolo 
da  Cotignola ,  che  veniva  a  Bologna  sposa  di  Vir- 
gilio Malvezzi.  Morì  poi  Bornio  il  i3  d'Agosto  del- 
l'anno 1469,  e  fu  seppellito  in  san  Francesco  nel- 
l'arca de' suoi  maggiori,  deponendo  ivi  la  caduca 
spoglia,  e  lasciando  alla  patria  un'abbondante  rac- 
colta delle  sue  opere  politico-morali-religiose  ,  le 
quali  formano  il  più.  bel  panegirico  al  lor  dottissi* 
mo  autore.  •      .     .  * 

Veniamo  adesso  a  Bartolomméo  Saliceti  .  %en\oxe* 
Diaeeaa  ooitui  da  un  Guido  da  Salvato  dol  fiorgò 
Pànigale ,  e  fa  figliuolo  di  Giaoomo  nòfailè'  hol^ 
gaesa.  Enando  Tenuti  .a  manco  (e  qui  ootriaiad  lo 
parole  del  ohiaristimo  Att.  Angelo  Astoln  )  i  Ukri 
priorali  idi  qtte'aenipi,  non  ai  giugne  a  conoscere  in 

2ual«  anno  fiàrtolomtnoo  ottanasaa  laurea  dottoaaW» 
Ira  in  booea  a  tutti  par  altro ,  come  questo,  gìo» 
^Qó  accoppiasse  -ad  un  ingegno  stupendo  un  .si 
intoosivQ  desiderio  di  addottrioani  da  noii  curaro 
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2 u egli  spatri,  e  que' diporti  ^o  émo  ancfao  propri 
elln  tilt  «tè*  £  qnetto  tìito  ainaf»  allo  tbidio  dolla 
giurìtpTQdoosa  il  gnidè  pfettamonto  ad .  alti  mini*- 
stali:  perefaè  noli* anno  1 363  (SS  del  viver  8M)'ì| 
troviamo  nel  catalogo .  dei  loAfori  dello  Studiò-  dì 
Bologna,  Nel  q^oale  ufficio  per  testi monianaa  della 
atetto  Bartolommeo  dnid  fino  al  13709*  oettiìndone 
per  .QB  vago  e  peregrino  rassettamento  ohe  «ti*  volle 
dare  in  allora  alle  scolastiche  facoltà  :  imperooohè 
il  Preside  della  Provinóia  tolse  via  dalla  cattedra 
il  Saliceti  sotto  oagiofie  di  promovera  i  lettori  di 
grado  inferiore.  Ma  parva "cfae  il  motivo  veritiero 
«a  fotte  la  troppa  Mma  in  ohe  questo  scienziata 
era  tonato  pretto  il  popolose  fon' anche  il  franto 
e  libero  suo  sentenatafa  topra  ogni  maniera  arbi*^ 
tri,  che  vedeva  a  qnando  a  quando  introdursi  con- 
tro le  franchigie  di  cui  a  quei  tempi  godeva  la  Città 
di  Bologna.  —  Rimase  il  Saliceti  si  contrastatp  per 
la  perdita  della  cattedra  ,  che  credè  buon  rimedio 
al  suo  cordoglio  l' allontanarsi  dalla  patria,  ripa-^ 
rando  a  Padova  ,  ove  fu  tosto  ricercato  per  leggere 
in  quello  Studio.  Cotanto  egli  si  compiaceva  di  ap^ 
plicare  per  ogni  guisa  alla  giurisprudenza,  che  ebbe 
caro  tale  incarico,  speziahnente  poi  allorché  si  con- 
vinse per  la  soverchia  frequenza  degli  uditori ,  che  le 
tue  lezioni  erano  soprammodo  gradite.  Ma  ad  onta 
di  ciò  non  tenne  lungo  tempo  il  Saliceti  quell'uffi- 
cio, avendo  curato  i  bolognesi  che  fosse  richiama- 
to, come  di  fatto  avvenne.  E  si  potè  dire  che  là 
privazione  per  alquanti  anni  di  questo  uomo  dot- 
tissimo raddoppiasse  verso  lui  quella  stima  e  quel- 
l'amore che  si  era  acquistato  presso  ogni  ordine  di 
persone:  perchè  oltre  le  pubbliche  dimostrazioni  di 
giubilo,  che  gli  vennero  date  dal  popolo,  fu  an- 
cora attai  bene  accolto  dal  Cardinal  Guglielmo  Le- 

Sato  di  Bologna ,  il  quale  inoltre  concepì  penatele 
I  giojvtilti  dàPopera  Mia  ael  maneggio  darpufabUci 
negozi*  Qmle  facendogli  bisogno  d'inviane 'ad  Avi^ 
gnone  alla  aorte  dell' undcoimo  Gregorio  nn  toggeO* 
to  aTvad«4o  a  di  alto  tMuio»  tcdte  a  oiè  £1 8amii$ 


« 
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che  spacciata  quella  faccenda,  ritornò  senz'altro  ìn'- 
dugio  d'  oltremente  per  ripigliare  il  corso  delle  sue 
lezioni.  Ma  presto  dovè  altra  fiata  dar  pausa  a  que- 
gì' insegnamenti  per  nuove  incombenze  che  gli  ven- 
nero da  parte  del  Cardinal  Legato.  E  queste  furono 
di  spedirlo  in  unione  ad  Antonio  Preti  celebre  dot- 
tore di  leggi  a  Milano  ed  a  Pavia  per  fatti  del  Co- 
mune di  Bologna;  poscia  a  Bernabò  Visconti  per  al- 
tee ooconmiaa  dello  Stato.— AT?eirato  nell'anno  rS^S 
U  elesione  di  UtJwnefVI.,  I  Mogncei  éiedoit»  l'in- 
oarioo  al:  Saliceti  di  oondom  «Ila  corte  PbvMifióic , 

SII  render  .«seeqnSò  «1  noirell*  tneoesaore  dì  Pietro, 
è' appena*  em*  di  oolà  ritonrafo  «he  f«i  mandato 
«nbatclatore  ìnsienie  con  Gherardo  Conforti  «l  ma« 
gnifioo*  Carlo  da  Daraiio  per  trattare  aleaffi  tìWm 
vantianmi  affiiri*  6radi¥m  Bartolommeo  funeste  atte* 
étasioni  di  atima  e  di  bepevolenM  ;  ma'  gli  dolefa 
nofi  poco  ili  dovere  A  di  sovente  lasciavo  U  catte» 
dra  con  non  JieTo  danno  de'raoi  silieTi  e  di  ^sè'  me* 
desiano;  apesialmente  dopo  di  isssérsi  già  accinto  ad 
m'optoar  ch'egli  aveva  divisato  ^  qoalnn(|iie  'Ooslo 
di  compiere;  ciò  era  una  elaboratissiimi  espònsione 
dèli' infero  Codice  Giustinianeo.  £  neppure,  tornato 
^Mcata  volta  in  patria  et  pbtè  continaare-'iLetlo  la-^ 
nòlo.— .Bologna  e  le  oonvicine  «ittà  ennd  tutte  le* 
Tato  s  rumore  ed  ammutinate  a  cagione  dello^smif 
nato  pot  la  «celta  del  Pontefice.  Chi  parteggiava  per 
UdaanOy  ebi'per  Clemente:  ohi  scriveva  a  prò  d^ 
1' nno,  chi  a  prò  dell' altro:  ohi  per  sostenere* 
•no* avviso  imbrandiva  le  armi  od  arraolava  seguaolé 
Insomma  la  Chiesa  di  Dio  forse  non  erasi  più  tro« 
vata  in  sì  duri  frangenti  ,  1*  Italia  in  maggiori  ea** 
lamità.  Stavano  molti  intesi  a  vedere  quale  partito 
seguisse  il  Saliceti.  Cercò  questi  colla  persuasiono 
di  temperare  il  bollore  dello  fiiziotii  incuorando  ì 
suoi  concittadini  a  sperare  in  Dio  ,  il  quale  noa 
avrebbe  lasciata  più  a  lungo  sbattuta  in  sì  fortu- 
noso mare  la  navicnlla  di  Pietro.  Ma  la  sua  voce 
non  fu  ascoltata y  e  si  proseguì  a  setteggiare  appas- 
sionatamente ohi  per  UxiMuiOy  chi  pel  sno  avversario; 
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Co8\  non  riuscendo  a  metter  in  pace  i  Bolognesi  , 
tentò  celarsi  per  alcun  tempo  nella  sua  dimora: 
neppure  qui  ebbe  quiete.  Vollero  i  principali  ade- 
renti delle  due  fazioni  che  manifestasse  il  suo  pa- 
rere intorno  all'ubbidienza  da  prestarsi  o  ad  Urba- 
no, o  a  Clemente.  Ogni  arte  ei  pose  in  opera  per 
cansare  da  quel  pericolo,  essendo  certo  di  venire 
in  ira  o  all'  uno  o  ali*  altro  partito  se  fosse  stato 
costretto  a  parlare.  Non  vi  fu  scampo  :  convenne 
solennemente  promettere  di  aprire  la  sua  opinione 
eu  quel  malagevole  affare,  e  di  uniformarsi  al  vo- 
lere di  chi  gliene  imponeva  l'obbligo.  Tratto  a  sì 
diffìcile  cimento  il  Saliceti  comprese  a  quali  mal 
augurate  conseguenze  il  guidasse  ùn  tal  comando. 
Non  essendogli  dato  di  tacere,  fermò  seco  stesso  di 
non  ricercare  che  la  propria  coscienza  ,  ed  a  qua- 
lunque costo  di  non  mentire.  Dopo  lungo  studio 
venne  in  convinzione  che  Urbano  fosse  il  Pontefice 
canonicamente  eletto  ;  Clemente  per  le  ambiziose 
mire  di  alcuni  Cardinali  contro  ogni  legge  divina 
ed  umana  creato  Papa.  —  Seppe  qualche  suo  amico; 
che  in  secreto  parteggiava  per  Clemente,  quale  fosse 
il  sentire  del  Saliceti,  e  cercò  di  fargli  mutar  con- 
siglio, od  almeno  d' indurlo  ad  esporre  la  sua  sen- 
tenza con  si  coperte  e  dubitabili  parole,  da  non 
ravvisarsi  per  bene  a  quale  dai  due  contendenti 
assegnasse  la  palma.  Ributtò  il  Saliceti  sdegnosa- 
mente chi  gli  porgeva  quella  malvagia  esortazione 
rispondendo:  Conoscere  che  a  que' d\  da  molti  si 
aveva  come  mezzo  di  avvantaggiar  fortuna,  l'essere 
uomo  di  tutte  parti  ;  ma  al  dotto  ed  all'  onesto 
disconvenire  quella  doppiezza,  perchè  contraria  alla 
rettitudine  dell' animo ,  senza  cui  la  sapienza  torna 
sinistra  all'umana  famiglia,  e  di  vituperio  a  chi 
la  professa. — Quindi  non  rifinendosi  mai  di  solleci- 
tarlo ad  esporre  il  chiesto  parere,  alla  fine  il  pub- 
blicò, conchiudendo  non  con  ambiguo,  ma  con  li- 
bero discorso,  ohe  Urbano  era  il  Vicario  di  Cristo, 
ed  a  lui  doversi  ogni  omaggio ,  come  a  supremo 
gerarca  della  Chiesa.  Quel  dottissimo  voto  mise  in 


calma  la  coscienza  di  molti  ,  e  riconduBee  alla  4é* 
vozione  del  vero  Pontefìce  tanti  e  tanti ,  che  ave* 
Tano  dato  segno  di  aborrirlo:  ma  svegliò  anche  ooa 
ppchi  o emici  contro  chi  lo  aveva  proferito*  —  Si 
IgDpra  «e  il  Saliceti  $i  allontaoasse  oa  BologiM  per 
timore  di  ternato  inaìdie»  o  per  atteodeie  più  quio* 
temente  a* suoi  studi»,  certo  egli  è  per  altro  olio 
lieiraiinO  'i38o.paMÒ  aFermm  ove  rimasé  non  guari 
t^mpo»  apparenido  dai  rQtoU  dei  professori  atipen*» 
diati  9  come  nel  iSSi  foan  di       alla  s«a  cattedra. 
Appena  ripatriato  il  vsggianu»  di  nnovo  tenuto  in 
pubbliche  faccende,  frale  quali  una  di  non  lieio 
conto f  che  volevasi  dal  Comune  di  Bologna  $i  più 
presto  possibile  condotta  a  fìne.  Nata  grave  disoop* 
^a.fra  Alfonso  e  Francesco  Manfredi  per  T  occupa* 
sÌG|ne  .dd  Castello  di  Salarolo  o  Solaiolo,  inipor« 
tava  non  poco  ai  reggitori  della  Repubblica  di  fio* 
logica,  ohe  quella  contesa»  la  quale  sembrava  qnMsi 
inacoordabilc»  vanisse  prontamento  a  cessare,  e.ciù 
perchè  il  rumore  di  sì  viva  controversia  teneva  80S« 
sppra  una  parte  del  Contado  bolognese.  Fu  creduto, 
é  non  invano,  che  l'uomo  più  acconcio  a  quelTuopo 
fosse  il  Saliceti  ;  onde  mandato  oratore  ai  prefati 
Manfredi ,  mostrò  loro  quanto  tornasse  agevole  il 
conoscere  da  qual  banda  stesse  la  ragione  e  per  tal 
guisa  come  distrigare  a  buoni  termini  di  equità 
l'ìiìsorta  quistione.  Convinti  della  ragionevolezza  di 
quanto  aveva  proposto  il  Saliceti,  fu  fatto  lodo  per 
la  soluzione  del  dubbio ,  ed  entro  pochi  di  risoluta 
la  lite  con  appagamento  di  entrambi  i  contendenti. 
Potè  per  alcuni  anni  il  Saliceti  con  riposato  animo 
proseguire  il  suo  lavoro  sul  Codice  Ciustinianeo , 
quando  nel  i386  fu  di  bel  nuovo  astretto  ad  in- 
terromperlo. La  fama  del  nome  di  questo  insigne 
dottore  fuonaodo  chiara  per  tutta  Italia,  le  Comuni 
di  Fireoac  O  di  Areaio  iotprposero  i  loro  uffici  presso 
il.  nledesimó  •  acciò  volesse  amicarle  con  quelle  di 
Siepa  a  di  l^ucignaup,  le  quali  miUant^^vano  preteak 
aioni  so|^i^  il  Castello  di  Monta  Sansovioo.dd mlul 
pcnviciol*  Condiscesa  egli  a  queU'iatito»  e*«luamft^ 
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fi'òompaghi  akiliii  kitri  dottori  dello  SliidM  boldt 
§oete«  prefeil  un  gìudlotnianto  di  tenta  dirìtlùrtif 
èhm  Mn  laidò  luogo  ad  opponsiooe  qualsiasi.  Qaaai 
Ballo  sfalso  mantva  «ansa  anooia  il  Salioali  a  fav-t 
aiare  ptoa  dnrabila  tra  i  bolognesi  ad  Astom  Man^ 
DRadi,  il  ohe  gli  pcooaooiò  mostia  dalia  pià  fiva 
riconoscenza  da  {larte  di  tatti  i  suoi  concittadini. 
Coaiinaiaodo  i  movimanti  gnarrasohi  di  Giovanni 
Calèazzo  Visconti  a  dare  aloun  travaglio  ai  bolo* 
gnesi ,  gli  Anaiani  4al  Gomittoa  divisarono  di  avviara 
ad  Urbano  un  nunzio  per  diiporlo  a  sostenerli  con- 
tro un  sì  potente.  A  tale  ambascieria  fu  scelto  il 
Saliceti ,  nnandovi  Petsona  de'  Pioti ,  altro  dottor  di 
lattju  Par  questi  soccoiai^  a  pai  altri  bnoni  prov* 
ve£nianti  eoe  i  bolognesi  posero  in  opera,  la  città 
fu  messa  in  punto  di  resistere  ad  un  assalto,  se  il 
Visconti  anche  all'inaspettata  avesse  tentato  di  com- 
batterla. Tali  disposizioni  indussero  il  Visconti  ad 
usare  altri  mezzi  per  rendersi  padrone  di  Bologna. 
La  via  a  raggiui:nere  quello  scopo  si  fu  di  tro- 
vare alquanti  aderenti  entro  la  stessa  città  ,  e  di 
fornirli  di  molta  copia  di  danaro,  affinchè  accostan* 
doei  le  schiere  di  Giovanni  Galeazzo  la  facessero  an- 
dare a  rumore ,  ed  in  que'  trambusti  gli  venissero 
aperte  le  porte.  Fu  facile  alla  vista  dell'  oro  il  pie- 
gar molti  a  favorirlo  ;  ma  era  stato  ordinato  dallo 
stesso  Visconti  di  stringere  con  ogni  arte  il  Saliceti 
a  parteggiare  per  lui.  Conciossiachè  ei  teneva  per 
fermo  che  se  un  uomo  così  altamente  riputato  si 
fosse  mostrato  suo  paraiale ,  gran  numero  di-  bolo» 
gnosi  ne  avrebbe  seguito  l' esempio ,  e  per  tal  modo 
agli  aasaUio  Tonato  alla  signorìa  dalla  oittà.  Ninno 
ardì  pffofarira  danaro  al  SaTiòati  par  farlo  aderire  ai 
disegni  dal  Visoonti;  ad  altra  maliaie  ai  rìoorsa  paK 
pnr  Todaia  di  acoalappiÉrlb.  Il  popolo  a  gran  ra«* 
g»api:si<  querelava  di  Oarta  angheria  t  cbe  gli  erano 
ataie  imposto  dai  ri^itori  del  Comune.  Il  Salioati 
H^aaa,  parlato  ptò  de*  cittadini,  ma  non  era  statf» 
punto  ascoltato*  Sì  volle  far  credere  al  medesimo  elio 
y^ffiy&DTìì  Galeazzo  aspirasse  al  dominio  di  Bologna 
JnnaL  Boi.  T.  V.  43 
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jp«r  «BMVolire  r  alterigia  e  la  baldania  de'  nobili  ^ 
•  rìdoiuird  «Ila  plebe  la  libertà  di  coi  già  tempo 
godeva.  Non  ai  lasciò  il  SalioeCi  prendere  a  quello 
lagno ,  .tenendo  per  fiirmo,  die  te  il  Vìtoonti  gin* 
gneva  a  far  ina  Bologna,  aggiogherebbe  e  nobili  o 
oittadiniy  e  reggerebbe  lo  stato  a  maniera  di  rapaoa 
oppreisore.  Pure  non  fa  abbastanza  avvisato  e  cauto 
in  trattare  co*  rivoltosi  :  perchè  quando  di  lì  a  po- 
ehi  giorni,  svelata  quella  congiura,  furono  condan- 
nati parecchi  cittadini  nella  testa  o  a  dure  prigio. 
nie ,  una  voce  corse  generale  che  denunciava  infra 
i  devoti  al  Visconti  anche  lo  stesso  Saliceti.  Non  per 

Suesto  gli  fu  data  accusa,  nè  richiamato  al  banco 
e*  giudici  ;  anzi  essendo  stato  in  quel  tempo  dagli 
Anziani  apprestato  un  solenne  convito,  vi  fu  puro 
invitato  il  Saliceti ,  a  cui  sì  resero  onori  come  al/o 
usato.  Ad  onta  di  tali  diraostrarioni  di  stima  ren- 
dutegli^  i  suoi  nemici  non  ristettero  dal  gridarlo 
ribelle  alla  patria,  e  dal  trafìvgerlo  con  mordaci 
ed  oltraggiosi  rimproveri.  1  quali  non  potendo  egli 
più  a  lungo  comportare  ,  se  ne  partì  di  soppiatto 
per  Ferrara,  ove  fu  accolto  afFabilmente  e  con  lieta 
cera  dal  Marchese  Alberto  d'  Este.  Allontanatosi  in- 
sorsero baldanzosi  più  che  mai  gli  odiatori  del  Sa» 
liceti ,  ed  ottennero  di  mettere  sotto  sequestro  i 
•noi  beni.*— Avendo  nell'anno  idoi  Bonifacio  IX, 
conceduto  all'  antidetto  Marchese  Alberto  d'  insti* 
tukt  in  ferrare  un  pubblico  Studio,  il  Saliceti  fa 
ehiamato  m  leggerti  in  ginrieptudeRsa.  Ebbe  per 
altro  poca  durata  quella  Umvetsità ,  veggeodosi'  di* 
adolte  nel  1394,  ed  il  Salioeti  obbligato  per  vivere 
m  tenere  privata  scuola»  obe  divenne  in  breve  tempo 
dtfemodo  tioomata.  E  proseguì  ad  ammaestrare  Ja 
giove^lii  fino  ali*  anno  idp8,  in  cui  essendo  acoap> 
doti  nuovi  tomnlti  in  Bologna  si  rjcliiamarono  gli 
esula,  •  neoiinataniente  il -Salioeti. 'Ma  'ài  lì  a  po» 
chi  giorni  la  faaione  de'  Goaaadioi  avendo  sap«frata 
quella  de'Maltraversiy  si  proscrisse^  di  nuovo  tatti 
woroy  che  sicoome  paraiali  del  popolo,  eraoef  eo« 
fiati  in  Bologna,  i^saoonso  figlinolo  di  BartolOnMoé 
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Saliceti  non  «Lbe  cnore  di  lasciare  partire  il  padib 
gravnto  dall'età,  e  vinto  da  tante  traversie  di  spi- 
rito. Volle  accompagnarlo,  ed  entrambi  si  ridussero 
a  vivere  in  Padova.  Sì  dolce  conforto  ebbe  in  quelle 
angustie  dalla  compagnia  del  figliuolo,  che  nel  1400 
finalmente  potè  fiartolommeo  compiere  quell'opera 
a  cui  da  sì  lungo  tempo  aveva  applicato  l'animo, 
e  che  tante  fiate  fu  astretto  ad  intralasciare.  Egli 
stesso  ne  fece  ricordo  nel  suo  scritto  con* queste  pa- 
role :  „  Postea  propter  novas  dissensìones  ortas  in 
patria,  ad  civitatem  Patavine  me  contuli,  et  in  con^ 
ventu  fratrum  Praedicatorum  quiescens  ,  hoc  opus 
perfeci  ann.  l^oo  die  ultima  TkTfli.  „  — Quanto  il  Sa- 
liceti dimorasse  in  Padova  e  come  ripatriasse,  non 
abbiamo  memoria  ohe  con  certezza  ce  lo  rappre- 
senti. Tuttavolta  sappiamo  che  nell'  anno  il 
ano  nome  e  quello  del  figliuolo  Giacomo  si  trovaf» 
Taoo  di  bel  nnoTo  notati  fra'  lettori  dello  Studio 
di  Bologna.  Se  egli  dopo  tasti  trtTagli,  ed  io  mia 
•ì  iaohinata>  TaoeEiena  ai  Ami»  aateooto  di  daie  in- 
oeaaiote  opera  alloStwdio»  forse  per.  la  robosla  tem^ 
pera  «Milmoioorpo  poteivm  iafvgxive  malori  «b» 
tcavagliittfOBe  gli  tihiiDÌ  aiiDÌ.dcrTÌTer  tao«'Ma  nitt* 
iMi  curai  èbbo  >a  eè.  ateiiov  riapamtando  latioba 
per  enidjroJa  giofMplàt  «  gio?are  de' tuoi  oon* 
aigli  là  patria.  >  {lieaaèàto  di  ooatlnoo  o  dal  Pvasida 
dalla  PitovìAeiaif  ò  da'ni^itori  dal  Comune  ani  aaodo 
di  liaoliaie  i  più  ardai  ot^goii  dalld  Stato  »  «ri  Te* 

?;lia«a>l«pghèt  notti  per  istrigare  prootaaoeote  quella 
accende»  e  le  sue  risposte  riuscivano  sì  aooomodate 
al  bisogno,  oho  la  RepoUliea  d*  aasai  prosperava 
cogli  ammonimenti  di  quatto  faeoenierito,  a  dottis» 
aimo  oittadiaob  Neil*  anno  1409  dofè  cessare  e  dal* 
rinsegnamentOy  a  dalle  pubbliche  core.  Santi  allora 
r  importabile  peso  dtgU  aooiacoJii  a  coi  nna  affane 
nosa  ,  e  laboriosissima  vita  «il  '^soggettavano.  Diviso 
fra  Giacomo  ed  altri  due  suoi  figliuoli  il  proprio 
patrimonio,  attese,  riposato  in  Dio,  il  fine  de' giorni 
suoi.  Perlocbè  superato  di  già  Tottantesimo  secondo 
anno  nel  a9- Dicembre  dei  1412^  fra  1«  braccia  dei 
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figliuoli^  e  di  una  amorosissima  sorella,  die  per  vie 
meglio  adoperarsi  in  sno  aiuto  lo  aveva  raccolto 
nella  stessa  sua  casa ,  colla  serenità  di  chi  abban- 
dona il  mondo  senza  avere  mai  nociuto  al  prossimo, 
suo,  cessò  dal  vivere.— Fu  rìg;uardata  dai  bolognesi 
ila  morte  di  Bartolommeo  Saliceti  siccome  univer- 
sale sciagura.  Acconciate  pertanto  nel  succedente  dì 
solenni  funebri  pompe  nella  Chiesa  di  san  Dome- 
nico ,  vedovasi  la  mortale  spoglia  di  lui  rivestita 
della  toga  e  delle  altre  insegne  del  dottorato,  posta 
•opra  elevato  feretro  coperto  ài  ricco  baMaocnino. 
Ne  in  dò  ▼!  era  mpetto  di  liam  ackilaiioBe;  peiw 
•chè  te  il  Saliotti  non  dibe  titolo  di  prìncipe  per 
«▼eie  govemate  città  e  naaioni,  ne  merìtafa  di  eerto 
gli  onori  sieeome  quegli  ohe  era  atato  nelle  legali 
£MoItà  diohiarato-  maestio  iovrano.  «  Celebrate  le 
mettiasime  eteqnie  itenne  ti  defunto  i^llooalo  entro 
«narnioiea  tomba  morata  allora  nello  atesio  tempio, 
la  quale  era  già  stata  ioolpita  da  un'Andiea  da 
Fiesole ,  artista  ohe  ri  sorìsse  ano  nome  e  v'  incise 
la  data  del  141^»  nd  oni  estvamo  sooioio  il  Saliceti 
naori ,  sicobè  non  pnò  essere  che  la  oonduoasse  di 
«armo  dopo  apirato  il  grand*  uomo.  —  E  qpì  ne 
•Ocorre  di  OTTertire  due  coset  che  cioè  il  mono* 
mento  età  ora  in  fondo  del  gran  Chiostro,  dove  fa 
trasferito  per  restauro  della  Clùeaai  e  che  nd  oorao 
della  presente  opera  fu  notata  per  isbaglio  la- morte 
del  Saliceti  nel  141 anziché  nel  12,  come  dir  d 
dovefa.  — Oc  ecco  risoriaione  sotto  il  sepdcvo; 

HOC  TUMULO  LECALTS   APEX  DULCISSIMUS  ORE 

PATRIAE   LUX   ALMA   SUAE  PIETATIS  AMATOR 
JUSTITIAEQUE  8ACRAE  ET  CLYPEUS  BACULUSQUB  CAOENTUM* 
QUI  JUVENIS  MULTOQUE  ETIAM  VENERABILIS  AEVO 
ET  DOCUIT  SUPERAVIT  EUM  KUPIG  POENA  LAB0RI8 
SCRIBENDO  ET  PARITER  JUEIS  MUCLBAMOO  TENEBRAS 

DE  SALICETO  REQUIÉSClT.BARTHOLOM£US 

•  '  « 

VIX.  AN.  LXXXII.   DIE.  X.  OBTIT  AIVNO  MCGGGIUI. 
•    .    '  .  DIE  XXVIil.  AIEASIS  UECEiMB. 
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„  La  fnma  di  Bartolornmeo  Saliceti  nel  corso  di 
non  pochi  spcoli  mantenuta  viva  dalla  eccellenza  di 
tante  sue  opere  di  civile  giurisprudenza,  non  potrà 
in  vero  acquistare  maggiore  splendore  per  questi 
hrevi  cenni  della  sua  vita.  Tuttavolta  non  li  cre- 
diamo del  tutto  inutili  per  chi  arrivi  a  ravvisarvi 
entro  un  gran  principio  di  politica  ragione  profes- 
fato  dai  nostri  maggiori.  I  quali  per  sospingere  la 
gioventù  ad  intendere  alle  secure  discipline,  e  per 
tal  guisa  renderla  profittevole  alla  patria,  onoravano 
con  segni  di  pubblica  riverenza  e  trasceglievano  ai 
più  importanti  ministeri  della  Repubblica  non  certi 
audaci  faccendieri  stoltamente  dal  volgo  appellati 
dotti  senza  conoscere  ove  la  loro  dottrina  avesse  seg- 
gio,  ma  qne'  tali,  che  cogli  scritti  davano  indubi- 
tata prova  della  potenza  del  loro  ingegno.  „ 

Un  altro  dei  Saliceti  illustri  fu  Giacomo  y  che 
nacque  dal  sullodato  Bartolornmeo,  che  fa  erudito 
in  legge  alla  famosa  scuola  del  padre ,  dal  quale 
ricevette  la  laurea  dottorale  1'  anno  i38o,  e  nello 
stesso  anno  fu  aggregato  al  Collegio  de*Dottori.  Allo 
Studio  nostro  però  non  prese  a  leggere  che  più  tar- 
di ,  perchè  frattanto  andò  fuori  alle  magistrature  , 
essendo  stato  nel  i384  Podestà  d'Imola,  con  molto 
gradimento  di  questa  città,  e  con  molto  onor  suo. 
Sette  anni  dopo  la  laurea  si  diede  a  leggere  l'Infor- 
siato  nella  nostra  Sapienza,  e  durò  due  anni  nel 
nobilissimo  magistero.  Dopo  il  qual  tempo  ,  cioè 
dal  i388  al  98  pare  senza  dubbio  che  stesse  lettore 
in  Padova  e  in  altri  luoghi  fuor  di  patria,  essendo 
certo  che  Bartolommeo  co'suoi  figliuoli  sostennero  il 
bando  all'epoca  difficile  dei  Visconti,  nè  più  ritor- 
narono alla  patria  fuorché  nello  scorcio  del  secolo. 
E  difatto  soltanto  del  1899  si  vedono  padre  e  figlio 
descritti  coi  rispettivi  titoli  di  lettura  nei  rotoli 
dello  Studio.  Ma  suscitati  nuovi  tumulti  nella  cit- 
tà, vennero  nuovamente  sbanditi,  nè  ritornarono  a 
ripatriare  che  del  l4ci3;  e  nel  susseguente  anno  pa- 
dre e  figlio  ripigliarono  le  loro  lezioni,  nè  più  Gia- 
como si  partì  dì  Bologna  che  per  pubblici  negozi  ; 
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•  del  i4o6  fa  preMsta  alla  Iq^.ébe  ,£m)^  trifi  Jbo* 
lognasi  e  Gian  Galeaaao  Signoie  di,  F^eoia.  Fn .  pi|t 
Tolte  degli  Anaiani  ;  e  del  1416  filtrò  de'  rìlbrnuv» 
tori  ohe  modificaron  gli  Statati  della  città.  E,pri-» 
ma  di  qaesto  tempo  era  stato  per  la  patria  amlia^ 
sciatore  a  JEffantova  »  e  nuDiio  a  Roma  .al  Pontefice 
Giovanni  ventesimoterso^  quando  nel  141  a  passò  .il 
governo  di  Bologna  dagli  artigiani  alla  Chiesa.  £  il 
nostro  Giacomo  fa  tanto  accetto  a  Bonifazio  IX. 
che  qnesti  lo  dichiarò  suo  famigliare ,  e  gli  assegni 
una  pensione  di  dugento  fiorini;  una  di  quelle  penr 
aioni  per  le  quali  impoveriva  l' apostolico  erario ,  e 
che  poi  ritirò  tutte  per  necessità,  tranne  quella  di 
Francesco  Ramponi ,  come  abbiamo  già  detto  nella 
breve  biografìa  cbe  a  quest*  insigne  appartiene.  Mori 
Giacomo  ^Saliceti  il  14  Dicembre  1418,  un  anno  e 
mezzo  dopo  fatto  il  suo  testamento  col  quale  chia- 
mò eredi  i  suoi  figliuoli  Giovanni ,  Lodovico ,  Fe» 
derìco  e  Carlo,  nessuno  de'  quali  acquistò  fama  per 
veruD  modo  nella  patria  ,  talcbè  non  sapreboest 
(  ove  il  padre  non  gli  avesse  nominati  )  che  fossero 
vissuti  giammai.  —  Consulti  e  Trattati  legali  furoa 
lasciati  da  Giacomo  Saliceti,  quando  soli,  quando 
fra  quelli  di  Giovanni  da  Imola:  e  molti  scritti  a 
enna  di  lui  stanno  nella  libreria  del  Collegio  Air 
ornozio,  detto  di  Spagna,  in  questa  nostra  città. 
Nella  Biblioteca  unita  a  Ila  fels  inea  Sapienza,  fra 
i  tanti  manoscritti  che  si  conservano,  ve  ne  ha  uno 
del  dotto  leggista  e  canonico  concittadino  Antonia 
Salamoni,  Questo  codice  fu  dettato  senza  dubbio 
dopo  il  1464»  poiché  l'argomento  di  che  tratta  non 
poteva  consentirgli  altrimenti.  Egli  è  a  sapersi  che 
il  28  di  Ottobre  del  ]465  Papa  Pio  11.  spedì  una 
Bolla  al  Cardinale  Angelo  Capranica  ,  Vescovo  di 
Bieti  e  Legato  di  Bologna  ,  conferendogli  amplissi- 
ma autorità  come  il  nostro  Senato  gli  avea  richie- 
sto, di  erigere  in  Collegiata  la  Basilica  di  san  Petro- 
nio Protettor  principale  de'  bolognesi.  Diede  il  Car- 
dinale esecuzione  alla  Bolla  il  5  di  Gennaio  i4^4» 
e  €ieò  treotadue  canonici  ed  un  capo  con  titolo  di 
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Piritniiieno»  frai  qiiklf  oinooiéi  fu  pure  il  dotto  Sa- 
lamoni ,  ohé  Mina  un  libro  di  Dottrina  Polìtico- 
aorala,  io  «rat  f  intitola  già  càntmlco  dalla  Batilioa 
Patffoniané*  Talo  volaliiìa  è  quello  i team»  ohe  abbia- 
mo  aeccoMMÉo  oonaervani  manosorrtto  nella  Biblio- 
teca dell*  Uni? efsiti  ;  e  paat^  dal  PadVe  Ortensio  Gio- 
▼anelll  aooatioiano  in  aaa  Giacomo  al- dottor  Angelo 
Iliehelo  StkMì  0  da  questo  a  Tarr'altri  proprietarìi  » 
ed  in  fine  alla  prefita  Biblioteca,  doter  it  dottissi- 
aaò  cnstodo  Montefani  lo  Yegiitrò  »  e  segnò  d*  ona 
nota,  cbe  Io  diobiara  autografo»  inedito,  ed  appar- 
tenente al  quindicesimo  siaselo. 
'  Ora  veniamo  alla-  famiglia  Sampleti  o  da  Castel 
aan  Pietro,  dalla  quale  sorsero  ad  un  tempo  quat- 
tro uomini  insigni  nella  legale  Facoltà:  Antonio 9 
Battista  t  Floriano  e  Giovanni,  dei  quali  faremo  al- 
cun discorso.  Antonio  di  GioTanni  ^edne  laureato  in 
ambe  le  leggi  cìretf  del  14^9;  dopo  il*  quàl  tempo 
fu  lettore  nel  nostro  Studio  parecchi  anni ,  e  cer* 
tatiiente  del  1440  insegnando  i  Decreti.  Dopo  quat- 
tr' arnir  da  questo  tempo  avea  stipendio  di  quattro- 
cento lire.  É  del  1454  Giudice  della  Mercanzia, 
e  cominciò  a  tener  ragione,  la  quale  per  molto  tèm- 
po avanti  non  si  era  tenuta.  Fu  degli  Anziani  a  metà 
del  secolo;  e  durò  quando  nell'una  quando  nell'al- 
tra facoltà  sino  al  i3  d'Agosto  1476  nel  quale  tem- 
po chiuse  l'estremo  suo  giorno,  lasciando  un  libro 
di  scritti  sopra  le  Decretali,  che  al  tempo  dell'Ali- 
dosi  esisteva  presso  un  Abate  Sampieri  discendente 
dall'esimio  leggista.— iJai/fijfa  di  Floriano  fu  addot- 
trinato sì  bene  alla  scuola  del  padre,  che  del  14^3 
potè  presentarsi  al  Collegio  de' Dottori  ,  dal  quale 
veuiie  laureato  in  civile  e  dopo  due  anni  lo  stesso 
suo  padre  gli  conferì  la  laurea  in  Jus  canonico;  ap- 

J>resso  il  qual  tempo  venne  ammesso  ad  ambi  i  Col- 
epi ed  ottenne  una  lettura  nel  pubblico  Studio.  Nè 
solo  Battista  imitò  il  padre  leggendo  in  catterlra  , 
ma  Oeir  adoperarsi  pur  anche  a  vantaggio  della  pa- 
tria. Fu  egli  Giudice  del  Poro  àh*  Mercanti,  de'  Se-Ì 
4icr  Riformatori  dello  Stato  di  Bologna,  ambasciatore 
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ai  fiorentini ,  alla  RspnUiUiaft  di  Venezia  ed  al  Fon* 
tefice  Nicolò  V.  per  Tari  interessi  della  città.  Bandito 
col  padre  a  motivo  delle  fazioni,  dovette  del  i4i^ 
soffrire  il  carcere  ed  il  sequestro  di  tutti  i  beni  » 
pome  ora  vedremo  ragionando  di  Floriano.  Prima 
del  1460  Battista  morì  ,  lasciando  parecchi  scritti  » 
cioè  Trattati  diversi  sopra  il  primo  del  Digesto  vec- 
chio.—  Floriano  di  Gino  di  Guidinello,  fu  cognato 
di  Giovanni  I.  Benti voglio  e  scolaro  di  Pietro  Ma— 
tessillani  nel  Gius  civile  e  nel  canonico.  Del  i38S 
fu  licenziato^  poi  laureato  in  entrambe  le  facoltà; 
e  quasi  subito  passò  a  leggere  il  Digesto,  il  Codioo 
e  r  Inforziato,  continuando  in  essi  uffici  quasi  iìno 
alla  morte.  Assai  più  tardi  fu  aggregato  ai  due  col- 
legi della  sua  facoltà;  poi  del  1401  stette  frai  se- 
dici consultori  che  assistevano  Giovanni  I.  Bentivo- 
filio,  il  quale  dell'anno  stesso  lo  inviò  al  PoDte&ca 
Bonifazio  IX.  oratore  del  popolo  di  Bologna  a  rap- 
presentargli il  desiderio  generale  che  la  città  fosie 

Sovernata  dal  detto  Giovanni  e  supplicarlo  che  la 
icbiarasse  Vicario  della  Santa  Sede  con  annuo  trH 
bnto.  Nel  1400  poi,  iaterveone  con  Pietro  Ancaraoo 
•1  Conoilio  di.riia,  oome  ambasciatore  dell*  Uiiin 
▼mità  del  nostro  Stadio.  Cmoendo  ogni  gionio  di 
fama  Floriano  Sampìari  fb  oeuoalot  dai.  Saoiii  paf. 
averlo  alla  loro  Sapienza,  e  grandi  onori  •  pfivin 
legì,  e  molto  stipendio  gli  vaniva  aiMgnatOb  Ma  nm 
vi  andò^  perchè  Monsignor  Catini  Ysioovo  di  Siena 
0  Govarnator  di  Bologna,  aodoochè  non  ti  avona  1^ 
dire  oh*  agli  favoriva  i  «noi  taoeti ,  pracodatta  eoa 
molto  rigore  contro  da'Sampiari:  a  parohò  non  gU 
fu  dato  di  aver  nelle  forza  il  gjBoitore  Floriano  « 
imprigionò  il  iìglìuolo  Battista,  e  bfodi  lui  col  pa^ 
dre ,  ed  i  beni  loro  sequestrò.  Ma  racconciala  le  cos» 
nel  14^6,  ì  Sampieri  tornaronsi  in  patria,. a  Fio* 
riano  fa  Gonfalooier  di  Giustizia;  e  del  17  and^ 
oratore  a  Persiceto  quando  il  castallo  era  contrm^^ 
stato  frai  holoenesi  ed  ì  Malatasti»  a  fu  stretta  pace. 
Riformò  con  altri  dotti  e  saggi  uomini  gli  Statuti 

4alU  Città;,  andò  al  Concilio  di  Co^Unaa  paf.£uc% 


Digitized  by  Googlc 


BOLOGNESI 


omaggio  e  gratulaziane  •  Martino  V.  prescelto  FoDt^ 
fiee,  e  sì  distinse  per  dottrina  e  per  eloquenssa  ora- 
toria. Ed  a  Martino  s' inchinò  di  nuovo  nel  > 
quando  Anton  Galeazzo  Benti voglio  ebbe  lettitiiita 
Bologna  all' obbedienza  del  Pontefice.  Dopo  qneeto 
tempo  a  Siena  ed  a  Ferrara  andò  lettore  il  vecchio 
Sampierì»  ohe  dalla  oittà  degli  Estensi  ritornò  nel- 
l'anno  J^Sa,  leggendo  in  Bologna  di  bel  nuovo  sino 
al  l44i'>  quale  anno  a  mezzo  Aprile  mancò  di 
vita,  e  il  suo  cadavere,  vestito  degli  abiti  dottorali 
e  di  maestro,  fu  esposto  in  una  cattedra  alla  vista 
del  pubblico;  indi  portato  alla  chiesa  di  san  Do- 
menico, dove  al  sepolcro  di  lui  venne  poeta  questa 
Jbrevissima  isocizione: 

JUBIS  GOliS.  MAOai  VLOBIANO  A  SAIIQTO  PBTAO 
tlFOLORim  •AOBOM 
MCOOOXtl*  SVI*  APRXLIS 
DILUCOLO. 

Dalla  sua  scuola  uscirono  illustri  giureconsulti , 
frai  quali  bastino  ad  onor  suo  Giovanni  Anania y 
Antonio  da  Pratovecchio  ,  Alessandro  Tartagni  ed 
Angelo  d' Arezzo y  cui  diede  la  laurea  egli  stesso.— 
Giovanni  fu  fratello  di  Floriano  e  padre  d'Antonio, 
d'  ambidue  i  quali  chiudiamo  adesso  le  parole.  Pa« 
dre  a  Giovanni  era  Gino  di  Guìdinello  ,  come  ab- 
biamo veduto.  Del  i386  Giovanni  andò  laureato  ìtt 
^  lettore  dopo  due  anni  nell'Archiginna* 
aio,  ed  uno  del  Gollegio  dei  Giudici.  Scrisse,  come 
Floriano  «lonni  titoli  de*  sewitutìbus;  ed  in  alcuni 
del  prelato  maggior  fratello ,  poso  aoa  firma  o  ano 
sigillo  in  confermaiiono  di  quanto  Floriano  avevà 
dotto,  e  perobè  lo  opere  dell'uno  passavano  come  in 
revieione  sotto  il  senno  e  la  penpioacìn  dell'altro. 

Un  altro  soiensiato  nobiliséioio' fn  NicM  Sanutìj 
dletinto  nella  cittA  per  i  suoi  meriti;  Conto  della 
Ik>riotta,  Dottor  di  legge,  Capitano  0  Senatore,  oh^ 
didr«iino  1466  venne  oreato  de'tentiiBO  da  Paolo  II. 
Amai.  BoU  T.  V.  44 
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qaiBdo  stava  capo  del  ooDiìglio  Ciovanni  II.  fieo« 
tlTOglio*  iDSignito  della  dignità  di  Senatore,  desti- 
nato venne  dalla  Repubblica  oratore  al  Pontefice 
Nicolò  V.  per  esultanza  di  vederlo  al  soglio  inal- 
bato. E  fu  in  questo  tempo  che  impetrò  da  quel 
Pontefice  la  Contea  de' Bagni ,  la  quale  poi  (come 
abbiamo  detto)  essendo  egli  passato  di  vita  senza 
figliuoli  maschi  ,  venne  trasferita  a  Girolamo  Ra- 
nuzzi  per  pontificia  concessione.  Esso  Nicolò  menò 
in  moglie  la  nobile  Niccolosia  Castellana,  cui  viene 
attribuita  un'orazione  latina  in  difesa  del  lusso  delle 
donne,  e  contro  del  bando  del  Cardinal  Bessarione 
Legato  di  Bologna  nel  i453.  Ma  il  Canonico  late- 
xancnse  Matteo  Bosso  non  si  mostra  persuaso  che  la 
savia  donna  fosse  autrice  d'un' orazione  in  disprezzo 
degli  ordini  supremi  ,  e  la  difende  come  suddita  , 
•ensa  però  negarle  merito  e  valentia  come  donna  di 
▼aria  ed  eletta  letteratura. 

Né  qui  si  vuol  tacere  d'Alessandro  Tartagni,  il 
quale,  bencbè  nato  io  Imola,  appartenne  alla  nostra 
ionola  di  legislaaione  •  e  fu  bolognese  per  istudii , 
]ier  uffici ,  per  cittadinaniat  per  sepoltura  pur  an- 
che. Ebbe  egli  dunque  i  suoi  natali  io  Imola  da 
nobili  parenti  ;  e  dato  opera  ai  primi  studi  di  gram* 
malica  e  d'umane  lettere  in  patria,  passò  a  fiologoa 
ad  {studiare  la  giurisprodenaa.  Gli  uiiDno  a  maestri 
Ciovanni  da  Imola,  Giovanni  d'Anania,  Floriano 
da  san  Pietro  o  de'Sampierì  e  Gaspare  Ringhierì  » 
onde  abbiano  già  parlato,  Boncbè  Paolo  Castrense 
od  Angelo  Gambilone ,  appartenenti  pur  essi  alla 
classe  de'  professori  dell' Arobiginnasio  felsineo^  Nel« 
l'Ottobre  dell'anno  venne  creato  dottore  nella 
ragion  civile  e  canonica,  dopo  d'essere  apparso  mag« 
giore  d'ogni  arduo  esperimento t  secondo  ch'era  co- 
stumanza di  que'tempi;.  e  ne  andò  lodatissimo  ed 
onorato  Hi  particolare  menzione.  Ritornato  fra  i  suoi, 
non  andò  guari  che  venuto  in  altissima  stima  di  sa* 
pere  fu  chiamato  alla  carica  di  Giudice  in  Reggio, 
e  di  poi  frai  professori  dell'Università  di  Pavia.  Il 

Tiiaboschi  probabiimeace  si  appose  ai  falso  quando 
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pensò'  obe  questo  fosse  aoetdnto  nel  i45o;  ma  se 
ael  i45i  era  In  Bologna,  e  se  Tenne  fatto  in  tale 
tempo  oitta«lìno  bolognese  insieme  eoi  fratel  suo 
Ntcoletto  per  decreto  del  Cardinal  Bessarlone  allora 
Legato  della  città,  e  del  Magistrato  dei  Sedici  Ri« 
mmatori ,  ed  in  appresso  lettore  nel  nostro  Stndto; 
dò  importerebbe  che  1*  anno  i45o  fosse  1'  ultimo 
della  lettnra  di  Pa^ia:  ma  sembra  ""oontra  consne- 
tndine  cbe  si  dia  diploma  di  clttadloama  in  un 
paese  a  obi  non  vi  tenne  stanza  per  nna  serie  d*anni 
non  interrotta.  Piuttosto  è  da  ritenere  cbe  nel  i4S3 
andasse  colà  nello  vacanze  a  trattar  cause  civili ,  e 
obe  ivi  dettasse  il  Consiglio  in  data  di  Pavia,  cbo 
è  quello  raccolto  nel  Libro  primo,  Capitolo  quarto 
delle  sue  opere.  Dal  14^7  al  1460  il  Tartagoi  la 
lettore  iu  Ferrara,  e  qui  scrisse  a  testimonianza  di 
Monsignor  Mansi  la  prima  delle  sue  lettere  sopra  il 
Codice.  Da  questa  Università  tornìS  nel  nostro  Stu- 
dio ed  ebbe  a  concorrente  Andrea  Barbozzi:  e  lo  ve- 
diamo annoverato  fra  ì  nostri  maestri  fino  al  1466; 
nel  qual  tempo  Lodovico  Foscarini  lo  condusse  let- 
tore a  Padova,  dov*  egli  stette  sino  al  1469.  Com- 
pito il  triennio  della  sua  lettura  in  Padova  ,  tro- 
viamo di  nuovo  il  Tartagni  frai  professori  della  no- 
stra Università,  dove  si  rimase  fino  alla  morte.— 
£  qui,  prima  di  dare  un  cenno  delle  sue  opere, 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  conoscere  a  quale 
scuola  di  giurisprudenza  egli  appartenesse.  —  Non 
è  chi  ignori  che ,  rinvenute  dai  Pisani  le  Pandette 
di  Giustiniano  e  nel  tempo  stesso  trovatosi  o  rieo- 
nosciatosi  il  Codice  in  Ravenna ,  fa  in  Italia  ripi* 
gliato  r  antico  studio  della  ginrìsprndenia*  Per  la 
quel  cosa  si  diede  bando  a  tutta  quella  informo 
generasione  di  leggi  barbare  longobarde,  obe  vi  re- 
gnavano fino  dai  tempi  di  Lotario;  mentre  dell' an« 
Sica  sapiensa  romana  nulla  più  rimaneva  cbe  quanto 
era  delle  consuetudini  0  de'  costumi  degl'  italiani  : 
dì  libri  non  altro  ohe  alcuni  frammenti  tratti  dal 
Codice  Teodosiano ,  dalle  Istituaìoni  di  Giustiniano  • 
dalle  Sentenae  di  Paolo.  Fu  pertanto  nel  duodecimo 
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•eoolo  oiie  som  la  prìnui  e  la  più  celelirala  seaoU 
di  ginrìspradeosa  in  Bologna ,  od  Irnerìo  nostro  il 
primo  oho  tchinso  la  vìa  a  qaosli  atodìi  ;  d*  ondo 
poi  Tonnoro  la  altre  scuole  Aocorsiano,  Bartoline, 
e  Cuiaooiano.  Aleasandro  Tartagni  appartiene  alla 
•eoola  di  Bartolo,  cioè  a  dire  a  quella  scuola  oho 
non  rimaneniìosi  cogl' Irneriani  alla  cieca  obbedienaa 
dello  rinata  leggi ^noo  nell'ordine  dell'insegnamen- 
to, non  proposero  solamente  brevissimi  sommari  ed 
•sposiaioni  di  vocaboli;  nè  stettero  cogli  Accnrsiani 
ad  apporre  note  soltanto  o  brevi  interpretaaioni  alla 
leggi t  ma  diffusero  ^lino  la  soiensa  oon  ampli  com* 
mentari,  con  decisioni  e  definizioni  nuove,  non  solo 
interpretando  ciò  che  fu  fatto ,  ma  creandone  del 
nuovo.  Onde  che  pel  costoro  ingegno  e  per  V  otti- 
mo sentimento  del  giusto,  furono,  siccome  il  Orazio 
asserisce,  perfetti  autori  d'un  Gius  nuovo,  benché 
forse  dell'  antico  non  apparissero  sempre  interpreti 
valentissimi.  Vero  è  che  il  Bartolo  fioriva  in  una  età 
in  cui  le  lettere  ernno  tutte  involte  nejili  enifinia- 
liei  modi  degli  Arabi  ;  e  la  barl)arie  del  dire  e  le 
chimere  del  pensare  venivano  chiamate  Scuola  Pe- 
ripatetica; laddove  i  Peripatetici,  come  attesta  Ci- 
cerone, meglio  clie  alla  proprietà  ed  evidenza  del 
linguaggio,  s'attenevano  all'eleganza:  il  perchè  il 
prefato  Bartolo  introdusse  nella  giurispruflenza  lo 
spine  dialettiche  ,  ed  assai  spesso  non  analizza  nè 
decompone,  ma  più  presto  spezza  le  idee  e  le  smi- 
nuzza. Ed  ecco  i  giurisperiti  di  quella  scuola  pec* 
care  di  sottigliezze  e  d'astruserie,  ed  esser  poi  nel 
difetto  di  solide  argomentazioni.  Non  è  per  ciò  che 
debba  negarsi  a  Bartolo  la  meritata  lode,  mentre 
por  lo  costui  investigazioni  furono  risoluti  molti 
dubbi  o  dedso  molte  controversie ,  che  presente- 
niente  neiruso  del  foro  giungono  opportnnissiiiio. 
Vennero  i  discepoli  di  lui  da  Baldo  fino  all'Alda* 
to»  a.  eolla  sublimità  del  loro  ingegno  cercarono  di 
einonèipofsi  da  ^elle  sottili  argomentasìoni ,  ed  in 
ispeoìul  modéOiistoforo  Castìglioni,  il  Comense  ed  il 
FulgosOy  disertando  dalla  turba  de^li  altri  interpreti 
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col  dìfFondene  naoTa  luce ,  facendo  per  modo  che 
hk  ragione  prendeste  11  posto  dell'autorità:  ma  però 
la  gran  Tentnra  di  rìnioìre  in  questa  nobile  impresa 
fa  rìtenrata  airAlciato,  benché  gli  tornasse  a  sini- 
stra fortuna.  Paolo  da  Castro,  Alessandro  Tartagni 
e  Giasone  furono  anch'essi ,  per  cobì  dire»  trai  ri- 
formatori delle  dottrine  di  Bartolo.  Che  se  il  Caiac« 
ciò,  quantunque  lontano  dalla  pratica  forense,  sgom- 
Jbkrò  tntti  gli  errori  della  Ginrisprodema  e  proposa 
Il  modello  della  vera  interpretasione ,  è  dcbitoM 
agi*  insegnamenti  che  difFbse  in  Franda  V  Aleiato , 
chiamatovi  da  Francesco  I«  ed  ai  libri  basilici 
BUti  da  Costantinopoli,  non  meno  che-ai  ginrecon- 
tolti  greci  ed  agli  eruditi  che  ripararono  In  Italia , 
portandovi  que'  lumi  delT  mitica  sapiensa  romana 
ohe  insieme  colle  reliquie  dell'impero  si  erano  con* 
senrati  fra  di  loro. «—Alla  fama  dei  Tartagni  ed  alla 

S'nsta  estimaaione  de'  meriti  suoi ,  si  univa  ezian- 
o  somma  la  pmdenaa,  specchiata  l' integrità;  per 
cni  il  Negri  nella  sua  Cronaca  ali*  anno  i474 
dice:  =z  I  Magistrati  ed  il  Senato  ed  i  Giudici  non 
determinavano  giammai  importanti  faccende  senza 
il  consiglio  di  lui:  onde  veniva  reIt!)rato  per  con- 
servatore della  giustizia  del  Comune  e  popolo  bolo- 
gnese, Fu  ancora  dui  Pontefice  Sisto  IV.  deputato 
per  un  anno  Tesoriere  di  Bologna.  Ebbe  Alessandro 
scuola  fioritissima  e  discepoli  di  gran  conto,  come 
a  cagion  d'esempio,  Giasone  Maino,  Socino,  Decio 
Lancellotto,  Giammaria  Riminaldo,  Lodovico  Bolo- 
gnini ed  altri  pareccbi.  E  dopo  aver  tenuto  catte- 
dra in  Bologna  per  diciotto  anni  in  tempi  diversi, 
cessò  di  vivere  nel  i^ll  ^'  anni  35,  e  volle 

nel  suo  testamento,  rodato  da  Alessandro  Bottrigari , 
essere  sepolto  nella  Cliiesa  dei  Padri  di  san  Dome** 
nioo*  — A  lui  fu  coniata  una  medaglia  in  bronzo  ^ 
opera  dello  Sperandio  contemporaneo,  colla  seguente 
IsodaioBe  da  nn  lato 

ALBZAVDaa  TABTAGNUS  JUKISOONSULTISSIinii 

AQ  TsartA^is  laiTsaFBis. 
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£  dair  altro  lato  tì  haimo  tlaiBoU  di  Mm  ad 
Qom  d'ingegno  e  di  lettole ,  a  penonafcgio  atndio-* 
io  9  tfegliato ,  prudente  >  amatOK  di  fMoe  $  •  sta 
aggiunto  il  motto: 

VIGILANTIA  FLORUI. 

Gr  Imoleti ,  che  non  hanno  la  salma  del  Tarta-> 
gni,  inalsar  gli  vollero  nn  monumento  ooUa  ttaton 
in  marmo:  Franeesoo  di  Simone  fiorentino  gli  scolpì 
in  marmo  candido  il  sepolcro;  uno  de*  più  belli  cno 
adornino  Bòlogoa  ;  sepolcro  sacro ,  cattolico ,  fatto 
aUe  spese  de'  tre  figliuoli  dell'  estinto ,  ohe  lasciò 
loro  in  eredità  non  poche  sostanze,  e  molti  mano- 
scritti di  aggiunto  ai  Commentari  di  Bartolo  e  di 
Baldo;  e  sette  yoluniì  di  Consigli  che  si  tennero 
sempre  dai  leggisti  in  grandissimo  conto.  Ma  la  pih 
bella  eredità  che  lasciò  Alessandro  a' suoi  figli»  fa 
quella  di  poter  diro  con  oreoglio  :  siamo  nati  dal 
Taitaeni  t  Espressione  magnifica»  la  quale  però  ini* 
pose  loro  un  grand'  obbligo  ;  quello  di  non  esser 
degeneri  dalle  paterne  TÌrtù. 

É  Pier  da  Tossignano  fu  pure  un  altro  dotto  in 
Bologna,  ma  che  trasse  origine  dal  vicino  Imolese. 
Applicò  egli  allo  studio  della  medicina  e  della  chi- 
rurgia in  Padova;  e  intanto,  cioè  nel  1377  acqui- 
stava terreni  nel  contado  nostro  ,  cui  si  fu  molto 
afTezionato  a  motivo  della  moglie  sua  Caterina  Ruf- 
£ni  dalla  Ragazza,  che  gli  portò  in  dote  tenimenti 
nel  bolognese  ,  i  quali  8epf>e  egli  aumentare  colle 
letture,  colla  professione  di  medico,  e  per  libera- 
lità di  vari  Principi  e  di  signori  distinti.  Prima  di 
quel  tempo  esercitava  in  medicina ,  ma  non  era 
laureato.  E  nel  1^77  appunto  si  laureò,  ed  ottenne 
una  lettura  nel  pubblico  Studio.  Oltre  di  ciò,  per- 
chè lo  Studio  di  Firenze  era  fioritissimo  e  poco 
quello  di  Bologna;  così  il  Consiglio,  per  impedire 
la  partenza  di  Pietro  lo  dichiarò  cittadino  bologneso 
nell'anno  i386,  perchè  non  passasse  sull'Arno,  come 
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fatto  avea  Ciistoforo  degli  Onesti.  Fino  al  iSgo  stette 
il  Tossignano  alla  lettura;  ma  vinto  dalle  promesse  e 
dalle  largizioni  di  Francesco  da  Carrara,  passò  mae- 
stro di  medicina  nella  padovana  Università,  come 
riporta  il  Facciolati  nella  storia  di  quell*  insigne 
Archiginnasio.  Il  Senato  nostro  lo  cassò  dai  rotoli 
dello  Studio  per  dargli  pena  della  sua  mancanza 
d'  affezione  ;  e  lui  e  tutta  la  famiglia  privò  della 
cittadinanza  bolognese  ;  e  tutti  ì  beni  ne  confiscò. 
Quest'atto  di  giusto  risentimento  afflisse  il  malfido, 
il  quale  desideroso  di  ritornare  a  Bologna,  e  di  ri* 
cu  pera  re  la  benevolensa  de' suoi  padri  di  adottono, 
interpose  nel  iSqó  gli  affili  di  Giangaleano  Titoooti 
Duca  di  Milano  presso  il  Gonfaloniere  di  Ginttiria 
e  gli  Ansiani  di  Feliina  ;  e  gli  fu  consentìCo  di  ri- 
tornare, e  gli  Tennero  restituiti  i  beni,  e  fa  desso 
€0*  figlinoli  nella  oittadinanaa  bolognese  annoverato 
di  bel  nuovo.  Fra  noi  pertanto  ritornò'  Pietro,  e 
alette  fino  al  i4o3;  nel  quale  aono  nsol  di  corpo 
il  suo  spirito,  dopo  aver  fatto  testamento  ed  ob- 
bligato in  esso  il  figliuolo  Antonio,  celebre  lettor 
pur  esso  nello  Studio ,  a  sborsar  la  somma  neees- 
aaria  perchè  la  Cappella  in  tao  Domenico,  dove 
riposano  le  ossa  dei  grande  patriarca,  venisse  con- 
dotta a  termine  secondo  il  disegno  onde  allora  ai 
vedeva  incominciata. 

.  Nè  si  debba  né  si  vuol  tacere  di  Tommaso  Tren^ 
tùqiiattro  altro  dotto  uomo,  Egli  vesti  l'abito  della 
Bel  igiene  di  san  Domenico ,  e  si  rese  celebre  per 
la  sua  eleganza ,  secondo  que*  tempi ,  e  per  la  sua 
dottrina  nel  predicare.  Tanta  efficacia  aveva  nel  dire, 
tanta  stima  si  meritò  dalle  genti  non  pur  volgari 
ma  grandi,  che  Alfonso  seniore  d'Aragona,  aven- 
dolo ascoltato  predicare  in  Napoli  ,  gli  donò  tale 
somma  di  denaro,  che  potè  con  essa  erigere  magni- 
fica libreria  nel  suo  Convento  di  san  Domenico,  la 
quale  per  certo  teneva  uno  de' primi  posti  fra  quante 
ne  aveva  Bologna.  Essa  libreria  fu  poi  ampliata  più 
magnifica  ed  elegante  da  Lodovico  Bolognini  e  da 
Giovauua  Lodovisi  sua  moglie,  siccome  abbiam  detto 
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eotto  Tanno  1498,  Fra  Tommaso  morì  in  Roma  nel- 
r  anuo  1444»  ®  sepolto  io  saata  Maria  sopra  Mi* 
cerva. 

Ora  parleremo  d*  un  altro  monaco  bolognese,  che 
seguì  la  scuola  degli  Arabi ,  e  che  fu  detto  per  so- 
prannome V Averroista.  Era  questi  Frate  Urbano  da 
Bologna  dell'Ordine  de*  Servi  di  Maria,  che  visse 
nel  secolo  XIV.  e  che  moltissimi  hanno  detto  Pro* 
£essore  in  Bologùa,  in  Padova  ed  io  Parigi,  ma  di 
ciò  ooD  sa  trova  aleno  dooomeoto,  ed  esso  paro 
nella  volumioosa  tua  opera  del  eommeoto  di  Aver* 
roe  noo  si  dioe  mai  lettore.  Può  per  altro  atar  be* 
nissimo»  ebo  Frate  Urbano  insegnasse  teologia  in 
Bologna  nel  tuo  oonvento  de*  Servi ,  come  molt'  aU 
tri  ffni  P  insegnarono  antiohissimamente»  fra*qoaH 
Rolando  Bandinèlli ,  cbe.  poi  fa  Pòoteftoe  col  nomo 
di  Alessandro  UL  Tanno  11S9  e  alcnni  altri:  e  non 
•assiste  oiò  cbe  dice  il  Gk>nrigio  che  la  nostra  scnoln 
non  ebbe  maestri  in  teologia  fino  ali*  anno  i36n. 
Questa  scienza,  come  si  è  detto,  ebbe  maestri  fino 
al  tempo,  cbe  leggevano  in  Bologna  Bulgaro,  Ugo, 
Martino,  e  Giacomo  il'Gios  civile;  ma  i  lettori  di 
tale  facoltà  non  erano  formalmente  dichiarati  mae* 
stri  e  dottori ,  e  por  ricevere  tal  grado  conveniva 
portarsi  a  Parigi ,  ove  erano  insigniti  a  tenore  della 
facoltà  accordata  a  quella  Università  da  Sommi  Pon- 
tefici; ma  Tanno  i363  il  Santo  Padre  Innocenzo  VI. 
concedette  anche  alla  scuola  nostra  un  eguale  pri- 
vilegio, e  veggasi  circa  ciò  il  secondo  tomo  del- 
l'Opera del  Padre  Abbate  Sarti.  Fino  dal  principio 
del  secolo  XIII.  (  noi  qui  rapportiamo  per  esteso 
quanto  dice  il  Tiraboschi  )  eransi  sparse  j)er  1'  Eu- 
ropa le  opere  dell'Arabo  Averroe,  morto  circa  l'aiv* 
no  1206.  Questo  fanatico  ammiratore  di  Aristotele 
aveane  interpretati  i  libri  con  quella  felicità  che 
era  ad  attendersi  da  un  uomo,  che  non  sapeva  sil- 
laba di  ^reco,  ed  era  perciò  costretto  a  valersi  delle 
infedeli  versioni  arabiche  :  le  opere  di  lui  tradotte 
in  latino  (  da  Armengando  di  Biagio  francese  cbe 
ne  fa  il  piimo  iutejrprete)  si  divulgarono  presto  per 
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]a  FraotM  e  per  V  Italia.  In  quest'opera  gli  aomìiii 
dotti  scopersero  degli  errori  non  solo  di  filoiofia^ 
ma  di  fede ,  onde  si  diedera  già  moto  per  confn* 
tarla  ,  e  perchè  venisse  soppressa.  Pietre  d'  Abano 
fu  de'  primi  a  lodarla,  ed  a  citare  Anemie  scriven- 
do  ,  ora  col  sao  proprio  nome ,  ora  con  quello  del 
gran  Commentatore;  ma  non  intraprese  mai  a  in- 
terpretarlo. Il  preiodato  Tiraboschi  pensa ,  che  il 
nostro  Fra  Urbano  sia  stato  il  primo  ad  illustrar 
il  commento  sopra  il  commento  Hi  Averroo  onde 
glie  ne  venne  il  nome  di  Avermista.  Scrisse  questa 
sua  opera  circa  l'anno  i3g4  in  età  già  avanzata, 
ma  non  potè  compierla,  se  non  sopra  gli  otto  libri 
di  Aristotele  de  Physico  auditu  percosso  dalla  mor- 
te: circa  la  (luale  sono  discordi  gli  autori,  ma  sem- 
bra che  il  Fabrizio  abbia  |)iù  riegli  altri  colpito 
nel  segno,  dicendo  che  fu  Professore  l'anno  1890, 
e  che  morì  nel  i4o3.  —  Il  Padre  Alabanti  bologne- 
se. Generale  de'Serviti  pubblicò  le  opere  dell'Aver- 
foiflta^  che  sono  commenti  a  quanto  T  Arabo  fa- 
meee  ebbe  già  teritto  sdI  fìoire  del  duodecimo  se- 
colo, e  sul  prinoipiare  del  tredioeshno.  L'opera  di 
Frate  Urbano  è  divisa  iu  otto  libri ,  aumpata  in 
foglio  grande  a  due  colonne  »  e  in  quet  oarattera 
obe  ▼olgarmente  ti  dice  gotico.  U  Pollsiaoo  ed  il 
Fajbriiio  lanno  le  lodi  dì-  Frate  Urbano  da  Bologna: 
arni  il  primo  ne  parlò  a  lungo  in  una  lettera  la- 
tina difetta  al  prafato  Alabanti,  la  quale  si*  troT« 
nranoicritta  in  un  Codioe  misoellaneo  della  Biblio-» 
teca  Laureoaiana. 

Aggiungeremo  ai  tanti  leggìsti  bolognesi  del  io* 
colo  decimoquinto  Girolamo  Zanettìni  seniore^  SC(H 
laro  di  Battista  Sanipieri ,  più  volte  citato.  11  Za- 
nettìni prese  laurea  nel  1457:  era  nel  Collegio  dot 
Gius  civile,  del  Gius  Pontificio,  e  così  pure  in 
quello  de*  Giudici;  e  ben  cinque  volte  fu  scelto 
Giudice  del  Foro  de' Mercanti.  Èra  di  famiglia  no- 
bile, e  cavaliere  e  conte.  Cominciò  a  leggere  nel 
nostro  Studio  volgendo  il  14^0 >  e  vi  continuò  con 
applauso  fìno  al  1472;  nel  qua!  tempo,  perabè  colla 
Jnnai.  Boi.  T.  F.  45 
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dottrina  e  col  senno  ebbe  prestato  per  avventura 
alcun  servigio  alla  Repubblica  di  Venezia;  così, 
per  testimonianza  del  Sansovino,  ottenne  l'onore  di 
venir  aggregato  alla  veneta  cittadinanza.  E  convien 
cbe  come  maestro  sapesse  molto  innanzi ,  da  che  si 
ha  notizia  certa  che  del  1^7^  condotto  ad  inse^ 
gnare  il  Gius  Pontificio  nella  Università  di  Pisa, 
eolio  stipendio  lautissimo  di  quattrocentonovanta* 
cinque  fiorini  d'oro  annuali.  E  se  dì  molto  ooora* 
rio  quella  città  lo  volle  premiato ,  ben  egli  coni* 
spose  alla  grandezza  del  goiderdone  oolla  dìlìgenst 
dell'opera  cbe  volle  prestata  ai  Pìaaoi:  tioobè  ia 
brftTo  tenpo  allevò  discepoli  di  grao  nome,  a  vid» 
tram  •  lai  come  scolaro  ohi  prima  là  maestro  allo 
atraordioario  nella  madeaima  oapieMa;  come  a  diva 
Taddeo  dellf  Apoatolo  e  Geotilo  di  Paolo  da  Magi^ 
•tris;  oai  aggi  ugneremo,  ce  me  semplìoi  soolari  dtp* 
prima  e  poi  insigni  professori ,  Antonio  Staiaii  oa« 
iionioo  di  Messina  e  Giovanni  Guìberl  obierioo  della 
Cattedrale  d'Angiò,  nomini  ai  tempi  loro  di  .cbiaca 
fama*  — Dopo  cinque  anni  di  lettura  in  Pisa*  Giro* 
]an|o  ripatriò,  e  dai  rotoli  dello  Studio  sappiamo 
obe  nel  1478  ripigliò  in  Bologna  il  primo  ufficio 
ano,  continuando  indefessamente  le  lezioni  per  tutto 
r  anno  scolastico  i49^*  ^otì  egli  1*  anno  seguento 
Ofli  8  di  Aprile  per  la  pausa  contratta  allo  aooppiò 
d  un  fulmine,  che  a  cielo  quasi  tarano  ttettò  la 
torre  degli  Asinelli  »  e  tale  un  guasto  vi  produsse 
qua  e  colà  lungo  gli  angoli ,  che  dodici  oarra  di 
macerie  con  rovinoso  fracasso  fece  al  suolo  piom« 
bare.  II  cadavere  del  Zanettini  fu  seppellito  nel 
chiostro  di  san  Domenico  ,  dove  alla  tomba  di  lui 
venne  incisa  la  seguente  isciiaiooe  ,  ooi  sottoposti 
tre  distici  : 

D.  O.  M. 

'  BIBaONTllO  SAUBTTINO  OOH.  KT  tQ. 
PONTtF.  CAESABIIQUB  JUBIS  COlfSULTISSIlfO 

Anno  HCGooxciti.  vi.  10  trm. 

VITA  FUKCTO. 
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Hie  Zaneftinus  adest  Felsìna  qitem  tuhrat. 

Unius  hic  tumidus  non  est  spes  fanm  decfisquCp  . 
JustUÌm$  probitas  conittmulatim  Jaeent^ 

Hle  Patrìae  lumen  splendorque  fuharque,  suorum 
Jam  fuit  et  vivet  gloria  parta  diu*  . 

Siedette  il  Zunettini  fra  gli  Atisiani  nel  14^9  co- 
me nobile,  e  nel  14?^^  come  dottore  pnranche:  nel 
quale  ufficio  distintissimo  si  trovò  di  nuovo  neojH 
anni  1 481 ,  82,  86,  88  e  91:  ciò  che  ba«»terehl)e  a  di- 
mostrare la  nobiltà,  la  dottrina  e  il  provvido  senno  • 
di  lui.  Ma  ne  abbiam  prove  d'avvantaggio  in  otto 
▼olumi  diversi  ch'egli  lasciò,  parte  dei  quali  anda- 
rono più  volte  alle  stampe,  e  parte  manoscritti  rima- 
sero. 11  primo  volume  tratta  questioni  spettanti  alle 
cose  testamentarie,  le  quali  furono  sostenute  da  lui 
alle  scuole ,  quando  prese  laurea  sotto  la  disciplina 
di  fiéttìsta  Sampieri  ;  il  secondo  volume  contiene 
argomenti  della  divinità  fra  il  Gius  cirile  ed  il 
eanònico,  nonoHè  dai  cui  «otoivraiali:  le  qnali  àmk 
opero  furono  tfampato  ia  Boiogoft  da  PkiOBO  dai 
fiioqedotti ,  ▼tvonte  1*  «otow  »  o  ristampato  poi  ii^ 
Torino  nel  Trattato  dei  Trattati  ;  nrila  aoal  dolW* 
■ione  fn  pnr  riprodotto  l'altro  scritto  del  Zanettini 
4e  Foro  conspientiae  et  qontentiosq.  Un  quarto  Yo-t 
lame  contiene  del  nostro  autore  una  sottile  dispu* 
tairione  In  esame  d'  una  disputa  e  di  molti  dnobi 
dell'  egregio  Benedetto  da  Piomlriim.  Il  q^iato-  la- 
Toro  del  nostro  infigno  belogneee  consiste  in  un 
Consiglio,  che  andò  a  stampa  fra  quelli  d'Ippolito 
Marsili  nipote  ex  sorore  àp\  prefato  Zanettini  ;  il 
qoale  inoltre  lasciò  manoscritta  una  Ripetizione 
sulle  azioni ,  è  diversi  Consigli ,  che  si  conservano! 
di  presente  fra!  molti  codici  della  nostra  Univer- 
sità. E  forse  lasciò  un  Trattato  sulle  Indulgenze  , 
che  andò  alle  stampe  in  Bologna ,  e  che  fo  citato 
come  opera  di  lui  da  non  pochi  scrittori* 
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Da  Ztcoo  dcfU  Accorisi,  vom  di  famiglia  bolo- 

Sete  siobilisMiiui »  .iMoqne  Grazialo  in  Towigm^no, 
Te  la  prosapia  sua  erasi  da  lungo  tempo  ritirata» 
quando  cioè  p^gli  odii  frai  Lambertazzi  ori  i  Gere- 
mei  ,  ebbero  i  primi  la  peggio  e  furono  dannati 
all'esigilo.  Graziolo,  venuto  all'  antica  patria,  si 
laureò  nel  i4<^3;  e  io  era  già  descritto  nella  Ma- 
tricola della  Compagnia  de'Notari,  e  nel  rotolo  dei 
dottori  leggenti  nello  Studio  nostro.  Dopo  quattro 
anni  era  in  Roma  Avvocato  Concistoriale;  e  del  1420 
andava  per  la  patria  ,  con  titolo  di  Procuratore  e 
Sindaco  a  Martino  V.  Pontefice ,  pregandolo  a  pi- 
gliar possessione  di  Bologna  ,  lacerata  e  guasta  dai 
partiti  d'Anton  Galeazzo  Bentivoglio  e  della  schiatta 
de'Canetoli.  Nel  i^^^  Graziolo  andò  Vicario  a  Castel 
Franco  per  difenderlo  nei  duri  tempi  della  guerra 
del  Duca  di  Milano  nella  Romagna  ed  in  altre  re-» 
gioni.  Per  consiglio  di  lui  fu  portata  io  Bologna  la 

ÈiM  volta  la  Madonna  detta^di  san  Lucca  (i4S3)« 
1  1440  oirca  al  1469,  che  |MrobabiimeDtc  fì\  l'iil« 
timo  di  ma  vita  »  troviamo  spesao  V  Aoeansi  irai 
lettori  tliipendiati  dello  .Stadio.  In  san  Micbele  dei 
Lépmelti  volle  aver  lepoltara  ;  sella  quale  «i  leg*» 
geva  qtiASt'  epitafio  per  lai  e  pel  figlinolo  Baldat» 
•am.  obe  mori  licenaiate  eioqiie'  anni  almeno  pri* 
ma  della  morte  dri  genitore: 

8EPI;LCRUM  D.GRACTOLI  JACORI  alias  giachi  de  ACCARrsilS 
LKGUM  DOCTOBJS  GOSCISTOBI^LUQUa  ^DTOOATI  IH  QUO 

MOBv  n.  aatoAMAii  ooonoaK  niea  rtuet  i.ica««iAf«a 
ma  KAinnrfoe'Qoì  oartv  amro  dokiiti  Motoexxxxiv. 

% 

I 

Graziolo  scrisse  un  libro,  in  cui  raccolse  tre  glo- 
rie della  città  di  Bologna:  il  tempio  della  Madonna 
del  Monte,  la  Vergine  détta  di  san  Luca,  e  il  Ves<^. 
•ilio  dell' orifiamma ,  dono  eccelso  dì  Re.  Una  tale 
opera  fa  sfampiata  dal  Forrppì  ;  ma  1*  originale  ma- 
mMcritto  n  conferva  nel  pubblico  Arohiviò. 
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8e  l' Atfotrtti  fa  d'  origine  ftltine»  e  per  Moie» 
totiigoapcae^  Giopmnni  éì  Leonatdo  Ananim,  ondé 
hiot BMétito ■  diy<mo  ora,  fa  di  natciu  e  dì  onginii 
forestiere,  nato  esaando  od  educato  fanoialto'iO'Atia^ 
gni  od  Anania»  terra  feconda  di  begl*  i agogni  «  molti 
de'  quali  rennoio  a  studio  nell'  insigne  nostra  Sà^ 
piOnsa.  £d  era  tra  elfi  il  dotto  Giovanni,  ohi»  voUo 
attere  concittadino  noatro  por  affezione  e  per  dimo* 
m;  tanto  fu  egli  innamorato  della  dottrina  do'* bo^ 
lognesi  e  della  gnndeaaa  dell'Archiginnasio  loroi 
Dalla  patria  trasse  il  cognome  Giovanni ,  il  quale 
Tenuto  fra  noi,  ottenne  per  beneficenza  del  Ponto? 
fice  di  poter  entrare  nel  famoso  Collegio  Gregoria- 
no ,  dove  stette  a  studio.  Applicò  alla  legge  civile 
nella  scuola  di  Floriano  Sampi<'ri  ;  e  alla  canonica 
parimenti  con  grande  profitto:  il  perchè,  giovine 
ancora  ,  fu  licenziato  in  entramhe  le  facoltà  1*  an- 
no \/\2.^^  indi  laureato  con  sommo  applauso  e  di- 
ttinzione  «eli'  anno  venturo.  Asceso  alla  cattedra 
nel  puhhlico  Stu<iio,  ehhe  fra' suoi  scolari  persone, 
che  furon  poscia  luminosissime  ;  fra  le  quali  i)a* 
stano  ad  onor  suo,  quel  Pietro  Barbo,  che  poi  di-^ 
Tenne  Pontefice  col  nome  di  Paolo  li.,  Andrea  Bar- 
bazza  o  Barbazzi,  ed  Alessandro  Tartagni,  cui  diede 
in  moglie  una  sua  propria  figliuo]a.-~01tre  Tamore 
per  l'Archiginnasio ,  ebbe  molta  affraiono  per  la  oit* 
tà,  che  riguardava  ooaae  ano  patria.  Il  perchè  quan* 
do  nel  144^5,  libèrato  A.nilibal«  Bentivoglio  dalla  pri^^ 
gionin  nel  castellò  dt  Varano,  cacciati  di  Bologna 
ì  Viteonti,  diatennto  il  Pieeinino  che  ne  ttav»  per 
lomla  Govornalore,  foi  la- città  ristabilita  in  gover» 
no  4el*  popolo  ([  TtolOndesi-  espugnar  laf  fortepza  alln 
porta  di  Galliew.  (  dniòo  'luogo  che  guardava  po'  Vi* 
aeonti  Giovanni  Tartaro.  perogim>),  tutti,  e  nobili 
e  plehtJ  #  e  secolari  ed  ecclesiastici,  e  militari  e  del 
popolo^' e  Jottori  delio  Studio  e  scolari,  tutti  con- 
oOMero  alia  igrand'  opilin  di  cacciar  dal  nido  il  bi** 
acione  che  stava:  a  oovaccio  in  quella  ròooa.  Anni* 
baie  :  Beoti  voglio  <  ne.  ipe^ge  va  a  tutti  l'esempio;  e 
rAnanift  (Mmè  asiiou«ano  il  Bocaelli  ed  il  Minatoci  ) 
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deposta  la  toga  dottorale,  aoodatMi  carrette  di  n»» 
feriali  per  cottmir  la  trincea  ad  etpugiiaaione  A 
detta  fortezza.  Lesse  decretali  e  oanooica  fino  nel- 
l'aono  14^7;  prima  del  quale  tempo  esercitò  ancora 
r avocazione*  aTendo molti  elianti»  frai  qoali  i  Padxi 
di  san  Francesco,  Otti  eertamante  jpmtaTa  1'  opera 
sua  nel  i436.  Efu  pure  impiegato  in  parecchi  affiui 
della  città ,  la  quale  de*  suoi  consigli  e  della  sua 
jrettitudine  di  senno  sì  giovò  molto.  Verso  il  i44o 
questo  dotto  cavaliere  e  professore  restò  orbato  della 
moglie:  e  perchè  più  non  avea  tutela  della  figliuo- 
la, che  già  era  andata  donna  dell'egregio  Tartagni, 
mutò  stato,  e  di  sfcnlare  si  fece  prete,  ed  ottenne 
un  canonicato  in  san  Pietro  nel  i44^-  P*^'  Vicario 
dell'Arcidiacono  Barbo;  e  quindi  ej^li  stesso  venne 
creato  Arcidiacono,  come  appariva  da  una  Bolla  di 
Nicolò  V.  Pontefice.  Uomo  di  santi  costumi  e  di 
somma  carità  verso  i  poteri  ,  ebbe  la  stima  e 
elogi  dì  tutti  i  suoi  contemporanei.  Il  Barbazzi  io 
dice  lume  di  entrambe  le  leggi  e  uomo  di  santa 
vita  ;  il  Tartagni  lo  appella  esemplare  per  pietà , 
e  di  coscienza  scrupolosa;  il  Socìno  lo  ripete  nomo 
di  somma  scienza  e  di  coscienza  intemerata  ;  cle- 
mente ed  umano  lo  nomina  TAchillino  nel  suo  l^i^ 
ridarlo:  tutti  in  una  parola  furono  in  lodar  lui  per 
alcuna  esimia  prerogativa  ed  esemplare.  Giunt*  egli 
per  tanto  all'età  di  settant' anni  ,  e  trovandosi  ca" 

E'ODevole  di  salute,  volle  disporre  de'proprii  beni, 
sciando  molto  al  convento  de' Servi  di  Maria»  per 
la  divosione  eh'  ebbe  tenipre  a  Noelra  Donna  dei 
Senarìo;  ami,  én  ettronio  di  morte  volle,  per  diro^ 
•ione,  profettar  la  Regola  dell' OrdiaOi  O'ditoeiH^ 
derc  nella  tomba  vestito  dell'  abito  •monastiotf ,  it 
«ella  Cbieta'  de'  Serviti  dormivo  il  sowap  perpetuo* 
FaMò  di  vita  nel  14^7 >  a  fu  accompagnato  alla  te^ 
poltura  dai  Gonfalonieri  della  città ,  dai  Meésari  » 
dallo  Regole  de'  Frati ,  dal  Cloro ,  o  da  molti  del^ 
l' Aichìginoasio,  Colla  tua  eredità-  fabbrioarooo  i< 
Relìgìo»  do'  Servi  la  vòlta  deVa  Gbièia  di  dietro  aC 
C0109  dove  qua  e  là  ai  fedo  mmta  il  lao  Miiiitia  i 
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ed  Wi  pure  stette  per  bene  un  secolo  il  tao  sepol* 

ero.  Ma  quando  poi  nel  iSya  fu  restaurata  quella 
Cappella  de*  Gozzadini  dov'è  1*  antico  e  venerato 
Crocifìsso,  ivi  trasferita  venne  In  salma  di  Giovanni 
d'Anania,  a  memoria  del  quale  furono  scolpiti  dei 
versi,  e  più  tardi  venne  posta  un'  Epigrafe  dai  Frati 
sopraddetti  :  e  noi  qui  gli  ommettiamo  per  averli 
posti  nel  racconto  dell'  anno  i458.  —  Lasciò  Gio- 
vanni dei  Commentari  sulle  Decretali ,  dei  Consigli 
moltissimi  intorno  a  materie  di  Giurisprudenza  , 
delle  Disputazioni  in  materia  d'  alienazione  di  feu- 
di, un  Trattato  sul  Giubileo,  delle  Questioni  giu- 
ridiche, un'Allegazione  intorno  al  salario,  ed  allo 
stipendio  ,  ed  all'  obbligazione  e  promessa  del  pa- 
drone verso  de'  servi  ;  nonché  altre  cose  ,  che  tro- 
vansi  frai  Consigli  del  cospicuo  Tartagni.  Non  vo^ 
gliam  dare  il  catalogo  degli  encomiatori  dell' Ana« 
nia,  che  troppo  lunga  cosa  riuscirebbe:  solo  diremo 
i  nomi  de'prÌDcipaJi»  doè  11  Penoiroli  ne*  tuoi  elogi 
dei  obiaritaioii  GinréoonsiiUi ,  il  Fieoardo  nelle  vite 
dei  Legali ,  Fra  Filippo  da  Bergamo  nel  tapplof* 
ménto  elle  Cronache  «  il  Gasalupi  nelle  Storie  de» 
gì*  interpreti  delle  Oloete,  il  Cotta  nelle  notisie  ani 
Ginrisperiti  y  il  Gesner  nella  Biblioteca  »  Paolo  Freerò- 
nel  Teatro  degli  Uomini  eraditi ,  il  Po^sevino  nel^ 
r  Apparato  laoro,  il  Mirco  degli  Scrittori  ecclesia* 
etici  »  il  Bellarmino  in  no*  opera  d*  ugnale  titolo  ; 
il  Da*Pin  nella  Nuova  Biblioteca  degli  Scrittori  sa« 
eri,  l'Alberti  nell'Italia;  il  Bumaldi ,  l'Orlandi, 
il  Fan  toni  negli  scrittori  bolognesi;  il  Mazaacfaelli 
negli  scrittori  d' Italia  »  e  tanti  e  tanti  che  troppo 
grave  sarebbe  il  rammemorare. 

E  dicasi  ancora  d'un  altro  forestiero  che  diventò 
bolognese  per  volontà  »  per  meriti ,  per  affezione , 
per  cittadinanza,  per  tomba.  E  fu  Pietro  Ancorano 
nativo  d'  Orvieto»  il  quale  allettato  dalla  fama  del 
Saliceto,  che  quivi  allora  dettava  civile  giurìspru^ 
denza,  volle  compiere  sotto  di  lui  il  corso  di  quella^ 
Scienza  ,  nella  quale  era  stato  iniziato  dal  celebre 
Baldo,  che  leggeva  nella  città  dì  jleggie.  JEgli  sorti 
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ilIoBtri  natali  ,  avendo  avuto  a  genitori  Giovanni 
Cola  o  Nicolò  degli  Ancarani  di  stirpe  Farnese  ,  e 
una  discendente  della  casa  Vitellesi  di  Corneto:  ma 
deir  anno  di  sua  nascita ,  della  sua  adolescenia  , 
dell'indole  sua  primitiva,  del  tempo  e  del  luogo 
in  cui  venne  fregiato  della  laurea  dottorale,  taoioM 
•ffiitto  gli  fttoffiol  di  queir  epoca ,  e  solo,  d  diffiMi* 
dooo  io  oongettOTOv  GlM  poco  vtile  MreblM  il  jrife» 
ri  re:  laood»  tralaioiando  qveate  riaerohe,  dirò  solo 
cogli  ttorioi  stetti»  che  tanto  dovette  progredire  ed 
in  si  breve  tempo  nello  stadio  delle  f  tnrisprudeii* 
jULf  ohe  pochi  atioi  appresso  la  saa  venuta  in  Bo* 
logua,  e  cioè  nel  i384      già  riputato  valente  gio« 
xeconsultOtO  veniva  eoosultato  in  materie  legali  al 
pari  del  famoso  contemporaneo  Antonio  da  fiudrio» 
e  de'  suoi,  maestri  Baldo  e  Saliceto.  Leggesi  pur«, 
che  fra  breve  fu  chiamato  ad  insti  tu  tore  nello  Sta- 
dio nostro,  dove  lesse  fino  al  1387  il  Sasto  delle 
Clementine,  ed  in  pari  tempo  fu  Giudice  ed  Audi« 
tore  di  Roberto  Camporini  Podestà  di  Bologna:  da 

Sueir  epoca  in  poi  niio  al  iSqS  coprì  la  carica  di 
Consultore  della  Repubblica  di  Venezia,  carica  alla 
quale  erano  chiamati  soltanto  uomini  di  merito  in* 
signe  nella  giurisprudensa.  Passò  poscia  a  leggero 
in  Siena ^  dove  dimorò  tee  anni,  e  quindi  reoaCoaa 
di  nuovo  alla  nostra  Università,  vi  professò  per  un 
quadriennio  continuo  il  Gius  canonico  ed  il  testo 
delle  Clementine.  —  Fu  in  quest'epoca,  che  Pietro 
fissò  stabilmente  il  suo  domicilio  in  Bologna,  acqui- 
stando beni  ,  e  contraendo  matrimonio  con  Laria 
Guidotti  nobile  bolognese,  dalla  quale  ebbo  (juat- 
tro  figliuoli  per  nome,  Nicolò,  Antonio,  Giacomo  o 
Filippo.  Ma  la  fama  ognor  crescente  del  suo  nome, 
ed  il  desiderio  die  eccitava  di  sé  nei  sijfnori  dei 
limitrofi  stati ,  non  gli  permisero  di  gustar  lungo 
riposo  in  seno  alla  propria  famiglia  ,  ed  alla  sua 
patria  d*  elezione.  Di  fatto  ,  il  Marchese  Nicolò  li. 
d' Este  Duca  di  Ferrara  colà  chiamoilo  Fanno  1402 
in  unione  a  Giovanni  da  Imola,  e  ad  Antonio  da 
Budrio  tutti  già  professori  della  nostra  Uoiveisità. 
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AitìordaSìo  a  Bol^gnà  i^o6  dofo  ompinto  il  tem^ 
.pò  GOoveDUto  per  la  sua  lettura  in  Ferrara,  fu  oal 
successivo  anno  spedito  dai  Magistrati  ambascìatose 
a  Roma  in  unione  a  Riccardo  Pepoli,  Nicolò  Gui- 
.donozzi  e  Poeta  Poeti,  nella  circostansa  dell' esaW 
lamento  al  Sommo  Pontificato  di  Gregorio  XII.  per 
•tributare  al  novello  Gerarca  gli  omaggi  dei  Senato 
-e  popolo  bolognese.  —  Un  deplorabile  scisma  tuf- 
fava a  quei  tempi  la  pace  della  Cattolica  Chiesa  , 
cagionato  dall'  avere  il  pretlecessore  Gregorio  XL 
fino  nel  1376  abbandonato  la  residenza  d'Avignone 
per  recarsi  ad  occupare  la  Cattedra  di  san  Pietro. 
Le  dispiacenze  che  eccitò  questa  determinazione 
«ella  maggior  parte  dei  Cardinali  che  erano  fran- 
cesi, e  nel  Re  di  Francia,  il  quale  credeva  conve- 
nisse ai  suoi  politici  interessi  dì  tenere  nel  regno 
il  seggio  pontifìcio,  irruppero  apertamente  sotto  il 
Pontificato  di  Urbano  VI.  durante  il  quale  ,  una 
•parte  dei  Cardinali  si  separò  dai  Pontefice,  ed  elesse 
4in  altro  Papa  sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  che 
fissò  la  aua.  dimora  io  Avignone.  Questo  scisma  sua^ 
Alit«f«iaMo«t«,.GOiiie  ai  è  detto,  all'epoca  dell'etai» 
4aitiHiè  4i:^«^iM'tXII.  mentre  a  quel  tempo  eran 
Mi  Ffaocia  «n  Antipapa  a^to  il  nome  di  Benadel* 
40XIIL  I  GaMÌMdi  wùmuà  parò,  oai  tomniaiiMBt» 
atava^  à-  «*oi»Jji  mniòi»  dèUe  due  Chiese,  proee* 
4eataro  all'elasiane  di.Giegorìo  oob  qmlÌB  cantala; 
eha  Mglk^  ptftatTànò  atsiovrm  rSotaoto  dasìderatos 
difatt^w  a  rièitiabta  dai  Oaldinali  alani  rioniti  ià 
CoDclaY#,}  :il'-^ovallo  Pèotafioa  aolaQnanante  ai  db» 
W§ò  4i  adopèraiie  tàtti  i  poiiilnli  mani  pev  oèn» 
aeguire  la 'risuNnie  »  ad  lo  ispeoial  modo  promiaa 
di  tkiiiDsiarai  (^lAoMiito  a  templioeiDeiite  al  Papa* 
tbytaO' il  ffropm  Competitore  Benedetto  aTasse  fatto 
altrettanto»  o  se  i  Caidioalì  d'Avìcoono  Tolaaiaia 
aiùiursi  a  quelli  di  Roma  per  l'alasiooa  di  un  me* 
daaiaiO'Fóiitafica.  Ma  fatafananta  le  promesse  di  Oio«i 
gorib  non  si  avverarono ,  avve|nachè  il  madaainftO^ 
tsnitaodo  in  ciò  Benedetto  Xlll.,  sòltanto  avesse  iit 
iilifa  di  consolidare  la '-pKOplte  «ntoriti^,' 
Annoi.  Boi.  T.  V. 
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il  detrimento  gravissimo  che»  derivava  alla  Religione 
dalla  continuazione  dello  scisma:  fu  quindi  raestie- 
ri,  che  i  Cardinali  di  ambe  le  ubbidienze,  facendo 
T^i^o  delle  straordinarie  fiìcoltà  loro  impartite  dalle 
Canoniche  Costituzioni  in  caso  di  scisma  (Pichler, 
Jus,  Canon,  lib.  i  tìt.  3i  n.  q  e/,  io)  convocassero  un 
•Concilio  penerale  nella  città  di  Pisa  ,  e  citassero  a 
comparirvi  gli  stessi  Gregorio  e  Benedetto  pel  gior- 
no 25  Marzo  1409.  A  questo  Concilio,  a  cui  intera 
tennero  molti  Cardinali  delle  due  Chiese  ,  ed  un 
numero  straordinario  di  vescovi,  metropolitani,  su- 
periori generali  ,  ambasciatori  di  molti  potentati 
europei,  dottori  di  teologia,  e  di  diritto  canonico, 
molti  principi  tedeschi,  e  i  deputati  delle  più  ce- 
lebri Università,  intervenne  ancora  Pietre  Anca ra no 
•in  nnione  a  Floriano  Sampieri  in  qualità  di  anftt* 
•ciaf ori  dello  Studio  di  Bologna:  e  tiocome  i  Legali 
^el  Doea  di  Baviera  opponevano  Virregolaritè  della 
convoeationé  del* Concilio,  •  degli  attentati  di  mfè 
•fiH'àatorìtà  della  Cattedim  Pòolilioia,. Pietro  feoe  m 
splendere  il  tao  ingegno  nella  ooofotaaiona  di  tali 
prefensioni  «  e  «ottenendo  energicamento  l' autorità 
oel  tanto  Condito»  addimostrò  «  eMera  debito  del 
desimo  di  strappare  la*  potestà  pontifioia  da  quello 
mani ,  le  qnalì  non  ne  faoevsno  oso  che  pbr  fomeo* 
taro  l'anarchia -e  lo  scisma.  L'opinione  doU'Anoo^ 
rano  franoemepto manifestata, >o  sostennta  non  qnol* 
la  feria,  cbe  gì*  ispirava  il  df^iderio  di  giovare  allo 
.  Religione,  trionfò  nel  Concilio;  ed  alli  5  del  'GiQ« 
gno  sueoessivo  pronnnciò  esso  la  sna  Sentensa,  ooa 
cui  depose  entrambi  ì  oontendenti,  sìosome  scisma* 
tiei ,  dal  Pontificato,  e  dichiarò  vacante  la  Sedo 
Apnstolica,  alia  quale  i  Cardinali  riuniti  in  Con» 
clave  fnalsarono  ben  tosto  Pietro  Filargo  Vescovo  di 
Itfilanò,  che  prese' il  nème  di  Alessandro  V.—  Com- 
piuta questa  luminosa  missione,  tornossene  a  Bolo^ 

J;na  rAncarano,  de8Ìdero<io  di  ripigliare  l'interrotta 
eftura.  Ma  Giovanni  XXill.  successore  dell'  infrat« 
tanto  defunto  Alessandro  ,  lo  elesse  fra  non  molto 
per  nsM. degli  A VTOoati, al  Coooilio  di  Costanaa^  il 
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«peri»  Del  t4i4  per  •«riibcm  affatto 'I0  teitiiia,  thè 
per  opera  del  deposti  Gre^rSo*e  Bf*nedetto  altnieii*' 
tavaai  tritttTla  a  pregfudiaSò  della*  Cattoliea  CHhmi; 
T*  intervenne  diftitto  l'Anoai'ano  in  unione  a  SiniOi* 
Bè  da  Pérugia  ,  a  Railiiello  Folgotio  e  ArdnHiO'da 
Novara:  ma  poco  vi  tn  trattenne;  fòrte- perchè  netta 
911  a  perspicacia  conòblMf  InaottIMHbile  la  eanaa  di 
Giovanni ,  il  qnute  da^aUH  al  sodHetto  Concilio  era 
•tato  accusato'  di  gratissìnii  delitti  :  1*  esito  infatti 
||ittWtificò  le  previdenze  del  lòmno  ed  illibnto  pu-^ 
teconsulto,  avvegnaché  per  sentenza  f!i  quei  Pa<tr?,- 
prrvia  Gonferma  Hella  deposizione  di  Gregorio  e  Be« 
nedetto ,  lo  stesso  Giovanni  fa  parimenti  spogliata 
della  dignità  pontifìòia  ,  e  condannato  a-nmaherti 
in  carcere  sotto  la  guardia  dell*  Imperatore  fintanto 
che  il  Concilio  lo  giudicasse  opportuno.  —  Prima 
però  di  pnrtire  pel  Concilio  di  Costanza,  volle  Pie- 
tro proweHere  auli  affiiri  di  sna  famiglia,  mediante 
nn  ben  ordinato  testamento,  che  fu  recato  da  nn  tal 
notaro  Nicolò  Arpinelli  il  12  Ottobre  f4i4.  b» 
Sostituì  primamente  tintversali  eredi  i  proprii  fi^li 
sopra  mentovati,  e  i  figli  e  successori  loro  ali*  infi- 
nito: venendo  poi  a  cessare  le  linee  di  qaesti,  chia- 
mò erede  la  moslie  e  le  figlie  di  lei  ,  se  ,  e  finché 
vivessero.  Mancate  poi  queste,  volle  che  1* intero  suo' 
patrimonio  venisse  impiegato  all'  erezione  e  man- 
tenimento di  un  Colle2Ìo  nella  casa  di  sua  alìita* 
lione  sifnata  nella  via  Val  d'Aposa  presso  la  Chiesa 
di  tan  Martino  dei  Santi,  ora  distrutta,  per  raoeo* 
gliervi  ed  educarvi  otto  poveri  atadenti  di  diaria- 
prudenza ,  quat  rito  dèi  ^<f àtilf  dft'Nhrilóbtani ,  altra  ad 
altri  due  a  |>t&  delta  fiunjglia  Farnese  cqi  mI)  f  |ir 
parteoeva*  a  in  difetto,  della  casa  Vitellesi  ai  Cor* 
neta,  da  ani  per  lato' di  madre  traeva  arigine.  Afliidò 
la  pretideayaa  direaifpe  del  Gallegia  ad  nn  Retfara 
da  eleggerai  dai  niedeaimi  allo  spirare  d*o^ni  anno, 
ed  in  casa  di  discardia,  ai  Rettori  e  Consiglieri  det« 
rUaivaraità:  infine  Ofdiad»  cbe  in  qualsiasi  casa  in* 
aerta  a  nan  preveduta»  aoaadeaae  iatarna  al  gavaraa 
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dal  OaavìUnh  il  Vescovo  prò  tempon  di  BolpgWl  m 
«nione  ad  uno  degli  Aosiani  dovessero  assumerne 
oogQiaiODa»  a  adottare  quei  provvedimeoti»  che  sd-^ 
9Maieio  maglio  coBTanieDtK  Cosà  il  filantropo  gia-r 
Kaoomulto  »  dopo  avere  speso  gran  parte  delJa  saa 
vita  nel  giovai^a  QoU' insegoamanto  alla  giovantiàs 
disponeva ,  che  ir^naodo  nano  a  questa  il,  maestcì^ 
a  1  instittttore ,  non  mancasfo  almeno ,  par  quapto 
era  in  luì ,  degli  opportuni  massai  per  gìungjBra  % 
lodevol  meta  nella  diffìcile  scienza  del  diritto.  — > 
Due  anni  appresso,  e  cioè  il  i3  Maggio  1416  mancò 
ai  viventi  il  benemerito  testatore  in  età  non  molto 
avanzata  :  la  sua  morte  fu  cagione  di  universale 
compianto,  e  segnatamente  fra  gli  studenti,  i  lette*^ 
rati  e  gli  amici  suoi,  i  quali  di  preferenza  sentirono 
quanto  fosse  grande  la  perdita  di  un  tal  uomo,  li 
giorno  susseguente  fu  trasportato  il  cadavere  di  lai 
alla  Chiesa  di  san  Domenico,  dove  si  celebrarono  so* 
lenni  esequie  coli' intervento  delle  Compagnie  delle 
Arti,  degli  Ordini  regolari  e  secolari,  di  tutti  i  Col-^ 
legi  dei  Dottori  ,  dei  Rettori  dell'  Università  ,  e  di 
molti  Cavalieri  ,  Giudici Avvocati  e  Procuratori». 
Le  sue  spoglie  mortali  furono  dapprima  collocate 
in  alcuno  degli  avelli  sotterranei  della  stessa  chie* 
sa,  poscia  deposte  sotto  modesta  lapide  nel  prima, 
chiostro  di  quel  tempio,  sulla  quale  nel  i49^  veor- 
nero, scolpite  le  seguenti  epi^an: 


»  PETRO  ANCARANO 

lOlUS  fOHTinCll  ET  CaaSàaBI  CLABISSIHO  I£|T£BPÌt£Tl 
l  tipa  AMAnTItSIMI 

I.  r.      .     ^j^cjiuM  HOC  129STAUAATtm  POStJeaB 

*  '  ,  .      Anno.tAL.  ifoaaoLjudafii»  , 

A  *  ■  f  •  •  • 
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Canonii  hic  speeulvm,  CiviBs  tt  anchora  Juris 
Hic  jacet ,  oBièrna»  mens  tenet  alma  éomas^ 

Nomea  erat  Petrus^  genuit  Famesìa  ProleSj 
Hunc  Ancharanum  dot  sihi  Juris  opes. 

Qtùs  superaci  eum  vi/iute  mipaniet  Qt^is  iste 

Consilìis  hominum  clarior  ante  fuit? 

Pro  meritis  mine  a$tra  4edU  Mki  lupiter  almus , 

Ei  vohiU  gelido  membra  tacere  $oìo* 

-  ♦  ♦ 

La  lapide,  rappresentante  l' immagine  giacente  di 
Pietro  Ancarano  ,  trovasi  anche  di  presente  intatta 
neir  indicato  chiostro  di  san  Domenico, -come  vi  si 
leggono  del  pari  le  due  di  sopra  riportate  Inserì-' 
SÉìodì.  Lo  stile  di  questa  scultura  è  grandioso,  ben^ 
ngionata  la  sua  esecuzione ,  e  non  affatto  indegna 
di  quell'età,  la  quale  di  poro  precedette  1*  aureo 
aedoio  dell'  arte.  Questa  lapide   sculta  da  ignoto 
artefice  ,  ha  ,  può  dirsi  ,  avuto  il  privilegio  di  una^ 
ocnservazione ,  che  non  suole  giammai  verificarsi  in' 
quelle  ,  che  ,  come  la  presente  ,  murate  si  stettero 
nel  pavimento  della  vecchia  chiesa  ,  e  che  per  lo 
più  ireggonsi  affatto  logore ,  e  colle  inscrizioni  del 
tutto  cancellate:  soltanto  tì  si  Tedevano  altra  Tolta* 
gli  stemmi  gentilisri  dell' Aocaraoo,  cheihroa  guattf 
nella  patiate  politiohe  TÌoeiide  del  1796.  ^  LascdÒ* 
rAnqaéaHo  Cottii^i>e  Besponei  di  giurìspradenn 
che  eono  codici  dai  migliori  Leggisti  allegati  nelle 
loA>  eiteiaeiri:  lasciò  beneficeose  cui  la  città  nfostra 
lesdeià  sempie  tnlrata  di  gtetitndinerma  lasciò  il' 
aaaeisBO.de'itiioi.flBoiNiaieoti  net  oabilisiimo  Colle«* 
gio»  che  dà  Ini  prese  nétte»  il  quale  paesò  per  le* 
mani  di-  .molti  e  molti*  smminiecratofi  «  e  fink  dtt^ 
ukittcì  in  proprielà  della  eata  Ii^ime■e9  la  qnalé' 
dol  17*9»  in  oifcoetania  d^la  flcoelrnetone  del  tein««' 
pso  di  san  Domenico,  fece  seblpise  eppledi  dell' an-«* 
tiea  lapido  la  aegoénto  memoria ,  ohe-toltom  ti  'ii- 
legge:' 
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« 

TEMPLO   ELEGANTIUS  EXTRUCTO 
COLLEOlUM  AHCHARAMUM 
OFTim  IKSTITUTOBIS  MBMORIAB  QORtVLEfft 
«OMUMEllTim  H.  P.  0. 

A.  D.  HDGCXSIZ.  ^* 

Notìzie  tutte  die  Bbbiam  riportate  da  uno  scritto 
dell' eccellentissimo  contittadino  nottro,  il  sìgiior 
Avvocato  £nrÌGo  Facci.  i 

£  una  parola  ti  dica  Andrea  AngelellL  Naeqb# 
di  Giacomo  e  prese  laorea  dottorale  in  Iep:ge  civile 
l'anno  i44ti  e  del  4?  canonica.  Fu  lettore  oel>> 
pubblico  Studio  in  amendue  le  facoltà  ,  ed  aggre-' 
gato  air  uno  ed  all'altro  Collegio  de' Dottori  ,  ed* 
a  quello  dei  Giudici  ed  Avvocati.  Entrò  più  volte- 
magistrato  degli  Anziani,  nel  quale  onorevole  uffi-. 
ciò  trovavasi  pur  anche  nel  i440'  quando  infierendo» 
la  peste  in  Bologna,  ne  restò  colpito  ancora  l'An-*» 
gelelli  ,  il  quale  morì  il  27  Marzo  del  detto  annodi 
mentre,  oltre  la  lettura  già  pubblicata  sopra  il  se-' 
condo  dei  Digesto  nuovo,  avea  preparata  altra  ma- 
teria per  le  stampe.  Il  Fontana,  il  Simlero,  il  Ciae- 
conio  ,  l'Orlandi,  il  Mazzuchelli,  l'Argellatì  ed  il 
Fan t uzzi  pariaoo  tutti  con  assai  lode  del  bolognése^ 
Angelelli.  •.  ,  .     -     '  , 

Più  volte  nel  riepilogo  preiente,  parlando  di  fa- 
mosi nostri  ginreronsolti  ,  abbiamo  nominato  Art'* 
àrea  Barhazza  o  Barbazzi  seniore.  Qui  parleremo 
frattanto  particolarmente  di  lui.  Suo  padre  fu  An-, 
tonio  di  Bartolommeo  ;  onde  la  famiglia  dapprima 
Tenne  detta      Bartolommei ,  nè  si  può  dire  con  fon-' 
damento  perchè  tramutaase  il  cognome  proprio  in 
quello  di  Barbazzi ,  sotto  del  quale  nati  sono  molti . 
i|lu«lriy  Augi  si  aperse  lunga  terie  di  m>bili.  distin»'  ^ 
tisaUm  tMm  nostra  Bologna.  AndiM  yenne  a  I906 
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in  Messina  o  del  1899  o  del  1400;  ed  avea  oinqiiC 
lustri  air  incirca  quando  a  Bologna  si  trasferì  per 
ìstudio.  Giovanni  da  Imola  e  Battista  Sampieri  fu» 
Tono  i  suoi  precettori;  maestri  insijjni  d'insigne  di- 
scepolo, che  medicina  per  breve  tempo,  poi  studiò 
lejroo  ed  insegnò  per  fino  alla  morte.  Disputò,  com» 
piutì  avendo  gli  studii,con  indicibile  ncume  d'in* 
gegno  ,  con  molta  ^facondia  ,  con  forza  di  memoria 
maravigliosa  ,  per  la  quale  pose  spesso  a  mal  par* 
tifo  i  competitori  suoi  ,  e  fin  lo  stesso  Tartagni , 
onde  abbiamo  esposta  la  vita.  Del  14^^  ♦^''a  già  frai 
lettori  di  Gius  canonico,  siccome  i  rotoli  fanno  fedo 
del  pubblico  Studio.  O  Nicolò  II.  o  Lionello  da  Este 
il  cbiamarono  professore  a  Ferrara  nel  14^9  o  nel  40; 
eerto  essendo  che  nel  4^  n'era  già  ritornato,  poichò 
tappiamo  e  dai  pubblici  Archivi  e  dalla  Cronaca  Ne« 
pn^i,  che  in  esso  anno  i44^  i  Sedici  Riformatori  dello 
Stato  di  Bologna  irMieme  con  Corrotto  Secco  luogo» 
tenotlfo  di  Nicolò  Piccinino  lo  aaoritiofo  alla  nostra 
elttadiiiatiaà  'oon  tòlta  la  diieondenaa  tua  «  0  000 
ptfvllegiò'di  iitafe  lo  anni  del  Oomono  di  Bologna. 
DopO'  fl  ^tfal  tempo  lo  fecero  inoltre  oavaliene  aa- 
ratò.^I  prHiif  libri  ohe  lesse  od  i spiegò  il  Barbassi 
foTÓno  ló  Deetef€di,  poi  lo  Cìemtntine,  indi  qaello 
alla  sera  «o  questo  noi  dì  lostiW;  oonao  al  vedo  dai 
fo'foli  del  14S0  o  54  Sao  a  quelli  dal  1460:  nel  qoalo 
«Itioio  tempo  area  di  salario  mille  o  dngento  lira 
s/ndtiaU.— Aooetto  agli  Estonai,  geooro  d'  ao  Ro« 
meo  Pefioli,  caro  ai  Bmitifogllo,  protetto  da  Galeotto 
Malatèatlv  «òrisse  per  loto  diversi  Consigli ,  che  si 
rinvoqgooo  manosoritti  in  vario  bibliotoche  d*  Ita* 
lia,  e  speaialmOnto  nella  bolognese  del  Collegio  AU 
bomosio  della  spagnuola  nasiooo.— Ma  dotto  e  graiw 
de  com'  era  il  Barbazzi  p  non  andò  seovro  dai  prò* 
ftifiidizi  di  que'  tempi ,  e  apesialmonte  dal  prestaf 
fede  agli  astrologi  :  aiochè  avendo  nn  cotale  fra  co* 
daa^  •oioflatanì  annunziata  la  vicina  morte  del  pri«* 
mo  ginreconsalto  italiano,  egli  credulo ,  a mbiaioio 
o  superbo  fu  preda  di  estremo  timore,  il  quale  non 
oaisò  di  lon^ontarlo  ancbo  aliora  obo  Alossandnk 
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Ttrttgni  era  itato  da  morte  colpito,  volgendo  Tapt 
no  1477.  E  "f*  panico  timore  sifFattamente  Top* 
presse,  che  neiranno  venturo  cessò  pienamente  d«{ 
leggere  nelle  pubbliche  scuole,  e  nel  aucces&iva  man- 
tò  ai  desideri  ed  ai  bisogni  della  soolaresoa  «.di  Bor 
Jogoa.  —  A  8es8ant*anDÌ  circa  avea  condotta  in  mo* 
glie  Margherita  Pepoli ,  ond'ebbo  dnqao  figlinoli^ 
eho  faron  rami  del  grande  albero  Ihittiferp  .dì  che 
f«  egli  ceppo  e  fusto  prìnoipalé. -~  Infinita  «onoU 
fbbe  al  eelebff»  Borbani  di  aenlari  ohe  v'.ao^oiae» 
vano  da  tntt»  le 'parti  del  mcMdo  frai  quali  ba« 
alano,  ad  onor  ttio  Bartolommeo  Soeini  o  doaioi  « 
Ippolito  Martin  e  .Rodrigo  Borgia  apag nueli» ,  che 
fn  poi  AleiaandroVL  Pontefice.— Ed  il  BarjMuni  ib 
ancora  egregio  nel  trattar  cause  le  piii  ardue:  ed  è 
oelebre  auella  £ra  Paolo  IL  ed  li  Collegiò  dei  Car« 
dinali,  r  altra  fta  Galeotto  MBlatesta  ed  il  proprio 
padre  »  e  quella  tra  Ferdinando  di  Aragona  e  gli 
eeelesiastioi  del  sno  reame.  £  perchè  tali  cause  gli 
ebbero  meritato  a  buon  titolo  illustie  fama  »  andè 
spesso  a  varie  corti  ed  a  Tane  città  per  dettar  Con* 
sigli  di  giurispmdenaa  ;  come  a  dire  a*  Parma ,  a 
Cremona,  a  Pesaro,  a  Ravenna,  a  Flwenza^  a  Ge* 
nova,  a  Modena,  a  Venezia  ed  altrove, ««^ Alia  fine» 
pieno  di  meriti ,  di  ricchease  e  di  fama  »  percosso 
da  due  anni  di  malinconia  e  dì  timori  per  la  luv 
Desta  predizione  dei  prefato  astrologo  od  impostore 
che  dir  si  voglia ,  passò  di  vita  nella  tarda  età  di 
ottani'  anni  circa  il  ai  Luglio  i479»  ®  ^u  sotterrato 
nell'arca  della  Cappella  da  lui  acquistata  nella  gran 
Basilica  di  san  Petronio,  accompagnato  al  sepolcro 
dai  Collegi  de' Dottori  di  Gius  civile  e  canonico,  e 
da  molte  persone  ragguardevoli,  Ed  ecco  due  iscri- 
zioni poste  a  lui  nella  Cappella  dove  fu  seppellito; 
1*  una  contempornnea  ,  T  altra  posteriore,  le  quali 
rechiamo  nella  dicitura  precisa  onde  furono  detta* 
te,  e  le  quali  non  levano  a  cielo  il  Barbazzi,  per- 
chè ,  poste  essendo  dai  congiunti  ,  potevano  sem- 
brare esagerazioni  ove  tanto  avesser  detto  quanto  il 
grand'  uomo  meritava  ;  che  d'  altra  ptarte  ooa  ba 
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ibìsogno  d' iiUrui  lodi  per  em&n  itimàtii*  Aini  óèo 
era  mestieri  che  tanto  nemaieao  dkmmfo  »  iieado 
oota  di  fatto  che  il  nome  de'  grandi  uomini  pro« 

nuDZÌato  solo,  senza  verun  aggiunto  encomiastico, 
vale  a  risvegliar  tosto  nel  leggitore  tutti  i  pensieri 
di  grandezza  ,  di  sapienza  ,  di  virtù  che  con  essi 
nomi  si  associano.  Ma  senza  più  diatemperaioi  io 
parole  »  ecco  le  epigrafi  accennate  ; 

« 

AMOBCAI  BAllBatlAB  SfGDLO  MAXIMO  JUR»  IITitlOSQOB 
MOMABGHIAS  BQUITI  AURATO  HIO  MOLUTBR  AGBUTI 

SUA  CONJUX  D.  MARGARITA  DB  PBPULtS 
E/t  FIA  IX  rAB&MT£M  PaOLfiS  UOO  8.  OPUS  B.  M.  P. 

* 

MBMOBIAB  AMOBBAB  BABBATIAB  EQUITlt 
ET  BBOIS  ABBAOONOM  C09ISIUAIIII 
AO  JOBia  GITIUS  BT  POMTIPtCII  HfTBBTBBTIt 

ASTATE    SUA  CLARISSIMI 
PBOMBPOTES  FBOAYO  B.  M.  ANNO  OOM.  MOLXZXII. 
.     *  'òBllt  Jll^.  MCOCCLXXIZ. 

'  .il'* 

Ài  BbtImwbì  fa  JwttaU.ttBB  BMdaglÌB  in  bfOOBO, 
opeim  del  mBntorano  Spenadfo,  ohe  Io  chiamò 
.valier  memineae,  del  Re  d'Aragona  eonaigliere»  e  del 
gemino  diritto  aceligno  e  oam pione.  E  il  fb  dilatto 
iKMd  quattso  volami  di  eootigli,  con  molti  Còmnmn» 
tari  alle  tre  prime  parti  del  Decreto,  ool  libro  dei 
Tdtimonii»  eolio  loritto  sol  Cardinali  Legati  a  Lw* 
colle  molle  Ripetisioni ,  e  coi  moltissimi  Tra^> 
tati  di  argomenti  politioo-morali ,  od  ceoleaiaitiot 
importaniiatimi*  Opere  tutte  ohe  gli  hanno  meri*- 
tata  giuatamente  una  fama  europea ,  e  che  lo  ter- 
vanno  TÌTO  nella  memoria  dei  posteri,  finché  ia  le» 
gialaiioBe  della  civiltà  durerà  atimata  ed  oasenrata 
Sra  la  mortali  generazioni. 

Anche  pareodii  della  famiglia  Bmwio  o  BoMtU 
a  chiudere  le  notizie  de'holo^Mli  anaiisiati.  Bav6ri9 
AttnaL  Boi.  T.  V.  47 
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di  Raghinardo  Bonetti  fu  cittadino  ed  «bitante  di 
Imola:  studiò  fra  noi  medicina,  ai  laureò  probabiU 
mente  nel  1428,  e  fu.  Tanno  dopo ,  Vice-RettofH 
denrli  scolari  artisti,  a  quanto  ne  dice  1*  Alidosi. 
Del  38  insegnava  medicina,  e  del  40  filosofia  morata 
nei  dì  festivi  straordinarii.  E  perchè  meritò  bene 
della  pubblica  salute  in  Bologna ,  sicché  Benedetto 
Morandi  nelle  lodi  della  città  nostra  1'  appellava 
più  che  uomo  un  iddìo  ;  cosi  addivenne  che  nel- 
J'anno  1441  ,  venisse  fatto  dal  Senato,  in  una  a 
tutta  la  sua  famiglia,  nobile  cittadino  bolognese, 
eoo  diritto  perciò  di  salire  ad  onorificenza  di  cari- 
che ed  alle  prime  magistrature  che  solo  spettavano 
ai  nobili.  Che  fosse  di  lui,  dove  esercitasse  T  arte 
sua,  che  incarichi  pubblici  sostenesse  il  Baverio  fino 
al  1447  non  potremmo  dire  con  sicurezza  ,  poiché 
non  ne  fanno  menzione  nè  i  rotoli  del  pubblico 
Studio,  nè  ì  registri  ed  i  cataloghi  de*  maestrati  di 
Bologna.  Solo  sappiamo  che  volgendo  il  1447, 
fu  II  primo  anno  del  pontificato  di  Nicolò  V.,  passò 
a  RooM  il  Baverio  «  medico  del  Papa:  indubitata 
proya  di  sno  valor^  e  di  tua  fama  chiarissima.  Otto 
anni  stette  a  cforte;  tanti  appunto  quanti  ne  visse 
in  trono  Nicolò  ;  nell*  ultima  malattia  del  quale 
«tavasi  ad  assistensa  del  Oeravoa  non  pnre  il  Bave- 
nò,  ma  Bernardo  Canoni  pur  anche;  quel  Garsoni 
€ha  fn  padre  éfA  famoso  Giotanni  lo  tlorìoo.  Molto 
accatto  a  quel  Papa  fa  il  Bonetti  ;  e  no  di  feda 
rave»  dichiarato  esente  coA  ini  oome  i  suoi  figlittoli 
dal  pagar  dazio  o  gabella  nella  città  di  Bologna.— 
Morto  Nicolò  Pontefice,  ritornò  Baverio  alla  tua  p». 
tiia  adottiva  sul  picciol  Reno,  esercitando  come  pra- 
tico  e  siedendo  in  cattedra  maestro  e  capo-scuola , 
tanto  la  matHna  nei  giorni  ordinari,  qnaoto  nei 
giorni  di  Tacansa.  £  insegnò  qnindi  per  ventiquat- 
tro anni  continui  oome  aver  caia  d'ogni  malo  oha 
a  medico  fisico  appartenga  oonosoere  e  comluitterej 
nella  qnal  parte  d'insegnamento  fa  il  Bonetti  infati« 
cabile,  e  valse  tant'oro.  Del  quale  suo  merito  andò 
così  lieto  e  riconoscente  ii  Senato  1  che  gli  asssguò 
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lo  •tipendìo  pingaÌMÌnio  di  mille  lira  annuali.  Co^ 
piotigattndo  Dell'insegnare,  ed  affaccendandosi  molto 
Bol  iortigio  de'  snoi  clieoti ,  e  radando  io  comporre 
opere  e  riveder  le  già  composte,  aorgravò  nella  mala 
salute,  coi  rendeva  più  funesta  l'esser  egli  oggimai 
attempato;  e  io  breve  fu  ridotto  a  pessimo  stato  di 
esistenza.  Ma  non  per  questo  mancò  mai  d'alcuna 
maniera  di  cortesia  a  niunu  di  coloro  ,  i  quali  gli 
andavano  tutto  il  fjiorno  a  casa,  o  per  visitarlo  co- 
me amici  ,  o  per  (lìiiiandarlo  come  scolari  :  an/.'\  si 

I  tiene  che  questa  fosse  in  gran  parte  la  cagione  della 
sua  morte.  Imperciocché  non  si  sentendo  egli  bene, 
e  non  volendo  mancare  nè  a'  parenti,  né  agli  ami- 
ci, nò  a' discepoli,  cadde  in  una  infermità,  per  la 
Tiolenza  della  quale ,  in  poco  più  d'  un  mese  si 
morì  nel  1480:  e  fu  alla  Chiesa  di  san  Domenico, 
sotto  le  scale  vecchie  che  alla  tomba  del  santo  ad- 
ducevano,  modestamente  nella  sepoltura  di  sua  fa- 
miglia sotterrato.  —  Sei  figli  almeno  lasciò  Baverio 
Bonetti:  Nicolò,  Lodovico,  Filippo,  Baverio,  Mar- 
cantonio e  Giulio.  Non  tutti  splendettero  illustri 
come  il  cospicuo  genitore,  ma  egregi  alcuni  e  dab» 
bene  tutti  si  furono. —  Nicolò  applicò  all'arte  ed 
alla  scienza  paterna  ,  e  venne  salutato  medico  nel* 
l'aoDO  1468;  subito  dopo  entrò  alla  lettura  della 
logica 9  e  del  75  alla  medicina  ordinaria,  clie  inse- 
gnò lei  anni  dalla  eattedra»  a  capo  de' quali  (14B1) 
«alò  nel  iepolcro,  dove  la  wlna  patema  qnau  calda 
ancora  l' eapettava.  Questo  Nicolò  col  fratel  Lodo* 

'  cvco^  per  privilegio  di  Federigo  U.- Imperatore,  ot- 
tennero facoltà  di  crear  notari ,  e  legittimar  frutti 
ibridi  d'amor  profano  OMlerialc:  de' quali  privilegi 
seppero  tottamente  valerti.  Oltre  di  cna  LodoTÌoo  fu 
posto  a  Étipendio  pretto  il  Cardinale  Giacomo  Pio» 
colomini ,  detto  il  Cardinal  Fapienee»  a'  cui  tervigl  4 
come  cancelliere»  ttette  fino  al  i474>  Xnm'* 
po ,  impervertando  a  Roma  la  petto ,  fece  ritorno 
alla  sua  patria  diletta**  1  Baverio  tutti  furono  de« 
gli  Aoeiani  e  dei  Trihuoi  della  plebe;  i  quali  nfliei 
tostennero  sul  finire  del  teoolo  quartodcoimOi  e  fono 
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nel  cominciar  rlel  seguente.  —  Cento  scrittori  loda* 
roD  Saverio  de'  Bonetti  ;  ma  il  tetrastico  del  Casio 
gli  torna  sopramodo  onorifico,  £d  eccolo  espre»io 
ne' rozzi  verai  originali. 

Il  'Baverìó  che  in  pratica  e  in  tettwra 
Non  ebbe  e  non  avrà  forse  mai  pari. 
Curava  per  amor ,  non  per  denari: 
Oh  a  quanti  infermi  vietò  sepoltura! 

• 

^  E  che  poteva  sperar  di  meglio  in  sua  lode  que- 
sto insigne  maestro  f 

i  Però  il  più  dotto  e  distinto  tra*  figliuoli  di  Messer 
Baverio  fu  Marcantonio  sunnotato.  Questi  attese  alle 
leggi,  e  cinse  il  serto  de' «lettori  nel  i4*^Q«  P^i  del  90 
chiese  di  essere  aggregato  al  Collegio  civile;  ma  di 
quel  tempo  non  ottenne  la  grazia  dimandata*  Non 
•ra'dottore  per  anche  quando  prese  ad  insegnar  dalla 
•attedia  nella  famosa  Sapienta  nostra ,  essendo 
sta  ni  difetto  di  maestri ,  perchè  il  Barbassa,  il  Tar» 
tagni  e  i  lor  insigni  contemporanei  emn -morti «  ninn 
altro  testandovi  oggimai  che  il  grande  Ippolito- Mar- 
•ili.  Ihil  148S  infatti  al  9S  fn  sempre  in  cattedra  nel 
nostro  Studio  e  compinto  qnest'  ultimo  anno,  scolai 
atioo,  passò  nel  Settembre  a  Padova  ad  insegnare  il 
Gina  civile V  ed  ivi  fn  aggregato  al  Collegio  dei  dot* 
tori  loggiati ,  come  notava  il  Facoiolati  nei  Fasti  del 
Ginnasio  Padovano»  E  dal  1498  al  iSoo  lesse  di  bel 
nuovo  a  Bologna  :'nel  quale  ultimo  anno  lo  spirito 
suo  uscì  del  corpo,  con  molte  dolore  dei  discepoli  » 
de'  fratelli  superstiti ,  del  Collegio  Legale  e  de'  mae- 
•trati  oivili,  cui  egli  appunto  apparteneva  nell'anno 
^he  mancò»  essendo  stato  degli  Anziani  nel  Maggio 
e  nel  Giugno  quando  Gaspare  Bargellini  era  Confa* 
lonìer  di  Giustizia. —  Ebbe  Marcantonio  molta  fama 
trai  Giureconsulti  de' suoi  giorni,  i  quali  solevanlo 
ehiamare  il  JDolfor  ^o//i/«^  forse  aliodendo  airaou* 
tttaa  del  suo  ingegno.  Ebbe  sepoltura  col  padre  ìa 
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itii  Doménioo;  #  fa  ben  degno  di  giacere  ooirilla- 
ttre  genitore.  Lasciò  egli  diverse  opeie,  che  farono 
•tanipete:  dei  Cementari  alle  IstìttiEioni  Civili;  anO 
scritto  de*  Legati  O  Lasci  ;  nn  Trattato  de  Mora  e 
de'  suoi  effetti  ;  nn  altro  della  TÌrtù  e  delle  forno 
de' Giuramenti ,  ed  altre  cose,  cfie  gli  aoquiitaron 
some  di  dotto,  e  saggio  e  filosofo.  Alla  sua  scuola 
debberò  dÌTeni  giureconsulti  rat^cru ardevo] i  ;  io  ne 
iMNnino  sol  QDO:  Lodovico  Goasadini,  che  basta  a 
far  celebre  no  maestro.  Il  qnaV  maestro  fu  dotto, 
integerrimo,  cattolico  e  religioso  in  tutto  il  tempo» 
•hi  troppo  breve  !  che  visse,  (t  E  da  cotali  nomini 
(  diremo  col  Varchi  )  dovrebbero  imparare  e  pren» 
dere  esempio  coloro,  i  quali  si  fanno  a  credere,  o  df 
non  essere  o  di  non  dover  essere  tenuti  filosofi,  se 
non  disprejriano  il  culto  divino,  e  si  beffano  di  chi 
1*  osserva  :  quasi  gli  altri  veramente  non  conoscano 
quello  che  vogliono  mostrare  falsamente  di  saper 
essi,  e  come  se  cosa  alcuna  più  a  filosofo  convenis- 
se, che  conoscere  e  contemplare,  e  conseguentemente 
ammirare  e  riverire  in  quel  modo  che  si  può  la  mae» 
•tà  di  DiOy  e  l' eternità  di  tutte  le  cose  celesti,  a 

Abbastanza  degli  scienziati  bolognesi  :  ora  degli 
nomini  di  lettere,  esponendone  le  notizie  colla  scorta 
in  ispecial  modo  del  Fantuzzi,  e  tenendo  nella  espo- 
siaione  ordine  alfabetico. 

Àzzoguìdi  Pietro  fu  laureato  a  mezzo  il  secolo 

?|UÌntodecimo,  e  fatto  canonico  di  san  Petronio  nel- 
'  anno  1464*  all'entrare  appena  dell'anno.  Lesse 
logica  e  filosofia  morale  sino  all'  estremo  del  viver 
SQo:  ed  wnA  del  mondo  nel  1478  il  giorno  S  di  Set* 
tembre.  Sorisse  la  vita  di  santa  Caterina  de'  Vigri , 
oontemporanoa  di  Ini,  la  quale  Tita  fu  stampata  io 
Roma  (in  foglio)  nel  1679,  auando  la  Teneranda 
Mnaea  tranne  oanoninata  aolennemeoto ,  ed  ag- 
giunta ai  protettori  della  nostra  Bologna. 

Btnmndni  Amonio  nacque  in  Cento  •  iioil  nél- 
l'anno  14^0  »  qnando  Cento  «pparteoeTa  a  Bologna 
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anche  per  giarisdizinne  temporale.  Il  Qaadrìo  ed  il 
Crescìmbeni  fanno  le  lodi  del  Benandrei ,  chiaman- 
dolo poeta  preclaro  ;  nato  barbiere  come  il  Bar* 
chiello^  ma  non  famoso  ed  originale  come  lui.  NaiTO 
l'Orlandi  come  nel  Codice  Isoldiano  si  veggano  tuoi 
oompODinMOti  %  •  sono  quelli  per  l' appunto  che  il 
CraMinbeni  ha  riportati  nella  ana  stona  poetioa. 

Ora  d'  un  Cronista  »  ohe  fa  Iacopo  Bitm^UL 
Questi  fioriva  nel  1391;  nel  quale  tempo  ora  stipta» 
diato  dal  Comune  di  Bologna  ooU*  obbligo  di  toner 
raccolta  dei  diritti  0  dello  ooso  spettanti  a  Bologna 
stessa.  Scrìsse  costui  una  Cronaca  ohe*  tranne  qnàla 
di  Pier  Oantinelli  anteriovo  a  Guido  Gbisilieri,  a 
Guido  Gointoelli  ed  agli  maestri  di  Dante,  è  la  piè 
antica  fra  quante  no  scrissero  i  bologtfbsi*  L' instan- 
eabile  Muratori  nella  sua  raccolta  di  scrittori  delle 
cose  italiche  riporta  1* opera  del  Bianohetfti  (obe  ad 
altri  della  famiglia  giovò  molto  pel  proseguimen- 
to); e  dice  del  nostro  Iacopo:  rr  i4o5  addì  i5  Ot- 
tobre mori  Metser  laoopo  Rosso  de'  Bianchetti ,  del 

Suale  fu  gran  danno»  perobè  eia  stato  alla  Camera 
egli  Atti  più  di  quarant'  anni»  ed  orane  stato  le- 
gittimo o  giusto  governatore ,  e  sapeva  tutto  quel* 
l'officio,  o  serviva  a  tutti  con  dolcezza,  ed  ora  nomo 
di  buona  condiaìone  e  di  dolce  natura.»  L'originale 
di  essa  Cronaca  ,  ritiensi  perduto  dopo  1'  epoca  del 
Muratori,  più  non  trovandosi  nel  pubblico  Archivio 
dove  fu  nel  secolo  scorso,  a  detto  del  Mazzuchelli: 
bensì  nelTArcbivio  si  vede  il  ritratto  di  lui  «  ingi- 
nocchiato davanti  un'  immagine  di  Nostra  Donna 
Annunziata  dall' Antielo. 

Scrittore  sacro  fu  Giovanni  Bolognini  di  France- 
sco, nato  di  famiglia  distinta,  che  abitava  non  lungi 
da  san  Giovanni  in  Monte  e  da  santo  Stefano  ,  in 

§uel  palazzo  dove  si  raccoglie  di  presente  la  nobile 
ocietà  del  Casino.  —  Giovanni  ebbe  nove  figliuoli: 
Lodovico  leggista  celebre,  scolaro  del  Tartagni,  ed 
uno  de' primi  luminari  della  Sapienza  felsinea;  Tad- > 
deo  che  fu  Senatore;  Nicolò  Dottor  di  Legge,  poi 
Frate  Gesuato  morto  io  concetto  di  santità,  e  ascritto 
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firai  beati  bolognesi  ;  OiioUmo  autore  d*  tina  Crona- 
ca; Lodovica  Canonichessa  Regolare  nel  Monisterd 
di  ian  Lorenzo;  Francesco  morto  così  giovine  dia 
non  lasciò  memoria  di  sè;  Giambattista  finalmente, 
Giulio  ed  Elena  ,  i  quali  si  strinsero  in  parentela 
colle  più  coftpicue  famiglie  della  città,  per  mezzo 
di  splendidi^imi  matrimoni.  Giovanni,  padre  di  sì 
fortunata  ed  eletta  prole,  fu  nel  i47^  uno  dei  quat- 
tro nominati  dal  Consiglio  per  assistere  alla  trasla- 
zione delle  ossa  del  Patriarca  san  Domenico  nell'Arca 
nuova,  sopra  la  quale  scriss'egli  una  cedola,  e  la 
sottoscrisse  e  segnò  col  proprio  sigillo.  Il  Bolognini 
atesso  scrisse  poi,  sopra  la  traslazione  medesima  un 
libro  intitolato  Jesus,  che  per  lungo  tempo  fu  con- 
servato manoscritto  presso  gli  eredi  di  lui.  Morì  il 
Bolognini  nel  Novembre  i49^»  ®  i^u  seppellito  in 
tan  Giovanni  in  Monte,  dove  sulla  sepoltura  di  fa- 
miglia ,  veunergli  scritta  d' ìutaglio  le  seguenti  pa- 
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Poeta  laUnof  Al  Xodbok^  ét^ÉfM,  il  quale  fio» 
riva  aul  princìpio  del  quintodecimo  aeoolo,  e  che 
«cMnpose  nn  Carine  In  lode  di  Baldassarre  Cardinal 
CoM,  quando  odi  f4oS' tenne  Legato  a  Bologna.  Esett 
Carme  non  fu  stampato  giammai  ;  ma  si  conseWt 
trai  più  pregiati  atenoscritti  della  BiJbUoteoa  Lau^ 
fiiiiÉiaoa^  dì  Firenze ,  di  eoi  diede  storia  e  cataloìgè 
mI  bmqIo  aeorM  il  Canonico  Bandiai  ^  ohe  ti  eléili 
dogìmoiento  Coniertatore. 
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Uno  scrittpr  rispettabile  in  materia  sacra  fu  Pie- 
tro  Calcari,  E  a  sapersi  che  nel  i355  il  patriiio  Se- 
nese Giovanni  Colombini,  tutto  a  Dio  convertitosi 
fondò  l'Ordine  religioso  dei  Gesuati,  che  trovarono 
anche  fra  noi  ospizio  e  monistero  a  sani'  Eustachio 
fuor  di  Porta  san  Mamolo.  Molti  zelanti  o  malveg* 
genti  dissero  che  i  Gesuati  non  eran  t;he  il  rìBOO» 
vamento  della  setta  de'  Fraticelli  già  condannati  e 
■GomuDÌcati  dal  Concilio  vienneso  ecanMiiMO.  il  Co» 
lombìni  nel  1 867  corse  a  Viterbo  dove  giungom  il 
Papa  Urbano  V.  ritornato  da  Avigoooo  ìir  Italia ,  o 
ti  purgò  delle  aooote  ditegli  e  moatrò  ehe  l'Ordino 
dei  Getnati  non  erà  la  stem  oota  della  danniita 
ietta  de'  Fraticelli.  Il  Pipa  «e  no  petraifio,  e  l' latt- 
toto  de'  Gesuati  durò.  Lo  iorìtto  poi  ohe  lo  toiten* 
DO  fa  nu*  AiiegazioM  polUieo^nUgioi»  morale  del 
Jbolognese  Cakari.  Dopo  quel  fempo  iitm  oootrOTOf» 
•io  vennero  snaoitite  oontro  i  ieguaoi  del  Colom» 
bini  :  ma  la  giostisia  del  santo  Vescovo  Nicolò  Al* 
bergati  e  la  dottrina  del  Beato  GioTinoi  da  Tossi- 
gnanOp  diedero  nel  14^4  all' Ordine  dei  Gesuati  la 
causa  vinta,  e  colla  vittoria  il  trionfo. 

Di  un  dotto  bolognese,  d'un  distinto  erudito  par- 
leremo ora;  intendiam  dire  di  Giovanni  Lamola,  il 
quale  derivò  il  cognome  da  una  delle  due  terre  delia 
Provìncia  nostra-  obi  Lamola  ti  chiamano  ,  perchè 
ivi  la  famiglia  sua  trasse  T origine.  Nacque  Giovanni 
poco  dopo  il  1400»  ed  applicò  alla  rettorica  ed  allo 
filologia;  e  dal  Panegirico  di  Giano  Panonio  fatto  al 
Guarino  si  rileva  oh  esso  fu  uno  de*  migliori  scolari 
che  avesse  il  grecista  veronese,  quando  forse  leggeva 
in  Ferrara.  Contrasse  stretta  amicizia  con  Antonio 
Beccadelli  detto  il  Panormita,  quando  costui  venne 
di  Sicilia  in  Bologna  a  studio,  a  prender  la  laurea 
dottorale  ed  a  riconoscere  la  famiglia  della  quale 
discendeva,  trasferita  a  Palermo:  il  qual  Panoimita 
passò  quindi  a  Firenze,  e  con  lui  il  Lamola,  che 
s'acconciò  in  casa  di  Palla  Strozai,  istruttore  de' fi- 
gliuoli di  lui.  Ivi  conobbe  e  fece  amicizia  con  Am« 
b|Ofio  Giwaldolise  »  ool  JKicoli ,  coi  Poggio  e  con 
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•ltra.l«tt«fati,  enidìti  e  filologi  di  gneirotà;  i  quaH 
tutti  ATean  ricetto  in- Firenze,  e  molti  convenivano 
faznigliarmente  in  casa  lo  Strozzi.  Passò  quindi  il 
Lamola  a  Milano,  e  rimase  il  Beccadelli  a  Firenze^ 
il  quale  aoriMe  «11'  amico  aociocohè  in  Lombardia 
r  allogasse  ai  servigi  d' alcun  signor  ragguardevole: 
ed  il  nostro  Lamola,  correndo  l'anno  i4a8,  accon- 
<»ò  r  amico  Panormita  alla  corte  di  Filippo  Maria 
Visconti,  il  quale  diedegli  dapprima  una  lettura  in 
Pavia,  poi  lo  ebbe  a  sè  in  qualità  di  segretario  e 
quasi  diremmo  di  consigliere  e  d'amico.  Frattanto 
il  Lamola  protraeva  in  Milano  sna  stanza  ,  e  stu- 
diava buono  lettere,  e  procacciavasi  1*  amicizia  de- 
gli ernditi  ,  alle  cui  conversazioni  usava  quotidia- 
namente. E  fu  in  questo  continuo  consorzio  con 
ÌBtudiosi  delle  latine  e  grecbe  lettere,  che  j^li  venne 
fatto  di  scoprire  il  più  bel  codice  e  compiuto  di 
Aulo  Cornelio  Celso,  fra  quanti  se  n'ebbero  veduti 
fino  a  quel  tempo.  Della  bontà  del  qual  codice  fu 
fatto  certo,  confrontandolo  con  altro  che  possedeva 
Nicolò  Nicoli  ,  il  quale  diedegli  aiuto  per  appre- 
stare il  novello  ail   una  pubblicazione  degna  <!el- 
1* antico  autore  e  del  moderno  editore  ed  interprete. 
Circa  il  1434  tornò  il  Lamola  a  Firenze,  e  quivi 
ricevette  dal  Panormita  una  lettera ,  con  che  in^i* 
tavalo  a  Pavia  ad  insegnare  lingua  greca  ad  nn  si* 
gnore,  ct^lo  itipendto  di  centò  fiUppi  annuali.  Se 
Mcoettasse  1* offerta  non  è  ben  noto:  certo  è  però 
xbe  del  148B'  il  Lamola  insegnava  pubblicamente  fral 
SftlaHati  dèi  nMtftr Studio,  Kettorica',  Poesia  e  Gram« 
«lÀaificà/AM  <)tiale  uiScio  durò  senza  dubbio  dieci 
anni.  Era  egli  stretto  d'amicizia  con  Betnardo  Gar» 
isoni» medico  di  Nicolò  y.  Pontefice,  cui  scrìsse  let- 
ifera il  nostro  Laniola  (la  quale  si  conserva  fra  le 
r«oie  del  Oàtttttti'nUlà  Biblioteca  dell'  Istituto)  pre- 
gandola ad'iltftNttraf|ls  dal  Papa  qualche  soccorso 
*Mlie  strettézze- ib  citr  trovavasi  di  presente^  imper- 
"éiboebè  la  provvisione  che  aveva  come  maestro  era 
tenue,  la  famiglia  molta,  infelice  lo  stato  della 
^Città  e  dello  Studio  per  ripetuto  invasioni  delia 
AmuU.  Boi.  T.y.  48 
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pestilenza ,  onde  alcuni  de'  suoi  benevoli  eraa  ct- 
duti  vittime,  e  fra  questi  pure  il  figliuol  suo  prì« 
mogenito  in  che  fondava  speranza  di  aiuto  e  soU 
lievo  nelle  sue  povere  bisogne.  Il  Garzoni  gli  rispose 
parole  di  conforto  e  di  promessa;  e  mantenne  suoi 
detti.  Ottenne  all'amico  di  allogare  un  figliuolo  in 
corte  del  Papa;  di  che  fu  gratissimo  il  Lamolm,  ch^ 
recossi  a  Roma  ad  abbracciare  rintAreeeior  d9Ì  eoo* 
forto  ed  a  baciare  i  piedi  al  Santo  Padre,  oni  feoitò 
un*  orasione  di  ringra.^iamento  »  la  quale  pura  ti 
€ooter?a  manoscritta  nella  fameta  raooolta  Ganeni, 
che  sta  bella  ricca  Biblioteca  d«lla  nostra  Pontificia 
tJolfersità. —-Oltre  eli  amici  del  Lamola,  di  sopra 
citati,  vi  ha  pnr  anche  Franoesco  Picoìol passi  holor 
gnese  Vescovo  di  Pavia,  Francesco  Filelfo,  Gnidan- 
tonio  Lambertiui,  Leonardino  Aretino  e  parecchi 
altri  filologi  e  filosofi  della  prima  metà  dei  quat- 
trocento.» Quando  mancasse  il  dotto  nomo  non  si 
può  dire  con  certessa  :  solo  diremo  ohe  sifiCitti  in- 
gegni non  mancano  giammai,  perchè  ne  durano  a 
telici  parti  sinché  durerà  l'amor  desile  lettere  gen« 
tili  e  classiche  fra  le  genti  mortali. 

Un  nitro  dotto  in  greca  lingua  ed  in  latinità  fu 
Leonorio  Leonorì,  nobile  ed  ecclesiastico  bolognese, 
il  quale  del  145 1  divenne  canonico  della  Cattedra- 
le, e  ohe  dopo  tre  anni  prese  lanrpa  in  ambe  le 
leggi.  Ma  la  sua  più  indefessa  applicazione  la  pose 
allo  studio  delle  belle  lettere ,  e  particolarmente 
delle  greche  e  delle  latine.  La  lìngua  greca  imparò 
egli  alla  tìcuula  di  Teodosio  Tessalonicese ;  e  venne 
a  tanto  in  esse  lettere  che  del  i456  fino  a  tutto  il  58 
insegnò  eloquenza  greca  nel  nostro  Studio,  con  fama 
e  plauso,  quule  a'suui  meriti  spettava.  L'anno  14^9 
recatosi  a  Bologna  il  Pontefice  Pio  IL,  Enea  Silvio 
Piccolomini,  uomo  dotto  in  molte  lettere  e  fautore 
degli  eruditi  e  degli  scienziati  ,  conobbe  il  nostro 
Leonori  ed  il  suo  merito  letterario;  e  lui  prese  ad 
amare  e  proteggere,  e  lo  volle  nella  sua  corte,  di- 
chiarandolo segretario  e  compartendogli  molte  gra- 
aie,fra  le  quali  troviamo  una  Bolla  diretta.ai.V9s90.fi 
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'éì  Bologna  o  di  Femira,  eolia  qvalo  ordina  di  prov* 
rodere  il  Leonorì  d' alcun  Benefisio  nelle  loro  Dio* 
€081.  £  perchè  In  essa  Bolla  era  aniionsiafo  il  Leo^ 
Bori  come  famigliare  e  commensale  del  Papa ,  ci5 
che  non  era; coti  Toomo  dotto  ed  amato  tnppHoò 
di  esser  tale  non  solo  a  voce  ma  nel  fatto  :  e  di* 
Tenne.  Seguiva  adnnqne  il  Lionori  la  corte  Ponti* 
fioia»  e  fa  con  essa  in  Mantova,  e  qaivi  nel  14^9 
per  altro  Breve  del  Pontefice  gU  furono  assegnati 
io  pensione  sessanta  fiorini  d*oro  di  camera  sopra 
mooisterio  di  santa  Maria  di  Monte  Armato.  Ed  ag« 

Jinngendo  beneficensa  a  beneficenza ,  nelT  Ottobro 
elio  stesso  anno  scrisse  il  Papa  ad  Angelo  Capra* 
sica  Vescovo  di  Rieti  e  Governatore  di  Bologna,  or* 
dinandoLjli  d'investire  il  L#eonori  della  Conmienda 
di  esso  Monistero  di  Monte  Armato.  Ed  essendo  ad 
un  tempo  il  Leonori  parroco  di  santa  Barbara,  ben- 
ché vivesse  colla  corte  Pontificia,  avvenne  Id  morte 
del  parroco  di  santa  Maria  e  di  san  Girolamo  delle 
Budrie  nel  distretto  di  Persiceto  :  il  perchè  i  pa- 
droni Laici  di  quest*  ultima  chiesa   pregarono  al 
Legato  sopraddetto  Capranica  ,  acciocché  investisse 
parroco  delle  Budrie  il  detto  Leonori  ,  che  rinun- 
aiava  alia  Chiesa  di  santa  Barbara.  E  la  dimanda 
loro  fu  esaudita,  e  Tatto  della  nuova  investitura 
Tenne  convalidato  dal  protettore  Ponlefice.  Al  qual 
protettore  dimostrò  gratitudine  di  fatti  in  aggiunta 
alle  parole,  quando  per  servigio  del  Papa  nel  1460 
si  recò  Dunaio  in  Ispagna  a  com porvi  alcune  disoor* 
dio  nate  fra  vari  Vescovi  di  auel  reame:  della  qual 
missione  dicendosi  contento  Pio  II.  volle  ohe  il  Leo* 
Bori  avesse  modo  di  sostenersi  decorosamente.  Il  per* 
cfaè  scrisse  lettera  al  prefato  Cardinal  Capranica,' 
ordinandogli  di  conferire  al  suo  nunaio  un  oanoni* 
oato  nella  chiesa  della  Pieve  di  Cento;  0  dicfaia* 
rollo  ancora  Notaio  Apostolico.  Compiuta  avendo  il 
Leonori  felicemente  la  commissione  di  Spagna,  • 
ritornatosi  in  Roma  a  tender  conto  del  tuo  operato, 
fu  spedito  subito  a  Napoli,  eoo  facoltà  di  ratificare 
aloutti  capitoli  ooooordati  già  fra  il  Bo  Feidiatnd*' 
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di  Sicilia  ed  il  Pontefice  Pio  II.  —  Questo  Pontefice 
mancò  ni  viventi  di  quaggiù  nel  1464 >  suo 
successore  Paolo  II.  tenne  fra*  suoi  più  cari  il  Leo- 
nori  come  Pio  ebbe  fatto.  E  volgendo  il  i465  lo 
spedì  nunzio  ne'  Regni  di  Leon  e  di  Castiglia  per 
diversi  negozi  importanti  ;  ma  principalmente  per 
dare  esecuzione  alle  Bolle  Apostoliche  a  favore  del 
Cardinale  di  san  Lorenzo  in  Diniaso  trasferito  dalla 
chiesa  Zaniorense  alla  Saguntina  :  dandogli  inoltre 
facoltà  di  prendere  possessione  di  detta  Chiesa ,  e 
di  riscuoterne  le  entrate:  e  in  essa  Bolla  viene  ap« 
pollato  il  LeoQori  Segretario  e  Commeosalt  dì  Pao« 

10  IL  Esso  Leooori  ebbe  pure  facoltà  di  trattare 
alla  corte  la  Bcaccer azione  deirArotvescoYo  di  Coni- 
pottella  e  dai  Vescovi  Osomenie  e  Conohense;  non- 
ohè  di  creare  a  proprio  uso  dae  o  tre  notari. 
Poscia  del  1466  m  destinato  Collettore. Apostolico 
nei  detti  Regni  di  Leon  e  di  Castiglia:  e  nel  Olu* 
gDO  147O1  ritornato  in  Roma,  venne  dichiarato  Se« 
gretario  Apostolico  partecipante,  in  posto  di  Lodo* 
vico  da  Natoi.  £  d'una  in  altra  fortuna  procedendo 

11  Leonori ,  scrisse  il  Papa  al  Priore  Rolandini  dei 
Canonici  di  sao  Salvatore,  perchè  rìnnnziasse  al  di- 
letto suo  Segretario  la  Precettoria  dello  Spedale  di 
santa  Maria  delia  Mascarella;  e  scrisse  ancora  a  Gio** 
vanni  II.  Senti  voglio  acciocché  si  adoperasse  per* 
chè  .il  Leonori  conseguisse  la  Prepositjura  di  Borgo 
san  Donnino nella  diocesi  di  Parma.— >£ri  ecco  il 
Leonori  nuovamente  io  Ispagna  Nunzio  e  Collettor 
Pontifìcio;  ecco  morire  Paolo  II.,  cui  succede  Si» 
sto  IV.  che  conferma  il  Leonori  nelle  usate  digni- 
tà ,  e  gli  commette  di  proseguire  negli  uffici  suoi, 
e  di  trattar  pur  sempre  gli  affari  si  bene  e  lode  voi-* 
mente  incamminati  al  tempo  del  suo  anlecessore. 
Questa  è  la  carriera  che  percorse  il  nostro  Leonoro. 
Leonori  nei  tre  Pontificati  di  Pio  li.,  di  Paolo  1L<  . 
e  di  Sisto  IV.,  appresso  i  quali  fu  jn  molta  grazia 
ed  estimazione,  vuoi  come  dotto,  vuoi  cofriie  accorto 

e  fedel  ministro  pontifìcio.  La  morte  del  Leonori 
non  ai  ^  sf  accadesse      Ispagna  oppure  in  Homa,. 
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uè  io  qual  tempo  precisamente.  Certo  è  ohe  non 
prima  del  14?^»  che  fu  il  secondo  del  legno  di  Si» 
8lo  IV.  Papa.  —  Nicolò  Volpi  esimio  grecista  vicen* 
tino  fu  discepolo  del  Leonori;  Leonardo  Dati,  Gio* 
vanni  Tortelli  uno  de*  Vianesi  Albergati  ed  i  mi- 
gliori  filologi  del  tempo  gli  furono  amici.  Prove  del 
suo  merito  come  uom  di  lettere  e  come  uomo  di 
cattedra. 

D'  un  poeta  volgare  diremo  ora  ,  e  d'  un  racco- 
lsi itore  di  classiche  poesie,  i  quali  furono  ambidue 
bolognesi,  ed  ambidue  della  prosapia,  già  toscana. 
Malpigli.  L*uno  di  essi  ebbe  nome  Nicolò,  l'al- 
tro Scipione,  Nicolò  Malpigli  fu  dottor  di  leggi  , 
Si  rittore.  e  Segretario  Apostolico.  Professò  la  scienza 
d<d  notaio  ,  e  si  hanno  suoi  rogiti  fino  dal  1398. 
Poi  divenne  notaio  delle  Riformazioni,  e  sottoscri- 
veva i  mandati  per  lo  stipendio  ai  lettori  dello  Stu- 
dio, correndo  l'anno  ì/{o6.  Fu  in  esso  aouo  Procon- 
sole de*  notai,  e  venne  spedito  a  Ferrara  per  negozi 
della  città.  Passò  quindi  a  Roma ,  ed  entrato  io 
corte  del  Papa,  dell'anno  141  a  lo  troviamo  Segre« 
tarto  di  Gio?anni  XXUL,  il  quale  nel  Dicembre  gli 
concede  i  beni  confisoati  a  Giuseppe  Testi  per  de« 
litto  di  lesa  maestà:  e  del  J4aa  trovavasi  ancora 
alla  corte  vaticana  sotto  Martino  V.  in  qualità  di 
Abbreviatorea  dopo  il  qual  tempo  non  è  più  noti- 
sìa  del  bolognese  Malpigli.  Ma  oltre  le  sue  qualità 
di  dottrina  e  d'erudizione,  ebbe  altre  doti  in  beli» 
lettere  volgari,  e  fu  il  poeta  petrarchesco,  il  quale 
(a  sentensa  del  Crescimbeni)  s'avvicinasse  più  di 
ogn'  altro  .a  quel  sommo  per  eleganza  e  per  castità 
che  fu  mesaer  Francesco;  perchè  nel  Malpìgli  arti* 
•fiaio ,  erudiaiooe  ,  leggiadria,  elette  frasi,  affetto  » 
elevatezza  non  difettarono.  Sol  qualche  volta  abus^ 
di  voci  prette  latine ,  colpa  del  tempOr  Egli ,  non 
dubitiamo  asserirlo,  ^  da  porre  in  consorzio  con  Bo* 
naccorso  Montemagno,  con  Giusto  de' Conti  e  con 
Agostino  da  Urbino ,  i  quali  mantennero  viva  nel 
quintodecimo  secolo  la  ocuola  Petrarchesca,  iìncbè 
£oreaao  de*  Medici  prjsse  a  xinaovellarle  V  antico 
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colto  e  splendore.  Molte  nme  del  Malpigli  stiooo 
nel  Cùdioe  Isolditno;  e  nella  Biblioteca  vaticeiMi  è 
ntBoscritta  nne  oansone,  ohe  il  Crpsrìmbent  san* 
nominato  riportò  nella  sua  storia  della  Volgar  Poe* 
aia.  Anclie  nel  Codice  manuscritto  da  Felice  Feli* 
ciano  nel  1460  leggesi  una  terza  rima  del  Malpigli, 
la  quale,  con  tutto  il  Codice,  era  posseduta  nello 
scorso  secolo  dal  dfittor  Et)0(ìio  Cabani  carpense, 
il  quale  teneva  in  molta  stima  questo  bolognese  , 
che  fu  amico  d'Antonio  Beccadelli  detto  il  Panor» 
mita  come  fu  Giovanni  Lamola  or  or  citato  da 
noi.  —  L'altro  Malpigli,  Scipione,  eia  dottore  di 
filosofìa  e  di  medicina,  e  forse  dilettante  di  buone 
lettere,  se  non  poeta  esso  pure.  Egli  fu,  che  per 
non  mostrarsi  degenere  dal  congiunto  Nicolò,  j>osc 
opera  nel  raccogliere  le  rime  sparse  dì  alcuni  poeti 
volgari  di  quel  secolo,  troppo  dolendogli  che  va- 
ghissimi e  stimabili  componimenti  andusser  perdnti 
o  in  parte  od  in  tutto.  Il  perchè  prese  a  formarne 
de' volumi  da  mettere  alle  stampe,  giacché  l'in* 
Tenzione  dei  Guttemberg  era  dappertutto  propa* 
tate.  £  fu  egli  che  raccolse  le  rime  di  Giusto  dei 
Confi ,  e  speBi«lniente  il  famoso  liliro  Intitolato  la 
Betta  Mano,  eh*  egli  ebbe  finito  di  eompìlere  nel- 
l'anno  147^,  e  ohe  poi  del  79  fa  dato  alle  stampe 
la  prima  volta  in  Bologna,  come  asiioara  il  Zaeca- 
ria  »  ohe  vide  in  Pesaro  presso  nn  maestro  del  Se- 
minario Episcopale  un  manoscritto  della  Bella  Mano, 
ooUa  data  del  i47Af  ^  colla  firma  in  fondo  di  Sci- 
pione Malpigli  bolognese. 

Una  breve  parola  intorni  ad  Alessandro  Matte* 
sSUanL  Questi  fn  Frate  del  terz*  Ordine  di  san  Fran- 
cesco, detti  della  Carità.  Scriss'egli  una  Cronaca  di 
Bologna,  che  autografa  esisteva  nell* Archivio  Ma- 
tini,  e  in  copia  nell'Archivio  de' Frati  della  sua 
Regola.  Un  tal  lavoro,  citato  dal  Meloni  storiografo 
de' Santi  bolognesi,  porge  notizie  della  nostra  pa- 
tria dal  1430  al  1493,  nel  quale  anno,  o  oel  se- 
guente ,  mancò  di  vita  l'autore,  £sso  era  nato  in 
Febbraio  del  i4^a;  il  perchè  tuttoqaaoto  narra  nella 
Cronaca  è-,  lutto  accaduto  %otto  i  tuoi  occhi. 
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Né  taoaiwBO  di  savia  •  bella  ed  egregia  poetem» 
cIm  fa  ìHm  o  BmnoUmmea  Mattugliani.  £lla  ara 
giovana  ad  amabila  donna  in  sul  1400:  congiaata 
di  prosapia  con  Giovanni  I.  Bentivoglio,  e  stretta  Ìq 
inatriaionio  con  Michele  dei  Mattuìani,  nato  di  no* 
bile  e  ricca  famiglia,  che  si  estinse  da  lunga  sta- 
gione, lasciando  sue  case  alla  nobil  gente  dei  Tanari 
ed  ora  a  quelle  de' Lambertini ,  e  tramandando  suo 
nome  ad  una  strada,  non  molto  discostn  da  san  Do- 
menico. Carlo  Cavalcabò  Marchese  di  Viadana,  erasi 
fatto  Signore  di  Cremona,  occupandone  il  dominio 
nel  i4o4f  quando  Ugolino  suo  zio  gemeva  prigio* 
ne  del  Visconti  Duca  di  Milano.  Nel  qual  tempo, 
gonfiando  in  cima  di  fortuna  ,  innamorò  dell'  illu- 
stre Mea  bolognese,  cui  avea  veduta  del  i4o5  in 
tempo  che  trovavasi  per  lo  zio  ambasciatore  a  Bo- 
logna, e  forse  prima  in  alcuna  passeggiata  guerresca, 
quando  scorreva  capitano  da  una  in  altra  regione 
italiana.  Certo  è  che  innamorò  altamente  della  donna 
prestantissima ,  cui  scrisse  e  mandò  una  lettera  in 
terza  rima ,  esaltandone  la  ballassa  »  a'  chiedendola 
corrispondaoia  d'amoia.  Ma  la  savia  poetessa  non 
•ra  fatta  par  piegare  a  voce  di  lusinga ,  a  tuono  di 
'pfoiioso  metallo»  a  speranie  di  graodesaa,  ad  ami- 
eisia  di  potèqti  amatori.  Ella  era  fatta  per  la  virtù, 
per  la  sola  virtii;  e  volle  daroe  saggio  al  poeta  in« 
•idiatore»  scrivendogli  risposta  in  terza  rima  filoso- 
fica »  a  maniera  di  Capitolo  «  nella  quale  sì  umilia 
innansi  alla  grandesza  di  Carlo,  non  per  viltà  ma 
par  disporlo  ad  ascoltar  sue  lezioni:  poi  fa  le  scuse 
perchè  non  vale  in  poetica  facoltà  com'  esso  Caval- 
cabò: indi  procede  manifestandogli  ohe  castità  e  uon 
Ignominia  la  talenta  : 

«  JXi  fuor  d'onesto  amor  ma!  Citerea 

Mi  punse  il  cor  eoi  vago  strai  dell'oro^ 
Ma  Diana  tenuta  ho  per  mia  Dea. 

Le  lublimi  virtù  di  questa  adoro , 
E  nelle  tale  ane»  naa  coom  Arsgaat 
h%-  figaia  ijovf ala  9  .e  la  eelaia*  s 
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Posola  discende  con  erodiBione  ad  enimierare  qaei 
molti  spiriti  nobilissimi  ,  cha  anteposero  la  illiba- 
tezza e  la  morte  alle  brutture  ed  alle  intemperanze 
della  vita;  e  ne  mostra  nobile  invìdia:  come  addi» 
mostra  rifuggir  da  coloro  che  rotti  ad  ogni  sensua- 
lità ebbero  in  non  cale  la  virtù  ;  e  ne  fa  enume- 
razione a  fine  d*  obbrobno.  E  quasi  alludeudo  ad 
esso  Cario  Cavalcabò  ,  che  per  amore  di  lei  voleva 
discender  di  sua  grandezza ,  esciama  : 

c  Mi  dispiace  d'udir  ch'Ercole  il  forte. 
Fattosi  prigìotiicr  d'un' aurea  chioma. 
Di  trattar  vii  conocchia  ami  la  sorte. 


,Mi  Teifogno  d'udir  che  per  la  ioitaa 
Furie  d'Amor  in  vette  femmisile 
Tutte  tradì  le  tue  vift&  sovrane. 

Non  consento  in  uom  magno  atto  servile: 
Indegno  è  di  venir  da  illustre  vena 
Chi  da  principio  Luon  divien  poi  vile.  » 

E  poco  appresso,  volgendo  apertamente  il  discofSO 
a  lui,  così  gravemente  sentenzia: 

Oov'^  l'error  non  è  diietto  intero  i 

E  finalmente  chiude  il  discorso  con  magnanima 
esortazione,  che  qui  per  esteso  riferiremo,  e  perchè 
si  conosca  come  nobilmente  sentisse  T  illustre  [)oe- 
tessa  ,  e  come  so  h  iettameli  te  riprendesse  l'incauto 
e  vanitoso  Cavalcabò. 

«  Ma  potehé  si  fitte  del  mio  dir  m'appresso, 
E  tu  pur  nato  sei  di  mortai  gente  , 
Soffri  rai  che  nel  petto  ti  sia  messo 

Questo  ricordo ,  che  ancor  può  «emente 
Esser  di  glorioso  e  ehiaio  frutto , 
Fercliè  in  malti  tignar  san  «ggi  ipiSMe 
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L' opere  virtuosa ,  «d  OfH*  uom  tatto 
Si  è  dUto  A  far  tetor  per  «Tftrlzla  , 
Ch«  BMdr*  è  di  Teifogna  •  d'ogoi  luti». 

?«iidMi  la  f«Bft  loTy  VMidoii  ginitinay 
latti  fol  d'  «MKmdAr  eogli  altrni  dmani , 
Rindundendo  in  lor  aieiite  ofmi  triitinA* 

Ptor  le  qua!  coM  «i  toa  detti  tinaai  - 
Del  nondo,  cIm  l>ea  epeieo  Aaehe  gli  ooetdey 
Mentre  si  fiden  de'enoi  felti  inganni* 

Questo  i  reami  e  le  città  divide , 

Questo,  per  sue  mal' opre,  ciascun  teme ^ 
Vive  morendo 4  e  l'empietà  il  deride. 

l'i  *  ■■ 

Ma  il  peto  fraT6  clie  il  luo  corpo  pteme 
Lo  trora  nel  suo  fin  tutto  fallace  ; 
Pesfr  spetfo  dal  ciel  Gioatisia  freae.  » 

Ma  te  Tttoi  arar  dentrie  al  tuo  cor  pace  , 
Fa  tol  che  le  Tirt&  a»ettan  ritegno 
Ne'tnoi  peniierif  e  la  ciò  ohe  a  lor  pieiBO. 

Toglio  che  qnetite  eoi  ti  faecian  degno 
D*  etter  Signore ,  ed  ogni  di  inalzare 
Sol  per  amore  ,  e  crescere  il  tao  regno. 

Sicché  tu  possa  a' tuoi  perpetuare 
Quel  che  fu  partorito  per  antico 
Dal  sangue  tuo  per  virtuoso  oprare. 

Fatti  ciaicnn  con  le  virtudi  amico» 
Penta  che  sei  mortai  ;  la  che  toccorra 
Con  ^etto  acettio  ancor  old  t'è  nemico.' 

Scima  9  che  ognor  felicitade  abbbrra  ' 
Di  contenrar  ciò  che  fortuna  dona, 
•E  oprerai  el  che  il  mal  non  ti  precorri.  ' 

Al  mio  lungo  termon  ,  priego  ,  perdona, 
Ghè  per  grande  affezion  qui  lusingando 
Tirato  m'ave  tua  fama,  ch'or  suona.— 

Tua  son  ,  ma  l'onestà  mia  co n serrando , 
Come  di  vero  Cavaliere  e  Duca 
Del  popol  tuo ,  il  ^nai  ti  raccomando  -, 
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Sicché  tua  fama  dopo  te  riluca 

Con  tenace  memoria  ,  e  non  st  snervi 
Finché  Paltò  Motor  luce  qui  luca: 

n  qiul  io  priego  il  tuo  Ytlar  oontenri.  » 

Come  tentisfle  il  cremonese  questa  fhincft  lesiono 
è  ooM  che  non  potrebbe  Immaginarsi  »  o  ohe  la  sto- 
ria non  dice.  Certo  è  però  che  se  sdegnossi  d'nn 
tal  rispondere  so  ne  sdegnò  ben  per  poco;  aendochè 
(  come  tutti  sanno  )  volgendo  il  Lu|:lio  del  1406 
Carlo  Tenne  ucciso  a  tradimento  da  Cabrino  Fon* 
dulo»  che  alla  signoria  di  Cremona  indegnamento 
aspirava:  e  certo  è  ancora  che  Mea  Mattugliani  è 
salita  in  fama ,  non  tanto  per  suo  sapere  poetico  , 
quanto  per  sua  virtik  esemplare;  sicènè  colla  vita 
propria  mostrò  vera  la  sentenaa  de*  filosofi  :  poca 
cosa  essere  in  donna  belleasa,  se  a  coltura  d*  animo 
ed  a  saviezza  non  è  congiunta. 

Un  altro  letterato  bolognese,  non  poeta  ma  eni«* 
stolografo,  era  Bartohmmeo  Miniatore.  Il  Dqca  Ér» 
cole  da  £ste  lo  ebbe  carissimo ,  e  gli  ordinò  la  com- 
pilazione d'un  libro  che  insegnasse  a  scriver  lettere, 
perchè  fino  a  ane*  tempi  si  vedeva  la  necessità  di 
avere  a  dettar  le  lettere  con  chiarezza»  semplicità 
ed  eleganza;  perchè  se  gli  uomini  d*uopo  non  han- 
no d'altissimo  fior  d'eloquenza  hanno  tutti  l'ob- 
bligo però  d'esprimere  talora  per  lettera  «gli  assenti 
ciò  che  ai  presenti  potrebbesi  a  voce  manifestare. 
Il  Miniatore  adunque,  per  obbedire  al  desiderio  del- 
l'Estense ,  scrisse  un  libro,  che  fu  stampato  in  Bo- 
logna da  XJrro  de' Buggeri  sotto  la  protezione  di  Gio- 
vanni II.  Bentivoglio  ,  e  il  quale  porta  per  titolo: 
Formulario  di  epistole  i^olgari  missive  e  responsive , 
ed  altri  fiori  di  ornati  parlamenti  ;  in  fine  del  qual 
libro  (intitolato  all'Estense  Signore)  trovasi  il  ti- 
tolano secondo  il  costume  de'  tempi,  diverso  molto 
dai  nostri,  ma  importantissimo  per  nn  tal  candore 
di  espressioni  ed  una  tale  convenienza  di  predicati, 
che  hi  di  leggieri  non  si  riavengono  nella  moderna 
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abbienone  adnlatma,  nella  metohiiui  foggia  di  com- 
pii menti  evirati. 

Da  Padova  trasse  orìgine  una  famìglia  distinta  ìià 
Bologna,  che  ba  dato  alla  patria  novella  nn  Beato 
ed  uno  scrittore  ed  artista  al  non  lieve  merito:  in* 
tendo  parlare  della  famiglia  MofhìoU,  dalla  quale 
nacque  il  B.  Lodovioo»  morto  nel  1485  ed  Antonh 
letterato  e  miniatore  »  la  cui  morte  non  è  segnata 
dagli  scrittori  biografici.  Questi  compose  un  libro 
ani  nobile  dono  della  spada  o  meglio  stocco  bene« 
detto,  che  Nicolò  V.  Pontefice  donò  al  cavaliere  Lo* 
dovioo  Bentivoglio ,  e  che  si  conserva  di  presente 
presso  l'iliustie  Conte  e  Senatore  Filippo,  florido 
ramo  dell'antica  e  hplla  pianta  bentivolesoa.  11  li» 
bro  composto  dal  Morbioli  sul  detto  argomento,  va 
ricoo  ed  adorno  di  arabéschi,  di  stemmi  e  dà  figu* 
se  ;  e  fa  presentato  al  possessore  dello  stooco  voU 
gendo  l'anno  1464:  e  del  1690  venne  poi  pubbli* 
cato  dal  Bergamori  e  dedicato  al  Conte  Girolamo 
Senator  Bentivoglio.  L'originale  del  Morbioli  con** 
tiene  de*  versi  binati  volgari  endecasillabi  al  Conte 
e  Cavalier  Lodovico,  e  una  latina  descrizione  ed 
una  epigrafe  d' intitolazione  e  di  sommissione  del« 
1' aiitore  al  magnifico  Bentivoglio,  benemerito  della 
patria,  delle  lettere  e  delle  arti  cavalleresche  e  ci- 
vili. Nel  volume  stampato  vi  ha  poi  un  intaglio  in 
legno  rappresentante  Nicolò  V.  Pontefice  che  porge 

10  stocco  al  cavaliere  ;  ìndi  viene  il  discorso  che 
pronunziò  il  Cardinal  Bessarione  nell'  atto  del  con- 
ferimento, e  nella  iniziale  dell'Orazione  è  conserto 

11  ritratto  del  Morbioli  autore  dei  versi  e  dell' in« 
8Ì£:ne  manoscritto.  Altre  cose  stanno  inserite  nel  vo* 
lume^  appartenenti  a  Bologna  più  che  ad  altro; 
ed  in  fine  si  legge  una  volgar  narrazione  del  Mor<* 
bioli  di  tutti  I  meriti  di  Lodovico  e  della  casa  Ben* 
tivoglìo  predetta. 

Lippo  di  Giovanni  di  Filippo  Piatesi,  fa  lette* 
rato  obe  fioriva  del  i474>  quale  anno  Benedettn 
Moraodi  (onde  abbiamo  parlato)  gli  trasmise  alla 
irllla  di  san  Venanaio  un  suo  libro  sopra  la  miseda 
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MYft  al  Morandi»  il  coi  originale  etisie  iiell*Aralii« 
TÌo  dell' antieo  Senate  febiaeo. 

Or  dicasi  di  due  della  faiaiglia  Phaumi:  ana  domia 
eradiU  e  poetessa  celebre,  ed  uo  padre  dotlissiaMw 
Sono  dessi  Crisiinm  e  Tommaso.  Il  francese  Bom 
scrisse  e  longo  di  questa  donoa  distintissima  mortm 
a  Parigi,  e  famosa  per  molle  prose  e  poesie  in  det- 
tato francese  :  così  pure  ne  parlò  il  Marobaod  nel 
suo  Disionario ,  1'  Abate  le  Beof  in  un  compendi» 
di  tite,  e  11  Tiraboschi  nella  sua  storia  famosissiaia. 
Tommaso»  padre  della  valentissima  donoa,  nacqne 
a  Piitaano  sulla  montagna  bolognese,  da  un  Benve» 
nuto  possidente  di  lassù.  Venne  a  studio  nelle* no* 
sfra  Uoirersità,  e  seppe  molto  in  astrologia  e  me- 
dicina, e  in  questa  facoltà  prese  laurea  a  mezzo  il 
secolo  quartcMlecinio  incirca.  Ottenne  poi  cattedra 
d'astrologia,  e  vi  durò  fin  quasi  al  i36o,  mentre 
il  gran  Mondino  stava  a  Veneaia  ad  esercitar  medi- 
cina con  moltissimo  plauso.  Ora  ,  per  1*  amicizia 
straordinaria  frai  due  valenti,  accadde  die  il  Mon- 
dino chiamò  a  Venezia  il  Pizzani  ,  e  lo  produsse 
presso  i  maestrali  di  quella  Repubblica,  é  gli  fece 
aver  titolo  di  Consigliere,  com'egli  aveva  ottenuto, 
e  di  più  gli  diede  in  moglie  una  propria  figliuola. 
Colà  gli  nacque  una  rrraziosa  bambinella,  cui  pose 
il  nome  di  Cristina.  Ritornò  il  Pizzani  a  Bologna 
colla  sua  famiglinola,  e  ritornò  con  fama  di  me- 
dico e  d'astrologo  non  pur  italiano  ma  europeo: 
laonde  ad  un  tempo  ebbe  invito  dal  Re  d'  Unghe- 
ria e  da  Carlo  V.  il  saggio,  monarca  di  Francia,  i 
quali  desideravano  entrambi  d'averlo  alla  loro  corte, 
il  Pizzani ,  che  udiva  narrar  meraviglie  di  Parigi 
che  ad  ogni  giorno  giganteggiava  in  istudii  di  qua- 
lunque maniera ,  antepose  V  invito  del  francese  a 
quello  dell'  ungarico ,  si  obbligò  per  un  anno  ai 
servigi  del  saggio,  e  fu  a  Parigi  del  i368,  mctntre 
la  moglie  e  la  figlinola  stavano  aspettando  in  fiolo* 
goa  one  sarebbe  della  sorte  di  Tommaso.  Carlo  era 
amantissima  d*  astrologia:  il  perohè  il  Piisani  tanto 


Digitized  by 


BOLOGNESI  869 

ioooDtrò  nel  genio  di  quel  nonaroA  ttn^iiMO»  che  in 
capo  airanno  di  aorrigio  questi  non  gli  consentì  di 
ripatriare:  e  gli  aumentò  atipendio,  e  diedegli  grad« 
nel  Consiglio,  e  promessa  di  maggiori  premii  in  fu* 
toro*  Allora  il  Pizzani  piegò  sommesso  alla  dolcia* 
aima  violenza  del  dotto  Principe ,  e  fece  venire  • 
aè  dair  Italia  la  moglie  e  la  figlioletta ,  e  le  pre* 
sentò  amendue  (vestite  gaiamente  alla  lombarda)  % 
Re  Carlo,  elio  ricevette  con  gentili  maniere  Pone* 
sta  donna  del  Pizzani  ,  e  la  bambinella  cl)e  com« 
piva  allora  il  primo  lustro  del  viver  suo.  Sveglia- 
tissima  d'ingegno  lu  fanciulla,  pronta  di  memoria, 
ben  composta  di  volontà  ,  apparò  in  breve  tempo 
tre  lingue  ad  eccellenza,  1*  italiana  che  le  insegnava 
la  madre  ,  la  francese  clie  imparava  dalla  continua 
conversazione  coi  dotti  e  coi  grandi  della  corte  ,  e 
la  latina  che  le  apprese  il  genitore,  il  quale  gustar 
glie  ne  fece  tutte  le  squisite  JjelJezze  sulle  opere 
dei  classici.  La  stima  che  godeva  il  padre  a  Parigi, 
e  le  bellissime  doti  della  fìgliuola  e  di  mente  e  di 
corpo ,  fecero  sì  che  molti  giovani  francesi  ne  di- 
mandassero la  mano.  Fra  i  quali  concorrenti  la  fan« 
ciulla  quindicenne,  consigliata  dal  saggio  padre  pre* 
ferì  (com'ella  stessa  lasciò  scritto)  un  giovine  di 
Picardia,  graduato  in  legge,  bennato  e  di  nobili  pa- 
renti, e  nel  quale  le  virtù  superavano  di  gran  lunga 
le  ricchezze.  11  quale  ottimo  giovine,  degno  compa* 
gno  di  lei ,  ottenne  fra  non  molto  l' nmcio  di  do* 
taio  e  segretario  regio,  e  seppe  meritarsi  coli' onestà 
e  col  fedele  servigio  la  graaia  del  Sovrano  e  la  sti* 
ma  di  tutti  della  corte.  — Ma  il  benefioo  Re  Carlo 
morì  del  i38o»  e  con  lai  fu  morta  in  Parigi  la  sti* 
ma  che  si  aveva  e  dell*  astrologia  e  degli  Astrologi* 
Vennero  diminuiti  gli  stipendi ,  e  questi  ancora  mal 
pagati.  Di  che  Tommaso  afflittissimo  ed  omai  veo* 
cbio.  fa  tanto  nell'  anima  percosso ,  che  dopo  tre 
unni  circa  dalla  morte  del  monarca  protettore»  di 
crepacuore  e  d'  ahbattimento  di  spirito  morì.  La 
qnal  morte,  dice  la  figliuola,  aveva  egli  predetta:  ma 
poco  merito  d' astrologo  ebbe  in  questo  il  Piisani  ; 
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ebè  tutti  i  Tecchì  ed  accorati  MnnO  piofeiar  vicino 
il  loro  trapasso.  E  così  maooò  a  Bologna  un  figlinolo 
che  diedele  fama  di  dotta  ancor  frai  lontani,  e  mancò 
ai  lontani  un  TÌsìonarìo  ohe  nella  pochezza  de*  tempi 
parvo  più  ohe  creta  mortale  avvalorata  di  spirito. 
Altra  aciagnra  toooò  ali*  erudita  Cristina  dopo  la 
podita  del  padre  :  nella  fresca  età  di  venticinque 
anni  rimase  Vedova  di  Stefano  da  Castel ,  con  tre 
figliuoli  ;  orba  perciò  degli  aiuti  che  dal  marito  e 
dal  padre  riceveva.  Stefano,  che  aveva  preso  il  reg« 
gimento  delia  famiglia  dopo  la  morte  del  suocero, 
còlto  da  morbo  contagioso ,  mancò  neir  età  ferma 
di  trentaquattro  anni.  Alle  quali  sciagure  tutte  si 
aggiunse  1*  angoscia  di  moleste  liti,  e  d'esser  frau- 
data del  pagamento  di  molti  suoi  crediti.  E  come 
reggersi?  come  crescer  la  famiglinola  in  si  meschina 
e  deplorabil  condizione?  Oh  boati  coloro  che  furono 
educati  ed  istruiti  lodevolmente  !  beati  coloro  che 
la  fortuna  d'eletto  ingegno  coltivar  sanno,  e  met- 
tere  a  tale  che  dia  profitto  e  lautezza  di  frutto  ! 
£  ciò  fece  Cristina.  Lo  studio  e  il  lavoro  le  da- 
ranno aiuto  nelle  strettezze  domestiche,  essi  la  trar- 
ranno d'angòscia,  e  le  spireranno  forza  e  mezzi  per 
crescere  a  bene  la  diletta  sua  famigliuola.  Dotta 
della  Storia  e  della  Favola  ,  erudita  nelle  lingue  , 
svegliata  nell'  ingegno ,  calda  della  fantasia  ,  seguì 
l'impulso  del  cuore,  il  consiglio  della  ragione,  e 
Tolle  essere  autrice.  Ed  autrice  in  un  tempo  in  che 
le  lettere  ai  coltivavano  poco  fra  gli  uomini,  nulla 
o  quasi  nnlla  fra  le  donne.  Cristina  compose  opere 
di  gran  mole,  di  alto  a£btto,  di  lunga  meraviglia: 
divenne  antrioe  a  55  anni,  cioè  nel  1599;  e  sei  anni 
appresso  avea  già  oomposti  qniadici  volumi  di  una 
prosa  ftanoese  che  intitolò  dal  suo  nomo:  la  Visione 
di  CriiOna,  dove  dipinge  sò  stessa,  tutta  la  vita 
ohe  trescone ,  le  lotte  che  sostenne  fra  l'onore,  la 

Slofia,  o  lo  dimestiche  angustie;  la  vita  intima  sna, 
irehbesi  ora,  e  la  vita  nel  civile  oonsoraio:  opera 
interessantissima  a  quo*  tempi,  ed  importante  e  pia- 
cevole finché  durerà  l'amor  del  buono  e  del  vera 
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fra  gli  uomini  civili.  Ma  prima  di  quest'opera  mas- 
sima altre  ne  aveva  già  composte  in  versi  francesi 
di  vario  metro ^  fra  le  quali  cento  Ballate  d'argo-, 
mento  diverso ,  alcune  gaie ,  ma  la  più  parte  do* 
lenti:  e  molti  Lays  e  Virelays ;  genere  di  poesia  ìL 
primo  che  tratta  materie  tristi  così  amorose  che  mo« 
rali ,  a  modo  quasi  di  elegia  ;  ed  il  secondo  che 
contiene  argomenti  comici  e  scherzevoli ,  alla  guisa 
de*  moderni  epigrammi  e  delle  liete  anacreontiche. 
Compose  ancora  molte  liriche  e  molte  strofette  me- 
liche dolcissime ,  le  quali  dipingono  il  cuor  suo 
benfatto  ,  1*  intelletto  di  lei  perspicace  ,  1*  animo 
schiettissimo,  reducazione  elietta  e  gentile.  £  molti 
Koudeaux,  e  nuove  Ballate,  ed  Epistole,  e  Dialo- 
ghi ,  e  cose  morali  e  d' insegnamento  pe'  suoi  figli 
compose  la  dotta  Cristina,  sempre  in  versi  francesi» 
sempre  con  grazia  di  stile,  eoa  severità  di  principi» 
con  valore  4i  lo^tnsioiie  •  di  pensamento.  Eppure  yi 
fa  ohi  ToUe  malignale  sulla  oostnmatesia  della  la* 
boriosa  poetessa,  peicbè  tcriTeva  ella  amorosi  Tersi 
ohe  davan  fede  d'nn  onor  sensibile  e  passionato  nel** 
l'antrioe.  Ma  Cristina  nel  teno  libro  della  Visione 
si  purgò  della  triste  macchia  apposta  alla  saa  vita 
d'integrità:  e  tatto  le  opere  cne  pubblicò  in  ap* 
pretto  e  che  si  sparsero  per  la  Francia,  per  TIo* 
gbilterra,  per  l'Italia. e  per  l'Europa  orientale»  la 
Tend^csirono  appieno  di  si  nera  mormoraaione»  e  tap 
cer  fecero  la  maldioensa,  e  in  lei  rivolsero  la  stima 
dell'intera  Europa  meravigliata  e  plaudente.  Il  Con- 
te di  SaUsbury,  favorito  di  Riccardo  Re  d'Inghil- 
terra,  amantissimo  della  poesiar  ed  esso  pure  poetai 
nel  soggiorno  suo  a  Parigi  quando  il  suo  signore 
venne  a  disposarvi  Isabella  figliuola  di  Carlo  VI» 
Re  di  Francia,  ebbe  occasione  di  conoscere  Cristi* 
Da,  di  ammirarne  i  componimenti,  di  trovarla  dar 
gna  dell*  affetto  d'  amicizia  e  della  protesion  snat 
il  perchè  volendo  mostrarle  benevolenza  non  matov 
riale  e  vile,  ma  spirituale  e  tutta  nobile,  s'incaricò 
della  compiuta  educazione  e  della  fortuna  del  mag* 
giore  de' figliuoli  di  lei,  che  già  toccava  a'vent'aooii 
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e  «eco  lo  trasse  in  Inghilterra  dove  istruire  da  gran- 
de con  un  suo  proprio  figliuolo  lo  fece.  Ma  vedi 
mondane  peripezie  !  Riccardo  Re  venne  cacciato  di 
trono  dall'  ardito  Arrigo  di  Lancastro  ;  e  il  Conte 
di  Salisbury,  il  favorito  di  Riccardo  venne  mozzo 
del  capo.  Nuova  sciagura  per  Cristina  de*  Pizzani , 
e  per  1* amata  sua  prole.  Però  come  una  volta  seppe 
salvarsi  dal  naufragio  colle  opere  del  proprio  inge- 
gno ,  saprà  novellamente ,  e  cento  volte  ,  e  fin  che 
le  basti  lo  spirito.  Al  lavoro  ancora,  al  lavoro:  chè 
l'uomo  è  nato  per  la  fatica,  e  stolto  colui  che  non 
Vuol  sobbarcarsi  a  questo  decreto  dell'  Eterno.  Cri- 
stina diedesi  colla  maggiore  assiduità  a  novelle  provo 
letterarie ,  intanto  che  in  Londra  il  trionfante  En- 
rico di  Lancaster  manomettendo  le  carte  del  Conte 
di  Salisbury,  vi  rinvenne  frammezzo  le  affettuose 
poesie  e  le  migliori  prose  di  Cristina  ,  inviate  già 
al  suo  protettore ,  al  padre  adottivo  del  maggior 
figliuolo  di  lei.  Leggere  quelle  opere,  meravigliare 
d*uD  tanto  ingegno  (non  raro  però  fra  gì' italiani!) 
compiacersi  dei  dettati  della  bolognese  »  e  metterai 
tutto  in  averla  alla  saa  corte  fa  oota  d'nn  sol  mo- 
mento, frutto  dell'ammirando  intelletto  diCrtstina 
Piasaiu ,  cui  offerse  di  proseguire  1'  edaoamon  del 
figliuolo  ^uasi  fosse  suo  proprio ,  e  di  fornire  a  lei 
atessa  ogni  maggior  comodo  e  fortnna.  Anche  il  Duca 
di  Milano  le  fece  larghissime  offerte,  ma  invano,  per 
trarla  a  ana  corte.  Troppo  amore  idla  Francia  aveva 
posto  Cristina;  a  quella  Francia  dove  le  ossa  ripo* 
lavano  del  padre  e  del  marito ,  •  dalla  anale  ave» 
ticevate  dimostrazioni  vere  di  afletto.  In  Francia 
adunque  si  rimase;  anzi  sempre  in  Parigi»  dove^ 
per  le  sue  doti  dell'intelletto  e  del  onore  trovò  prò» 
tezione  da  Filippo  Duca  di  Borgogna»  che  si  prese 
in  sé  tatto  il  carico  di  farle  istruire  e  d'  allogarle 
Donvenevolmente  il  figliuolo  ritornato  d*  Inghilterra 
dopo  la  tremenda  catastrofo  del  Conte  di  Salisbury. 
Esso  Duca  di  Borgogna  le  commise  di  scrivere  la 
vita  di  Carlo  il  saggio  »  antico  bene&ttore  di  lei  : 
ciò  che  fece  l'egregia  donna.  Ma  non  ancora  l'avea 
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Ticlotta  a  fine,  die  morte  le  tolse  il  muniiico  e  po* 
tente  benefattore,  sicché  Cristina  si  vide  stretta  no- 
vellamente in  angustie,  e  di  bel  nuovo  in  necessità 
di  affaticare  doppiamente  per  sostener  sè  medesima 
e  la  sua  vecchia  genitrice.  Ma  non  per  questo  si 
Sgomentò,  nè  si  diede  vinta  alla  necessità  prepo- 
tente. Conservava  ,  lo  dice  ella  nella  Visione  ,  ua 
avanzo  dell*  antica  grandezza  ,  che  bastava  a  man- 
tenerle fortezza  nell'animo.  La  ricordanza  della  sua 
nascita  le  stava  innanzi  del  continuo ,  i  ricevuti 
onori  l'animavano,  il  suo  nome,  la  sua  gloria  le 
davano  impulso  a  mantenere  la  nobile  alterezza  sua. 
Per  le  quali  cose  tutte  non  cadde  mai  in  avvilimen- 
to; chè  negli  animi  grandi  la  dignità  vince  sempre 
Ia,  prostrazione.  Occultò  alle  genti  la  sua  sciagura 
in^éniida.  Non  più  protettori  ;  ella  karebbe  a  sè 
•leisA  ptotfrttrìdé  e  sostegno.  Si  allevli  il  peso  ohe 
le  reca'  la  troppa  famiglia:  i  Ptnani  son  possideatl 
nel  Contado  di  Bologna:  facciasi  fondita  di  terreni 
jO  di  case  come  torni  meglio,  e  se  ne  conforta  il 
denaro  in  argomento  d'industria.  Paolo  e  Agbinol* 
fo,  fratèlli  di  Cristina,  dissero  addio  alla  sorella V 
e  trassero  a  Bologna,  dove  fecer  fendi ta  d'una  loro 
casa  in  cappella  di  san  Mammolo,  e  qnifi  si  fissero 
delle  loro,  industrie  e  4^118  loro  abilttàVohè  Tom* 
naso  non  fu  mai  uomo  da  curar  tanto  1*  educa-* 
zinne  della  femmina,  e  trascurare  quella  de*mascbl 
iìgliuoli.  L*  unico  frutto  femminile  ohe  con  lei  ri- 
mase, festì  abito  religioso  in  un  monistero  di  Poisy, 
come  narra  la  dotta  genitrice  nella  prefata  Visione. 
Cristina  adunque  fisse  con  solo  un  6g)iò  (  chè 
r  altro  orale  morto)  e  colla  f occhia  madre,  nonché 
colla  propria  valentia  e  con  pensione  ' annoale  di 
dngento  lire,  che  nel  141 1  Carlo  VI.  le  aveva  de- 
cretata, considerando  la  dottrina  del  morto  padre 
astròlogo  e  della  figliuola  poetessa  distinta.  —  In 
questa  guisa  procedettero  le  cose  per  la  Pizaani. 
Quiindo  morisse  non  è  detto  dal  suo  biografo  prin- 
cipale Bovin,  nè  da  Dionisio  Godefroy  che  fece  le 
aggiunte  air  istoria  di  Carlo  VI.  narrata  da  Cristina. 
Annoi,  Boi.  T.  F.  5o 
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Solo  difomi  €|i*olta  Tina  abbasttOM  por  ittabilirti 
lunga  ISuiia..tra  gli  nomini,  e  per  dilatare  le  glorie 
do*Bolcttneti  oltre  i  oonfini  d  Italia,  e  far  mani- 
letto  alTEnfona  tutta  che  ancor  nel  lecolo  quia» 
diceiimo  era  ftologna  città  maestra  degli  studii, 
città  dotta  e  ragguarde?ole  per  ogni  rispetto. 

Né  qui  mette  fine  il  numero  delle  famose  lette* 
iato  •  poetesse  bolognesi  dal  secolo  deoimoqninto. 
Tiene  in  aggiunta  al  bel  noTero  Anna  Poggi  o  dal 
Poggio  di  famiglia  nobile,  figliuola  di  Giambattista 
e  sorella  del  celebre  Giovanni  Vescovo  di  Bologna. 
Fu  ella  discepola  di  Giovanni  d'Anania,  e ^ seppe 
molto  innanzi  nelle  lettere,  nella  poesia  e  nelle 
leggi.  Nulla  di  lei  ci  rimane:  ma  dai  biografi  bo- 
lognesi è  fatta  sempre  mensione  di  questa  illustre, 
la  quale  viveva  ancora  del  i477*  i°  <)QÌ  ^ece  testa- 
mento, lasciando  erede  il  nipote  Alessandro  di  Do- 
nino, o  perchè  ella  mai  non  avesse  avuto  marito, 
o  perchè  marito  e  figliuoli  le  fossero  già  morti  a 
quel  tempo:  ma  pare  più  probabile  il  primo  sup- 
posto, sendochè  non  fa  parola  giammai  in  tutto  il 
detto  testamento  d'alcun  congiunto  a  lei  premorto, 
tranne  il  fratello  che  fu  Vescovo  ,  il  quale  la  pre- 
cedette nel  sepolcro  almeno  almeno  pei  luogo  lasso 
di  trent'anni. 

Appena  una  parola  di  Gabriele  Poeti.  Questo  let- 
terato lasciò  una  traduzione  del  libro  del  Filelfo  da 
Tolentino  intitolato  del  Sacerdozio  di  Gesù  Cristo  , 
e  la  dedicò  a  Madonna  Ginevra  moglie  di  Giovan- 
ni II.  Bentivoglio,  copiando  lo  scritto,  o  facendolo 
copiare  in  pergamena  con  bei  caratteri  e  con  mi» 
niature  ed  iniziali  dorate,  come  si  conveniva  al  me- 
rito dell'autor  latino,  ed  alla  grandezza  della  donna 
cui  veniva  dedicato.  Nuli' altro  possiamo  a«;o;iun«^ere 
del  Poeti ,  se  non  che  fu  figliuolo  di  un  Battista , 
0'Gonfalooiere  di  Giustizia  nel  1469,  ed  uno  dei 
molti  che  offersero  doni  a  Sante  Bentivoglio  quando 
m^n^  In  isposa  la  prefata  Ginevra,  clic  toccava  ap- 
pena ai  dodici  anni  della  vita. 

Adoro  Pfoii,  altro  letterato  bolognese,  fa  fatto 
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conoscere  al  raondo  dal  cavaliere  Tiraboschi,  il  quale 
trovò  un  codice  in  Modena  dove  sono  molte  cose  del 
Preti  in  fine  d' un  manotorìtto  delle  rime  del  Pe^ 
trtrea*  Per  la  maggior  parte  esse  cose  del  Preti  sodo 
lettere,  a  Galeano  Màrescotti  famoso  nomo  di  §pada 
6  di  toga,  a  Ginevra  Sfona  BentiToglio,  a  Sigismoodo 
M alatesti  da  Rimioi  e  ad  Antonio  di  Sante  Bentivo- 
glio.  Il  codice  del  Petrarca  porta  la  data  del  li^S» 
ma  parecchie  di  tali  lettere  m  fine  recano  nna  data 
posteriore  alla  predetta,  come  quella  ad  esempio 
scritta  al  figlinolo  di  Sante  o  nel  2460  o  fono  anche 
più  tardi. 

Un  dotto  e  celebre  degnamente  fa  Bartùìommeò 
della  Pugliola ,  del  quale  esiste  una  Cronaca  della 
cose  di  Bologna  dal  i362  al  1407.  Egli  èi  trota  ei> 
tato  da  tutti  gli  scrittori  delle  coso  di  Bologna,  co- 
me Tcridico  nomo  ed  assai  semplice  e  modesto:  im« 

f perciocché  non  tace  giammai  da  chi  abbia  attinta 
e  notizie  della  sua  patria,  ma  in(]^cnnamente  rende 
il  suo  a  chiunque  si  spetti.  Egli  dal  Muratori  viene 
lodato  a  buon  diritto,  e  citato  e  riferito  nella  rac- 
colta che  fece  degli  scrittori  delle  cose  italiche. Vuole 
adunque  giustizia  e  gratitudine  che  del  concittadino 
Lenemerito  non  si  taccia  per  noi.  Bartoloniraeo  della 
Pugliola  fu  Frate  Minore  Conventuale.  Entrò  alla 
Religione  di  16  anni  circa  e  prima  che  toccasse  al 
Tentesimo ,  cioè  nel  1378  i  suoi  superiori  lo  man* 
darono  a  Firenze  ad  istudiarvi  Teologia:  dalla  quale 
città  era  certamente  ritornato  del  iSgy,  sapendosi 
per  sicuro  che  in  questo  tempo  era  vicario  nel  con- 
tento della  sua  patria,  dove  forse  restò  fino  al  14^5, 
nel  quale  morì  o  nel  Gennaio  o  nel  principio  del 
Febbraio,  esscDdo  già  defunto  il  giorno  10  di  esso* 
mese ,  in  cui  fn  fatta  tendi ta  delle  sue  suppellet- 
tili e  de*  suoi  libri  y  frai  quali  un  manoscritto  della 
Ditìna  Commedia.  Lo  studio  principale  di  Prato 
Bartolommeo  fn  quello  della  storia  contemporanea 
di  sua  patria»  onde  tenne  scritte  le  notisie  (siccome 
abbiamo  toccato  nei  cenni  di  Iacopo  de'Biaocbetti  ) 
da  esso  Iacopo  derìtate  e  da  parecchi  altri  narratori 
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Teridioi ,  per  oompitfsere  m  Leonardo  da  ViTlola,  obo 
dì  ciò  lo  ohiedm.  La  quale  Cionaoa  è  tUta  segaite 
«  riportata  da  molti  e  molti  scrittori  storici  »  ed  è 
citata  dal  Hqratori  col  nome  errato  di  Histarìa  ni- 
seella  bononieuiis^  iotrodotta  in  on  codice  estense, 
la  quale  mseella.è  un  estratto  di  diverse  cronache» 
ma  non  quella  del  famoso  Bartolommeo ,  cbe  in* 
sieme  ad  Achille  e  ad  Alamanno  Bianchetti  hanno 
per  avventura  dato  in  luce  tutto  il  manoscritto  per- 
duto di  Iacopo, Bianchetti,  con  parecchie  aggiunte, 
vale  a  dire  con  quanto  scrissero  dopo  il  i4o5,  in 
cui  Iacopo  sopraccitato  mancò  di  vita. 

Aggiungasi  al  novero  dei,  letterati  Giambattista 
Refrigeri,  l'amico  .dei  primi  dotti  ed  eruditi  che 
-  yivevano  in  Bologna  ne*  tempi  suoi  \  il  diletto  col- 
lega di  Sabbatino  diagli  Arientì  ,  di  Cesare  Nappi  , 
di  Giambattista  Mantovano  e  di  Filippo  Beroaldi. 
Egli  fu  ScriJ)a  o  Cancelliere  della  Repubblica  di 
Bologna  al  tempo  di  Giovanni  II.  Bentivoglio,  il 
quale  ufficio  non  veniva  sostenuto  che  dalle  fami- 
glie distinte  per  civiltà,  e  per  istabilita  cittadinan- 
za. —  Dal  servigio  di  Magistrati  bolognesi  passò  il 
Refrigeri  ad  essere  segretario  di  Roberto  Sanseverino 
Generale  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  Duca 
di  Bari  e  Governator  di  Milano  ,  nella   corte  del 
quale,  secondo  i  sonetti  e  gli  epitaffi  del  Casio, 
pare  cbe  il  Refrigeri  morisse.  —  Quando  mancasse 
precisamente  non  potrebbe  dirsi  :  del  149^  viveva 
ancora:  del  i5oo  non  pare,  ])ercbè  questo  era  Tanno 
funestissimo  in  cui  cessava  Lodovico  dalla  domina- 
nione  ;  e  se  Giambattista  mori  mentre  vergava  in 
Milano- le  ultime  carte  col  Moro,  egli  è  certo  che 
all'entrare  del  sestodeoimo  secolo  il  Refrigeri  era 
già  morto,— U  Frate  Carmelitano  Giamhattista  Man- 
forano ,  lettore  nel  suo  Convento  di  san  Martino 
dall'Aposa,  chiedeva  spess<#  il  Refrigeri  di  consìglio 
per  iscrivere  cose  letterarie;  e  nella  sentenza  di  lui 

Jrnetamente  riposava.  £d  era  tanta  1'  amicizia  che 
ra  questi  dotti  esisteva»  che. nel  i479  iufuriando 
Sera  peste  in  Bologna ,  il  Refrigeri  con  Lodovico 
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Foscararì,  trassero  daU'infestato  oonvento  di  san  Iftiv» 
tino  r  afflitto  ed  ioferaio  MantoyaDO»  ed  dia  casa 
del  Foscarari  io  Bologna ,  qnlodi  alla  villa  del  Re- 
frigeri lo  addussero,  u  Io  quel  cenobio  di  san  Mar- 
tino, per  Tero,  (sono  parole  del  Frate)  intromesso 
il  veleno  dell'  esiaiale  pestilenza ,  tutti  eran  presi 
dal  timore  della  inteim  città:  e  sfuggivasi  non  pure 
il  colloquio ,  ma  il  cospetto  ancora  degli  uomini  ; 
lungi  correndo  da  Ogni  oomm^cio  dei  prossimo  » 
come  da  Basilischi  coi  la  sola  vista  è  reputata  no- 
civa. Attoniti  erano,  piegavansi  delle  ginocchia,  va- 
cillavan  dell*  animo  ;  la  morte  picchiava  alle  loro 
celle ,  di  fuori  il  freddo  imperversava  \  e  sempre 
pio^^gia  ,  e  mancanza  di  annona,  e  pubblica  fame, 
e  strepito  di  guerra.  Acqua  e  fuoco  interdicevano 
ogni  speranza:  dappertutto  timore,  dappertutto  un 
conflitto  di  calamità  annunziava  rovina.  Divisi  dal 
mondo ,  e  senza  mezzo  di  scampo  ,  era  salute  ai 
miseri  non  isperare  salute,  w  Ma  in  tanta  sciagura 
non  fu  abbandonato  il  Mantovano  ,  che  venne  sai-» 
vato  dagli  amici  ,  e  tratto  lungi  dal  contagio  per- 
secutore. Di  che  volendo  tribuir  grazie  al  buon 
amico,  gr  intitolò  diverse  opere,  che  porgon  fede 
ad  un  tempo ,  e  della  cordialità  dell'  uno  e  della 
gratitudine  dell* altro.— 11  Crescimbeni ,  il  Quadrio, 
il  Montalbani  «  l' Orlandi  ed  altri  parecchi  lasoiaroa 
parole  d'  encomio  pel  Refrigeri  ;  il  quale  se  noa 
Tivesse  nelle  relazioni  de'  biografi ,  Yivrebbe  nell<^ 
opere  aue,  che  consistono  in  Cansoni  e  Sonetti»  in 
Bfpistole  di  corrispondenza  coi  principali  dotti  del- 
l' età  sua ,  in  Carmi  latini  d'  argomento  vario ,  io 
poesie  italiane  che  Bornio  da  Sala  trascrisse  e  diede 
in  luce,  in  Epitaffi  ed  in  altre  cose  minute:  opere 
tutte  che  faranno  colma  la  misura  de'  letterati  bo- 
lognesi nel  quindicesimo  secolo;  in  quel  secolo  ohe 
ebbe  grecisti,  latinisti,  filologi,  ma'non  ottimi  scrit* 
tori  neir  italiana  favella, 

C  qui  faremo  pausa  intomo  agli  scrittori  bolo- 
gnesi perchè  de*  principali  abbiamo  esposte  in  poco 
le  notizie  »  e  troppo  luogo  e  monotono  sarebbe  il 
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voler  dare  le  biografie,  ancor  brevissime,  de*  secon- 
dari e  degli  ultimi.  Per  la  qual  cosa  dai  cardinali, 
dai  vescovi,  dai  canonici,  dai  dignitari  ecclesiastici, 
dai  leggisti  ,  dai  medici  ,  dai  fìlosoiì ,  dagli  astro- 
logi ,  dai  grammatici  e  dai  letterati  d*  ogni  guisa, 
passeremo  adesso  a  far  parola  degli  artisti  bolognesi 
che  sorsero  nel  secolo  quintodecìmo,  e  che  insieme 
cooperarono  ad  avanzar  l'Arte  ìd  Bologna,  e  segna- 
tamente l'Arte  CattoUcÉ  ondo  ii  niena  tanto  lomore 
di  presento  da  quanti  scrivono  di^  belle  arti  secondo 
le  dottrino  più  recenti ,  che  banno  divisi  ^ti  artisti 
In  due  sette  avversariè»  come  già  le  città  d'Italia 
TideroGnelfi  o  Ghibellini  i  lor  figli ,  la  letteratura 
è  distinta  in  classica  ed  in  romantica  .ai  giorni  no- 
stri» e  la  mnsica  in  Belliniana  e  Rossiniana  cioè 
In  mdodica  ed  armonica.  Così  ancora  nelle  Arti , 
coloro  che  non  hanno  nerbo  e  scienaa  per  poter 
•gire  f  si  sono  dati  a  scrivere  sedendo  a  scranna  ;  e 
a  giudicare  con  veduta  nn  po*  corta,  dando  alcani 
tntto  il  pregio  alla  forma  ed  altri  alla  sola  espres- 
sione, bestemmiando  i  primi  contro  a  RafiEaello  prin- 
cipiante che  sentiva  del  Perngioesco ,  ed  i  secondi 
contro  Raffaello  provetto  che  sentiva  troppo  di  Mi- 
chelangelo; prendendo  in  una  parola  1*  Urbinate  o 
come  il  primo  che  1*  arte  perfezionò  e  fe*  divina , 
e  come  il  primo  che  Tarte  ridusse  volgare  e  tra- 
volse nel  fango.  —  In  queste  nostre  notizie  non  po- 
tremo, nè  per  obbligo  di  brevità,  nè  per  indole  di 
narrazione  mettere  a  conflittto  le  sentenze  e  le  dot- 
trine dei  puristi  e  materialisti  ;  ma  esponendo  suc- 
cessivamente nei  riepiloghi  secolari  le  notizie  sto- 
rico-artistiche de*  dipintori  ,  degl*  incisori  e  degli 
scultori  ed  architetti  nostri  ,  diremo  per  necessità 
alcuna  cosa  sul  progresso  vero  e  sul  decadimento 
delle  arti  bolognesi  ,  nonché  sul  risorgimento  loro 
e  sulla  morte  funesta  nello  scorso  secolo,  dalla  quale 
aspettano  chi  le  tragga  pienamente  in  questa  età 
che  molto  dice  e  poco  opera ,  che  vide  atterrare  e 
piange ,  e  che  non  sapendo  riedificare  ciarla.  Ma  non 
più  vabe  parole.  Si  dica  dei  nostri  artisti  del  1400: 
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da  Lippo  Dalmasio  che  sublimò  ed  arricchì  1'  arte 
gretta  e  povera  del  suo  prototipo  Vitale  ,  a  Marco 
Zoppo  che  fu  maestro  di  quel  Francia  che  tenne  il 
primato  in  fin  del  secolo  col  Bellini  veneziano  e  con 
Pier  Perugino  tanto  famoso ,  •  che  non  venne  sa« 
nerato  io  alcuna  paite  te  non  da  quell'  unico  Raf* 
nello  ebe  aliMi  al  vertice  anoora  della  piramide 
•rtistico-pittorica,  vuoi  per  aentenia  de'materialiaU, 
vuoi  per  opinione  degli  apìritnali  puristi. 

Se  le  pitture  del  ^attrocento  non  ti  hanno  a 
lodare  per .  arte  »  .eimdo  povere  di  scienn  e  privo 
4' invensione.  e  dì  .^wre»  un  semplice  talento  ed 
un  umile  spirito  nelle  loro  operaaioni  si  vede»  di* 
pingendo  essi  piii  per  neeessità.  che  per  ambiaione» 
tervendo  al  sinoero  gusto  di  quel  puro  e  beato  se- 
colo ,  non  all'ingegnoso  e  forse  tropoo  alle  volte 
affettato  del  seicento.  Queste  sono  le  parole  del 
Malvasia ,  che  valgono  o  parer  nostro  per  le  mille 
ciarle  ed  inesie  che  si  vorrebbero  ai  giorni  presenti 
•pacciare  per  dottrine  forestiere  e  per  novità  mira« 
lNlissime«<~  Rinunziando  essi  artisti  auattrocentistì 
(prosegue  il  Malvasia)  alla  superba  lama  del  pro« 
prio  nome,  preposero  ad  ogni  vantaggio  dell'arte, 
1  debiti  della  religione.  Purché  spirassero  le  loro 
opere  (che  tutte  a  que*  tempi  sacre  furono,  nou 
mai  profane)  venerazione  e  modestia,  non  si  cura- 
rono che  tanta  eccellenza  e  maestria  contenessero. 
Avrebbero  anch' essi ,  servendosi  in  parte  delle  mo- 
derne licenze  ,  saputo  forzar  forse  le  attitudini  ed 
alzar  le  tinte;  ma  non  parve  loro  decente  in  si  ac- 
costumati e  corretti  tempi  1'  abbandonare  una  na- 
turale proprietà  ,  dar  loro  una  indecente  movenza 
ed  un  affettato  colore;  e  in  conseguenza  privare  le 
loro  sacre  immagini  di  quella  purità ,  modestia  e 
gravità  che  tanto  loro  si  deve,  e  sta  così  bene.  Com- 
patiscasi dunque  in  essi  e  si  scusi  per  prudente  ele- 
zione e  per  santo  proposito  ciò  che  severamente  da 
taluni  si  danna  per  secchezza  e  duro  stile:  non  po« 
tendosi  ad  ogni  modo  negar  mai  che  non  ispirino 
le  opere  di  costoro  una  certa  veneraaione  e  pietà  » 


Digitized  by  Google 


ANNALI 


che  con  tutti  i  lisci  ed  ì  belletti  moderni  le  tanto 
taffinate  cose  de*  materialisti  non  conseguiscono.  Ed 
ecco  perchè  fossero  in  tanto  pregio,  e  presso  qual- 
cuno anche  oggi  siano  le  sacre  immagini  di  Maria 
Vergine  dipinte  da  Lìppo  D  almas  io  ;  Aveoào  saputo 
egli  più  d*  ogni  altro  dar  loro  un*  aria  così  santa  e 
divota,  che  venne  anche  egli,  come  il  maestro  Vi- 
tale, comunemente  detto  Lippo  dalle  Madonne:  non 
riputandosi  uora  di  garbo  e  compito  chi  una  Ma- 
donna del  Dalmasio  a  possedere  non  fosse  giunto. 
Una  di  queste,  che  vedevasi  Del 'seicento  esposta  in 
Koma  nella  Rotonda  ,  dicono  cfae  quella  fosse  che 
il  gran  Pontefice  Gregorio  XIIL  di  gloriosa  memoria 
teneva  sempre  in  sna  camera  per  divoaioné  parti* 
Isolare.  E  monsignor  Segni  Maggiordomo  d' Innooen- 
)Bo  X.  tenevasi  carissima  un'  altra  Madonna  del  Dal- 
masio* Al  pio  sentimento  d*  uomini  diTOti  nulla  di« 
scorda'  la  perlaia  dell' ecoellentissìmo  artista  Guido 
Reni»  solito  a  dire  trovar  egli  nelle  Madonne  di 
Lippo  un  certo  che  di  sovrumano»  ohe  gli  faceva 
uensaiu  veùit  mosso  il  pennello  di  lui  più  che  da 
ibrxa  di  uman  sapere»  da  un  occulto  donq  infuso; 
sapendo  egli  far  vedere  in  quelle  idee  una  santità» 
tina  modestia»  una  purità,  una  gravità  che  qualsiasi 
eccellente  moderno»  con  tutti  gli  studii  e  gli  sforai 
del  mondo  non  avea  mai  saputo  in  uba  faccia  éspri- 
mere.  Ma  Lippo»  sant'uomo,  mostrava  colla  mano 
oueir  immagine  che  portava  impressa  nel  cuore.  B 
nittosi  poi  religioso,  e  vestito  l'abito  dei  PP.  Car- 
melitani in  san  Martino»  non  volle  dipingere  più. 
ohe  per  propria  divoaione  e  senza  premio,  donando 
le  sue  immagini  sacre»  lo  quali  furono  per  la  più 
parte  di  Madonne,  cui  si  vogliono  aggiungere 'po- 
chi Crocifissi,  alcuni  Apostoli,  san  Sisto  Papa/san 
Benedetto  Abate,  e  parecchi  fatti  della  vita  di  san- 
t'Elia  Profeta.  Il  Vasari,  il  Bucci,  il  Zante,  il  Ca- 
^asaone,  il  Baldi,  il  Montalbani  ed  il  Masini,  tutti 
parlano  del  Dalmasio  bolognese  con  parole  di  lodo 
come  frescante,  ed  il  Malvasia  sojieiunire  ch'e:zli 

li  più  antico  fra  quanti  in  Bologna  dipinsero  ad  olio» 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI  4oi 

e  forse  prima  di  quell* Antonello  da  Messina,  cui 
viene  attribuita  V  invenzione  d'  un  cotal  modo  di 
dipingere. —  E  senza  diffonderci  a  descrivere  o  no- 
minare tutte  le  Madonne  di  Lippo ,  citerò  solo 
quelle  che  portavano  o  die  ancor  portano  il  suo 
nome;  la  più  antica  delle  quali,  colla  data  del  1376 
era  al  Borgo  Panigale  ,  ed  una  seconda  ,  colla  data 
del  iSgi  era  presso  l'antica  soppressa  chiesa  par-* 
Tocchìal*  di  Bàtti*  Andrea  in  Bologna ,  in  un  muro 
della  oasa  dai  Bandini;  nna»  lattanta»  mana  figara 
ad  olio  sulla  lalay  nalla  eappella  privata  del  Mgnor 
Lotto  Gaidalotti  »  di  bello  stile  e  di  maniera  qoasi 
romana  »  ayeya  sotto  questa  leggenda  Lippus  Val* 
masU  de  Bononia  me  f insti  140S;  un'altra  Madon- 
na,  riferita  dal  Vasan,  vedovasi  in  un  pilastro  in 
san  Petronio  «  e  coli' epigrafé  Lippo  del  MtucU  ho» 
ìognese  ¥  anno  1407;  una  quinta  (e  forse  la  piii 
bella)  vedasi  ancora  nel  muro  dell'almo  Collegio 
di  Spagna ,  verso  san  Paolo  «  col  nome  dell'  autore 
e  colla  scritta  AveMater  Dei  et  speciosissima  Virgo^ 
E  questa  fu  sempre  lodatissima  da  Guido  Reni.  A 
Castel  san  Pietro,  a  Casaglia  ,  in  molte  ehieae  o 
case  della  città  e  della  diocesi  assai  Madonne  si  ve- 
devano del  divoto  Lippò,  fra  le  quali  una  bella  fa 
dipinta  a  Cenatolo  del  1409*  che  fu  sublime  per 
istile  purgato  e  per  saotissima. espressione.  E  questa 
e  le  altre  antecedenti  fanno  palese  come  il  Dalma- 
sio  fosse  artista  cattolico  degno  del  buon  secolo  del- 
l'aurea  semplicità,  e  della  divozione  sincera.-— 
Lippo  adunque  fu  buon  artista  ma  non  così  tutti 
ì  discepoli  di  lui,  alcuni  de' quali,  lui  morto,  alle 
antiche  secchezze  ritornarono,  ed  altri  si  diedero  ad 
una  falsa  maniera  di  disegno ,  tracciando  a  nero  i 
contorni  delle  loro  figure  con  manifesto  contrassen- 
so ,  dì  che  non  vollero  correggersi ,  malgrado  gli 
esempi  e  le  insinuazioni  del  capo-scuola.  £  quelli 
tornarono  alle  antiche  secchezze  perchè  ebbero  avuti 
dei  cattivi  principi  anziché  i  buoni  da  Lippo ,  i 
cjuali  principi  tanto  s'incarnano  nell'uomo  che  dif- 
fìcilmente si  possono  appieno  diradicare.  £  questi 
Jnnal.  BoL  T,V.  5i 
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altri  li  diedero  a  ialsa  naulèia  di  disegno,  ^eithè 
eome  narra  -il  Balbi ,  cominoiarono  a  Tenirci  di  quei 
giorni  da  Costantinopoli  migliaia  di  Ifladònne  di* 
pinte  in  tavola ,  le  qn^li  (  v«di  mania  ed  allora  e 
tempre  per  le  cote  forettiere  !  )  perchè  fatte  faor 
d' Italia  9  vennero  accettate  con  grande  ttima  e  te* 
onte  in  aomma  venerasione  ;  e  come  accrebbero  la 
divoaione  ne*  popoli»  coti  guattarono  ogni  buon  gn* 
ato  agli  artefici,  che  ti  diedero  a  teguire  ed  a  rioo« 

Siar  quelle  9  con  profitto  di  fortune  e  con  gran 
anno  dell'  arte.  Tali  Hadonne  ti  ditter  gotiche  ed 
eran  gieche  (perchè  un  tempo  v'è  ttato  in  cui  tutte 
lo  arti  ebbec  nome  di  gotiche»  mentre  ì  Goti  dittrut- 
aero  molto  e  non  edìficaron  che  pochissime  cose). 
Ma  checché  sìa  della  quistione,  gli  artefici  deli*im* 
pero  d'Oriente,  che  allor  cadeva,  e  ch'erano  greci 
quasi  tutti,  portavano  fra  noi  le  loro  tavolette  con 
•ante  immagini  licìnte  attorno  attorno  di  profili  neri, 
e  le  vendevano  cosà  digroitate  a  tanto  lieve  prea- 
20 ,  che  non  era  poverello  che  per  poohi.  toldi  non 
velette  a  procacciarti  una  tanta  Vergine,  e  a  farne 
adorna  la  sua  -divota  cameretta;  come  di  presente 
d'ogni  torta  lavori  in  itcaglioia,  per  l'industria  dei 
lucchesi ,  ogni  poverello  arreda  tua  stanza  ,  ogni 
contadino  copre  alla  meglio  1*  affumicata  parete.  — 
Ma  lasciamo  l'erudizione  storica  in  gfBoere»  e  fac- 
ciam  ritorno  ai  dipintori  bolognesi. 

Pietro  de' Lianori  è  il  miglior  dipintore  bolognese 
che  tenesse  la  maniera  de'  Greci  sunnominati  ,  ma 
.  è  molto  inferiore  a  tutti  i  suoi  contemporanei  che 
diedersi  ad  imitare  Lippo  Dalmaslo  ,  maestro  co- 
mune dei  bolognesi  quattrocentisti.  Corre  fra  lui  e 
gli  altri  più  distanza  che  fra  Cimabue  e  Giotto. 
Ideile  gallerie  de*  pacticolari  e  nelle  chiese  nostre  vi 
hanno  di  lui  molte  pitture,  le  quali  mostrano  ap«* 

J>ieoo  come  ritardassero  i  progressi  dell'arte  in  Bo- 
ogna.  Tutte  sue  cose  vanno  segnate  o  col  nome  di 
Pietro  di  Giovanni  o  con  quello  di  Pietro  dei  Lia- 
nori ,  perch'  egli  difatto  apparteneva  a  questa  fa- 
miglia ed  ebbe  a  padre  un  Giovanni.  Molto  avrà 
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IftTOfito  questo  maalerìtta  di  mettien,  m  dopo  mi 
quattro  secoli  esbtono  aooora  non  poche  cote  di  Ini  ^ 
oÌmI  ad  olio  eome  a  tempera  ed  a  fresco.  L* opera  sna 
piò.  antica  obe  si  tammemora  è  nna  tavola  in-  aste 
a  caselle,  che  condusse  del  ì^iS  per  la  rhieonnla 
di  san  Fridiano  fuor  di  Porta  san  Mammolo ,  presso 
la  chiesa  de'Gesnati,  detta  volgarmente  delle  Acquo; 
la  quale  opera  porta  la  data  del  141 5.  £  l'opera  de} 
Lianori  più  moderna  onde  si  ha  notìzia  è  quella 
Vergine  Madre  con  qne' Santi  e  qnegU  Angeli»  obo 
dipinse  per  la  chiesa  antica  di  Mtramonte,  e  ohe 
di  presente  si  conserva  (solamente  per  aver  la  storia 
delle  arti  felsinee)  nella  Pontifìcia  bolognese  Aosa* 
demia  fra  le  tante  dipinture  dei  bassi  tempi  delle 
arti.  Altre  cose  moltissime  del  Lianori  vedonsi  an» 
Cora  o  vedevansi  per  Bologna,  nei  muri  delle  case, 
nei  canti  de*  portici,  nelle  sagrestie  e  nei  chiostri  di 
chiese  e  di  conventi_,  alcune  piccole,  altre  al  natu- 
rale ,  altre  gigantesche,  fatte  da  Pietro,  le  quali 
mostrano  sempre  un  sollecito  operatore  anziché  un 
artista  che  amasse  il  progresso  e  la  gloria^  senza  la 
quale  tutto  è  morto. 

Orazio  di  Iacopo  dipinse  pure  alla  stessa  manie- 
ra. Nello  Spedale  della  Morte  nell*  infermeria  delie 
donne  era  una  tavola  di  lui,  fatta  a  caselle  e  do- 
rata ,  con  Madonna  in  mezzo,  quattro  Santi  ed  il 
Sudario,  pinta  nel  1438,  e  segnata  sotto  del  nome 
dell'autore  e  di  due  versi  latini*  Nella  sagrestia  del 
duomo  di  Persioeto  si  conserrava  quella  tavola  che 
fa  la  prinoipale  nel  dnomo  stesso,  ed  era  dipinta 
questa  pure  da  Oraiìo  di  Giacomo.  £  sopra  la  porta 
interna  dell'  antico  Convento  dei  Padri  dell'  Osser* 
Yania ,  vedevasi  il  ritratto  al  naturale  di  san  Ber« 
Bardino,  ^tto  dal  nostro  Oraaio  nel  i44^* 

Benedetto  Boccadilupo  lasciò  dipinti  ad  olio  un 
•an  Pietro  ed  un  san  Paolo  presso  la  porta  dello 
campane  per  entrar  nel  Convento  di  san  Francesco» 
od  un  sant'Antonio  Abate  in  un  pilastro  in  san  Pe* 
tronio;  lavoro  ohe  forse  sarà  coperto  da  imbianca* 
tun  come  cento  0  cent* opere  m  questa  Bologna, 
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dova  9*  è  introdotto  il  pessimo  vezzo  di  coprir  di 
calce  ogni  cosa  con  dispregio  barbarico. 

E  per  tacere  d'altri  artisti  di  poco  merito,  come 
furono,  Antonio  Leonello  da  Crevalcore,  Severo  ed 
MrcolCy  anzi  i  due  Ercoli  bolognesi  ;  non  che  Ales^ 
Sandro  Orazi,  e  Beltramino  da  Bologna,  e  Giacomo 
Danzi y  e  Giacomo  Forti,  verremo  a  quelli  che  me- 
glio disegnarono  e  meglio  dipinsero,  lasciando  quei 
modi  duri  del  trecento  e  quei  neri  contorni  orien- 
tali ,  per  darsi  ad  uno  stile  di  disegno  più  Jargo  e 
più  vero,  ad  un  colore  più  fluido  ed  intonato,  ad 
un  chiaro  scuro  di  maggior  rilievo,  ad  una  espres- 
sione più  di  vota  e  senza  stranezze  di  fisionomie,  ad 
un*  erte,  in  una  parola  più  grande^  più  noBile,  più. 
veramente  cattolica. 

Fra  questi  egregi  che  fecer  dare  sicuri  passi  di 
avanzamento  alla  pittura  bolognese  vuoisi  porre 
chele  Lambertiniy  detto  Michele  di  Matteo,  il  quale 
fu  scolaro  del  sullodato  Lippo  Dalmasio,  e  non  in- 
infioro  ad  alouno  della  raa  età.  Le  opero  di  lai  se- 
gnate ool  aomo  o  colla  data  ai  eMeodono  dal  i45o 
al  1469,  ed  hanno  un  carattere  che  le  diatingno 
dalle  «Itre  dei  contemporanei ,  voglio. diie  la  com- 
posialono»  che  non  è  ronza ,  povera  o  monotonn 
come  loleva  onera  a  quei  tempi,  ma  colta,  ricon 
0  variata  baatevohnente ,  aiochè  gradita  ritorni.  Il 
Malvasia  accenna  diverse  opere  del  Lambertini  ;  cioè 
nna  Madonna  sul  moro  in  tao t' Isaia,  una  tavola 
molti  scompartimenti  nell'altare  della  residensa  dei 
calsqlai,  una  simile  tavola  di  bel  lavoro  e  vaga  per 
dorature  e  per  colori  nel T  antico  tempio  di  san  Pie* 
tro,  ed  un'altra  tavola  di  forma  e  disposizione  non 
dissimile,  la  quale  già  si  vide  suiraltaré  de* signori 
Ringhieri  in  san  Martino  Maggiore,  che  ora  si  con* 
torva  nella  Pontificia  Pinacoteca.  Ma  il  più.  oonsi* 
derevole  di  tntti  i  dipinti  del  Lambertini  era  un 
san  Francesco  d*  Assisi ,  ferito  dal  Divino  Amora , 
tutto  caldo  di  santo  afietto,  e  tenero  cd^  espressivo 
che  nulla  più:  il  qual  san  Francesco  stava  dipinto 
ad  olio  sotto  il  portico  di  san  Matteo  delie  Pescherie, 
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presso  del  quale  vedovasi  mi  san  MaMeo  »  titolaiè 

della  chiesa,  intento  con  soave  naturalezza  «  aoi»* 
vere  il  Vangelo ,  mentre  santa  Barbara  stavaai  mp» 
sorta  in  pensieri  tutti  divini.  La  qual  pittura  venne 
sempre  da  Guido,  dall'Albani  e  dal  Sirani  oltre- 
modo  commendata  ,  e  presa  ad  istudio  ,  ed  ante* 
posta  alle  prime  cose  che  il  Francia  dipinse. 

Un*  altro  artista  di  merito  distinto  fu  Bombolo* 
gno ,  del  quale  non  sono  ben  certe  le  opere,  per-* 
che  non  usò  sottoscriverle.  Ma  un  Crocifisso  in  ta- 
vola che  fu  esposto  nella  chiesa  parrocchiale  di  san 
Tommaso  del  Mercato,  ed  un  altro  a  fresco  nel  pri- 
mo Chiostro  di  san  Martino,  danno  a  conoscere  come 
valesse  pel  disegno,  pel  chiaro  scuro,  per  l'impasto 
de'  colori  e  per  tenerezza  e  santità  di  espressione. 

Disegnatore  stupendo  per  1'  età  fu  Giacomo  Ri-* 
panda  bolognese ,  che  in  patria  lavorò  poco  » 
ohe  pel  suo  magistero  venne  a  Roma  ohiamato»  doie 
dipinse  al  Cardinal  fiessarione  nei  santi  Apostoli  nnn 
intera  cappella,  ed  altre  in  sant' Omobono  e  nell« 
Madonna  nel  popolo:  e  nel  palasao  de' signori  Con<» 
aerratori  in  Campidoglio  figurò  due  storie  antioho 
di']iel|a  oomposislone:  il  trionfo  di  Ciro,  e  il  supt 
pL'aio  dei  figli  di  Bruto.  Ma  1*  opera  ohe  lo  levò  in 
£ellissima  fama  fa  la  copiosa  serie  di  tutti  i  bassi 
xilievi  della  Colonna  Traiana,  che  egli  pel  primo 
disegnò,  con  molta  ammirasione  dei  grandi  artisti 
zomani,  e  con  pericolo  proprio  pati  aiU  gloria  che 
ne  ottenne* 

£  per  non  andare  troppo  diffusi,  taceremo  i  mi*» 
niatori  Gianantonio ,  Cesare,  Claudio  e  Bettino  da 
Bologna;  Anchise  Baronia  disegnatore,  Antonio  Pir 
faro  pittore  di  arabeschi,  e  il  Gavardino  rozso  in* 
cisore,  ma  primo  fra  ì  bolognesi;  e  verremo  a  Santa 
Caterina  de' Vigri ,  nata,  di  ftimiglia  bolognese,  in 
Ferrara  nel  141 3.  Non  è  passato  ai  posteri  il  nome 
del  maestro  di  lei:  ma  certo  è  che  la  medesima  sarà 
Stata  istruita  a  buona  scuola,  essendo  riuscita  mi- 
niatrice  rinomata,  ed  eccellente  ancora  nella  pittu- 
ra, per  una  ceit*  aria  di  dolcezza  e  di  verità»  senaa 
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la  durezza  dei  trecentisti  e  senza  1'  affettazione  ^ei 
0uoi  contemporanei  e  specialmente  del  Lianori.  Ca- 
terina passò  a  Bologna  sulla  metà  del  secolo  qiiin- 
todecimo  ,  venendo  da  Ferrara  con  quindici  com- 
pagne Clarisse,  e  fondò  quel  monastero  del  Corpus 
Domini  ,  che  in  virtù  di  lei  venne  chiamato  della 
Santa.  In  esso  si  conservano  dili^^entissime  minia- 
ture di  Caterina,  ed  un  Cristo  hamliino  dipinto, 
che  è  cosa  assai  bella.  Nella  nostra  Pinacoteca  vi 
ha  una  sant'Orsola,  condotta  in  tavola  ad  olio, 
la  quale  stando  in  piedi  raccoslie  sotto  il  manto 
le  vergini  compagne  genuflesse.  Tale  pittura  è  sot- 
toscritta dalla  Santa  colle  parole  Caterina  Vigri 
f,  1452.  E  dopo  undici  anni  da  questo  tenipo  pas- 
sava al  riposo  eterno  1'  inclita  Vergine  ,  in  età  di 
cinquant*  anni,  e  volava  a  veder  ne' cieli  la  Vergi- 
ne delle  vergini  e  la  Triade  Augusta  ,  da  lei  tante 
▼otte  dipinta  ;  Tolava  ad  aiooUar  lo  armonie  di  que- 
gli angioli  del  Signore,  le  eai  melodiche  note  espri* 
meTa  ella  ani  yiolino  con  tanto  affetto;  Tolava  a 
Teder  le  coorti  di  qne^  santi  onde  narrò  le  virtndi 
neir  anreo  suo  libro  delle  Sett€  Armi  SpirìtuaU.  £IIa 
em  nata  nell'  anno  stesso  in  cui  Tenne  al  mondò 
AnnilNile  I.  BentiToglio ,  e  moi)  nello  stesso  anno 
in  coi  nscì  di  vita  Sante  Benti voglio,  reggitori  en- 
trambi di  Bologna;' nomini  di  consiglio  c  di  spada; 
espresiioni  vive  del  torbido  secolo  in  cai  Tissero; 
le  cni  benefioenie  finiron  con  loro;  il  cni  nome  non 
•nona  che  fra  quello  degli  eroi  caduchi.  Caterina 
al  contrario  lasciò  un  nome  immortale  fra  quelli 
degli  eroi  di  Sìonne;  opere  che  doreranno  ammi* 
vate  e  profittevoli  fino  all' estremo  de' secoli;  la  me- 
moria di  una  vita  tntta  dolce  e  santa,  che  panre 
un'anomalia  nel  secolo  agitato  ohe  allora  scorreva, 
ma  che  fu  e  sarà  sempre  l'espressione  di  quel  tem* 
pO  avvenire,  in  cui  la  terra  vedrà  un  popolo  solo, 
una  grande  famiglia  di  fratelli,  un  solo  ovile»  da 
un  sol  Pastore  governato. 

£  chiuderemo  le  notizie  degli  artisti  bolognesi 
quattrocentisti  cOn  Marco  Zoppo,  che  toIò  angli 
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altri  come  aquila  ,  che  fa  io  patria  allievo  dap« 
prìna  fli  Lippo  Dalmatia»  poi  in  Padova  dal  m* 

mese  Squaroione;  ohe  in  seguito  divenne  maestro 
del  celebrato  Francaaoo  Raibolini  detto  il  Francia} 
a  più  che  maestro  amico.  Le  quali  dae  qualità  ba* 
itaoo  ad  aaaicorara  1* atema  vita  al  nome  dello  Zop« 
po;  obè  non  poco  anora  deriva  ad  un  artista  quando 
pnò  vantare  lira  i  diacepoli  nn  prodigio  siffatto  och 
ma  fu  a  sarà  sempre  il  Francia.  Fu  Marco  Zoppo 
un  valente  e  vago  dipintore  di  facciate;  anzi  le  no« 
ttre  arti  gli  tengono  molta  obbligazione,  avendo  egli 
insegnato  il  primo  a  dipingere  con  beili  e  bizzarri 
ornamenti  gli  esterni  muri  delle  case.  De' quali  di« 
pinti  di  Marco  ,  tranne  alcune  reliquie  nelle  Spa* 
derie ,  ornai  non  è  più  vestigio  in  Bologna.  Lo  Zoppo 
fu  encomiato  dal  Vasari  ,  che  non  lo  pose  secondo 
ma  uguale  a  Dario  da  Trovisi,  a  Stefano  Ferrarese^ 
a  Nicolò  Pizzolo  padovano  ed  al  famoso  Mantegna, 
E  perchè  Marco  fu  valente,  non  pure  in  dipingere 
ornati,  ma  ancora  figure  e  storie;  così  accadde  che 
in  Padova,  dove  fiorì  sotto  lo  Squaroione,  gli  venne 
allogata  la  pittura  della  Loggia  dei  Capitolo  pei 
Frati  Minori  ;  indi  ,  correndo  suo  nome  d*  una  in 
altra  italica  regione,  fu  chiamato  a  Pesaro,  e  vi 
condusse  una  tavola,  che  si  ammirò  lungamente 
nella  chiesa  di  san  Giovanni  Evangelista.  E  peròhò 
inoltre  fu  ritrattista  di  merito,  così  dipinse  la  im- 
magine di  Guidubaldo  da  Montefeltro  quand'  era 
capitano  dei  fiorentini  ;  opera  di  gran  merito,  e  per 
aimiglianza  col  vivo,  e  per  lavoro  di  artista.  In  Bo- 
logna poi  il  nostro  Marco  fece  molte  pitture  di  sacro 
argomento  laudatissime,  e  per  famiglie  particolari, 
e  sotto  a  portici  di  case,  e  per  Collegi  e  per  Chie- 
se, le  quali  furono  si  belle,  che  venivano  reputate 
di  Albero  Duro  o  Durerò:  ma  trovatosi  nell*  una  di 
esse  tavole  il  nome  di  Marco  Zoppo  in  un  angolo, 
fu  conosciuto  lo  stile  suo,  e  distinto  venne  da  qu<d- 
lo  dell'oltramontano,  e  si  accrebbe  la  fama  del  no- 
stro artista  senza  diminuire  menomamente  quella 
dello  straniero.— Dipinse  Marco  dal  1468  al  1498; 
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c  condusse  molte  opere  ìq  miei  trent*  anni  di  eter* 
cizio.  Il  tempo,  i  barbari  e  l'incuria  hanno  fatto  sì 
che  varie  cose  di  Marco  siansi  smarrite  o  andassero 
in  rovina.  La  Pinacoteca  nostra  ,  ne  possiede  una  , 
consistente  in  un'  anconetta  da  altare  scompartita 
in  tre  caselle,  con  dipìnta  la  B.  V.  col  figliuolo  » 
ed  ai  lati  san  Giambattista  e  sant'Agostino. —  Ri- 
tiensi  morto  lo  Zoppo  in  sul  i5oo;  ma  il  suo  nomo 
starà  sempre  vivo  nella  storia  artistica  italiana,  in- 
sieme a  quelli  de'  suoi  maestri  ,  de*  suoi  condisce- 
poli e  de'  suoi  allievi  celebrati  ;  uno  de'  quali  fu  il 
Francia,  ed  un  altro  quel  Giacomo  Forti ,  che  molto 
lavorò  in  compagnia  del  maestro,  e  che  lasciò  scritto 
il  suo  nome  sotto  un  ritratto  eh'  ei  fece  a  Lodovico 
Dolfi  letterato  bolognese,  il  qual  ritratto  Toone  il* 
lustiato  non  ha  molto  dal  nostro  torittovo  od  ani* 
dito  etattissimo  Gaetano  Giordani.  Ma  ritornando  • 
Marco»  diremo  che  fa  egli  ohe  aperte  al  Franoi» 
quella  Tia  artistica  »  onde  nervenne  a  dar  «oiedito 
alla  prolessione,  ievandola  al  merito  deir  arte  arni 
diremo  della  scienaa  ;  nobilitandola ,  ponendola  in 
onore ,  fiioendola  degna  d' imitaaione  e  di  stadio , 
così  per  inveoaione»  come  per  disegno,  come  an» 
ocra  per  colorito  e  per  bontà  di  gatto  e  di  stile. 
Ma  tanto  basti  degli  artitti  bolognesi  quattrocen* 
fisti  ;  tanto  del  riepilogo  secolare,  stabilito  per  cor» 
ledo  di  quest'opera.  Agli  Annali  politici  si  ritorni: 
ai  espongano  ornai  gli  avvenimenti  dei  mille  e  ci»* 
qnccentano. 
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ANNO  DI  CRISTO  tlIOI* 

Diamo  ora  le  mosse  per  venire  a  gesta  d' altini- 
ma  importanza  ;  e  siamo  giunti  ad  anni  tali  ,  che 
forse  mai  i  più  clamorosi  nelle  storie  bolognesi. 
Ma  mentre  per  V  una  parte  ci  gode  1*  animo  di  pa- 
ter esporre  avvenimenti  la  cui  grandezza  non  può 
rivocarsi  in  dubbio,  perchè  narrati,  quali  furono, 
da  gravissimi  autori  contemporanei  ;  per  1'  altra  ci 
duole  del  confronto,  che  ne  farà  parer  sì  meschini 
da  muovere  a  dispetto  i  lettori  ,  ora  appunto  che 
esponiamo  fatti  di  gran  momento  non  pur  per  Bo- 
logna ,  ma  per  tutti  gli  Stati  del  Pontefice.  £  ohe 
tali  siano  di  vero,  bastano  a  darne  fede  i  famosis*' 
fimi  nomi  di  Alessandro  VI.  dì  Giulio  li.  del  Ma- 
chiavelli e  del  Guicciardini ,  ì  primi  due  attori  pria* 
cìpali ,  gli  altri  due  narratori  massimi  del  solenne 
dramma,  che  al  prìDcipio  del  aanolo  deoìmotesto 

appareodiiava  per  le  PfOTÌnoie  Pontifioio  •  ao* 

Srammodo  per  Bologna ,  la  quale  vedrebbe  il  ano 
iofanni  Beoti  voglio  oader  di  seggio  dopo  bea  qua- 
rant*  anoi  di  reggimeoto  snpremo  ;  e  tatti  gli  altri 
signori  delle  Romagoe  dileguani  oome  paglia  par 
inoendio;  e  nuovi  oidini  di  cose  npidaiiienta  suo- 
cedersi  e  tramntani  in  Bolofma  ad  in  Italia  nel 
volger  brave  di  sei  Instrì  dall'  anno  a  ohe  siamo 
giunti,  e  del  quale  sensa  più  vengo  ad  eapome  lo 
vicende  atroci,  coti  per  Femna,  come  per  ogni  terra 
o  città  la  cui  sorte  andò  congiunta  per  alcun  modo 
a  quella  della  nostra  Bologna. 

Uesare  Borgia,  1'  inesorabile  Duca  di  Valentino 
minacciava  tutta  1*  Emilia  da'  tuoi  alloggiamenti 
presso  Castello  Bolognese,  e  questo  voleva  dai  fel- 
sinei ,eFaensa  dai  Manfredi  e  dai  cittadini,  e  Forlì 
e  Cesena,  e  Rimino  e  le  altre  città  di  Romagna  tutte 
agognava  1*  impudente  Duca  per  sè.  Intanto  i  bolo* 
^nesi  che  antivedevano  oome  la  città  loco  pur  anche 
Annoi.  Boi  T.  V.  Sa, 
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avrebbe  agognato  qual  sua  possessione  il  Valentino, 
tenevano  1'  ambasciator  Mino  Rossi  a  Milano  ,  dove 
era  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  ,  acciocché  otte- 
nesse dalla  protezione  di  quel  benevolo  coronato  , 
che  la  Provincia  felsinea  non  venisse  tocca  dal  Bor- 
gia, come  altrove  accadeva.  E  assicurò  l^odovico  non 
essere  per  venir  offesi  quei  di  Bologna,  dove  non  ai 
opponessero  a  Cesare  preataodo  aiuto  al  FaeDtiai*  • 
E  questi  pertanto  non  perdevan  tempo ,  ma  tat* 
togioroo  aflmooaodaTaDO  a  bene  fortificarti  oon  ar* 
gioì  0  oon  bastioni,  abbassando  ad  un'ora  le  più 
alte  torri  aoclooohè  lo  palle  micidiali  scagliate  fuori 
dallo  booolie  ignifome  delle  bombe  non  facessero 
immenso  danno  alla,  città,  rovinandole  sopra  le 
merlato  cimo  di  esse  torri.  Né  a  ciò  si  stettero;  chè 
al  oastellano  della  ròcca  diedero  fidi  e  ▼alenti  no* 
mini  d' ainto.  <—  E  di  fuori  ?  Di  fuori  non  ne  eb- 
bero. Temendo  1'  ira  del  Re  di  Francia  ,  nessuno 

§e8tò  soccorso  a  Faenza,  ad  Astorre  Manfredi,  al 
;lio  dell' estinto  Galeotto,  al  nipote  del  Bentivo- 
io,  al  giovinetto  di  sedici  anni,  che  ben  d'aiuto 
aveva  mestieri.  Nè  Giovanni  adunque  f  nè  i  Vene-  . 
siani,  nè  i  Fiorentini  furono  in  soccorso  della  mi- 
nacciata città. 

E  Cesare?  Cesare  la  stringeva  d'assedio  all'aprirsi 
dell'  anno ,  e  meditava  con  forte  esercito  il  luogo 

giù  debole  della  medesima  per  attaccarla  d'assalto. 
1  dove  parveglì  die  la  città  fosse  peggio  munita  di 
bastioni,  di  terrapieni,  di  trinceanienti  e  di  uomi- 
ni, ivi  conunciò  a  batterla  fieramente:  ed  essendogli 
riuscito  d'ottenere  buona  parte  di  muraglia,  tutto 
baldanzoso  si  dava  a  credeio  d'  aver  già  in  pugno 
la  vittoria,  e  per  la  breccia  aperta  spingendo  innan- 
zi i  soldati,  credevasi  padrone  di  Faenza;  quando  il 
Manfredi  e  forte  mano  di  prodi  furono  a  ributtare 
gli  assalitori.  E  sulle  mura  ebbe  luogo  una  zuffa 
delle  più  accanite  clie  mai.  Gli  uni  ad  avanzarsi  , 
gli  altri  a  respingere,  tutli  a  menar  le  mani,  tutù 
a  spargere  sangue  d*  avversarii  ed  a  gittare  il  pro- 
prio seuza  timore  veruno.  Alia  fine  pievaUeio  t^uei 
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di  Contro ,  che 

•Irage  tni  drappelli  ducali,  e  sìfFatto  maodUo  ne  fe- 
ceio  ohe  mai  il  maggiore.  Morti  e  feriti  in  gran  nu- 
mero cadean  •  tTayolti  o  sulla  breooia  o  nella  fòssa 
sottostante:  un  ingombro  di  corpi  estinti  o  mnl  vivi 
inpadì  agli  altri  dì  apingeisi  oltre  ;  talcliò  il  Valen- 
tino 9  uscito  di  speranaa ,  lasciò  1*  assalto ,  e  passò 
co' suoi  militi  malconci  sopra  Solarolo ,  Brisigheli/i 
ed  altre  città  e  castella  di  Romagna,  che  a  foraa 
ottenne  in  podestà.  Indi  a  Faenza  fece  ritorno ,  re- 
plicandovi parecchie  volte  gli  assalti  ;  ma  sempre 
indarno  :  per  la  qual  cosa  fu  costretto  a  ritirarsi 
colla  morte  di  moltissimi  de' suoi.  £  consumandosi 
di  rabbia  ,  giurò  con  bestemmia  di  aver  Faenza  o 
morire.  Ristorò  di  cibo  sue  genti ,  affinchè  loro  si 
rinfrescassero  le  forze,  e  con  quanto  impeto  potò 
rinnovò  1*  attacco  fìno  alle  cinque  ore  di  notte;  ma 
sempre  col  medesimo  successo ,  sempre  colla  peggio 
pe'  suoi. 

Nell'Aprile  si  ripeterono  le  prove,  ripigliando  i 
bronzi  a  fulminare  la  città.  Vitellozzo,  Paolo  o  Giu- 
lio Orsini  si  fecer  eglino  alla  testa  delle  milizie,  e 
tentarono  di  bel  nnoTO  1*  impresa  :  ma  superata  la 
muraglia  li  rattenne  una  fòssa;  e  gli  astsinie  a  rì« 
tinni  r  artiglieria  faentina  die  di  fianco  menavii 
atran.  Ma  quale  futura  sperania  nntrir  potevano 
quo  oittadini  abbandonati  f  Erano  le  loro  fila  per 
molto  uoeìsioni  diradate,  ninna  fiducia  avevano  di 
•oooono,  lo  loro  ròcche  erano  smantellata  e  crol- 
lanti :  ani  proprio  valore  soltanto  potevan  dunque 
riposare;  ma  non  bastava.  Quindi  ebber  d*  nopo  di 
acendere  ad  un  accordo,  e  venne  fermato  patto  che 
al  Manfredi  la  libertà  e  gli  allodiali  venissero  ser- 
bati, là  indegno  Duca  promise  Ogni  cosa  per  aver 
•na  la  città.  Ma  il  giovinetto  Astorra  era  di  bella 

Siesenaa ,  avea  seduto  in  seggio ,  trova  vasi  amato 
ai  congiunti  e  dal  popolo:  funeste  doti  per  obir 
del  Valentino  era  in  potere.  A  Roma  adunque,  non 
in  propria  balia,  non  liboro  di  sè  stesso  vada  il 
giovine  faentino*  £d  a  Eoma  fu  tratto,  dove  Papa 
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'Borgia  Io  fece  distenere  in  Castel  sant'Ando, « 
dove  il  Duca  Cesare  lo  ToUe^  morto  di  capestro  igne- 

niiniosamenta:  né  morto  solo,  ma  per  maggiore  ob- 
brobrio gittato  cadaToro  oel  Tevefe,  aooiooohè  l'io* 
felice  non  avesse  onor  di  sepolcro. 

Della  espdgnazione  di  Faenza  ,  dei  progressi  del 
Valentino,  e  della  prigionia  del  Manfièdi  fa  grsfs 
daolo  in  Bologna,  e  timore  in  quelli  che  reggevano. 
Dunque  si  pensino  difese  ,  dove  mai  il  Valentino 
Tolesse  ancora  Bologna.  E  Giovanni  Bentivoglio,  cui 
l'altrui  caduta  sarà  specchio,  pensi  a  tenersi  amica 
la  città  ,  per  avere  chi  lo  sostenga  in  occasione  di 
pericolo.  Ma  egli  pure  cadrà  fra  breve  ;  egli  che 
non  ha  forza  d*  animo  per  infrenare  gli  snaturati 
figliuoli,  e  che  non  sa  impedire  nuovi  mali  dopo 
che  i  primi  lo  funestarono  altamente.  Lui  misero! 
E  il  vedremo  quanto  prima.  Intanto  adunaronsi  i 
Sedici  per  provvedere  alla  sicurezza  dello  Stato;  e 
fu  parere  d'alcuni  si  munissero  le  frontiere  verso 
Imola;  d'altri  non  si  facesse,  chè  il  Duca  ninna 
cosa  avrebbe  osato  centra  Bologna  difesa  dalla  pro- 
tezione di  Lodovico  Re.  E  difatto  Mino  Rossi  stando 
alla  corte  francese  (dalla  quale  poi  non  ritornò  che 
a  mezzo  il  Giugno)  aveva  accertato  che  ninna  offesa 
dal  Valentino  avrebbe  sofferta  Bologna,  ove  le  armi 
non  impugnasse  a  danno  di  lui.  Stabilito  venne  alla 
fine  che  altro  non  s*avesse  a  fare  che  rallegrarsi  eoa 
essolui  per  la  dignità  novella  ch'ebbe  acquistata, 
o  pel  titolo  di  Duca  della  Romagna.  —  I  vili  !  In- 
Ceosare  nn  oppressore;  colai  che  strozzava  il  Man- 
fredi :  e  lo  sto  del  Manfredi  era  Ira  quelli  che  lo 
doDavano  di  Iodi  e  di  congratulasioni  !  «>—  GioTanoi 
Marsili  ed  Angelo  Rannati ,  ambi  senatori ,  a  oA 
•letti  furono  ;  e  verso  Faensa  s'  avviarono.  Giusti 
n  Castel  san  Pietro  y  ed  ivi  fermatisi  per  refooillam 
•  riposare  le  cavalcatore»  ebbero  annnnaio  che  il 
Valentino  con  nna  mano  di  soldati  chiedeva  vitto* 
vaglia  come  amioo  ad  amici.  I  bolognesi  ambasciato* 
ri,  che  a  Ini  andavano,  fecero  sohiadero  le  porte  par 
lecitargli  le  parole  di  oongraCnlanOBO»  quand'esco 
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il  Daoa  «ofrm  osi  Gattello»  matteila  a  taoeot  ìm^ 
prigionar  gli  oratori,  a  oostrìngarli  a  cedar  loro 
Castel  Fionunasot  Castel  Guelfo  ad  altri  luoghi  ti* 
4SÌBÌ.  Ora  incensatelo! 'Frattanto  Vitelloano  Orsuù 
snOTora  a  Medicina,  obbligava  il  Commissario  Ber* 
aardìno  Goaaadini  a  cederla,  uccideva  il  Conte  Pie* 
tro  da  Marzano.  fratello  del  Conto  Raanaio  oapilano 
dei  bolognesi ,  e  millo  ne^iiie  vi  commetteva ,  o 
mille  ferità.  Fino  alla  montnosa  Varignana  moveva 
l' ioimioo ,  £no  all'  Idioe  la  cavalleria  leggiera  acor» 
fallava.  Fidato  in  parole  di  ventnrierOy  in  capitano 
fraudolento  i 

Non  timore  ma  sdegno  destò  alla  fine  nei  bolo» 
gnesi  la  indegna  occupazione.  Il  popolo  trasse  di  per 
sé  alle  armi  :  dodici  mila  cittadini ,  ardenti  d' ira , 
le  impugnarono,  e  a  provocare  T  inimico  si  dispo- 
nevano ;  ma  il  Bentivoglio  impedivalo.  Tenne  loro 
un  discorso,  gli  esortò  a  frenare  l'impeto  generoso 
finché  venisse  più  opportuno  il  momento  ;  stesser 
pronti  ad  ogni  cenno;  alcun  pensiero  funesto  non  li 
turbasse;  egli  col  braccio,  col  denaro,  colle  sostanze 
proprie  assistiti  gli  avrebbe:  che  esausto  l'erario  di 
fui,  contenente  centomila  ducati,  d'altrettanti  potea 
rifornirlo;  nè  a  lungo  il  ferro  degl'inimici  splende- 
rebbe sanguinoso  per  la  Provincia  felsinea. 

Quindi  Giovanni  radunò  il  Senato,  e  fece  aperto 
il  suo  sospetto  non  ì  Marescotti  fossero  intesi  col 
Duca  Borgia.  £  Giovanni  doveva  pensarla  a  questo 
modo ,  imperciocché  i  Marescotti  ricchi ,  potenti  , 
di  famiglia  numerosissima  e  di  molta  aderenza  erano 
spine  nel  cuore  di  lui  che  in  Bologna  primeggiava 
e  cbe  vedeva  ne'  Marescotti  chi  poteva  farsi  emulo 
di  sua  dignità.  Oltre  di  cbe  Galeazzo  Marescotti , 
il  vecchio  ornai  Centennario,  aveva  salvato  il  padre 
di  lui  Annibale  primo,  dalla  prigionia  in  Varano  ; 
Ini  atowo  avea  sottratto  ai  Canetpli  atermìnatori  dei 
Booti  voglio;  in  Santo  d'Agnolo  Casceae  gli  eblio 
4ato  un  tutore;  lui  aveva  innalaato  dopo  la  morto 
di  Santi,  proonrandogli  ad  un'ora  aderenae  e  snpre- 
naiia»  Quatti  ed  altri  servigi  prestati  al  Bantivogllo 
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«Ul  TaleDiifumo  Gttkano»  vonimio  («d  è  utnral» 
•eoondo  U  oomnne  iognititadìiie  DOiaiui)  oon  ÌDgìa** 
0ÌÌSÌ0,  oon  oalnnnie*  oon  insidio  ptomiati.  E  difat^ 
io ,  corno  intorni  nnoohiDttori ,  voaoofo  citati  di* 
nanzì  ai  aoniori  Agamennono ,  GioTanfil ,  Ladislao  • 
Lodovico  Marascotti;  ma  posti  ad  etamo»  non  die- 
dero indizio  di  nnUa.  Tiittavolta ,  perofaè  uno  del 
lor  sangue ,  Diomede ,  militava  fra  le  schiere  del 
Valentino ,  e  perchè  a  lui  i  Marescotti  avevano 
scritto  una  lettera ,  vennero  essi  per  oaatela  poli- 
tica nel  pubblico  palazzo  distenuti. 

Ciò  fatto,  pensava  Giovanni  ed  il  Senato  a  porre 
in  istato  di  difesa  la  città,  ed  aumentarne  le  forze: 
chiamarono  dalle  montagne  uno  stuolo  di  genti  use 
a  trattare  le  armi  per  benefìzio  della  patria:  die- 
dero soldo  ad  alcuni  stranieri  ;  e  Lorenzo  Pennac- 
chi,© il  valoroso  Armaciotto  o  Raniazzotto  de' Ra- 
mazzotti  guidarono  alcune  squadre  di  nj^guerriti  pe- 
doni. Pregò  il  Bentivoglio  al  Duca  di  Ferrara  ,  al 
Marchese  di  Mantova  ,  alla  signoria  di  Firenze  per 
alcun  soccorso:  ma  qne*  potenti  troppo  temevano 
Lodovico  Re,  cui  era  alleato  anzi  diletto  il  tristo 
Borgia.  Il  perchè  i  detti  potenti  fecer  divieto  ai  lor 
soggetti  di  recarsi  a  stipendio  de*  bolognesi.  1  soli 
fiorentini,  ventilata  la  cosa  ,  e  pensando  forse  ch'era 
meglio  aver  finitimi  i  bolognesi  che  il  Duca  ,  die- 
dero licenza  a  Ranuccio  da  Marciano  lor  condottie- 
ro ,  il  quale  trasse  co'  suoi  mercenarii  sotto  le  in« 
segue  felsinee:  e  vi  sì  ridusse  pur  anche  una  coni* 

Sagnia  di  fanti  raccolta  da  Eleonora  Pio  signora  di 
assQolo. 

Ed  cooo  il  Valentino  fatto  avvisato  da'anoi  spioni 
dello  radnnate  fono  de*  bolognesi  »  dell'  ardente  lor 
Brama  di  venire  a  fatti  guerreschi ,  del  oontinno 
grido  obe  ripetevasi  di  guerra  e  di  sega.  E  perchè 
ben  aapeva  che  i  Felsinei  di  que*  giorni  non  erano 
nien  prodi  in  campo  ohe  eloquenti  n^  Foro»  ecA 
Tolse  in  mente  pensieri  di  pace ,  consigliatovi  pur 
anche  da  Lodovioo  duodecimo ,  che  gl'  impose  di 
cenare  un*  impresa  in  danno  di  una  mtà  e  di  talo 
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nomo  ch'ebbe  promesso  difendere  e  proteggere  al* 
l'ombra  de' suoi  grandi  gigli*  Però  il  Valentino,  de* 
posta  per  allora  eoo  gravissima  querela  del  Ponte* 
lìce  e  sua  la  speranza  concepita ,  convenne  col  Ben- 
ti  voglio  e  col  Senato  bolognese,  per  mezzo  di  Paolo 
Orsini  inviato  sul  picciol  Reno  a  trattar  V  accordo. 
E  ben  fu  egli  preso  da  meravìglia  allorché  giunto 
alla  Savena  trovò  starsi  lungo  la  ria  in  bell'ordi- 
nanza fanti  e  cavalieri  clie  in  due  ale  non  pure  alla 
città,  ma  fino  alla  maggior  piazza  si  distendevano. 
Visitò  nel  Palazzo  pubblico  il  Reggimento  adunai 
tovi  :  poi  recossi  al  Bentivoglio ,  e  vide  lungo  le 
strade  fino  a  mezzo  quella  di  san  Donato  in  doppia 
linea  altra  soldatesca. 

Nel  dì  seguente  (3o  Aprile)  fu  conchiuso  il  trat- 
tato di  pace,  alla  dura  condizione  che  Castel  Bolo- 
gnese venisse  in  potere  del  Borgia;  la  qual  cessione 
fu  a  lungo  dj])attuta  ed  oppugnata  in  consiglio  ; 
perchè  dicevano  alcuni  non  si  dover  sofFerire  di 
dare  in  potestà  del  Duca  quel  castello  che  sì  fe- 
dele alle  sorti  di  Bologna  s'era  mostrato  mai  sem- 
pre: che  tal  cessione  non  tornava  a  vantaggio  della 
Repubblica  ,  ma  soltanto  dei  Bentivoglio  ,  giacché 
la  minacciata  guerra  non  era  concitata  da  sdegna 
isontro  essa,  ma  da  odio  verso  di  loro.  Pure  prevale 
il  parere  dei  Bentivolescbi ,  che  asserivano  la  con- 
senrarioae  di  GioTenni  essere  pure  dello  Stato.— 
Ebbe  adunque  il  Duca  Castel  Bolognese,  Castel  san 
Pietro,  e  la  preda  ed  i  prigioni  quivi  fatti  dalle 
tue  genti.  Oltre  di  che  fu  ttabilito  che  il  Senato  gli 
desae  pet  tre  mesi  cento  uomini  d'armi,  e  li  pacasse  ; 
e  questi  al  fine»  diceva  egli,  di  rimettere  i  Medici 
nella  perduta  Firensc^Cìò  Tenne  trattato  coli'  Or- 
sini ,  e.  ciò  venne  posto  in  effetto.  Dopo  di  che  il 
Duca  Cesare  fece  radere  al  suolo  le  mura  di  Castel 
Bolognese  (^9  Luglio),  cui  volle  appellato  IM 
Villa  Cesarina»  Ma  nemmeno  i  nomi  conseguiti  col-^ 
l'ingiustizia  rimangono.  Quel. Castello ,  appartiene 
ora  alla  Provincia  di  Ravenna,  ma  bolognese  an-n 
<}OAt  bì  ohiama:  e  non  istette  che  due  anni  sotto 
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lé  4iiiooe  del  Borgia,  «d  *  qnMm  dei  bologaeii 

•pontaneainente  rìloniò. 

Qaaodo  1'  Orsini  'timttft  le  ooie  del  Duca  e  qaelle 
de* bolognesi ,  alcune  paraDche  di  partioolarì  fra  Itii 
e  il  Bentivoglio  ne  dispose;  e  spezialmente  olle  Già» 
coma  figliuola  di  Giulio  ,  fratello  di  lai  »  Tenisse 
moglie  a  Bologna  del  feroce  Ermes  od  Ecmeto  Ben- 
tifoglio  f  del  quale  avremo  purtroppo  a  far  paroU 
non  una  ma  più  volte  fra  breve, —  Ciò  stabilito 
r  Oratore  si  ritornò  al  Valeotino  »  tagneodolo  nn 
Bottrigari ,  nn  Marsili ,  nn  Ranuzzi ,  acciocché  il 
patto  Teoisie  dal  Duca  oonfirmato  ;  il  quale  petto 
venne  poi  in  Bologna  proclamato  dai  banditori,  oon 
diversa  accoglienza ,  secondocbè  diversamente  la  pen- 
savano gl'individui.— £  di  tutti  questi  avvenimenti 
Borgiani  cantò  nel  primo  Decennale  delle  cote  d'Ita^ 
lia  in  questo  modo  il  fiorentino  Segretario  : 

Il  Duca  Valentin  la  vaia  ina 
Ridetta  ai  venti ,  •  verso  il  aiar  di  sopra  » 
Della  sua  nave  rivoltò  la  pnia« 

*   E  con  tue  genti  fe'nirabtl  opra 

Espugnando  Faenza  in  tempo  curto  | 
£  mandando  Romagna  sottosopra. 

Sando  da  poi  sopra  Bologna  sarto» 
Con  gran  fatica  la  sega  sostonaa 
La  Ylolaaaa  di  s«a  ganti  a  l'nite. 

Ma  lasciamo  alquanto  il  Valentino,  ed  alle  genti 
principali  di  Felsina  ritorniamo.— Era  il  Bentivoglio 
male  accetto  a  molti  nobili  bolognesi ,  e  soprammo- 
do ai  Ma^escotti;  perchè  dovendo  egli  la  sua  gran- 
dezza al  generoso  Galeazzo,  che  fu  strumento  prin- 
cipale deUa  fortuna  Bentivolesca  dal  1442  al  j463 
(mentre  poteva  salire  al  seggio  della  patria,  e  non 
Tolle,e  vi  pose  Annibale  e  Sante  e  Giovanni,  tutti 
Bentivoglio),  non  solamente  Giovanni  si  mostrava 
poco  grato  ni  generoio  vecchione,  ma  i  MaresoolCi 
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allontanava  quanto  potesfle  dagli  onori  e  dalle  cari-' 
che,  e  quasi  avevagli  in  dispetto.  Della  quale  non« 
curanza  adontandosi  alonni  Marescotti,  e  soprammo*  • 
do  Agamennone,  paie  indubitato  che  commettmaro- 
r errore  di  scriver  lattare  al  Valentino,  invitandolo 
al  conquisto  di  Bologna  ed  alla  oaociata  di  Giovan*» 
ni.  Or  qneito  lettere,  narra  il  Gbirardaeoi  ohe  fa-' 
lono  dal  Borgia  eontegnate  airOtsini  oratore  |  eobo 
questi  al  Bentivoglio  lè  mostrò,  per  muovere  a 
guerra  Bologna,  e  farvi  snseitare  le  eivili  funestis- 
sime discordie»  cui  forse  pensAva  di  Tenir  egli  ad 
estirpare  colla  oppressione  e  ooU'  osata  tirannide. 
Giovanni  si  mortificò  e  fremette  alla  veduta  di  quei 
fogli:  narrò  la  cosa  a  Ginevra  sua  donna,  cbe  con- 
anmAndosi  di  rabbia,  giurò  in  cuor  suo  memoranda 
vendetta ,  degna  del  terooe  animo  ohe  sempre  mai 


■ 

avuto  a  sé  il  minor  figliuolo,  Ermete ,  V  unico  fi- 
gliuolo cbe  pienamente  ritraesse  della  materna  in- 
dole spietata lo  iodettò  della  cosa ,  e  con  parole 
di  veleno  rixa  sua  ferocissima  trasfuse  in  lui,  e  il 
fece  ministro  di  giurata  atroce  vendetta.  L'  inde» 
gno  giovine»  fatto  sicario  della  madre,  raccolti  un 
giorno  intorno  a  sé  non  pochi  amici  e  compagni 
de*  suoi  vizi,  volle  associarli  ai  suoi  delitti  «  perchè 
un  empio  legame  di  sangue  li  stringesse  a  lui,  tal- 
ché si  trovassero  costretti  a  seguirne  la  fortuna» 
Furono  della  congiura  Bentivolesca  quattro  Bargel-» 
lini,  un  Fantnzzi ,  un  Sanipierì,  un  Castelli,  un 
Ranuzzi  ,  un  Poeti,  due  Orsi,  non  che  altri  dei 
Volta,  de' Bianchetti ,  de*Marsili,  degli  Aldrovandi» 
degli  Ariosti,  de'  Bianchi ,  de'  Montecalvi  •  dei  Ln« 
imri.  E  come  gli  ebbe  a  sò  d'intorno  disse  oon  voce 
di  sdegno:  Sappiate,  amici,  che  qui  non  vi  ho  ra* 
dunati  per  istimolarvi  alla  liberazione  della  patria, 
perchè  sono  certo  cbe  dove  chiedesselo  il  bisogno  , 
da  voi  medesimi  correreste  alle  armi  senza  niuno 
stimolo:  ma  solo  vi  ho  .raccolti  per  pregarvi  a  se- 
'guirmi ,  per  avervi  compagni  nei  liberar  la  città  e 
jinnal.  Bol.T.F.  53 
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la  oaia  mià  d«  traditori ,  ohe  già  tono  nella  font 
dal  Senato.— MataTìgliarooo  a  tali  parola  gli  aataa- 

ti;  ad  Ermete  proseguì  mostrando  loro  come  per  le 
maoobiiiaaioni  dai  Maratootti  fosse  in  pericolo  la 
tflute  pubblica  a  quella  dal  ]>adra  proprio  Gio* 
Tanni  lì»;  a  che  se  impuniti  andassero  anche  una 
.Tolta,  nuovamanta  ordirebbero  tradigioni.  II  perchè 
ornai  si  doveva  purgar  la  patria  da  cotanta  peste , 
H  far  aiouri  i  cittadini.  Quei  ciovani ,  di  caldi  spi» 
riti  per  sé  madesiini*  furono  alla  parola  di  lui-  con- 
citati ad  ira ,  e  a  brama  viva  di  sangue.  La  qual 
cosa  vedendo  Ermete,  non  frappose  dimora,  e  fece 
cenno  accompagni  che  lo  seguissero,  e  comandò  ad 
un  Paganelli  che  li  precedesse  con  due  torce  acce- 
aa,  e  che  al  palazzo  pubblico,  anzi  alle  carceri  dove 
gemevano  i  Marescotti  li  conducesse  all'istante.  Ci^ 
fu  fatto:  e  a  quattro  ore  di  notte  usciti  dalle  stanze 
di  Ermete,  furono  al  palazzo  del  governo;  e  il  gio- 
vine Bentivon^tio  finse  di  essere  mandato  dal  padre 
e  dal  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  visitare  i  pri- 
gioni. I  custodi  e  le  guardie,  vedendo  sì  nobile  co- 
mitiva preceduta  da  torce,  pensarono  che  ai  Mare- 
scotti  si  venisse  per  avventura  a  ridonar  libertà:  onde 
apersero;  e  gli  armati  allora  furon  sopra  a  quei  me- 
schini, che  balzando  dal  letto  imploravano  pietà,  o 
tempo  almeno  a  penitenza  o  a  confessione.  Ma  cosi 
nobili  sentimenti  non  conoscevano  gì'  indegni  ,  che 
•uiristante  presero  a  percuotere  gT  infelici.  Agamen- 
none che  era  il  più  rispettabile  de'  prigioni,  gìttossi 
ginoochione  presso  una  tavola,  raccolse  la  faccia  tra 
M  mani,  inclinò  il  capo  per  aspettare  il  fatai  col- 
po, e  pronuntiata  la  parolai  iti  manus  tuas,  Dond» 
ne,  €0mmMo  spirHum  meum,  fa  trucidato,  a  oaddn 
«ovesoio  al  avolo  nuotando  nel  proprio  aangua  a  ia 
quello  da*ooogionti  già  morti.  Ma  ciò  non  Talia  a 
aasiara  i'  atrooa  rabbia  d*  Ermete,  VtnA  coatui  dal 
palano  «  a  pubblicò  la  morta  da' quattro  Marasootti, 
aomandoli  truditori;  •  non  arrotiiva  l'astatiiiio  di 
aomarli  oon  tal  parolai 
Géof anni  BaatS voglio  seppe  bantoato  dallo  aoampio 
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commesso  dal  figlio  :  di  che  provò  tanta  angoscìt 
che  fu  veduto  pian«j*»re  amaramente,  e  venne  udito 
esclamare:  —  Oh  figlio  crudele,  tu  sarai  l'ultima 
mina  delia  famiglia  ,  la  morte  mìa  ,  la  sciagura  di 
te  stesso!  Già  sento  rombarci  sopra  il  capo  la  fiera 
tempesta  onde  saremo  schiacciati  !  —  E  non  potè  pro- 
ceder oltre  perchè  sentendosi  soffocar  da  singhiozzi, 
gli  venne  impedita  la  parola  ;  e  col  solo  pianto 
trangosciato  ,  coi  soli  sospiri  che  mandava  doloro- 
samente ,  fece  aperto  a  chicchessia  come  amaro  gli 
fosse  il  barbaro  eccesso  del  figliuolo.  —  Non  cosi 
diportavasi  la  mo<£lie  sua  ,  la  dìspietata  Ginevra. 
Esultava  costei  delle  nequizie  del  figliuolo  ,  {ace* 
vagli  plauso  con  maligno  sorriso  d*  approvazione , 
compativa  alla  rettitudine  di  Giovanni  ,  eccitava 
Ermete  a  novelle  imprese  di  sangue.  £  V  indegno 
le  compiva. 

Antenore  e  Marescntto  Marescotti  per  isfuffgire  alla 
strage  di  lor  famiglia,  vanno  difìlati  ali*  Uccellino, 
sul  limite  più  grecale  della  Provincia  felsinea  ,  ed 
ivi  nella  torre  si  fortificano.  Ermete  co'  siioi  arrab« 
biati  colleghi  vi  pone  l'assedio;  ma  vedendoli  troppo 
ben  difesi  viene  a  parole  di  accomodamento,  propo** 
De  di  capitolare,  desidera  abboccarsi  coi  Maresootti, 
Questi  che  sperano  ridurlo  a  ragione  ed  a  patti ,  me- 
tti si  presentano  ai  Beoti voleschi  ;  ed  eooo  Eribeto 

fli  assale,  e  eoi  toTiti  modi  del  traditore  11  traeide. 
titoma  poi  a  Bologna,  entra  con  violensa  le  soglio 
di  Bedoro  Preti  genero  di  Agamennone,  e  lo  spegno 
nel  proprio  letto  a  canto  della  moglie,  impntait* 
dolo  d'  aver  recato  la  lettera  di  esso  AgameotMmo 
•1  Duca  Borgia.  E  stracco  ornai  ma  non  aasio, 
oido  Agamennone  Malvessi  *  che  rìtornavasi  da  Man* 
tova ,  dove  stava  a  rifugio ,  avendo  intesa  la  falsa 
novella  che  i  Bentivoglio  fossero  stati  di  Bolognia 
espulsi  dai  Ducali  e  dal  popolo.  Poi  dieci  altri  ade- 
renti dei  Matescotti  appender  tu  per  la  gola  all^ 
ringhiera  del  palaaio  del  Podestà ,  mentre  uno  di 
loro,  Benedettò  Modenese,  del  Bentivoglio  stesso  o 
famigUare  o  servo,  per  i^ggire  alio  stiaaio  degli 
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mitri ,  ai  gìttò  capovolto  di  oolitià-  ndb  pian» ,  f 
morì  di  mhìto  odia  caduta.  La  p1eba|^ia  allora . 
pronta  mai  aompio.ad  infariaro  ooatra  i  nien  forti , 
Iraiouiò  il  oadatofo  del  Modenese  per  le  vie  prin» 
cipali  della  città;  e  venne  quìodi  fatto  in  brani  • 
lasciato  intepolto.^E  non  buterà  tanta  ttra|ce  del* 
r avversaria  famiglia?  No,  chè  quel  tigre  d'Ermeto 
non  fu  mai  pago  di  versare  F  altrui  sangue.  Tideo 
Marescotti  lagnavasi  un  dì  con  alcuni  amici  delle 
neqniaie  del  figliuolo  del  Bentivoglio,  che  tutti 
Ornai  ebbe  spenti  i  Biarescotti,  tranne  lui*  Scipione, 
jsd  il  cadente  genitore  Galeaaso.  Alcuno  spione  l'avrà 
adito:  a  notte  vien  percosso  di  pugnale,  è  tratto  a 
casa  semivivo  ed  infra  breve  esala  1*  anima.  Ahi 
misero  Galeazzo!  tu  il  più  vecchio  de' tuoi  in  Bo- 
logna, (cbò  in  Roma  ed  altrove  ripararono  e  stanno 
anche  non  pochi  Marescotti  )  tu  ornai  costretto  ad 
esclamare:  morirò  l'ultimo  tra' miei/  Eppure,  chi  '1 
orederebbe  ?  il  vecchio  ornai  centennario ,  ricevuto 
le  infauste  notizie,  mandò' un  profondo  sospiro;  poi 
volto  alla  moglie  Caterina  Formagliarì  ,  a  lei  vec* 
cbia  e  sventurata  al  pari  di  lui:  —  Caterina,  disse 
con  voce  tremula  ma  con  cuor  fermo  ,  giusti  sono 
sempre  i  giudizi  di  Dio:  ciò  che  si  fa  ad  altrui  le 
spesse  volte  si  riceve.  Ho  versato  sangue  di  citta- 
dini nei  di  funesti  dei  Canetoli,  ora  costui  del  Ben- 
tivoglio  nei  nostri  giorni  di  pianto  sparge  il  sangue 
nostro.  Non  angosciarti  soverchiamente,  non  ti  dare 
a  disperazione:  fatti  più  grande  della  sciagura,  inàl- 
aati  dell'animo,  imitami.  Il  danno  sia  grave  ma  non 
giunga  ad  abbatterci.  Anche  i  peccati  nostri  sono 
-gravi:  patiamone  rassegnati  il  castigo,  e  pieghiamo 
a  Dio  riverenti. 

Ma  se  il  giovine  Ermes,  se  la  plebe  gavazzava  nel- 
r  altrui  sangue,  non  ne  godeva  no  chi  non  nacque 
plebe ,  o  ohi  non  venne  educato  nelle  sozzure  del 
•voiffo.  Tutti  i  buoni  cittadini  deploravano  la  morta 
dei  Marescotti,  e  speaialmeote  di  Agamennone,  che 
fu  nomo  dotto  e  di  gran  consìglio,  ch'era  stato  Po» 
testà  dì  Ficenae,  di  Luoca  e  di  Siena  «  e  duo  vol^ 
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Senator  di  Roma,  e  magistrato  in  patria,  dove  bì 
ebbe  sempre  diportato  con  senno  e  con  prudenza 
singolari.  Le  quali  prerogative  considerando  il  Se- 
nato col  vecchio  Bentivoglio  ,  poiché  non  seppero 
impedir  la  morte  de' Marescotti ,  vollero  almeno  evi- 
tare una  vendetta  degli  amici  loro.  Il  perchè  deci- 
sero di  vuotar  d'armi  le  case  dei  medesimi;  e  tante 
oe  trovarono,  che,  oltre  una  colubrina,  ventisette 
facchini  caricati  ne  vennero.  —  E  chi  spoglerebbe 
quelle  pareti,  chi  Taoterohbe  quegli  armadi?  Erme- 
te, che  teme  (conM  ohianqiie  non  è  paro):  Ermete 
che  piii  non  vorrebbe  fotio  in  Bologna  una  toU 
spada,  un  lolo  fooppietto  contro  di  Ini.  Egli  dnn^ 
que  alla  testa  de*  facchini ,  e  con  1*  ordine  del  de» 
nato  si  presenta  a  Galeaiao  Marescotti,  e  colle  finta 
parole  della  volpe  sii  fa  le  scnse  «  perchè ,  in  di* 
fesa  della  patria,  abbia  dovuto  prooeaere  come  ttee, 
contro  de'  figli  e  dei  pi  poti  di  Ini.  Galeauo,  trs 
corrncoiato  e  paaiente  lo  ascoltò  e  sospirava,  mo- 
strando nei  moti  della  logora  persona  e  ndl'espres^ 
sione  degli  sguardi  d' aver  bene  inteso  come  ambi* 
«ione  e  vendetta,  non  ginstìaia  ed  amor  di  patrin 
lui  avessero  spinto  ad  inique  gesta,  facendolo  de- 

f;eoere  dal  padre  e  da  queir  avolo  Annilrale»  cbo 
n  r  amico  più  stretto  e  fedele  che  nui  avesse  ii| 
giovinezza.  Ma  non  cceì  placida  e  rassegnata  fu  la 
vedova  di  Agamennone,  Tesacerbata  Emilia,  la  don* 
na  di  virile  coraggio,  cui  sta  nel  cuore  la  vendetta 
dell'  illustre  marito  cavaliere  e  dottore ,  dell'  uom 
cospicuo  ed  assennato ,  il  cui  sangue  è  inulto ,  la 
cui  morte  impunita.  Emilia  alla  vista  d'Ermetn 
nella  propria  casa,  accesa  di  rabbia  a  sue  parole 
d'ipocrita,  trae  di  sotto  la  veste  nn  pugnale  agua- 
SO,  e  non  tocco  dai  facchini  dello  sgherrano,  e  a  lui 
0Ì  avventa  per  tra  fìggerlo ,  mentre  Galeazzo  si  me- 
raviglia di  tanto  ardire  in  giovine  donna  e  non  si 
muove  dal  suo  scanno,  e  aspetta  dove  la  cosa  riuscir 
debba.  Ermete,  benché  armato,  benché  possa  d'  una 
sola  voce  chiamare  a  sé  non  pochi  satelliti ,  ritrae 
il  passo  e  la  persona,  e  sorridendo  sixustxamente  di 
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dispetto  e  di  rabbia,  pofombra  di  casa  il  Maraootti 

coi  facchini  e  col!©  armi. 

Mentre  in  Bolr^gna  accadevano  qneste  cose  d'an- 
gustia, il  Duca  Borgiii,  pigliata  Firenzuola  ed  altri 
luoghi  della  Toscana  Fiorentina,  davasi  pensiero  di 
ristabilire  in  Firenze  la  signoria  dei  Medici,  che  da 
tre  anni  ne  stavan  fuori.  E  Pietro  ,  il  principale 
della  famiglia,  stavasi  frattanto  in  Loiano  ,  aspet- 
tando r  evento  della  impresa  del  Valentino.  Gio- 
vanni Bentivoglio,  che  avrebbe  volute  le  città  d'Ita- 
lia soggette  a  signoria  di  Principi,  porgeva  aiuto  al 
Duca  Cesare,  perchè  riuscisse  nell*  intento  ;  e  cento 
fanti  gli  mandò,  capitanati  dal  proprio  figliuolo 
Anton  Galeazzo,  in  aggiunta  alle  cento  lance  ed  ai 
dugento  cavalleggeri  cne  aveva  prima  a*  suoi  cenni. 
Oltre  di  che  noverava  settecento  uomini  d*  arme  , 
e  cinque  mila  pedoili  :  esercito  considerevole  ,  ma 
non  bastante  per  soggiogare  Firenze  ,  e  rimettervi 
gli  abborriti  Medici  in  principato.  Egli  sperava  soc- 
corso dalla  Francia;  chè  poca  forza  aveva  egli:  ondo 
motò  di  pensiero.  Abbandonò  i  Medici  venne  a  patti 
coi  fiorentini,  si  assioorà  un  pingue  stipendio  di 
trentaici  mila  ducati  d'oro  «iranno,  e  la  condotta 
delle  milisie  di  Fiorensa  per  anni  tre;  promettendo 
di  non  molestare  Piombino  cui  afera  intemiODc  di 
arrecar  guerra. 

'  Nel  tempo  che  il  Valentino  prometteva  aiuto  e 
poi  abbandonava  i  Medici,  il  nostro  Bentivoglio  chè 
•tarasi  in  angustie  della  propria  sìcnreaaa  »  era  pas* 
aato  ad  abitare  dal  suo  palasse  a  quello  della  si- 
gnoria: e  (|uetate  alquanto  le  cose,  e  ritornato  eòi 
cento  fanti  Anton  CTalessao ,  fece  animo  »  e  rista- 
hili  suo  soggiorno  nel  proprio  palagio.  Nella  qualb 
ciroostansa  fu  condotto  processionalmente  per'  la  cit« 
tà  il  sacro  capo  di  san  Petronio:  e  cosi  gli  avansi 
di  quel  benefico»  il  quale  fu  esempio  di  vìrtik,  ven- 
ner  recati  per  quelle  vie  che  il  delitto  percorreva» 
a  solennissare  un  avvenimento  cui  non  era  motivo 
di  festeggiare  trai  felsinei.  £  dopo  un  giorno  d'espo^ 
•inone  dd  aacio  deposito  ndla  sua  chiesa,  ?aonro 
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restituito  alla  BìsUmmi  di  santo  Stefano;  od  ogni  fo- 
tta ftt  ohiusa. 

Se  poca  fortuna  ebbe  nell'Italia  inedia  l' esercito 
del  Borgia,  grande  l'otteneva  nella  bassa  Italia  quel* 

10  di  Luigi  duodeoimo.  Le  squadre  francesi  da  Lom- 
bardia movendo  sopra  il  regno  di  Napoli,  passarono 
a  migliaia  e  migliaia  pel  territorio  bolognese,  e  vi 
trascorsero  a  licenza  peggio  che  un'orda  di  barbari* 
Messere  di  Benigne  n'era  capitano;  e  per  due  giorni 
del  Bentìvoglio  si  stette  ospite.  Poi ,  colle  soldatascho 
passò  nell'Èmilia  meridionale,  di  dova  nell'agro  ro« 
manesco,  e  quindi  al  reame  degli  Aragonesi.  Federi* 
go  non  potè  a  lungo  difendere  il  proprio  Stato,  che 
andò  diviso  fra  Lodovico  il  Cristianissimo  e  Ferdi« 
nando  il  Cattolico.  Fnggissi  in  Ischia,  che  poi  fra  set 
mesi  abbandonò.  Della  qnal  caduta  degli  Aragonesi 
fu  offlittissimo  il  Benti voglio,  che  al  suo  vantaggio 
gli  avea  sperimentati  proclivi.  Pur  tuttavia,  per  mo« 
strar  contentezza  dei  successi  delle  squadre  france* 
si  mandò  a  Lodovico  un'  ambasciata,  composta  del 
figlio  Anton  Galeazzo,  di  Sigismondo  Magnani  e  di 
Cammillo  Manfredi  ,  la  quale  in  Milano  visitò  il 
Cardinale  Giorgio  di  Roano,  viceré  di  quel  Ducato. 
Jda  un'  altra  ambasciata  avea  ricevuto  il  Roano  nel 
suo  ingresso  alla  reggenza  ,  composta  essa  amba* 
sciata  di  Francesco  Fantuzzi  e  di  Giacomo  del  Gam« 
baro  con  molto  seguito  di  famigliari  e  di  cavalli  , 
a  nome  del  Bentivoglio.  Questi  oratori  ,  fatto  pro- 
sente di  alcuni  doni  preziosi  al  frdn(rese  Cardinale, 
pregavunio  di  ridare  i  Castelli  in  Ghiaradadda  che 

11  Duca  di  Milano  avea  donati  a  Giovanni,  e  gli  allo* 
diali  d'Ippolita  Sforza  moglie  d'Alessandro  Benti vo- 
glio, occupati  già  dal  Trivulzio  quando  assoggettò 
il  milanese  al  reame  di  Fraiicia.  —  E  le  suppliche 
degli  oratori  felsinei  vennero  per  intero  esaudite. 

Conquistato  Napoli  da  Lodovico  Re,  presero  a 
passar  per  Bologna  non  pochi  francesi  ,  che  dalle 
Alpi  discendendo  o  dai  porti  di  Toscana  sbarcan- 
do, tragittavano  per  la  città  nostra,  e  recavansi  a 
riapoli  :  frai  ^uaU  fu  un  tal  Baione  tesoriere  «  che 
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^•iiiva  In  Italia  per  lo  stipendio  ae*toMcti$  poi  nn' 
altfo  Baione»  che  lecaTari  al  conquistato  Reame  con 
titolo  ed  antorità  di  Viceiè;  il  qnale,  mentie  stetto 
in  Bologna  fn  da  GioTanni  BencÌTOglio  ospitatOt  o 
▼enne  festeggiato  da  qnei  nólnli  tntti»  o  cui  metteva 
timore  Lodovico  Re,  o  ohe  speravano  da  Ini  proto* 
sìone  ed  nfficì ,  se  mai  per  vicino  mutamento  anti* 
veduto,  la  stella  bentivoleioa  venisse  a  tramontare. 

E  poiché  dioianio  di  personaggi  illustri  e  potenti 
che  transitaron  per  Bologna,  nomineremo  ancora  Ip** 
polito  Cardinale  da  Este«  figlio  del  Duoa  Ercole  di 
Ferrara  e  fratello  di  Alfonso,  erede  e  successor  del 
padre  nel  Ducato  degli  Estensi,  il  quale  Ippolito, 
per  volontà  del  genitore  (cui  stava  nell'  animo  di 
mantenersi  nel  seggio,  mercò  l'amicizia  e  la  paren- 
tela del  Duca  Borgia)  passava  a  Roma  con  molto 
seguito  di  cavalieri  modenesi  ,  reggiani  e  ferraresi  , 
e  con  cinquecento  palafreni  ,  per  ricevere  la  sposa 
dì  Alfonso  dalle  mani  del  Papa ,  ed  al  fratello  con- 
durla in  moglie  nell'entrare  del  venturo  anno.  Tale 
.  sposa  era  Lucrezia  Borgia  ,  quella  virile  che  il  di- 
vorzio ed  il  pugnale  già  da  triplice  maritaggio  avea 
disciolta.  Ebbe  in  marito  dapprima  un  cavaiier  ro- 
mano ;  ma  quando  Rodrigo  Borgia  divenne  Ponte- 
fice ,  per  diecimila  ducati  il  cavaliere  la  rinunziò. 
Fu  poscia  moglie  d'un  figlio  del  Re  di  Napoli,  che 
il  Valentino  (geloso  d'ognuno  che  fosse  amato  dal 
Papa)  uccise  a  tradimento.  Andò  quindi  compagna 
a  Giovanni  Sforza  Signore  di  Pesaro  ;  ma  cacciato 
questi  dal  soglio  per  fatto  del  Valentino,  fu  divorzio 
tra  gli  sposi,  e  Lucrezia  passò  a  nozze  colPEstense 
erede,  cni  recò  io  dote  centomila  ducati  d'oro, 
immense  gioie  e  snppellettili ,  nonché  i  castelli  di 
Cento  e  della  Pieve,  come  narrò  il  Muratori  ne'suoi 
Annali  d*  Italia,  E  perchè  Cento  e  la  Pieve  eranò 
fendi  del  Vescovo  di  Bologna,  cosi  il  Papa  assegnò 
a  questo  alcune  possessioni  in  quel  di  Carpi  e  nel 
Reggiano.  E  siccome  il  Vescovo  della  Rovere  non 
intendeva  di  cedere  i  suoi  heni»  così  Papa  Borgia 
lo  trasfeil  ad  nn  vescovato  in  Francia ,  e  mandò'  a 
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Bologna  più  tardi  Giotaoni  Stefano  FerteriO  Vetoo- 
TO  già  di  Vercelli,  coi  ftoa  Cardinale  in  premio  4a 
•na  ubbidienza. 

Negli  ultimi  due  mesi  dell*  anno  fu  creato  Gon- 
faloniere di  Giustizia  Alessandro  figlio  di  Giovanni 
Ben  ti  voglio  ;  ed  ebbe  a  compagni  nella  reggenza  gli 
Anziani:  Alessandro  Paltroni ,  Virgilio  Ghisilicri  ca- 
valiere, Bonaventura  Paleotti ,  Ercole  Felicini ,  Ales- 
taodro  Legnani  ,  Giacomo  Loiaiii  ,  Romeo  Barbazzi 
e  Girolamo  Bolognetti  ,  i  quali  insieme  al  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  furono  accompagnati  al  Palazzo 
pubblico  con  grande  onore,  incontrati  essendo  dal 
Senato,  dalla  nobiltà  e  dai  soldati  in  bella  ordi- 
nanza: cosa  cbe  dispiacque  ai  nobili,  imperciocché, 
tranne  Annibale  ed  Alessandro  figliuoli  di  Giovanni 
secondo  ,  nessuno  cbe  non  fosse  Senatore  era  mai 
divenuto  Gonfaloniere  di  Giustizia. 

Essendo  la  Caaiera  di  Bologna,  per  le  molte  speso 
sostenute,  assai  esausta  di  danaro,  fu  eretto  un  mon- 
te chiamato  del  sale,  dove  i  cittadini  deporrebbero 
denaro,  che  la  repubblica  piglierebbe  a  frutto,  pa- 
gandone lire  otto  per  ogni  cento.  Ma  poca  fede  po- 
nendosi in  tale  monte,  nessuno  ci  versava  danaro; 
onde  il  reggimento  passò  ad  obbligare  i  cittadini  o 
gli  artefici  ooq  banoo  pubblico  :  poi  abolì  i  qual- 
trtDÌ  di  Laeoa  e  di  Pisa  ohe  oalavaoo  di  preaio. 
:  Cbindefemo  lo  notiiio  di  qnett'anno  anounsiaodo 
gran  terremotò  m  Modena  («.•  Giugno)  il  quale  an- 
che  in  Bologna  fa  lentito;  ed  un  fiero  temporale 
fra  noi  (.••  Agosto)  ohe  Tenne  aooompagnato  da  graop 
dine  e  fulmini.  Ed  uno  di  guetti  peroosoe  nella  fiM>* 
oiata  di  san  Gioranni  in  Monto»  e  varie' pietre  no 
staeoò»  le  quali  ncoiiero  un  ganonetto  di  quattor* 
•dioi  anni  dio  pei  ìyi  poiMTa. 


Annoi.  Boi.  T.  V.  &4 


Digitized  by  Google 


^  ANNALI  • 


ANNO  DI  GUSTO  ilS09« 


Annibale  Bentivoglio  era  stato  a  Roma  ad  accomo 
pannarvi  Ippolito  d'Estp,  che  andò  a  ricevervi  Lu- 
crezia ,  fidanzata  d'Alfonso.  E  mentre  la  comitiva 
a  lenta  passegoiata  cavalcava  verso  Bologna,  Anni- 
bale venne  innanzi  per  avvisar  dell'arrivo  il  geni- 
tore e  gli  amici;  quindi  colla  propria  moglie  e  con 
alcuni  cavalieri  passò  a  Ferrara  (4  Gennaio)  ad  aspet* 
tare  la  nuziale  comitiva  e  ad  assistere  alle  feste 
che  colà  si  farebbero.— Giovanni  intanto,  allestì  il 
proprio  palazzo  per  ricevere  degnamente  la  prìnci* 
pe«9a  Lucrezia ,  e  il  nobile  corteggio  ohe  veoiva 
•eco:  e  quando  tutti  del  seguito  di  lei  futooo  con 
essa  ai  Crociali,  il  cortigiano  Bentivoglio  fa  ad  in* 
oofitrarli  coi  6gIiaoli  minori,  o  coi  primi  patrisi  di 
Bologna  (  29  Gennaio).  Era  oon  lei  Elisabetta  Da* 
cheMà  d'Urbino,  cai  la  fama  delle  virtù,  aniicfaè 
la  dignità  e  le  riochesae,  ammirata  facevano:  e  oa<* 
Talleri  francesi,  spagnuoli  o  romani  »  e  oamerieri  e 
•ervi ,  e  mille  uomini  di  cedano  »  venivano  cob 
palafreni  di  gran  costo ,  vaghi  per  elette  bardatOf» 
io,<dov' erano  ricamati  gli  stemmi  principeschi ,  dei 
Borgia,  degli  Estensi  e  della  varia  baronia.  Il  ptt* 
lazBo  del  Bentivoglio  diinle  a  tanti  capiti  dna  giorni 
di  fisste  o  di  conviti,  rallegrate  da  mosioi  e  da  giaU 
lari,  che  facessero  compiute  le  pompe  con  idioti- 
mi,  freddure  e  scurrilità.  Alla  fine  Giovanni  ed  i 
nobili  condussero  donna  Borgia  e  l'immenso  novero 
del  corteggio  al  porto  navile«  da  cui  cento  barchette 
lente  lente  li  tragittassero  alla4>ittadi  Ferrara,  dovo 
Annibale,  colla  moglie  propria  col  Duca  Ercole, 
ool  giovine  Alfonso,  a  con  molti  delia  corte  U  £k« 
mesa  Lucresia  e  la  regal  comitiva  aspettavano. 

Lasciamo  i  grandi  da  Este  colle  lor  pompe  in 
Ferrara,  e  veniamo  ai  nostri  in  Bologna,  ed  allo 
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loro  peripeiie.  Essendo  Bernaidioo  Gozzadini  uno 
dei  Gonfalonim  del  popolo,  panò  obetamenta  % 
Boroa  ,  senza  nemmeno  aTvisaroe  i  maettrati  supe* 
fiorì.  Di  che  mormorarono  taluni  ,  e  spezìalmento 
Giovanni  Bentivoglio  ,  che  temendo  facesse  colà 
qualche  mal  ufficio  col  Papa  rispetto  a  lui,  l'ac- 
cusò di  mala  fede  agli  altri  Gonfalonieri  del  popo- 
lo,  i  quali  (non  appena  fu  ritornato)  si  diedero  a 
far  ricerca  di  luì  per  dìstenerlo  in  carcere,  e  sapere 
dal  suo  labbro  che  fosse  andato  a  mulinare  in  sul 
Tevere.  Bernardino  (cui  molti  credevano  ancora  lo* 
gHto  fosse  di  corrispondenza  con  Pirro  Malvezzi  ri« 
beile  e  fuggiasco)  immaginato  in  sè  stesso  ciò  che 
era  di  fatto,  fuggì  ben  tosto  al  Convento  di  san  Do* 
menico  ,  e  chiese  l'abito  da  Frate;  ma  non  venne 
ricevuto,  perchè  sentenziavano  a  lui  vecchio  e  non 
uso  ad  austerità  dover  tornare  troppo  grave  la  di- 
sciplina de*  Predicatori.  Ed  eccolo  passare  al  Con- 
vento della  Misericordia,  dove  fu  accolto,  e  dove 
l'abito  da  frate  vestì.  Allora  i  suoi  colleglli  seco- 
lari mandarono  a  prendere  il  Gonfalone  alla  casa 
di  lui  ,  e  lo  portarono  al  palazzo  dei  magistrati* 
Egli  frattanto  li  era  ridotto  alla  Mirandola ,  mentre 
alcuni  oooolttadiai  ti  frapposero  a  vantaggio  tuo, 
e  gli  ottennero  pace  eoi  Bentivoglio  e  oogli  altri 
Gonfalonieri:  il  perobè  lasciato  l'abito  regolare  fece 
ritorno  a  Bologna  per  le  feste  del  Natale»  e  diodo 
l'amplesso  dell' amiciaia  à  quanti  eran  seco  inimi* 
catl.  Ma  Giovanni  suo  figliuolo,  vedendo  che  gli 
mimi  de*  bentivolesobl  non  rispondevano  alje  pa« 
Tole  di  simulata  amìatà,  non  volle  patire  più  oltm 
di  starsi  fra  sente  meniognera,  e  ritirosti  in  Roma, 
ove  il  Pontenoe  tanta  stima  concepì  di  sua  dottri* 
na,  che  lo  creò  suo  Datario,  e  molti  benefiai  gli 
concedette,  e  moltissime  onorificense. 

In  quest'anno  il  Valentino  passè  oo'snoi  militi 
dalle  Romagna  boreali ,  alle  più  australi  ed  estre- 
me, e  cento  strattagemmi  macchinava  in  mente  per 
aumentare  di  possessioni  e  di  bottino.  Ed  ecco  ciò 
•he  a  ini  riatcidi  poric  in  atto.  Aveva  ÀlassandioVI^ 
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IMTonunziata  sentenza  contra  Giulio  Cesare  Varano, 
e  lo  spogliava  della  signoria  di  Cflinerino  ,  dando 
commissione  al  Duca  della  Romagna  di  mettere  ad 
effetto  colle  armi  ,  ciò  che  dal  Tebro  si  decretava 
contro  il  Varano  vacillante.  Cesare  Borgia  gli  mosse 
guerra  ,  e  chiese  a  Guidohaldo  da  Montefeltro  le 
soldatesche  e  le  artiglierie  per  1'  impresa  di  Came- 
rino. Non  parve  a  Guidobaldo  dover  negare  alcuna 
cosa  al  temuto  vicino,  e  il  fece  pago  nelle  sue  bra- 
me ,  senza  sospettarne  una  pernda.  Ma  il  Borgia , 
spogliatolo  delle  milizie,  le  pagò  largamente,  le  se- 
dusse ,  le  spinse  contro  del  proprio  signore ,  e  il 
Montefeltrio  pose  in  fuga ,  e  del  Ducato  lo  spogliò 
barbaramente.  Una  tradigione  siffatta  aggiunse  ai 
conquisti  del  Borgia  quattro  città  ragguardevoli  e 
trecento  fra  comuni  e  castella.  E  chi  non  ne  freme? 
-  Questo  fatto  atroce  ed  inaudito  tardò ,  ma  non 
impedì  la  caduta  di  Camerino.  Il  Varano  ireoue  a 
patti  eoi  Borgia  ;  questi  finte  di  aderirti ,  comprò 
miftedi»  ebbe  la  città  d*iroproTTÌao,  e  il  Duca  si- 
cnore  e  due  de*  ano!  figli  spaooiatamenle  stronò. 
Omnda  oatattrofe! 

Dopo  conquistate  Urbino  e  Camerino,  dopo  am* 
nocchia to  oro  aopra  oro^  anaci ta va  rìvolosioni  in 
Toacana,  per  raccogliere  nuovi  fratti  da  insidie»  • 
mietere  nuovi  campi  d'altrui,  ed  aaaiderai  a  nuove 
mente  utorpate»  e  stringere  altri  tcettri  altre  redi- 
ni; e  gavassare.  Ma  il  Re  francete  ali  divietò  di 
malmenare  Totcana» 'e  minacoiollo  del  tuo  tdegoo; 
ansi  parve  velette  un  tratto  vendicare  le  vittime 
infelici  del  Valentino ,  che  a  lui  ricorrevano  per 
ptoteaione  ed  aiuto.  Moltissimi  lo  tnpplicavaoo  di 
toglier  di  messo  Tuom  funesto:  gli  uni  perchè  dal 
forte  offesi  vennero,  gli  altri  perchè  temevano  di  ve* 
nirlo  fra  brevittimo  tempo.  Cesare,  attutò  di  mente 
quanto  ardito  e  pronto  di  braccio ,  recossi  a  Mila* 
no,  temperò  e  quindi  spense  l'ira  del  monarca,  e 
la  tempesta  che  il  minacciava  scansò  pienamente. 

Gli  avvenimenti  d'  Urbino  e  di  Camerino  aveano 
costernati  i  piccoli  Principi  che  ancor  tiodcYano  qoa 
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•  colà  per  r  Italia;  •  più  da  tema  «ra  incalzato  obi 
•iodata  più  da  pioiio  al  ferooo  tignore  della  Roma- 
gna ,  doli'  Umbria  o  del  Patrimonio  di  san  Pietro. 
Giovanni  Bpntivoglio  era  fra  questi;  nò  stavasi  quia* 
to  henchè  fra  lai  e  il  Valentino  si  fosse  fermata  una 
pace.  La  protezione  del  Re  di  Francia  era  il  sosto- 
gno  più  solido  in  che  potesse  riposare.  Al  qual  fine 
mandò  al  Re  Lodovico  il  proprio  figlio  Anton  Ga- 
leazzo, acciocché  l'ossequiasse  in  suo  nome  ed  in« 
dagasse  1*  animo  di  lui  per  conoscere  se  nel  temuto 
evento  potesse  contarlo  favorevole.  Niuna  buona  ri- 
sposta portò  r  oratore.  E  quando  Giovanni  fu  con- 
sapevole che  il  Valentino  era  andato  a  Milano,  te» 
mendo  vi  ottenesse  di  venir  contro  Bologna,  mandò 
Annibale  ed  Alessandro,  che  recando  a  Lodovico  pre- 
ziosi doni  cercassero  di  guadagnarne  1'  animo.  Gli 
ambasciatori  bolognesi  presentarono  il  Re  di  due 
bacini  e  due  vasi  d'  argento  ,  d'  una  collana  d'  oro 
e  di  un  ricchissimo  anello;  cose  tutte  per  maestria 
di  lavoro  assai  squisite  ,  e  che  costarono  a  quei 
tempi  quattromila  ducati.  E  mentre  i  Bentivoglio 
facevano  offerta  di  que' doni  a  Lodovico  Re,  calda- 
mente gli  raccomandavano  il  genitore  e  la  patria. 
Furono  accetti  con  lieto  viso  i  donativi,  ma  non  le 
dimande.  Solo  promise  il  monarca  di  non  aiutare 
il  Valentino  ,  lodando  i  bolognesi  cui  non  poteva 
mancar  vigore  per  difender  sé  medesimi.  Ciò  diceva 
il  Re  francese  quasi  più  non  rammentasse  che  di  re- 
cente al  Borgia  avea  concedute  trecento  lance  per 
compiere  le  malnate  sue  imprese,  e  che  quella  città 
cui  negava  assistenza  gli  aveva  dato  molt' oro.  Ma 
il  Guicciardini  interpreta  T  animo  del  monarca  di 
Francia ,  e  dice  che  costui  ,  (  variando  la  spiega- 
zione delle  parole  secondo  la  varietà  de'  fini  suoi  , 
e  commentando  la  capitolazione  piuttosto  come  giù* 
reconsulto  che  come  Re)  ritponaeyay  che  la  prote- 
zione per  la  quale  si  era  obbligato  a  difendere  il 
Bentivoglio  non  impediva  T impresa  del  Pontefice, 
ae  non  per  la  persona  a  pa^JioDi  anni  particolari. 
Giofanni  ed  il  Senato,  vedendo  ohe  nulla  restava 
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loro  a  dalla  Francia ,  si  accinsero  a  6re  flfgi** 

ne  colle  propne  forse  all'impetoosa  fiumana.  Assola 
darono  oento  balesfrtari  acavallo,  cui  diedero  divìso 
ODÌforme  a  bianco  ed  a  rosso;  ctiè  tali  furono  i  co- 
lori della  città.  £  Giovanni  del  proprio  denaro  al* 
lesti  sessanta  cavalieri  in  sopra v vesta  azzurra,  verde 
e  rossa,  con  un  nodo  sul  petto  ricninato  in  argen- 
to, e  col  motto  fides  et  amor.  Annibale  ne  arruolò 
quaranta  con  veste  bigia  e  verde,  e  sopra  figurato 
un  leopardo  che  aveva  fra  le  unghie  una  palma, 
o  sopra  la  palma  una  fiamma.  Altri  quaranta  fu- 
rono raccolti  da  Alessandro  ,  e  vestivano  di  celesto 
e  di  rosso  ;  ed  alcuni  di  loro  aveìno  ricamato  \t% 
sulla  cotta  un  fascio  di  verghe  annodate,  colla  leg- 
genda unìtas  forti  or  y  ed  altri  delle  verghe  discioho 
col  motto  d'wìsio  fragilìs.  Ermete  ed  Anton  Galeazzo 
diedero  stipendio  ad  altrettanti  cavalieri  o  poco  più. 
Gli  uni  aveano  la  divisa  verde  di  sopra,  ed  infe- 
riormente bianca  e  rossa  ,  con  una  pera  dipintavi  ; 
impresa  di  Ermes  :  gli  altri  avevano  un  lioacoioo 
in  mezzo  ai  colori  bentivoleschi. 

Nè  ciò  bastava  per  la  dif<»8a.  Le  castella  di  Ba- 
drio  e  di  Medicina  vennero  fortificate  :  la  città  di 
Bologna  fu  allestita  per  la  difesa. —  Le  quali  cose 
non  reputandosi  sufficienti  dal  Bentivoglio  ,  questi 
mandò  al  Valentino  Gianfrancesco  Aldrovandi  Se- 
natore ,  che  ne  spiasse  i  pensieri.  11  Duca  era  ad 
Imola:  l'AIdrovandi  lo  inchinò,  e  seppe  sull'istante 
dal  Borgia  quali  ne  fossero  i  pensieri  ;  perciocché 
questi,  apertamente  gli  disse  che  sendo  capitano  o 
gonfaloniere  della  Chiesa  ,  ubbidir  doveva  al  Pon- 
tefice ,  la  cui  niente  era  di  liberar  Bologna  dalla 
tirannia  del  Bentivoglio  ,  ridonando  pace  e  libertà 
alla  chiesa  ed  ai  cittadini,  che  all'ombra  tranquilla 
tornar  volevano  di  Santa  Sede.  I  bolognesi  pertanto 
cacciassero  il  Bentivoglio  ;  che  se  da  insania  accie- 
cati  volessero  difenderlo,  sarel»l)c  lor  sopra  con  forte 
esercito,  che  col  ferro  reciderebbe j  e  coi  fuoco  strug- 
gerebbe dappertutto. 

Con  tali  miuacce  sperava  agevolarsi  di  per  sè  stelli 
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r«aqiiitto  di  Bologna,  ch'egli  da  lunga  pam  igo^ 
goaTa  >  e  che  del  suo  Ducato  della  Romagna  avea 
divisata  di  fare  sede  e  città  principale,  £  il  non 
averla  ancor  soggetta  gli  era  dardo  nel  cuore.  L'Air 
ilrovandi  preso  dà  tema  alle  irate  parole  del  Valan* 
tino,  corse  a  Bologna,  ed  esortò  il  Senato  a  venìn 
a  patti  per  sottrarsi  al  flagello  che  ornai  ornai  per* 
cote  va  la  città  del  piccol  Reno,  e  ohe  sembrava  ine- 
vitabile. Ma  i  Sedici  elessero  invece  più  animosi  am« 
iMaeiatori,  che  nuovamente  col  Valentino  s' abboo* 
caiiero.  Carlo  Grati  e  Girolamo  Sampieri  furono  i 
prescelti.  Questi  due  senatori  partirono;  e  giunti  al 
cospetto  del  Duca,  esposero  come  il  Senato  bologne- 
•e  meravigliava  ude^ndo  dall'  Aldrovandi  come  esso 
Duca  volesse  invadere  Bologna,  cacciarne  i  Bentivo- 
glio,  mutarvi  l'ordine  delle  cose,  in  soggezione  ri- 
durla: rammentavangli  i  Sedici  le  convenzioni  fatte, 
e  chiedevan  non  turbasse  la  pace  della  repubblica. 
Rippose  il  Borfjia  esser  tutto  vero  quanto  V  Aldro- 
vandi ebbe  riferito:  per  cui  il  Senato  facesse  senno, 
o  tardo  e  vano  proverebbe  il  jicutimento.  Girolamo 
Sampieri,  più  fermo  ed  audace  del  Grati,  soggiunse 
con  risolutezza  che  i  bolognesi  reputavano  di  essere 
abbastanza  satigi  volendo  che  i  patti  si  mantenes* 
aero  ;  ed  ag*^iunse  che  il  trarli  a  guerra  era  perico- 
lo ,  e  che  ben  presto  te  ne  avvedrebbe  chi  OMite 
provocarli. 

£  quasi  allo  stesso  tempo  giungeva  a  Bologna  un 
Commissario  del  Re  francese,  che  tentò  mille  e  mille 
Vìe  per  obbligare  i  felsinei  a  cedere  la  città  loro  al 
Papa  ed  al  Duca  ;  quella  città  ,  soggiungeva  ,  che 
mal  difesa  e  mal  retta,  troverebbe  in  Alessandro  e 
nel  suo  Vicario  ottimi  Principi;  ai  quali  resistendo 
avrebbe  a  provarne  fatalissimo  lo  sdegno.— -Al  Com- 
missario francese  rispondevano  i  Sedici ,  che  i  bolo- 
gnesi eran  vassalli  di  Chiesa  Santa,  che  tali  mante- 
ner si  volevano,  ma  che  abborrivano  come  da  morte, 
dalla  sudditanza  al  Valentino.  Essi,  proseguivano, 
mai  non  aver  rotte  lo  convenzioni  col  Papa  stabi-*_7 
lite,  mai  non  cedere  per  infrangerle;  né  volere  che 
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ti  TìolassefO  da  altrui.  Pertanto  voler  mandare  alla 
Corte  Romana  dna  de'  loro  maestrati ,  che  le  ragioni 
del  popolo  sostenessero  dinanai  al  Pontefice.  Franoe- 
aoo  Fentniai  Senatore  ed  Alessandro  Bottrigari  An- 
siano  furono  i  dne  che  partiron  dìfatto  per  questo 
fine,  e  che  presentaronsi  a  Papa  Alessandro,  cui  por- 
sero lettere  del  reggimento  felsineo  ,  aspettandone 
risposta.  E  loro  disse  il  Pontefice,  pensasser  bene  e 
cittadini  e  senatori  ciò  ch'eglino  facessero;  così  non 
8*  inebbriassero  dell'  amore  pe'  Bentivoglio  da  non 
vedere  la  mina  a  cui  traevano  la  patria  in  esso 
amore  persistendo.  E  rimandolli  freddamente. 

Vide  il  Senato,  vide  Giovanni  che  vana  era  ogni 
speranza  d*  accordo  :  il  perchè  a  sostener  guerra  si 
apprestarono.  Dalle  montagne  e  dal  piano  trassero 
armati  ,  condussero  venturieri  ;  munirono  con  ogni 
solerzia  e  diligenza  la  città.  Le  Compagnie  delle 
Arti  si  uniron  pur  esse  ad  assecondare  questo  moto 
di  difesa.  Radunate  dai  Bentivoleschi ,  e  fatte  con- 
sapevoli dai  loro  Massari  che  Giovanni  Bentivoglio 
cacciar  si  voleva  da  Bologna  ,  e  far  signore  dello 
stato  felsineo  Cesare  Borsia,  ciascuna  di  esse  spiegò 
ben  tosto  un  vessillo  colla  sega,  sotto  del  quale  si 
piofferse  pronta  a  militare. 

Intanto  al  reggimento  felsineo  Tenne  recato  un 
brere  di  Alessandro  Pontefice,  il  qaale  citava  a  Roma 
(S  Settembre)  Giovanni  Bentivoglio,  i  figli  e  due  fr^ 
senatori  a  scolparsi  dell' accasa  di  non  ammiDÌstrar 
come  debbesi  la  giustiiia,  di  non  ascoltare  che  l'amor 
di  parte,  di  dar  ricetto  ai  micidiali,  ai  ladroni  ed  a 
simile  lordura.  Alessandro  asseriva  non  voler  piii 
sostenere  tanti  e  tali  disordini  :  padre  e  pastore  noi 
patire:  dell'operato  gli  rendessero  ragione.  Quindici 
giorni  conceder  loro;  altrimenti,  e  Città»  e  Senato, 
e  Bentivogli ,  come  guaste  membra,  dalla  commiioae 
de' fedeli  recisi  verrebbero.  Dubitava  Giovanni  olle 
tali  minacce  non  intiepidissero  1*  ardore  die  il  por* 
polo  mostrato  aveva  per  la  difesa  di  lui ,  ed*  aape^ 
tava  ciò  che  il  popolo  pensasse  dell'  andare  o  oo 
egli  a  Roma.  Pertanto  fece  adunare  in  divorai  luogbi 
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4«*tiioi  piik  fidi»  U  Arti.,  i  gMitilnpoiiiii ;  i  dito* 
dini ,  nottnmdo  a  tatti  il  grav»  danno ,  o  litoliiii 
kimono  oh«  aomva  la  città  nella  partensa  di  etM 
Benti voglio  •  de'énoi  figliuoli;  poicnè»  loto  atlanti^ 
Jnombarebbe  il  Valentino  come  augel  rapace  sopra 
Bologna  I  e  porrebbe  nido  tulle  rovine  d  altrui.  Al 
contrario,  ove  rettatie  il  fientivoglio  oolla  famiglia» 
certo  sarebbe  la  sicnresaa  della  nobile  Bologna.  — • 
Questi  discorsi,  fatti  e  ripetati  tra  il  popolo,  prò* 
dusser  l'e^btto  desiderato.  Chi  per  cotusiasoio,  chi 

Et  timore,  gridarono  unanimi  i  cittadiui  che  il 
ntivoglio  ed  i  figli  non  s' avessero  a  partir  di  Bo- 
logna. 

£  io  piena  adnnanaa  del  Senato  ,  dei  Gonfalo- 
nierì  del  popolo  e  dei  Massari  delle  Arti,  levussi 
Bonaventura  del  Palaaao,  uno  de' Massari,  e  gridò 
non  doversi  assolutamente  concedere  che  i  fienti- 
voglio si  movessero:  per  loro  difesa  esser  pronti  i 
cittadini  a  dare  sostanza  e  vita:  il  Valentino  voler 
battere  e  cacciare  beo  lungi:  la  pace  e  lo  stato  delia 
Repubblica  non  doversi  alterare.  Guai  a  chi  li  tur* 
basse,  guai  1  Che  se  poi  il  Bentivoglio,  per  paura 

0  per  folle  animo  andasse  fuor  della  patria ,  allora 

1  cittadini  stessi  del  suo  partito  ritorcerebbero  il 
ferro  contro  di  lui. 

«  Dionigi  di  Luca  rinforzò  le  ragioni  di  Bonaven* 
tura,  ed  incaorò  il  Beoti  voglio,  in  nome  de*  Gon- 
falonieri, a  non  paventare,  ma  a.  sprezzare  invece  le 
minacce  del  Borgia,  che  non  partorirebbero  effetto, 
perché  simili  a  burrasca  di  vento  ed  a  fuoco  di 
paglia  che  poco  dura,  e  cui  si  mette  presto  ripa» 
razione  con  ottimo  successo. —  I  dottori  e  gli  sco- 
lari dell* Archiginnasio,  cui  stava  alia  testa  il  Reg- 
gente, insieme  a  molti  gentiluomini  ed  a  dugento 
soldati  furono  pure  ali' assemblea ,  e  dissero  a  Gio- 
vanni parole  solenni  di  conforto  ,  simili  a  quelle 
pronunziate  da  Dionigi  e  da  Bonaventura.  E  il  Ben-* 
tivoglio  a  tutti  rese  grazie  dell' affetto  sì  caldo  di- 
mostratogli ;  poi  ordinò  ad  un  notaio  che  facesse 
pubblico  atto  (li  <{uanto  avvenuto  era,  didùarando 
jinnaL  Boi.  J.  V.  55 
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In  eMO'cli'  egli  sarebbe  tteto  pronto  ad  nfabidiM  al 
Pontefice»  ma  cbe  il  volere  éA  magistniti  e  del  po« 
pòlo ,  il  pericolo  della  propria  yìta  e  de*  figliooU 
▼ietavano  a  loro  di  leoartl  a  niè  d'Alewandro. 

Giacomo  Bovio  pertanto  ea  Aleaaandro  Paltmi 
ebbero  carico  di  portaro  a  Papa  Borgia  la  pcoteiti* 
■ione  di  Giovanni.  Frattanto  gli  Anaiani»  i  Gonfia 
lonieri ,  i  Massari ,  a  dimostrare  maggior  affetto  ti 
fientivoglio ,  lecaronsi  al  Commissario  che  ^be  re- 
cato il  Breve  del  Pontefice  •  e  gli  esposero  come  il 
popolo  di  Bologna  avesse  vietato  ai  Bentivo^li  ed  a 
onalanqne  del  Senato  di  gire  a  Roma:  ann  iotso» 
desse  che  chiunque  obbedisca  alla  chiamata  »  per* 
desse  gli  averi»  la  libertà  e  la  vita  par  anche»  osti- 
nandosi a  resistero.  Egli  dunque,  Commissario  Ptoa« 
tificio  »  pregasse  il  Fbntefice  a  lasciar  godere  i  bo- 
lognesi delia  pace  e  dello  stato  di  ohe  froivano, 
assicurandolo  ohe  mai  non  avrebber  frante  le  con* 
venaloni  già  fatte* 

'  Scorsero  alcuni  giorni  »  e  il  Commissario  non  psr« 
ti  va:  ansi  recavasi  al  cospetto  dei  Sedicine  propo- 
neva loro  un  messo  a  tentarsi  per  pacificare  il  Vs« 
lentino:  chè»  pago  lui,  pago  pure  sarebbe  il  Psps* 
Offerissero  a  tal  fine  i  bolognesi  danaro  al  Duca , 
secondo  l' imnortansa  del  negozio  e  la  qualità  del 

r»rsonaggio.  Strana  proposta,  ohe  mosse  a  dispetto 
senatori:  imperoioccbè  col  denaro  s'acciescevan  It 
forse  del  Valentino  e  le  loro  diminuivano:  ond'era 
come  un  prestar  le  armi  ali*  inimico  perobè  corresis 
a  sconfiggerli.  Risposero  pertanto  i  Senatori  di  aver 
jimessa  l'autorità  della  cosa  nei  Gonfalonieri  e  nei 
Massari:  a  loro  ne  chiedesse,  prevalero  l'autorità 
loro»  perohè  la  foraa  principale  consisteva  nel  loro 
voto  e  nelle  compagnie  che  sotto  i  vessilli  racco- 
glievano. A  questi  si  volse  il  Commissario»  e  rin« 
Bovò  la  proposta ,  con  istudiate  ragioni  »  con  parole 
destre  e  che  tendevano  a  peranadere:  ma  Gonfalo- 
nieri e  Massari  nettamente  gli  dissero  che  non  avreb- 
ber dato  un  danaro;  sì  poco  temevano  rindigoa'- 
Kione  del  Duca.  Anai  soggiunsero,  intimare  a  lui 
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*  la  testi tiinone  di  Castel  Bolognese  ,  cui  il  Senato 
non  poteva  cederà  senia  che  il  popolo  il  ooosentisse: 

avendo  essi  fidanza  in  Dio  di  veder  fra  poco  sven* 
telare  le  bandiere  bolognesi,  non  por  sulle  torri  di 
quel  Castello,  ma  sa  quelle  ancora  di  Cento  e  della 
Pieve  che  non  potevansi  dare  in  dote  alla  proterva 
Lucrezia.  — Deluso  e  sgomentalo  1' orator  pontifìcio 
da  tali  parole  risolute,  abbandonò  le  rive  del  pio* 
ciol  Reno  ed  alla  volta  di  Romagna  si  partì. 

Nè  r  eloquenza  degli  oratori  ,  nè  1*  autorità  di 
un  atto  solenne  valsero  a  rimuovere  Alessandro  Papa 
dal  proposito  suo.  Ben  e<!Ìi  conobbe  che  non  il  vo- 
lere d«l  popolo,  ma  quello  de'  Benti voglio  a  lui  si 
opponeva;  e  che  la  scusa  di  Giovanni  poteva  ingan- 
nare degli  uomini  creduli,  non  lui.  Laonde  disse  agli 
ambasciatori  bolognesi  che  la  pertinacia  de' Bentivo- 
glio  aveva  attirato  su  di  loro  l'anatema  della  Chie- 
sa ,  da  cui  con  falso  schermo  tentavano  indarno  di 
ripararsi:  la  menzogna  esser  palese;  pur  tuttavolta 
quattro  cardinali  ne  giudicassero  :  Antonio  Tri  vulzio, 
Raffaello  Riario,  Giovanni  de'Medici  e  Giuliano  Ce- 
sarini.  Tutto  questo  seppe  il  Senato  di  Bologna,  e 
pubblicò  una  grida  che  tutti  i  capi  di  famiglia  si 
radunassero  a  vespro  nelle  chiese  dei  proprii  quar- 
tieri ,  dovendo  ascoltare  importanti  cose  sulla  co- 
mune salvezza. 

Era  entrato  già  l'Autunno  (i5  Ottobre)  quando 
Giovanni  ed  Annibale  Bentivoglio  coi  Gonfalonieri 
e  col  popolo  del  quartiere  di  san  Pietro  o  di  Porta 
Piera  si  recarono  al  tempio  di  san  Giacomo  Apostolo 
ili  istrada  san  Donato;  Anton  Galeazzo  con  quelli  di 
Porta  Ravignana  furono  alla  chiesa  de* Servi  in  istra- 
da Maggiore  ;  Ermes  od  Ermete  coi  vessilli  e  colle 
genti  di  Porta  Stiera  o  Seteria  andò  a  san  Franco* 
sco;  Alessandro  si  condusse  a  san  Domenico,  e  i  cit« 
.tadini  di  Porta  Proeala  vi  trasse.  Quattro  oloquenti 
oratori,  Filippo  Beioaldo,  Virgilio  Ghisilieri,  Boni- 
.lasto  Fantiini  e  Floriano  Dolfi  Tennero  deputati  ad 
iarringare  net  quattro  templi..  Erano  tiitti  tpettabili 
'pet  ingej^Qo»  eniiiaiMe  e  tcemama  ài  ternoney 


Uiyitizea  by  ^OOglc 


4S6  ANNALI 

ma  il  Beroaldo  ed  il  Dolfi  potevano  soprammodo  a 
persuadere  e  commiioverfì  le  moltitudini.  Montati  i 
quattro  oratori  sui  rispettivi  perorami ,  dipinsero  con 
vivi  e  splendenti  colori,  o  con  forza  di  discorso  il 
bene  che  dalla  forma  lìbera  di  reggimento  alla  città 
derivava,  la  gratitudine  clie  ai  benefizi  de' Bentivo- 
glio  era  dovuta,  i  mali  che  a  Dolomia  ed  all'in- 
tera Provincia  l'infido  Valentino  recato  avrebbe,  e 
tante  e  sì  valide  ragioni  dispiegarODO  al  popolo,  ch« 
parve  ad  ognuno  saoro  e  indispensabile  dovere  di 
tutto  consacrare  per  la  mnsa  dello  Stato  e  de'Ben* 
tivoglio,  che  sotto  due  nomi  era.nna  oosa  medesi* 
ma.  Il  Dolfì  parlò  con  tanto  vigore  per  la  parte 
eonci ttadina  e  eoo  sì  fiera  aorìnionia  per  l' avverse» 
ria»  che  Toratione  di  lui  si  volle  tramandata  alle 
stampe,  come  tuttora  si  vede.  U  tenore  d'no  di- 
scorso così  mordace  pervenne  ali*  orecchio  del  Pon« 
tefice,  il  qnale  gli  ittandò  a  dire  cbe  portava  mera* 
iriglia  cdme  essendo  stati  amendae  compagni  nello 
•Studio  di  Bologna,  ed  enticbi  amici,  avesse  ora  eoa 
tanta  acerbeasa  parlato  contro  di  lui  :  a  cui  rispon» 
der  fece  Floriano  esser  verissimo  che  parlò  dal  per» 
gemo  con  incallenti  e  forti  modi  ;  ma  ohe  doveva 
sostenere  i  Bentivoglio  da  cui  ricevuti  aveva  molti 
«  grandi  benefiai:  e  che  quando  ne  avesse  ottenuto 
in  maggior  copia  da  lui,  paggio  direbbe  di  loro  di 
quanto  bene  pubblicamente  ne  disse.  Sorrise  Ales- 
sandro a  tale  impudente  risposta  »  considerando  che 
rorasiòne  detta  dal  pergamo  non  era  venuta  dai 
cuore ,  ma  dalle  istanac  di  Giovanni  e  ddU  fami- 
glia di  luì. 

£  i  cittadini  invitati  di  portare  ai  Gonfalonieri 
queir  oro  che  offrir  volessero  a  prestanza  pei  co- 
muni bisogni ,  portaron  danaro  in  sì  gran  copia  , 
che  dtigento  uomini  d'arme  si  trovaron  subito  in 
pronto.  Molte  compagnie  promisero  allestir  soldati  a 
spese  proprie;  e  nei  vessilli  loro  all'usato  stemma 
uggiunser  quelli  di  Bologna  e  de*  Bentivoglio.  —  E 
provveduto  essendosi  all'interno  della  città,  si  pensò 
fortificarla  e  difenderla  esteriormente.  Sai  vicin  còlle 
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di  san  Michele  in  Boseo  fi  itabilì  di  eostrntra  tiiM 
b.^8tfa.  Quella  collinetta  sabarbana  ,  eim  di  fratti* 
fere  piante,  dì  vigna  e  d*o1iveti  adornata  ,  che  1« 
féoevan  più  vaga,  e  ai  cenobìti  di  san  Benedetto 
feodevania  ubertosa.  11  ferro  dei  Soldati  vi  fa  ao* 
pra,  ed  in  brev'ora  rimase  nuda  d'ogni  adornerza 
e  d'ogni  fratto*  I  eittadini  Ti  trassero  a  migliaia^ 
divisi  per  quartiere ,  e  preaero  ad  erigervi  le  forti* 
ficaaioni;  e  l'opera  loro,  pel  grande  nnmefo  delle 
braccia ,  alaotamente  avanzò.  Un  nie7zo  mese  vi  fa 
impiegato,  fecondo  i  Ricordi  del  Nadi.  Primo  v'andò 
il  quartiere  di  san  Francesco  (18  Ottobre)  in  nn» 
mero  di  quattro  mila  uomini;  indi  quello  de'Servi 
(a3  Ottobre)  in  sei  mila;  da  ultimo  quello  di  san 
Domenico  (  a8  Ottobre  )  in  altre  sei  mila.  Le  g^nti 
del  quartiere  di  san  Giacomo  ai  rimaacfo  per  altre 
opere  dentro  allo  mura. 

Ed  ecco  inaspettato  un  soccorso  e  poderoso  a  fa* 
▼orìre  il  Bentivogl io.  Nell'esercito  del  Borgia  milita- 
vano con  forti  schiere  alcuni  signorotti  italiani,  che 
presero  a  considerare  come  pel  Valentino  combat- 
tendo ,  a  lui  agevolavano  i  mezzi  per  balzarli  dai 
proprii  seggi  ;  chè  servirsi  degli  uni  ad  opprimer 
gli  altri  ,  e  conquider  poscia  gli  oppressori  difficil 
cosa  non  era  per  chi  già  ebbe  trucidati  i  Manfredi 
ed  i  Varani  ;  per  chi  frenato  non  veniva  da  verun 
pudore,  da  verun  sentimento  d*  umanità;  da  chi 
non  risparmiava,  uè  donne,  nè  fanciulli,  nè  i  pro- 
prii fratelli;  da  chi  faceva  perire  i  prigionieri  rice- 
vuti sotto  la  fede  del  giuramento;  che  spegneva  di 
ferro  o  di  veleno  quanti  studiavano  sottrarsi  alla 
potenza  di  lui,  e  che  nuovi  inauditi  esempi  di  fe- 
rocia ebbe  dati  al  mondo.  ~  Ài  temuto  pericolo  vol- 
lero sottrarsi  adunque  gli  Orsini  ed  i  Vitelli,  i  quali 
invitarono  a  segreto  parlamento,  al  luogo  della  Ma- 
gione nel  territorio  di  Perugia,  quelli  che  maggior- 
inente  a  temere  avevano  ,  e  soprattuttì  il  Bentivo- 
glio,  minacciato  più  da  presso.  Quei  condottieri  che 
medìtavan  la  lega  contro  del  Duca  ritrassero  in  si- 
curtà le  loro  miiiaie^  consistenti  in  noTemila  pedoni» 
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settecento  uomini  d*  arme  e  quattrocento  alaW'» 
djeri  a  cavallo.  ConTennero  adunque  alla  Magione, 
il  Cardinalf?  e  Paolo  Orsini  ,  padrone  d'  una  parte 
del  Patrimonio  ;  Vitrllozzo  Vitelli ,  signore  di  Città 
di  Castello,  Giampaolo  Bnglioni  cui  obbediva  Peru- 
gia, Antonio  di  Venafro  per  Pnnrlolfo  Petrucci  arbi- 
tro di  Siena  «  Oliverotto  cui  il  puf^nale  fece  signoro 
di  Fermo,  ed  Ermete  Bentivoglio  pel  padre  suo  Gio- 
Tanni  il  magnifico. 

Stabilirono  i  federati  di  assistere  con  ogni  possa 
il  vacillante  bolognese,  d'attaccare  in  Imola  il  Va- 
lentino, stringendo!  dal  lato  di  LfOmbardia  con  oste 
bolognese,  e  da  quello  delle  Marche  coli*  esercito 
di  lega,  e  suscitando  nemici  al  nemico,  od  almeno 
stancandone  gli  alleati.  Soli  i  Fiorentini  e  i  Venc- 
liani  ricusarono  entrare  in  unione  :  i  primi  anzi  si 
disser  pronti  pel  Duca  (come  il  lor  segretario  lasciò 
scritto  nettamente);  ed  i  secondi  invece  scrissero  a 
Carlo  XII.  perchè  abbandonasse  Cesare;  ciò  ch'egli 
'non  fece.  L'esule  Duca  d'Urbino,  che  a  Venezia 
riparato  aveva  ,  non  tardò  un  istante  ad  accettar 
l'invito  della  lega.  Sbarcare  a  Senigallia,  trovar» 
gli  amati  ed  amanti  popoli  che  stringon  l'armi  p«' 
lui,  riconquistare  lo  Stato  e  discacciarne  le  miliai* 
del  Borgia  fu  opera  d'  un  punto.  Mosse  il  BentÌTO- 
glio  allora  verso  d' Imola  milledugento  cavalieri  di 
varia  armatura,  seimila  fanti  e  sei  bombarde.  Ermete 
ne  fu  capitano:  a  Castel  san  Pietro  poser  campo i 
né  più  oltre  avanzarono ,  per  aspettar  forse  le  oo« 
tizie  delle  Marche,  e  per  muovere  ad  uo  tempo 
cogli  eserciti  di  colà.  Intanto  i  felsinei  saocomanni 
-•oonero  fino  «  Dona,  oattoUo  anlla  collina  fra  Ci^ 
•tal  MD  Piotia  od  Imok  »  o  yì  feoer  preda  d*  «imu 
J^eiciami* 

CcMio ,  oho  con  poca  aoldatetoa  ri  ttaTS»  Toden* 
doli  ridotto  a  mal  partito,  inoontaneiite  oomandè 
m  DoD  Ugo  di  CardoDo  o  a  Don  Mioli^o  tuoi  ob|»* 
taoi,  cho  dall'  urbinate  ti  partiMcro,  il  nomìoo  eri* 
.fanevo,  ricoMMOfo  battaglia ,  perobè  a  Rimini  afet 
^raad*  uopo  di  loro  »  di  orato  nomiiii .  d' arint  »'  ^ 
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dagento  cayalleggieri ,  di  cinquecento  fanti.  —  Non 
obbedirono  quei  duci:  Pergola  e  Fossombroae  assalir, 
colevano:  ma  presso  Cagli,  colti  da  Vitellozzo  e  da» 
gli  Orsini,  Ugo  cadde  prigione,  Michele  si  pose  in^ 
fuga,  le  loro  genti  furono  rotte  e  disperse.  Se  i  con« 
federati  allora  s* avanzavano,  se  i  bolognesi  dall' op« 
posta  parte  inoalzayano  il  Borgia,  potevano  sperare 
grandi  risultamenti  ;  a  V  audace  promessa  fatta  da 
Vitellozzo  alla  dieta,  cioè  che  il  Valentino  in  men 
d'un  anno  sarebbe  o  morto,  o  prigione,  o  cacciato 
d- Italia,  poteva  fono  avverarti.  Ma  i  eollegati,  o  n 
•tollero  per  timor  di  Fraiioia ,  o  l' opportuno  mo« 
mento  non  tepper  cogliere  ;  e  guai  ali*  nomo  •  dà 
guerra  cni  manna  tale  •oionsal 

Questo  temporeggiare  diede  agio  al  Doca  Borgia s 
terribile  agio!  aì  conoaoova  ad  eoeellensa  ogoi  «Irai» 
tagemma  guemtoo»  e  il  Machiavello»  ohe  stavagU 
a  fianco ,  poteva  do'  nnovi  suggerirgliene.  £  perchè 
difatto  le  lance  apeiBate  ohe  da  pid  luoghi  traeva 
il  Borgia  ai  proprii  stipendi  ne  aocreseevan  di  pooc» 
le  forze,  e  perchè  il  signofo  di  Chaumon  coi  cav»» 
lieti  francesi  e  tremila  sviiseri  assoldati  noo.giun* 
gevano  ancora;  cosi  egli  con  blandiaie  e  oon  pro«* 
messe,  accusando  se  medesimo  provocatore  della 
sommossa  de'  condottieri ,  trattò  con  loro  di  pace. 
Gl'incauti  capitani  prestaron  fede  alle  protestazioni 
di  luiyC  vennero  poi  trascinati  in  que*  tranelli  ohe 
oon  iscaltri  mezzi  ebbe  ora  disposti.  £  fu  fatta  una 
«K>nvènsione  (a8  Ottobre)  per  cni  doveva  dimenti* 
earsi  il  passato,  riconfermarsi  il  soldo  ai  capitani, 
che  assisterebl>ero  lui  per  isoaooiare  nuovamente  ì 
Feltresi  ed  i  Varano  ritornati  in  seggio,  sema  peiè 
ohe  di  persona  andasser  e^rlino  ali*  esercito. 

In  questo  trattato  non  era  compreso  Giovanni  Ben* 
tivoglio,  che  il  Borgia  voleva  disunito  dai  collegati, 
temendo  troppo  la  loro  comunanza  d' interessi.  Però 
non  ricusava  patte^<^iare  parti tamentn  col  Senti vo« 
glio  ;  e  un  certo  Tonimatìo  Spinelli  cominciò  fra 
Giovanni  e  Cesare  le  negoziazioni  ,  e  più  volte  da 
Bologna  reoossi  ad  Imola,  da  Imola  a  Bolpgua* 
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Delfe  quali  cose  ha  lasciate  moltissime  particolarità 
il  Machiavelli  nelle  sue  lettere  che  intitolò.  =  Le- 
gazione al  Duca  Valentino.  =  Furono  i  prelimioari 
di  tali  negoziazioni  che  Giovanni  Bentivoglio  la- 
sciasse gli  Orsini  a  discrezione,  senza  sostenerli,  cer- 
cando per  dè  la  protezione  e  la  difesa  del  Re  di 
Francia:  le  famiglie  di  Giovanni  e  del  Duca  strin- 
gessero parentela  ,  menando  in  isposa  un  Bentivo- 
glio la  sorella  del  Vescovo  d'  Euoa  ,  del  Cardinal 
Borgia  congiunto  del  Duca.  E  perchè  de'  Bentivo- 
glio nubili  (figliuoli  di  Giovanni)  non  vi  avea  che 
il  fiero  Ermes  ed  Anton  Galeazzo,  così  conveniva, 
o  che  il  primo  rinunziasse  al  maritaggio  stabilito 
con  Giacoma  di  Giulio  Orsini ,  o  che  il  secondo  di- 
mettesse gli  abiti  ecclesiastici  ,  e  la  speranza  del 
cardinalato.  Ultimo  patto  poi  delle  dette  trattative 
fu  che  Giovanni  Bentivoglio  desse  al  Daca  Valen- 
tino un  corpo  di  genti  d'  arme. 

Anton  Galeazzo,  lo  narra  il  Segretario  fiorentino, 
iotto  fede  di  salvocondotto  andò  in  Imola  al  Daca 
Borgia  (  2,  Novembre)  circa  a  diciannove  ore,  e  f«* 
niva  dall'  astuto  accarezzato  con  distinzioni  degno 
d'entrambi.  Stettero  insieme  mezz'ora  circa;  iadif 

il  Bentivocriio  ritornossi  a  Bologna:  e  il  MacbiaTalli 

«Il 

asserisce  che  si  trattò  fra  i  due  personaggi  della  so* 
lita  pace,  volendo  il  Duca  che  messec  Giovanili  si 
obbligasse  a  favorirlo  ooatra  gli  Orsini  ed  i  Vitelli; 
e  premendo  a  lai  altra  pvto,  por  pià  t^mmu 
dal  ano  stato,  di  nantoooie  Meeter  Giovanni  e  far* 
telo  amioo,  che  voler  oaooiarlo,  e  pigliare  nna  teria 
eho  non  ti  potea  tenere»  o  ohe  eoi  tempo  avesse  da 
esser  oapo  della  mina  sua.  Tanto  più.  oiie  il  Daos 
di  Ferrara  non  aveva  mai  volato  promettere  aleita 
«iato  al  Valentino,  né  era  per  prometterlo,  se  Ce**» 
non  aooordava  oon  Bologna. 

Dopo  alenni  giorni  traeva  di  nuovo  il  protonotarif 
Anton  Galeaaao  alia  oorte  del  Eiuoa»  e  in  oonviti  f 
ftste  si  stava:  ma  le  trattative  con  assai  lenteasa  prò* 
oedevaoDy  e  intanto  lo  schiere  di  Gcmio  ingrossava- 
no ogni  giorno.  Cin^eoento  lanoa  ed  ottomila  ùtoà 
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fraaoeti  erano  giunti  da  Milano  al  Panaro ,  «d  al 
Senato  bolocneae  dimandavano  il  pasfaggio  per  an« 
dartene  ad  Imola.  Il  reggimento  non  osò  negarlo  ; 
ma  risponderà  ai  comandanti  dell'  esercito  passas» 
sere  pure;  non  volere  il  Senato  entrar  mallevadore 
dì  nessuno  verso  d*  un  impeto  di  popolo  ;  tanto  i 
cittadini  erano  inaspriti  contro  il  Duca.  Il  perchè 
que' francesi  credettero  miglior  consiglio  di  non  toc* 
care  Bologna,  e  deviando  di  cammino,  tennero  stra« 
da  pel  Ferrarese  e  fnrono  al  Dnca.— La  poca  gente 
che  Annibale  aveva  seco  a  Castel  san  Pietro  era  inu* 
file  oggimaiy  vuoi  in  pace,  vuoi  in  guerra:  la  ri* 
condusse  dunque  a  Bologna,  per  maggior  forse  della 
patria,  in  cui  difesa  altri  soldati  mercenari ì  oercè 
Giovanni,  e  cento  uomini  d' arme  ebbe  dal  Gonzaga 
allo  genero;  sì  poca  fede  si  poneva  nelle  parole  dà 
pace  del  Duca  Borgia  1 

Ed  ecco  infanto  frapporsi  ostacoli  non  pochi  ad 
essa  pace.  Il  Borgia  voleva  non  pur  Giovanni  sciolto 
da  Viteliosso  e  dagli  Orsini;  ma  pretendeva  inoltre 
che  movesse  contro  di  loro:  gli  armigeri  ohe  il  Ben- 
rivoglio  doveva  dargli,  avesser  paga  da  luì,  e  non 
da  Cesare:  Giovanni  gli  desse  quarantamila  ducati 
in  parecchi  mesi ,  o  novemila  ogni  anno.  Giovanni 
ai  scusava ,  allegando  la  convenzione  fatta  coi  fede^ 
xati,  dalia  quale  però  sì  terrebbe  sciolto  ove  il  Ra 
francese  lo  comandasse:  le  paghe  voleva  fosser  al- 
meno divise:  l'ultimo  capitolo  ricusava. —»  Ma  gli 
mrnianienti  del  Duca,  ohe  trasparir  lasciavano  qual- 
che segreto  disegno,  mentre  in  apparenza  ritenevasi 
ogni  cosa  pacificata,  spronavano  il  Benti voglio  a  con- 
chiudere r  accordo.  11  Valentino  vi  era  mosso  dal 
Duca  di  Ferrara  ;  siccliè  il  patto  fu  sottoscritto  in 
Imola  (2  Dicembre),  dopo  quaranta  e  più  giorni 
di  negoziato.  Eccone  l'essenza:  fra  il  Duca  di  Ro- 
magna, Giovanni  Bentivoglio  e  il  Senato  di  Bologna 
perpetua  pace.  Comuni  gli  amici  ,  gì'  inimici  130- 
muni.  A  Cesare  cent' uomini  d'arme  c  dugento  ba- 
lestrieri a  cavallo,  per  un  nmio  .  assoldati  dal  Benti- 
voglio.  Costanzo  d'Annibale  di  Giovanni  Bentivoglio 
Annal,  Boi,  J\  K  56 
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•ìa  marito  alla  sorella  del  Cardinale  Borgia.  Confer- 
mi Alps<«iindro  VI.  i  Capitoli  e  i  Privilegi  tutti  di 
mescer  Giovanni  o  di  Boloiina.  Per  otto  anni  il  Va- 
]entino  prfMida  a  condotta  i  Bentivoglio  con  cento 
lance  ,  e  gli  stipendii  annualmente  con  dodicimila 
ducati.  Il  Re  di  Francia,  la  Signoria  di  Firenze,  il 
Duca  di  Ferrara  siano  mallevadori  del  trattato:  que- 
sto per  tre  mesi  a  tutti  ignoto. 

Erano  tali  condizioni  a  dir  vero  assai  gravi  al  Ben- 
tivoglio: non  quali  però  le  avrebbe  desiilerate  il  Va- 
lentino, cui  rodea  r  animo  di  non  far  soggetta  Bo- 
logna. Ed  ecco  in  proposito  le  parole  del  Segretario 
Tolentino  alla  Signoria  della  sua  patria  :  „  Per  la 
presente  mi  occorre  si;;n ideare  a  Vostre  Signorie  co- 
me questa  sera  (a  Dicembre)  col  nome  di  Dio  si 
sono  fermi  conciliasi  i  capitoli  fra  V  Eccellenza  di 
questo  Principe  e  Messer  Giovanni  Bentivoglio  ;  la 
qaale  nuova  perchè  mi  pare  da  essere  desiderata 
da  Vostre  Signorie  »  la  significo  a  quelle  per  nomo 
espresso ,  perchè  oltre  agli  altri  beni  che  ne  pa6 
sperare  cotesta  città ,  ci  conosco  qaesto ,  e  da  non 
tstimarlo  poco,  il  quale  è  che  qoesto  Duca  si  co* 
ninci  ad  avvescare  a  tenersi  delle  voglie,  e  che  co* 
«osca  come  la  fortuna  non  gliele  dà  tutte  vinto: 
il  che  lo  farà  più  facile  ad  ogni  proposito  cui  lo 
volessimo  tirare.  ^ 

Anton  Galeasso  Bentivoglio  e  il  Vioednoa  di  Ro» 
magna ,  recarono  a  Bologna  le  convenaioni  in  Imola 
stabilite  e  dettate:  Giovanni  ratificoUe,  quindi  per 
Carlo  Grati  e  Mino  Rossi,  poi  per  Alessandro  Bot* 
trigari  le  inviò  ad  Alessandro  VI.  affinchè  venisseio 
confermate;  come  pure  dal  Duca.— Ma  il  Pontefice, 
prima  di  dar  la  sanzione  ,  voleva  la  desse  Cesare , 
•  questi  temporeggiava.  Un  tale  indugio  metteva 
sospetto  nel  Bentivoglio,  che  temendo  vi  covasse 
tin  arcano  per  lui  funesto  ,  spediva  in  Imola  frat* 
tanto  fidati  esploratori.  Quand'  ecco  una  notte  ro» 
carsi  a  lui  Ercole  Bentivoglio,  e  narrargli  come  uno 
sconosciuto  era  ito  poc'  anzi  a  visitarlo ,  e  narrato 
Avcvagli  con  detti  misteriosi  come  un  vicino  pericolo 
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gli  sovrastala.  Corse  io  pensiero  a  Gtovanni  ohe  il 
Valentino  cercasse  soprapprenderlo oon  notturno  at* 
salto,  tanto  più  ch'egli  seppe  come  il  Valentino 
avesse  iu  Imola  raccolto  un  baon  Damerò  di  fdoi* 
Il  perchè  tosto  per  Bologna  fece  gridare  alle  armi» 
e  dappertutto  quella  voce  sdegnosamente  echeggiò. 
Soldati  e  cittadini  ratti  accorsero  alla  chiamata  ;  e 
quali  furono  messi  in  guardia  delle  porte  per  a£For« 
zarle,  quali  destinati  h  scorrere  le  interne  vie,  quali 
designati  a  munire  più  saldamente  la  Bastìta  di  san 
Michele  in  Bosco.  Due  giorni  si  stette  in  armi,  due 
giorni  pronti  a  ributtare  un  attacco  d'inimici;  in- 
darno. La  novella  parve  mendace  ;  od  il  trattato 
scoperto,  fu  sventato  coli*  apparecchio  marziale  dei 
nostri.  —  D'altro  insidie  del  Borgia  si  è  parlato  da 
alcuni  storici,  ma  sembrano  piuttusto  tradizioni  che 
Terità. 

Cesare  pertanto,  a  mejilio  celar  suoi  disegni  con- 
tro gli  Orsini  eri  i  compagni  loro,  ritenne  solo  cin- 
quanta dello  lance  francesi  col  cognato  Chandieu  , 
rimandando  (  dicono  alcuni  storici  )  le  altre  (jnat- 
trocento.  Altri  storici  dicono  invece  che  le  medesime 
al)l)andonarono  il  Duca,  ricliiamate  dal  Chaumont. 
Qualun(jue  fosse  il  motivo  d'una  tal  partenza,  c^rto 
è  che  il  Borgia  ne  seppe  fare  suo  prò  nella  politica 
propria,  ad  abbacinare  i  poco  scaltri  avversarii. 

Tali  lance  ritornando  <la  Imola  a  Milano,  passa- 
rono in  bell'ordine  attorno  le  mura  di  Boloi^na;  e 
poco  fuoii  di  san  Felice  rattennero  il  passo.  Il  loc 
capitano  venne  in  citttà  ricevuto,  e  convitalo  <lai 
Bentivoglio,  che  l'accompagnarono  alquanto  nella 
partenza  ;  ma ,  fosse  caso  o  cautela ,  non  trassero 
fuori  delle  mura  :  chè  se  il  facevano  ,  per  quanto 
fu  detto  e  per  quanto  accadde,  i  francesi  gli  avreh- 
ber  seco  menati  in  cattività.  Due  commissari  soltan- 
to, eletti  dal  Senato,  andavan  con  loro  per  acconi* 
pagnarli  con  mostra  d'onorificenza:  Ercole  Ben t ivo* 
glie  ed  Antonio  Volta ,  i  quali ,  giunti  al  Panaro , 
salnCaTano  quel  capitano  e  qnetlo  schiero  o  faeevan 
per  ritornarsene  ;  ma  gì'  indegni  (  chi  n'  ayaise  data 
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r  ordine  non  è  ben  certo  )  non  consentirono  ai  bo- 
lognesi di  ricondursi  alla  patria ,  e  seco  li  trassero 
in  cattività  fino  a  Parma,  e  protestarono  che  lasciati 
non  gli  avrebbero  se  non  isborsassero  pel  riscatto 
cinquemila  ducati.  E  volendo  pur  onestare  cotal 
Tiolenza,  ne  addussero  motivo  l'uccisione  d'un  lor 
copitano  a  Castel  Fiuniinese.  —  A  siffatta  novella  il 
Senato  portò  al  Borgia  ed  al  Viceré  di  Milano  lo 
proprie  lagnanze:  meravigliava  si  violasse  il  diritto 
delle  genti,  e  da  coloro  che,  accolti  ospitalmente  e 
senza  compenso  provvedati  ,  parea  dovesser  retri- 
buire ben  altro  guiderdone.  Dolse  al  Viceré  l'atto 
indegno,  l'ingratitudine  e  la  violenza  de'franc«ti: 
e  fece  bentosto  metter  liberi  i  Commissari  bologoe- 
•i.— £  così  alla  fine  si  pervenne  di  quest'anoo  ini* 
portantissimo  per  la  storia  feltiiiea. 

In  esso  anno  moti  Andrea  Grati  »  uno  de*  ledioi 
Riformatori ,  e  fu  seppellito  neUa  Chiesa  de*  Servi 
eotto  il  bellìinnio  monumento  dove  giaoe  anooru 
Giacomo  Grati  seniore,  cospicuo  tanto  tra  gì'  iììit» 
atri  della  famiglia.  In  posto  di  Andrea  fu  etetto  dei 
Riformatori  il  fratello  Carlo.  —  Ebbero  i  Bologoesi 
in  questo  stesso  anno  un'  indnigenia  dal  Papa  «  in 
forma  di  giubileo ,  a  cbl  confessato  e  comunicato 
visitasse  le  quattro  Cbiese  di  san  Pietro,  di  san  Pe* 
tronio,  di  san  Domenico  e  di  san  Francesco.— *  Moti 
ancora  Alessandro  Bianchetti ,  e  fu  tumulato  in  san 
Giacomo. -—£  moii  pure  Gaspare  Bargelli  ni  senato- 
rCy  nel  ritornare  da  san  Giacomo  di  Galizia:  ed  ebbe 
a  successore  nella  dignità  il  fratello  Astorre.-- Nella 
quaresima  fu  conceduto  lo  Spedale  di  san  Lorenao 
de' Guerrini  n  venticinque  donne  convertite»  che 
avevano  tratta  la  vita  con  iscandalo  per  lunga  sta» 
glene,  e  che  si  furono  ravvedute  mercè  le  prediche 
d'un  santo  frnte.  E  in  quell'ospiaio  raccolte,  me- 
Bareno  vita  edificante ,  e  penitenaa  fecero  de'  loro 
trascorsi. 

Faremo  fine  alle  notìzie  di  quest'anno  accennan- 
do come  presso  al  Castello  dì  san  Giorgio  alcuni  con- 
tadini lavorando  il  terreno»  tiovarono  una  grande 
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pietra  wmmm  oon  ìtoriifooa  inciM»  U  quale  fa  poi 
murata  Inor  del  tempio  di  mo  PétroDio,  Teno  il 
Pavagliooe  :  ed  ora  è  trasferita  nel  Moieo  d*  Anti- 
quaria »  dove  altra  pietra  ed  itoriaioni  si  veggono  » 
•eavat»  nella  Pfovinda  di  Bologna. 
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Considerando  la  rapidità  eolia  qnale  ti  sneoedono 
in  tnlla  terra  le  umane  vioende,  sarei  tratto  a  chia- 
mar questo  mondo  coi  seioentittì.  Teatro  di  Fanta- 
smagoria,  dove  l'una  figura  segue  l'altra  oon  tale 

mutabilità  di  dimensioni  e  di  forme ,  die  non  appena 
le  hai  vedute  venir  in  luee  si  aoeresoon  d' aspetto 

•  giganteggiano,  e  non  appena  si  son  vedute  gigan- 
teggiara  spariseono  dalla  soeoa  per  dar  luogo  subi- 
tamente a  nuove  e  strane  apparenie.-— Ciò  sì  farà 
manifesto  nella  storia  di  quest' anno  ;  storia  molte- 
plice e  variatissima  che  nulla  più.  Tre  Pontefici  in 
•oglio,  Alessandro  VI.,  Pio  HI.  e  Giulio  li.  II  pri- 
mo,  già  in  trono  da  ben  undici  anni,  muora  quando 
meno  sei  credeva:  l'altro,  inalzato  al  seggio  appena 
appena,  cade  infermo  e  spira:  gli  succede  il  terzo, 

•  la  mutare  le  sorti  della  maggior  parte  d' Italia  ; 
trasforma  1'  aspetto  del  secolo ,  e  spiana  la  strada 
alla  gloria  di  Leon  X.  —  Col  succedersi  così  rapido 
di  Papi ,  succedonsi  rapidi  mntomenti  nella  fortuna 
del  Valentino;  e  gli  si  aggiunge  repentino  pericolo 
di  morte,  e  prostrnzìone  di  forze,  poi  cattività  ed 
eaiglio.  I  signorotti  delle  Romagne  e  delle  Marche 
Tcpgonsi  agitati,  come  nave  io  tempesta,  dai  flutti 
politici  dell'epoca,  e  seguono  le  peripezie  dei  si- 
gnori principali,  come  i  satelliti  seguono  il  corso  dei 
pianeti  con  più  complicato  cammino  e  con  isplen- 
dorè  meno  vivido.  Giovanni  Bentivoglio,  la  cui  sorte 
muta  continuamente  col  mutare  dell'altrui,  or  suda 

•  trema  e  geme,  ora  spera  e  sorride;  e  in 
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conflitto  col  Valentino  9*  affanna  ;  e,  lui  caduto,  si 
rincora  ;  poi  entra  in  sospetti  per  le  fortune  del 
dalia  Rovere  ,  cui  ebbe  in  Bologna  sperimentato  e 
Vescovo  e  Politico. —  Ma  queste  cose  tutte,  appena 
tocche  di  volo  per  far  aperta  1'  importanza  della 
Storia  di  quest'anno,  passo  ad  esporre  senza  più  ia 
ampia  ed  ordinata  narrazione. 

Cesare  Borgia  colle  sue  centi  di  milizia  erasi  tolto 
da  Imola,  e  già  Urbino  e  Camerino,  per  paura  e  per 
forza,  riconoscevanlo  novellamente  signore.  I  Fioren- 
tini e  i  Veneziani  in  Romagna  stavano  cinti  delle 
armi  e  pronti  ad  ogni  difesa:  ma  giunto  il  Duca  a 
Cesena  con  Oliverotto ,  primo  tra  gì*  incauti  colle- 
gati che  osasse  raggiungerlo,  fermò  di  portar  guerra 
a  Federigo  dalla  Rovere  cui  obbedm  Sani^Uia.  £ 
di  leggeri  ebbe  soggetta  la  città:  scn  così  la  for<- 
tessa  che  il  castellano  dichiarò  di  cedere  al  solo 
Valentino.  Perciò  gli  Orsini  ed  Oliverotto  fecergli 
invito  di  recarsi  colà;  ed  egli  fu  lieto  di  tale  invi- 
tOy  perchè  vi  sperava  coglier  fmtto  d'aspettata  da 
lungo  tempo  e  meditata  vendetta  contro  coloro  che 
a  lui  si  mostrarono  avversi  •  nel  congresso  della  Ma- 

S;ione,  e  nei  tentativi  militari  e  politici  per  umi- 
iarlo.  E  a  meglio  compier  sua  tela  ordita  pensa- 
temente ,  pregò  que'  capitani  a  voler  accogliere  le 
proprie  soldatesche  nei  villaggi  fuor  di  Senigallia, 
acciocché  la  città  potesse  dare  alloggiamento  alle  mi- 
lizie di  lui,  che  sommavano  a  quattromila  uomini, 
metà  a  piedi  e  metà  a  cavallo.  Vitelloiao,  Paolo  o 
Francesco  Orsini,  andati  ad  incontrarlo,  furono  be- 
nevolmente accolti,  ma  da  alcuni  gentiluomini  cin- 
ti, x[nasi  a  render  loro  omaggio  cortigianesco.  Non 
v*era  Oliverotto,  che  tenevasi  alla  testa  di  sua  com- 
pagnia, cui  mostrar  voleva  per  pompa  ed  onore  al 
Valentino  quando  in  Senigallia  mettesse  piede.  Av- 
visato però  di  recarsi  al  Duoa ,  mandò  sue  genti  allo 
stanze,  e  fu  cogli  altri  innanzi  a  Cesare.  Ecco  tutte 
vittime  davanti  a  lui,  eccole  ricevute  colle  piii  liete 
accoglienze ,  (fuasi  volesse  infiorarle  per  sagrifiaio  il 
più  solcitae.  Ma  il  cenno  è  dato  ;  tutti  i  capitani  tono 
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in  €atfine  ristretti  ;  egli  parte  dai  frementi  ;  monta 
a  camallo ,  coglie  d' improvvito  le  sobiere  d'  Olive- 
rotto,  le  sbaraglia,  )e  ferisce,  le  uccide.  Quelle  de- 
gli Orsini  e  del  Vitelli,  in  pari  tempo  attaccate, 
fanno  bella  difesa,  e  si  ritraggono  in  salvo  ordina- 
tamente. Senigallia  è  posta  a  sacco,  Vitellozzo  ed 
Oliverotto  Tengono  strozzati  il  primo  di  dell'anno. 
Paolo  e  Francesco  alcuni  giorni  dopo.  £  sono  quindi 
in  cattività  Rinaldo  Orsini  Arcivescovo  di  Firenze, 
il  Protonotario,  pnr  degli  Orsini,  l'Abate  d*Alvia« 
no,  Giacomo  Santacroce,  e  il  Cardinale  Orsini,  ohe 
poi  in  Torre  Borgia  di  veleno  morì.  —  A  lui,  Legato 
del  Pontefice  in  Bologna ,  fu  sostituito  dui  sesto 
Alessandro  il  Cardinale  Federigo  Sanseverino ,  ne- 
mico acerrimo  della  famiglia  Beotivoglio.  Il  perchè 
il  Senato  nostro  decise  di  ricorrere  al  Papa ,  affin- 
chè mandasse  un  altro  Legato,  non  il  Sanseverino: 
ma  il  Papa  ornai  non  era  più  di  questa  terra. 

Né  qui  tornerà  discaro ,  dopo  esposte  le  varie  e 
lunghe  vicende  del  Duca  Borgia  .  vederle  riepilo- 
gate nei  pochi  versi  che  qui  riferisco  dei  fiorentino 
aegretario. 

Poscia  che  il  Valentin  purgato  8*  ebbe  , 
£  ritoitiato  in  Roroagua  ,  la  impresa 
Centra  neMer. OioTAnni  far  vorrebbe; 

Ma  come  fu  questa  oovelU  intesa  , 

Far  che  l'Orso  e  il  Vitel  non  si  contenti 
Di  voler  esser  seco  a  tanta  offesa. 

E  rivolti  fra  lor  questi  serpenti 

Di  velen  pien  ,  cominciaro  a  ghermirai 

£  con  gii  unghion  a  stracciarsi  e  co'  denti. 

E  mal  potendo  il  Valentin  fuggirsi  , 
Gli  bisognò  ,  per  ischifare  il  rischio , 
Con  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi , 

E  per  pigliare  i  suoi  nemici  al  tìsoHìo 
Fischiò  soaTonente ,  e  per  ridurli 
Nella  san  tana ,  questo  baTalischio. 
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Vi  molto  tempo  perdè  mI  condurli , 

Chè  il  traditor  di  F«nM>,  e  Vitellone , 
K  faell'Onin  che  tanto  amioi  fnrii, 

Halla  fiM  iaaidie  pretto  dier  di  coeso , 
Doto  l*One  laaeiò  più  d'voa  gampa , 
Ed  al  Yitel  Ib  Paltio  corno  nosao. 

E  profittando  il  Valentino  del  terrore  che  destò 
ne*  cuori  de*  signorotti,  e  soprammodo  del  Beoti vo- 
lio,  cosi  nefanda  8trap;e,  minacciò  Perugia  e  Città 
i  Castello,  che  gli  si  diedero  a  discrezione;  scacciò 
da  Siena  Pandolfo  Petrucci  ;  e  si  accinse  poscia  a 
sterminar  del  tutto  gli  Orsini. 

Aveva  chiesto  il  Valentino  ai  bolognesi,  quando 
condusse  1*  oste  ai  danni  di  Siena ,  cento  uomini 
d*  arme  e  dugento  cavalleggieri  ;  ma  ai  preghi  di 
Girolamo  Sampieri  senatore  condiscese  d'aver  sol- 
tanto  cinquanta  lance  e  cento  balestrieri  a  cavallo, 
dei  quali  fa  capitano  Antonio  Volta.  Dovevano  qae« 
•te  genti  attraversare  pel  fiorentino  ;  e  il  Machia* 
velli,  per  obbedire  a  Cesare  »  ne  richiese  la  sffnorìa 
della  8oa  patria.  Nel  qnal  tempo  Giovanni  BentI» 
voglio ,  CUI  la  oamefioina  di  Senigallia  orror  pro- 
fondo ispirò ,  troppo  temeva  d' nn  tradimento  dal 
Daoa  di  Valentino»  troppo  aoepettava  ohe  di  qneU 
l'armi  ai  ciovasse  il  Borgia  a  danno  fatale  di  Ini; 
il  perchè  fortemente  instava  aooiooohè  il  Duca  rati* 
ficasse  r  accordo  da  qtialehe  tempo  progettato ,  • 
Carlo  Grati  stando  in  Roma  ne  sollecitava  Alessan* 
dro.  Finalmente  i  Sedici  (  a4  ^'''^■^a^o  )  Gl'oro  an« 
nunaio  della  sanaione  da  il  lungo  tempo  desidera- 
ta ,  ed  ordinarono  che  per  tre  giorni jpabbliohe  festa 
si  facessero.  Qualche  dì  più  tardi  Tommaso  Gren- 
coli  recò  a  Bologna  due  Bolle  pontificie ,  che  con- 
fermavano il  trattato,  ed  i  diritti,  e  ì  privilegi  della 
città  :  confermavano  le  capitolazioni  trai  bologoeit 
e  Nicolò  V.,  Calisto  111.,  Paolo  II.  spezialmente,  e 
Sisto  IV.  ed  Innocenso  Vili,  ed  altri  Papi  protettori 
di  Bologna.  Le  quali  dae  Bolle  erano  stato  scritto 
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amendoe  aloani  gioroi  prima  (i3  Gennaio)  da  on 
tale  Adriano ,  gegratarìo  dei  Bwvi  pontifioi. 

L'  Oratpr  bolognese  Tommaso  Grengoli ,  oltre  le 
Bolle  recava  due  lettere  del  Papa,  Tuna  ai  Sedici 
ad  agli  Ansiani  felsinei,  l'altra  a  Giovanni  Benti* 
yoglio,  mostrando  in  ciasonna  (ai  Gennaio)  il  gia« 
bilo  ano  per  la  pace  fatta ,  esortandoli  a  mantenete 
la,  ad  anolTendo  asti  o  la  eittà  tutta  da  ogni  pena 
in  cui  per  aTventara  fossero  inoorri.  I  Senatori 
pubblicaron  la  prima  Bolla  di  concordato  dall'aro 
ringhiera  della  Signoria ,  tolennisaando  1'  avveni- 
mento  con  pomposa  cerimonia;  e  l'acoorao  popolo 
Imparò  allora  quali  della  pace  fossero  i  patti,  quali 
al  mantenimento  le  guarentigie.  L'eiim  tratti  da 
sì  penosa  ìnoertesaa  destò  pubblica  gioia  indasGrìTi* 
bile»  una  gioia  che  non  fu  mostrata  giammai  con 
segni  piit  manifesti  e  più  clamorosi.  Ma  coloro  che 
non  eran  volf^o,  coloro  che  dall'apparenza  delle  cose 
non  si  lasciavano  abbagliare  sì  di  leggieri,  che  in- 
dagando le  cause  potean  sugli  effetti  recar  lo  sguar- 
do della  mente  e  antivedere  il  futuro,  che  vedean 
scemarsi  le  soldatesche  non  i  tributi,  che  sapevano 
come  il  Duca  sciogliesse  a  sua  voglia  le  strette  al- 
leanze, quando  gli  tornasse  a  profitto,  che  più  non 
potevano  sperar  forza  dagli  alleati  indeboliti  od  in- 
terdetti; coloro  dico  non  potevan  ridere  dell*  avve- 
nuta concordia,  ove  profetizzato  non  avessero  come 
la  giustizia  di  Dio  fosse  ornai  per  metter  fine  alle 
gesta  di  colui  funestissime. 

E  mentre  il  Borgia  combatteva  gli  Orsini  e  i  Co- 
lonnesi  ed  i  Savelli  coi  loro  collegati  ,  gli  Svizzeri 
che  si  vedevan  contendere  da*  Francesi  il  concjnisto 
delToccupata  Bellinzoua,  furono  con  impetuoso  as- 
salto sopra  a  Locamo  ed  alla  Murata.  Quello  gli 
respinse,  questa  espugnarono.  Lodovico  XII.,  cui  la 
Spagna  faceva  guerra  fortunata  e  tremenda  nella 
bassa  Italia  ,  addìmandò  i  bolognesi  di  soccorso  ,  e 
c-ento  arcieri  a  cavallo  accattò  da  loro.  Ma  troppo 
gli  pesava  il  dubbio  evento  delle  armi,  troppo  gli 
stava  a  mure  d'aver  pace  nel  milanese i  oud' è  che 
Armai,  Boi.  JJ 
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segnò  un  atto  di  convenzione  in  Locamo,  e  che  alla 
Lega  Elvetica  Beliinzona  cedette.  —  E  volendo  po- 
scia assicurar  Toscana  tutta  da  nuove  insidie  del 
Valentino,  cui  era  motivo  di  temere,  fece  si  che 
Firenze ,  Siena  ,  Lucca  e  Bologna  si  confederasser 
tra  loro.  Per  la  qual  cosa  poi  il  Senato  bolognese 
mandò  una  centuria  di  cavalleggieri  ai  fiorentini 
(•••  Maggio),  i  quali  da  dieci  anni  guerreggiavaoo  a 
morte  cogl*  indomiti  Pisani. 

Fu  in  cjuest'  anno  che  sulle  sponde  del  Sebeto 
infieriva  il  furor  di  Marte  tra  gli  spagiiuoli  ed  i 
francesi,  che  disputavansi  il  possedimento  di  quella 
fertile  contrada.  Fu  a  Barletta  ,  come  il  Guicciar- 
dini ed  il  Summonte  ne  ricordano,  che  vilipesi  nel- 
l'onore i  prodi  campioni  italiani,  io  disfida  stabi-» 
lita,  con  memoranda  prova  di  valore  fecero  mordere 
la  polve  agl'insultatori  francesi ,  oh' erano  pfonti  e 
forti  di  braooio  come  iocanti  e  mordaoi  di  liogae.^ 
£  dopo  la  disfida ,  pareva  ornai  ohe  Yolftesse  al  tei^ 
mine  la  oontesa  straniera ,  pel  trattato  di  Lione  ohe 
dava  la  corona  di  Napoli  a  Carlo  erede  del  trono 
spagnuolo  ed  a  Claudia  figliuola  del  Re  di  Fianoìas 
quando,  mostratosi  agli  spngnuoli  favoravole  il  mo* 
mento ,  Ferdinando  d' Andrades  e  il  gran  Conaalvo 
o  Goozalvo  di  Cordova  (ai  e  ft8  Aprile)  piorohaiono 
A  formidabili  snirotte  franoeie,  ohe  tutta  avendola 
•baragliata»  e  fatta  cattiva  ed  uccisa»  intera  vitto- 
ria decisiva  degli,  avversari  riportarono.-*»  Andradet 
difatto  a  Seminara  vinse  il  più  temuto  dei  generali 
francesi,  d' Aubigou  »  e  lo  oostrinse  a  fuggire  in 
Angiutule,  dove  fu  assediato:  fece  prigioni  Onorato 
ed  Alfonso  Sanseverino,  che  capitanavano  il  secondo 
od  il  terso  corpo  dell' esercito ,  ed  in  me»* ora  di 
tempo  quasi  tutta  la  fanteria  £ranoese  fa  passata  a 
fil  di  spada.  Consalvo  per  parte  sua  aoonfisse  a  Ce- 
rigoole  le  schiere  del  Duca  di  Nemours,  che  rimase 
col  Chandìeu  uociso  nel  conflitto.  Chatillon  restò 
prigione;  Lodovico  d'Ars  ed  Ivone  d'Allegre  ven- 
nero fugati,  il  loro  esercito  fu  disperso,  tremila  e 
più  uomini  andarono  in  quel  fatto  perduti ,  tutti 
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gli  «qnipaggì  diisìpAti  e  presi  dai  vincitori  esul* 
faoti.^  Ahi  sciagura  per  Lodovico  Re  e  pe'  suoi  si* 
gnorottì  proletti  t  Dolentissimo  fa  egli  del  perduto 
foanie ,  sdegnato  della  frode  spagnuola  ohe  gliel 
rapì  :  onde  si  diede  subitamente  ad  allestire  pode- 
rosi eserciti  per  rivendicarsi  in  signoria;  ed  a  Lodo- 
vico  de  la  TremoDiile  affidò  l'impero  de' suoi  prodi. 
Gli  Svisceri  accorsero  ad  ingrossar  le  schiere  dei  fxan« 
rpse:  i  Fiorentini,  i  Saneti  »  i  signori  di  Ferrara,  di 
Mantova  e  di  Bologna  vi  mandarono  armigeri*  For* 
midabile  era  1*  esercito  di  Lodovico  Be,  niinierosa 
la  flotta:  ma  le  pioggie  d*  autunno,  le  Inondasioni 
degli  accampamenti,  malattie  pestilenziali  e  la  co- 
stanza spagnuola  prevalsero.  Morto  il  fiore  de' guer- 
rieri ,  furono  scorati  i  superstiti.  Gonzalvo  passò  il 
Garigliano,  assaltò  e  finì  di  struggere  l'esercito  fran- 
cese: talché  fra  questo  e  il  venturo  nnno,  e  £4apolÌ 
e  la  Sicilia  furono  spagnuoli  possedimenti. 

Ma  quando  meglio  pareva  fermo  nella  potenza  il 
Duca  Borgia  ,  e  quando  il  Papa  di  conquiste  e  di 
tregue  andava  lieto,  ecco,  per  isbagìio  d'  uno  scal- 
co ,  tracannata  mortai  bevanda  e  dal  Pontefice  ,  e 
da  Celare  di  Valentino  e  da  parecchi  Porporati  ve- 
nuti a  un  convito  di  Papa  Borgia:  sicché,  cui  do- 
veva soccomberne  fu  salvo,  e  cui  scamparla  ne  morì. 
E  morì  il  più  vecchio  e  più  debole,  Alessandro  VI.— 
Cesare  sfuggito  alla  morte  ,  orbato  del  sostegno  di 
sua  grandezza  ,  fatto  infermiccio  ,  avvilito  ,  le  con- 
quistate signorie  in  brev*ora  perdè.  Prigione  di  Papa 
Giulio,  poi  nelle  Spagne  confinato,  fini  suoi  giorni 
battagliando,  e  chiuse  con  gloria  quella  vita  ch'ebbe 
contaminata  con  crudeltà  e  con  insidie.  Ma  tutto 
questo  vedremo  più  tardi  ne'  nostri  annali  ,  se  la 
materia  ce  ne  presenti  occasione-  Intanto  osserviamo 
le  principali  cose  avvenute  per  la  morte  d'Alessan- 
dro, e  quelle  soprammodo  che  allo  Stato  di  fiolo* 
l^na  appartengono. 

Non  appena  si  furono  divulgate  le  notine  della 
morte  d*  Alessandro  e  del  pericolo  corso  dal  Valen-' 
tino  y  ecco  Bartolommeo  Orsini ,  Giovanni  Slbna , 
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Pandolfo  Malatestiy  e  tutti  di  casa  Vitellesca  gian- 
gere'ft  Bologna,  doTe  Giovanili  Ben  ti  voglio  lieta- 
mente li  ricevette;  quel  Giovanni  ohe  sempre  ve- 
stiva ò\  color  morello,  e  ohe  ora,  ricevuta  ]a  noti* 

sfa  deir  altrui  morte,  anziché  mettersi  a  lutto  in- 
dossò abiti  magnitìci  di  rosato  colore. —  In  Bologna 
pertanto  si  diedero  gli  alleati  signorotti  a  far  colta 
d'armati,  e  mossero  per  ricuperare  le  perdute  lor 
terre.  A  Pandolfo  il  Benti voglio  diede  cavalieri  e 
fanti,  pei  quali  in  Rimini  potè  nuovamente  ricon- 
dursi. Ritornarono  i  Vitelli  a  Città  di  Castello  ;  lo 
Sforza  venne  accolto  in  Pesaro  ;  nei  lor  castelli  gli 
Orsini;  in  Perugia  Giampaolo  Baglioni.  Iacopo  d'Ap- 
piano fu  richiamato  a  Piombino,  a  Camerino  i  Va- 
rano, a  Senigallia  i  Feltresi.  Antonio  Ordelaffi  ricu- 
però Forlì  ,  Pandolfo  Petrucci  rientrò  Signore  di 
oiena.  Anche  Galeazzo  Riario,  a  riavere  il  dominio 
d'Imola,  ricorse  al  Beoti  voglio  per  ottenere  combat- 
titori, e  gli  propose  parentela,  sposando  una  tenera 
giovinetta,  figliuola  d'Annibj|le  figlio  suo.  Avuto  da 
Giovanni  buon  drappello  d'armati,  mosse  contra  la 
città  ,  nella  speranza  che  gli  abitanti  gli  schiudes- 
sero le  porte.  Guido  Vaini  e  Giovanni  Sassatelli  te- 
nevano divisa  Imola  in  due  partiti:  quegli.  Ghibel- 
lino, parteggiava  pel  Riario;  questi.  Guelfo,  per  la 
Chiesa.  Dal  Sassatelli  ,  conosciuto  il  pericolo  ,  fu- 
rono messi  in  arme  i  Guelfi,  occupato  il  palazzo, 
custodite  le  porte.  Guido  ordinò  i  suoi  seguaci, 
trasse  dalla  Cattedrale  un  aureo  stendardo  che  Ca« 
terìna  Sforza  vi  pose  ;  ai  lor  cospetto  lo  spiegò ,  • 
gridò  ad  alta  voce,  viva  Galeano  Riario,  Tutti  del 
partito  ripeterono  quel  grido  ;  mentre  i  Guelfi  dal 
oanto  loro  aolamavano  pubblioamente,  viva  la  Cik» 
sa,  Ftt  qneato  un  grido  di  guerra:  imperoioocliè  eome 
cani  rabbìoeì  corsero  ad  attaooarsi ,  e  volaero  oontra 
i  petti  dei  lor  oittadini  quei  ferri  ohe  serbar  dove- 
vano a  difesa  comune.  Assai  de' Ghibellini  furono 
•penti  »  altri  eaootati ,  talché  Galeano  dovette  otsssr 
dall'  impresa.  Nè  gli  valse  che  il  Beotivoglio  oob 
tie  mila  oombettenti  e  con  molte  bande  di  cavilli 
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minacciasse  grimolesi;  imperciocché  il  Sassatelli  di- 
fese da  prode  la  patria»  lìiierò  la  tem  nativa;  e  di 
questa  opera  sua  sì  pose  memoria  perpetua  in  una 
iscrizione,  che  fu  tramandata  ai  posteri  nella  cam- 
pana maggiore  della  Cattedrale. 

Un  simile  successo  ebbe  Francesco  Manfredi  na- 
turai figliuolo  di  Galeotto.  Anche  egli  pregò  il  Ben- 
tivoglio  di  consiglio  e  d'aiuto;  il  qual  Bentivoglio 
lo  incoraggiò  a  mettere  a  prova  1*  animo  dei  faen- 
tini,  che  furon  devoti  mai  sempre  alla  fiìmiglia  di 
lui,  e  che  bramavano  allora  di  torsi  alla  soggezione 
del  Duca  Valentino.  Giovanni  lo  armò  cavaliere  e 
gli  diede  soldati  ;  glie  ne  accordarono  i  fiorentini  ; 
e  fu  il  Manfredi  accolto  con  gioia  in  Faenza,  ed 
acclamato  Signore  col  nome  dolcissimo  di  Astorre, 
di  queir  Astorre  che  il  Duca  Cesare  ebbe  sagri  ficato 
alla  propria  am}>izione.  Ma  i  veneziani,  che  or  que- 
sta città  ed  or  quella  della  Romagna  andavan  co- 
prendo colle  ali  del  lor  temuto  leone,  ancor  Faenza 
ne  posero  all'ombra  e&tesa  e  fatale.  Per  la  qual  cosa 
«i  parve  come  Giovanni  Bentivoglio  assistesse  a  co- 
loro che  lo  chiedevano  d'  aiuto  ,  e  che  ,  a  lui  in 
bisogno,  non  un  congiunto,  non  un  amico,  non 
alcuno  della  plebe  troverebbe  commosso  al  pregar 
suo  miserando. 

E  in  questo  mentre  convenivano  a  Roma  i  Por- 
porati per  la  elezione  del  novello  Pontefice.  Ales- 
sandro era  morto  nel  bollor  della  state  (18  Agosto). 
Chiusi  in  Conclave  i  Porporati  della  Chiesa,  si  die- 
dero con  animo  di  giustizia,  e  con  religioso  scru- 
tinio a  fare  elezione  d'un  Pontefioe  che  risplender 
facesse  le  yirtù  di  un  Apostolo.  Perciò  Tenne  aoda- 
mato  Francesco  Todeschini  »  nipote  di  Pio  IL  per 
parte  di  madre,  e  che  aveva  ottenuto  da  quel  Pon- 
tefice di  portare  il  nome  dei  Piccolominì,  andando 
Cardinale  Diacono  a  Siena.  Questo  degno  Gerarca 
▼enne  eletto  otto  giorni  prima  di  essere  ordinato 
prete  (  aa  al  3o  Settembre  )  ;  al  primo  di  Ottobre  fu 
«^nsecrato,  e  nel  giorno  otto  coronato  solennemente. 
Ma  la  sua  vita  fino  al  diciottesimo  di  Ottobre  fu  np 
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eontinoo  hingoore;  poi  prematura  morte  lo  eolie, 
e  troncò  fatte  le  speranze  che  erano  state  concepite 
intorno  al  suo  reggimento.  Per  la  qual  cosa ,  sebbene 
non  sedesse  io  trono  che  ventisette  giorni ,  cagionò 
colla  soa  morte  un  dolor  generale  nella  chiesa; del 
cui  stato  miserevole  approfìfìttarono  i  venesìani  por 
ripigliarsi  quei  looghi  eoe  loro  aveva  usurpati  Ales* 
Sandro  VI. 

Succedette  a  Pio  III.  il  famoso  Giulio  II.,  noe 
delle  mentì  più  eccelse  che  abbiano  regnato  giam« 
mai  sul  trono  dì  Pietro;  il  quale  Giulio  fu  ad  ob 
tempo  gran  Pastore,  gran  politico  e  gran  gnerrìero. 
Egli  nacque  nella  terra  di  Albìsula  presso  Savona, 
da  nn  fratello  di  Sisto  IV.,  il  quale  nominò  suo  ni- 
pote Giuliano  dalla  Rovere  ,  Cardinale  di  san  Pie- 
tro in  Vincoli,  il  quale,  dopo  avere  occupate  suc- 
cessivamente come  Vescovo  le  Sedi  di  Carpento,  ài 
Albano,  d'Ostia,  di  Bologna  e  di  Avijrnono.  venné 
finalmente  acclamato  Papa  (i  Novembre)  e  <lo|io  di- 
ciannove giorni  coronato.  Dieci  giorni  dopo  la  sui 
coronazione  promosse  de' Cardinali ,  e  un  nuovo  ce- 
rimoniale istituì.  E  por  vero,  mentre  secondo  l'an- 
tico modo  avre])hero  dovuto  recarsi  a  ringraziare  il 
Papa  ed  il  sacro  Collegio  ,  essi  invece  si  rimasero 
nelle  loro  camere  senza  mutar  d'abito,  nè  prendeie 
il  berretto  rosso  ;  e  comparvero  poscia  al  successivo 
concistoro  vestiti  della  porpora ,  ed  ivi  il  Papa  u*ò 
la  cerimonia  di  chiuder  loro  la  bocca  per  riaprirla 
ai  medesimi  in  altro  concistoro  fra  poco. 

Frattanto  che  il  celebrato  Oiulio  ponevasi  al  ti- 
mone della  gran  nave  della  Chiesa,  veniva  a  Bolo- 
gna un  oratore  del  Re  di  Francia,  e  presentavasi  ai 
Sedici,  e  dimandava  milizie  pel  Valentino  che  riac- 
quistar voleva  la  ribellata  Romagna.  Non  die<lcro 
genti  i  bolognesi ,  e  colorarono  il  rifiuto  adducerulo 
ragione  che  le  genti  spedite  alla  grande  impresa 
di  Napoli  non  erano  ancora  di  ritorno  ,  sicché  ben 
poca  soldatesca  ai  bolognesi  rimaneva,  nè  dato  ve» 
niva  loro  di  menomarla.  —  Ed  ecco  notizia  che 
ogni  aiuto  tornava  indarno  al  Duca  di  Valentino  j 
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imperciocché  rintuzzato  vigorosamente  dagli  Orsini  a 
dal  Baglione,  si  era  già  rifuggito  in  Castel  sant'An- 
gelo, che  non  gli  fu  difesa  ma  carcere.  Le  sue  genti 
eran  disfatte,  il  novello  Papa  non  poteva  nè  dove- 
va proteggerlo  come  Alessandro  già  fece;  egli  aveva 
perduto  assaissimo  nella  comune  opinione;  avea  per- 
duto ancora  vigor  di  membra  dopo  il  corso  perico- 
lo :  t-ra  un  uomo  vulnerabile,  e  se  ne  avvide  nel 
mutar  de' tempi  e  <lella  fortuna;  era  uomo  logoro 
anzi  tempo;  ornai  ornai  finirel)Ì)e  di  desolare  l'Italia, 
Giulio  IL,  che  già  formava  il  gran  progetto  di 
cacciar  gli  usurpatoti  e  gli  stranieri  dallo  Stato  della 
Chiesa  e  dalla  nostra  Penisola,  dimandò  la  restitu- 
zione delle  fortezze  di  Romagna  che  ancor  restavano 
in  devozione  del  Borgia;  nè  le  avendo  ottenute  in 
virtù  della  dimanda,  si  accinse  tosto  ad  espugnarle. 
Giovanni  Arcivescovo  di  Ragusa  n'  ebbe  comanda- 
mento :  e  perchè  all'  uopo  occorrevano  artiglierie 
d'assedio,  così  Giulio  IL  ne  impetrò  dai  bolognesi 
colla  se<^ueQte  lettera  : 

Ai  diletti  figli  gli  Anziani ,  i  Consoli ,  il  Gonfa" 
lonier  di  Giustizia  ed  i  Sedici  Riformatori  della 
eUtà  nostra  di  Bologna, 

GIULIO  PAPA  IL 

Diletti  fieli ,  salate  ad  «fKittolm  benedizione.  Il 
eastellaoo  £lla  nottra  lAooa  di  CSeiena ,  che  la  tiene 
per  lo  Daoa  di  Valeótino,  osa  di  g^randa  ribellione 
Tene  di  noi  ;  •  fa  immenti  danni  del  oontlnao  ai 
nostri  fedeliMimi  oittadini  di  Cesena,  non  lenaa  no» 
•tra  molestia  ed  ingjnria.  Per  la  qnal  oosa  inteni- 
dendo  noi,  ooU' alato  di  Dio»  ad  espugnare  quella 
detta  ròcca,  e  sapendo  come  voi  aTcte  de*  tormenti 
morali  di  bronao  (cannoni,  spingarde  e  oolabrine) 
i  ^ali  sono  necessarii  a  qael  modo  di  espugoasione 
COI  voglio  io;  00^  esorto  con  dimanda  la  vostra  de* 
vozione,  sicché  compiacendo  singolarmente  a  noi» 
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£Mdate  oooiegiui  e  prestito  al  venerabile  Fra  Gio- 
vanni Aicivescovo  di  Ragusa  e  Governatore  della 
Provincia  nostra  di  Romagna ,  dei  prefati  tormenti 
eoo  palle  di  ferro  e  di  macigno.  Che  se  ciò  farete, 
come  speriamo  per  V  ossequio  die  ci  avete  dimo- 
strato, vi  daremo  il  prezzo  delle  palle  e  delle  poU 
veri  9  restitaeodo  gli  auumenti  marsiali.  ^ 

Diedero  i  bolognesi  le  ai  tiolierie  ,  che  al  certo 
non  erano  buone  armi,  imperciocché  in  questo  solo 
anno,  volendo  festeggiare  le  incoronazioni  di  Pio  111. 
e  di  Giulio  II.  due  cannoni  si  spaccarono  ,  e  due 
scolari  (che  pare  facessero  gli  artiglieri)  ne  furon 
morti. ^Ma  forse  non  fu  mestieri  delle  nostre  armi 
per  aver  le  rócche  della  Romanna  ;  imperciocché  , 
al  dire  degli  storici  ,  le  minacrie  e  la  vista  degli 
eserciti  pontifici  bastarono  a  fare  arrendere  le  ca- 
stella di  Cesena,  di  Forlì,  di  Forlinipopoli ,  di  Bcr- 
tinoro  e  d'Imola:  sicché  le  ultime  speranze  del  Va- 
lentino andarono  disperse;  ed  egli,  fatto  libero, 
passò  per  suo  meglio  in  Ispagna  ,  dove  finì  batta- 
gliando contro  ad  alcuni  ribeili  della  corona. 

Ma  tempo  è  oniai  di  venire  a  cose  più  parziali 
per  Bologna.  Fu  questo  V  anno  in  cui  entrò  al  go- 
verno della  Diocesi  ,  con  titolo  di  Cardinal  di  Bo- 
logna Giovanni  Stefano  Ferrerio  di  Biella,  già  Ve- 
scovo di  Vercelli  e  poi  di  Bologna  fino  dallo  scorso 
anno,  in  cui,  accaduta  la  permuta  con  Giuliano 
dalla  Rovere  che  passò  in  Francia,  egli  prese  posses- 
sione del  nostro  Episcopio  per  procuratore.  Ma  nel 
presente  anno  venendo  in  persona  al  governo  della 
sua  chiesa,  fece  la  solenne  entrata  in  città  non  per 
la  lolita  porta  di  santo  Stefano ,  ma  per  quella  di 
sanFolioe,  oon  molto  concorso  di  popolo  che  volle 
coDOSCere  di  persona  il  suo  Vescovo,  tanto  celebrato 
per  dottrina  e  per  equità. 

I  matamenti  politici  avvenuti  qaest'  anno  fra  di 
noi  tornarono  a  vantaggio  dei  Bentivoglìo  i  quali 
salirono  di  bel  naovo  in  baldaosa  perchè  liberati 
dalle  angustie  in  cui  li  teneva  Valentino.  Il  perchè 
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Ermete  di  Giofanni  II.  ritornò  ali»  |>erfidie  contro 
de'Maresootti,  avendo  già  deliberato  nell'animo  suo 
di  TolerDe  distrutta  l'intera  stirpe.  Ed  eccolo  di  bel 
mezzo  giorno,  in  compagnia  di  alcuni  sgherri,  as* 
salire  Soipione  figlio  del  vecchio  Galeazzo,  e  sten- 
derlo murto  nella  plaaaa  maggiore  sotto  la  ringhiera 
degli  Anziani.  La  quel  morte  miseranda  tornò  cosà' 
grave  al  decrepito  genitore,  che  a  stento,  montato 
a  cavallo,  passò  dalle  sue  case  Ptesso  san  Paolo  al 
palaaao  del  Beoti  voglio  in  san  Donato  ;  e  vi  passò 
per  querelarsi  col  padre  della  perfidia  del  figlinolo, 
e  pregarlo  ad  un  tempo  che  volesse  persuadete  ad 
Ermete  di  cessare  le  persecuzioni  e  le  stragi  contro 
la  sua  sventurata  famiglia.  Lungo  il  cammino  fa 
accompagoato  dai  popolo ,  che  godeva  della  vista 
dell'antico  campione,  del  sostegno  Bentivolesco,  si 
male  dai  Benti voglio  ricompensato.  £  tutti  gli  fa« 
cavano  festa  all' intorno,  ed  applaudivano  al  vene- 
rando vecchione,  che  lacrimava  per  letizia  e  per  la 
memoria  de' passati  giorni  gloriosi.  —  Ecco  il  Mare- 
s<:otti  alla  soglia  del  sontuoso  palazzo,  dove  appena 
pervenuto,  forse  rammentando  il  più  caro  de' suoi 
amici,  esclama:  Oh  Annibale  ! ...  e  cade  come  corpo 
morto.  Ma  soccorso  da' servi,  potè  il  nobilissimo  ca- 
nuto salire  le  scale,  a  sommo  le  quali  scontrò  la 
donna  del  Benti voglio  ,  bella  e  dignitosa  quantun- 
que avesse  sessant'  anni  ,  ed  attorniata  da  nobile 
corteggio.  Com*  essa  vide  il  generoso  liberator  della 
patria  ,  il  benefattore  e  in  un  la  vittima  propria 
venire  a  lei  si  dimessamente,  impallidì  e  tremò  di 
rimorso.  Ma  V  uomo  venerabile  non  tanto  per  let- 
teratura, per  politica  scienza  e  per  valor  militare, 
quanto  per  morali  virtù ,  disse  a  Ginevra  con  leale 
e  serena  fronte:  „  O  Ginevra,  sono  venuto  a  desinare 
con  te  e  con  Giovanni  tuo,  pensandomi  che  questa 
sia  r  ultima  volta  che  pranzerò  io  con  esso  voi.  „ 
Umanamente  (in  vista  almeno)  accolselo  la  donna, 
ed  ivi  a  poco  Giovanni,  che  con  sembiante  d*amì* 
cizia  lo  convitò.  Levate  le  tavole  ,  Galeazto  disse 
al  magnifico  Ben  ti  voglio  come  a  lui  sì  era  recato 
Armai.  Boi,  T.  V.  58 
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per  mostrare  che  ni  un  rancore  nudriva  verso  il  Si* 
gnore  della  patria;  per  ammonirlo  a  diventare  più. 
cauto ,  umano  ed  amante  della  giustizia  ;  per  pre*> 
garlo  infine  a  voler  esaudire  le  sue  lagrime,  accor- 
dando pace  e  rispetto  a  quelli  che  sopravvivevano 
della  sua  misera  famiglia ,  rammentando  ancora 
quanto  sangue  avesse  sparso  e  perduto  egli  per  la 
potente  de* Benti voglio.  Nò  più  potè  dire  l'infelice, 
che  il  sommo  dolore  gli  soffocava  la  voce.  Pianse 
pure  Giovanni  correndogli  all'animo  come  Galeazzo 
avesselo  protetto  fanciullo,  avesselo  amato  con  pa- 
terna carità,  quasi  proprio  figliuolo.  Poscia  con  amo- 
revoli parole  lo  consolò,  ed  accompagnoUo  fino  alla 
porta  del  palazzo,  e  gli  strinse  la  mano  con  iisj)et- 
to,  e  gli  disse  addio  mentre  montava  a  cavallo,  ac- 
compagnato da  molto  popolo  ,  che  pareva  non  po- 
tesse saziarsi  di  mirare  ed  onorare  il  venerando,  il 
quale  di  li  a  pochi  giorni  non  era  più  fra  i  mor- 
tali (...  Settembre  ).  £  qui  inorridisco  a  dover  rife- 
xire  sulla  morte  di  Galeazzo  le  parole  di  tutti  gli 
•torici,  e  la  tradizione  oottante  del  popolo:  egli  fu 
morto  di  veleDO,  che,  o  la  donna  od  i  figli  del 
Benti  voglio  obbero  a  lui  ministrato  noli' ultimo  con- 
vito, in  quel  oonvito  dove  parova  oho  nodo  perpe* 
tuo  d' ailaania  ai  fosso  atiotto  fra  la  due  grandi  fa^ 
miglio  ! 

£  quest*  ODinione  fu  conformata  dalla  risoloiiono 
dei  Sedici,  che  mossi  dalle  arti  lientivolosoho»  tosto 
confine  reno  a  Ferrara  quell'Ercole  della  famiglia 
UaresGotta,  il  quale  traeva  la  vita  croasi  sempre  ooi 
JBen  ti  voglio  »  talché  ne  era  il  prediletto:  nò  volen* 
dolo  essi  spegnere  »  od  offendere  di  sfregi  •  d*  in« 
•ulti  p  con  jMir  arte  lo  ridussero  sul  Po  ;  o  quindi 
tutti  gli  altri  della  prosapia  si  tolsero  d'  innanii. 
£  quando  neppur  uno  dei  Harescotti  in  Bologna  ai 
trovò ,  fecero  senatore»  in  vece  di  GaleesBo ,  Salii- 
•tio  Guidotti  suo  genero.  Allora  Giacomo  Uni  presa 
il  {Milasco  dell'esule  o  morta  famiglia,  insieme  coi 
-beni  di  Confortino  e  di  Raigosa  o  llìgosa:  gli  altri 
tuoi  beni  gM  abbaio  i  partigiani  de' Bentìvoglio  > 
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talché  li  TeriiKsaiono  i  detti  di  lai  quasi  profetici  s 
Guai  a  colùro  che  resteranno  de^miei  dopo  la  mia 
morte  t  Non  vedranno  la  terra  de*  loro  padri,  dope 
tardi  faran  ritomo  le  generazioni  depposteli. 

Galeazzo  fa  di  stattira  giusta ,  grosso  dell'  Oisa« 
tnra  e  dì  robustezza  straordinaria:  in  gioTinezza 
piegava  colle  mani  nn  ferro  qualunque  da  cavallo, 
e  guai  a  coloro  cui  airesae  menato  sopra  un  col  do 
di  mazza!  Ebbe  voce  risonante,  potentissini.i ;  i  deitU 
incorrotti  fino  ali'  ultimo  respirare;  forse  valide  ab« 
bastanaa  anche  a*  snoi  novantasei  anni  «  anzi  fino 
air  estremo  giorno ,  in  cui  passeggiò  per  la  città 
cavalcando,  quasi  astro  al  tramonte  che  rosseggia 
pei  vapori  occidentali,  e  che  prima  di  sparir  piena* 
mente  fa  di  sè  bella  mostra,  ed  irraggia  ancora  una 
volta  la  facda  della  terra.  Ebbe  cuore  vuoto  di  ogni 
paura;  e  perciò  entrava  animosamente  in  qualunque 
grave  pericolo.  Per  tale  qualità  dell*  animo  operò 
molti  e  grandi  prodezze:  liberò  Annibale  primo  Ben» 
ti  voglio  dalla  prigionia  nella  torre  di  Varano;  cac- 
ciò dal  palazzo  pnlìhlico  il  Piccinino  Govr^rnatore 
de*  Visconti;  vendicò  la  morte  de'  fratelli  e  del  pre- 
fato  Annibale ,  disperdendo  e  Gliisilin  i  e  Cajietoli; 
operò  indefesso  per  mantenere  mai  sempre  la  città 
in  istato  di  repubblica,  colla  preponderanza  Benti- 
volesca.  Maturo  negli  anni,  scrìsse  le  gesta  proprie, 
e  lasciò  notizia  di  molti  avvenimenti  della  sua 
patria.  Fu  Gonfalonier  di  Giustizia,  e  Riformatore 
dello  Stato  più  volte  ;  e  sempre  sostenne  opinione 
che  si  osservasse  la  giustizia  e  la  clemenza  ,  cosi 
nelle  armi  come  nei  civili  ministeri.  In  tarda  età 
fu  spezialmente  pietoso  e  caritatevole  ;  e  le  coso 
operate  con  poco  senno  o  con  offesa  di  Dio  biasimò 
con  aperta  sentenza.  Pubblicamente  perdonò  a*  suoi 
nemioi,  aiutò  con  larghe  elemosine  i  poveri,  e  soc- 
corse come  cittadino  ai  fi^li  di  coloro  che  trasse  a 
morte  battagliando  come  avversarii.  Siedendo  in 
Cattedra  fu  esatto  e  giusto  fino  allo  scrupolo  ;  ai 
buoni  padre,  ai  cattivi  punitore,  talmente  ohe  le 
triste  genti  dinanzi  a  lui  in  seggio  tremavano,  come 
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andavan  lieti  i  buoni  ed  i  giusti  appiè  del  suo  tri- 
bunale.—  Venuto  egli  a  morte  non  è  a  dire  se  la 
città  sen  dolesse.  Egli  fu  sepolto  in  san  Domenico 
alla  destra  della  chiesa,  dove  giaceva  da  poco  tem- 
po la  salma  della  compagna  dilettissima,  della  vec- 
chia Catterina  Formaglini.  Sei  versi  latini  narravano 
ai  posteri  l'amor  coniugale  di  quei  consorti,  la  fede 
reciproca  fino  agli  estremi,  l'infelicità  dei  figliuoli 
perduti  miseramente,  e  ciò  che  Galeazzo  aveva  ope- 
rato e  per  la  patria  e  pei  Bentivoglio.  —  Poco  du- 
rarono questi  versi ,  chè  per  dispetto  furon  guasti 
da  gente  compra  Bentivolesca  ;  e  quindi  venne  so- 
stituita una  epigrafe  semplicissima,  intagliata  con 
rozzi  caratteri  in  due  pezzi  di  macigno,  con  queste 
parole  : 

MISERICORS  £T  DNO  GALEATIO 

WSEREATOR  MARSCOTTO 
MISEREATUR  DE  •  CALVIS 

PATRICIO.  M.  D.  IH. 

Ora  diremo  parecchie  cose  non  politiche  riguar- 
danti la  città  nostra.  — In  principio  dell'anno  noccò 
a  larghe  falde  la  neve,  che  recando  un  freddo  stra- 
ordioarìo,  stette  sulla  terra  quattro  mesi  con  era  ve 
danno  dei  povori.  E  oel  Dicembre  poi  fa  tue  il 
oaldo ,  cho  fiorirono  i  mandorli  ;  e  un  tato  ardore 
atraofdinario  fisoe  tomero  di  qnalcho  meteora  fané* 
•ta.— Nel  Gennaio  n  appiccò  il  fuoco  da  san  Mi- 
chele  de' Leprosetti ,  alla  casa  di  nn  ebreo  che  te* 
nea  pnonte  di  pegni ,  e  periron  nell* incendio  le  toIm 
di  molte  genti ,  pel  Talore  di  cinquanta  mila  lire. 
Pure  fu  egli  di  tanta  coscienm  che  tutto  pnntnal* 
mente  pagò  ;  ma  caduto  in  povertà  dovette  uscire 
di  Bologna ,  e  recarsi  in  paese  di  minor  lusso,  — 
Fu  tanta  la  carestia,  a  motivo  delle  alte  e  protratte 
nevi  9  ohe  il  grano  fa  venduto  a  tra  lire  la  corba  ; 
onde  il  Senato  per  sollievo  de*  poveri  alNuidì  dalla 
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città  tutti  ì  forestieri  che  vi  eran  Tenuti  ad  abitare 
da  due  anni ,  mitigando  per  questa  guisa  le  stret- 
tezze de*  poveri. 

Il  Marescotti  era  morto  nel  Settembre ,  e  nel  mese 
appresso  cessò  di  vivere  quel  Mino  Rossi  c^e  ab- 
biam  veduto  tante  volte  sul  teatro  politico  della 
sua  patria,  e  che  mancò  in  età  ancor  fresca  mentre 
era  Gonfalonier  di  Giustizia.  Fu  uomo  dotto  e  pru- 
dente assai,  amante  e  protettor  dei  letterati.  Lasciò 
nn  figliuolo  per  nome  Lodovico,  che  per  essere  trop- 
o  giovine  non  potè  succedere  al  padre  nel  grado 
enatorio.  Invece  fu  eletto  dei  Sedici  quel  Giaco- 
mo Lini  che  acquistò  le  possessioni  di  Galeazzo 
Marescotti. 


ANNO  m  CRISTO  IttOi» 


Create  tutte  le  magistrature  della  città,  e  trovan* 
dosi  Bologna  priva  di  Legato  dopo  la  morte  del  Car- 
dinale Orsini,  nè  venuto  essendo  al  suo  seggio  que- 
gli che  voleva  spedire  Alessandro  VI. ,  giunse  invece 
al  principiar  di  quest*  anno  Giovanni  Lomellini  ge- 
novese Arcivescovo  di  Ragusa  e  Cardinale  della  Ro- 
magna ,  mandato  a  noi  da  Papa  Giulio.  Nel  tempo 
stesso  giuDgevano  a  Bologna  aTouni  palafreni  oanclii 
dei  tesori  mio  fufon  già  del  Valentino ,  e  ohe  do- 
TevaDO  recarsi  a  Ferrara  dove  aspettavali  Lucreiia 
Borgia  sorella  dell*  umiliato  Signore.  Stettero  quei 
palafreni  in  Dogana  per  alcun  tempo  ;  poi  Tennero 
condotti  al  palaaso  del  Benti voglio,  e  ira  le  molte 
cose  che  contenevano  quei  forxìeri,  furon  notate  le 
seguenti  :  una  croce ,  detta  di  san  Pietro ,  contor- 
nata di  gioie  d'infinito  Talore^un  manto  Pontifi- 
cale adomo  di  gemme  preaiosissime  ;  una  pace  d*oro 
tempestata  di  pietre  le  più  peregrine;  un  suntuoso 
ftbhiaglio  pel  manto  Pontificale;  una  coraasa  mar- 
siale  tutta  d*oro»  vagamente  cesellata»  e  fatta  pi& 
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fioca  per  gemme  e  perle  squisite  ;  an  gatto  d^^oro 
che  Invece  d'occhi  aveva  due  diamanti  ìnapprezza-* 
bili  ;  QD  ufficio  della  Beata  Vergine  con  fermagli 
d*oro  e  cornice  di  perle  e  di  gemme  ai  cartoni;  un 

tabernacolo  d'oro  col  piede  tempestato  di  smeraldi; 
trenta  tazze  d'oro  eletto  e  trenta  d'argento  dorato; 
ottanta  perle  del  peso  di  sedici  e  dioiotto  carati 
l'nna;  un  catino  ed  un'anfora  d'oro  per  servigio 
del  lavatoio  i  quali  pesarono  trentacinque  libbre  « 
e  la  cui  sola  fattura  tre  mila  ducati.  Tutte  queste 
cose  anziché  andare  a  Lucrezia  furono  poi  conse- 
gnate a  Papa  Giulio  ,  perchè  il  Valentino  avevale 
involate  con  prepotenza  al  tesoro  Pontificale. 

Nella  presa  di  Gaeta  fatta  in  questi  giorni  dal 
Re  d'Aragona,  Pietro  de'Medici  che  combatteva  pei 
francesi ,  dovette  fuggirsi  in  mare  per  salvar  la  vita 
che  grave  pericolo  correva  ;  ma  gli  avvenne  che  im- 
perversasse una  fiera  burrasca,  per  la  quale  si  som- 
merse la  nave  sua  con  tutti  quelli  che  vi  stavano: 
e  con  essi  l'esule  Pietro  che  non  dovea  più  vedere 
la  patria  ,  nè  il  fratel  Giovanni  incoronato  Ponte- 
fice.—Morì  ancora  in  questo  tempo  il  Duca  Ercole 
di  Ferrara  ,  lasciando  tre  figliuoli  ,  al  primonienito 
de' quali  toccò  il  seggio  paterno.  —  Mori  ancora  il 
Duca  Valentino  ,  battagliando  pel  Re  di  Navarra 
contro  quello  di  Aragona.  Lasciò  egli  due  maschi 
e  due  femmine,  una  delle  quali  passò  in  custodia 
del  Duca  di  Ferrara,  marito  della  zia  Lucrezia;  la 
quale  figliuola  del  Valentino,  fece  fabbricare  a  pro- 
prie spese  il  monastero  di  san  Benedetto ,  dove  ella 
visse  e  morì  in  opinione  di  santità. 

Nel  migliore  della  primavera  (i6  Aprile)  alle  ore 
venti  scoppiò  un  temj>orale  furiosissimo  che  fece 
gravi  guasti  nei  contorni  e  dentro  la  città  nostra  ; 
ed-  un  fulmine  percosse  la  torre  di  Giovanni  Benti- 
voglio,  ne  squarciò  una  muraglia,  entrò  nello  scrit- 
toio di  lui,  e  molte  cose  gii  guastò  e  disperse.  Gio- 
Tanni»  che  afa  in  letto  per  mal  di  gotta  ,  n'ebbe 
molta  paura;  e  Ginevra  fu  coti  spaventata  a  quel 
fracasso ,  che  abbandonò  il  marito  e  corse  ad  abitare 
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nel  monistero  del  Corpat  Domini ,  né  più  tornotti 
al  palazzo  finché  la  torre  non  fu  mozza  di  tutta  la 
cima  che  accennava  a  ruina. 

Fu  pure  io  quest'anno  graudÌMima  carestia,  8Ìo 
chè  il  Senato  sbandi  forestieri  ed  ebrei  da  Bologna 
e  dal  contado  sotto  pena  di  tre  tratti  di  cordai  poi 
levò  ogni  gravezza  a  chiunque  avesse  introdotto 
grano  e  marzatelli  in  città;  onde  molti  allettati  dal 
guadagno  e  dalla  esenzione  delle  gabelle,  ooodtit* 
iero  frameoto  in  Bologna,  e  in  questo  modo  fa  mi* 
tigata  la  comune  calamità.  —  Sfa  aiooome ,  o  oom. 
fertile  o  sterile  1*  anno ,  sempre  fra  i  rìeehì.  è  do? i« 
sìa ,  cosi  avveono  obe  Giovanni  Bentivoglio  pensano 
frattanto  a  tntt' altro  ohe  a  carestia»  cioè  a  celebrare 
le  noaae  già  promesse  e  stabilite  fra  il  sao  belli- 
coso  figliuolo  Ermete  e  Griacoma  di  Giulio  Orsini, 
Giungeva  la  sposa  in  Bologna  (i3  Ottobre)  aooom* 
pagnata  da  Alessandro  Beoti voalio»  ohe  era  andato 
a  Roma  per  riceverla ,  e  che  cu  BÌoma  la  coodusse 
a  Bologna.  Uno  stuolo  di  matrone  e  di  gentilno* 
mini  ricevettero  la  giovine  alla  porta  di  strada  Sto» 
faoo  per  dove  entrò  ^  e  le  fece  scorta  fino  al  palano 
Bentivoglio»  dove  le  fette  incominciarono»  e  non 
mancarono  i  doni  soliti  ad  ofiericsi  in  tali  cirooetan^ 
ae  ;  e  i  cittadini  e  le  compagnie  delle  Arti  reoanmo 
commestibili»  denari  e  gioie«<-*£  qui  torna  in  ao* 
concio  il  notare  come  le  none  stabilite  fra  Costanao 
di  Annibale  II.  Bentivoglio  e  la  sorella  del  Cardinal 
Borgia»  fin  quando  nel  Dicembre  del  i5oa  fu  trat* 
tata  la  pace  fra  il  Bentivoglio  e  il  Valentino,  non 
avessero  altrimenti  effetto:  imperciocché  la  caduta 
dei  Borgia  fu  cagione  che  non  venissero  celebrate  | 
chò  la  politica  le  avea  stabili  te,  ed  essa  le  dìsciol- 
se.  —  Le  feste  per  le  none  di  Ermete  colla  Orsini 
furono  tramutate  in  lutto;  perchè  il  dì  seguente  a 
quello  del  matrimonio,  pervenne  a  Bologna  la  no« 
tizia  funerea  della  perdita  di  Francesca  Bentivoglio 
figliuola  di  Giovanni,  strumento  di  morte  del  pri« 
mo  marito  Galeotto  Manfredi  ,  e  di  presente  mari* 
tata  col  Cuote  Guido  Toielli.  Perciò  le  incominciate 
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feste  faron  tronche ,  e  i  biacchi  vestiti  nuziali  ia 
nero  ammanto  di  lutto  si  cambiarono.  Al  quale 
duolo  di  famiglia  fu  aggiunto  V  altro  per  lo  tra- 
passo di  Giovanni  Felicini  ,  eh'  era  marito  da  poco 
tempo  d'  uoa  figliuola  naturale  di  Giovanni  Ben- 
tivoglio. 

E  fu  chiuso  l'anno  con  molte  scosse  di  terremo- 
to, che  rovinarono  assai  edifizi,  e  guastarono  affatto 
due  cap[)elle  in  san  Giacomo ,  ed  una  in  san  Mar- 
tina Maggiore,  spaventando  i  cittadini,  che  oppressi 
abbastanza  si  trovavano  pel  flagello  della  carestia^ 
per  eè  medesimo  afiliggentissimo. 


ANNO  DI  CRISTO  m». 


Se  paura  e  guasti  recò  il  terremoto  in  Bologna , 
in  Ferrara  rd  in  Venezia  l'ultimo  giorno  dello  scorso 
anno  i5o4,  più  grave  paura  e  più  terribili  rovine 
recò  neir  entrar  di  questo  ,  tenendo  sempre  la  di- 
rezione principale  da  Garbino  a  Greco,  ed  aggiuo* 
gendo  all'  ondulazione  il  sussulto ,  che  squassando 
ogni  cosa  terribilmente ,  metteva  in  pericolo  l' in- 
tero popolo  ed  i  più  Tasti  edifiii.  E  ne  fa  tanta  la 
Tiolenaa  (sono  parole  del  Faleoniì  che  si  TodoTa 
da  ogni  parte  scnotersi  la  tern«  Il  timoie  negava 
H  fuggire:  non  si  trovava  cosa  stabile  nella  quale 
assicnrar  si  potesse  la  propria  salute.  Cadevano  le  * 
case  sopra  ì  vivi ,  che  frai  cnmnli  delle  pietra  e  fra 
la  polvera  spiravano  1*  anima.  Le  chiese  di  san  Do- 
nato, di  san  Sebastiano,  di  santa  Maria  del  Monte 
c  della  BUserioordia,  dalle  loro  vestigia  soltanto  si 
concseevano.  Non  si  poteva  gindicare  qnal  luogo 
fosse  più  sicuro;  o  quello  dove  non  avesse  potuto 
la  violenia ,  o  dove  una  volta  si  fossato  stabilite 
le  lovine*  Enano  i  commovimenti  oo^  continui  che 
levavano  la  speranaa  di  sostenersi  a  nuove  e  più 
ferme  fondamenta.  Ognuno  da  spavento  colto,  dovè 


BOLOGNESI  46S 

Tederà  pnoipiCare  i  tetti  e  le  torri,  e  laioiare  la 
lor  rovino  Mgni  mortali,  abbandonava  ino  oaio,  o  ti 
oonfidova  con  trabacobo  o  tonde  di  ttnoio  in  aporta 
campagna.  Molte  chiese,  olio  roatorono  in  piodi,  non 
furono  senza  danno.  I  tempi  di  san  Martino,  di 
san  Francesco,  di  san  Giacomo,  di  san  Giovanni  in 
Monte,  di  san  Felice,  della  Madonna  di  Galliera«< 
schiodate  e  sconnesse  le  chiavi  delle  vòlte  e  le  tra- 
vi,  s'apersero  senza  caduta:  così  fu  del  campanile 
di  san  Pietro  e  di  quello  di  scinta  Maria  de' Servi 
(  3  Gennaio  ).  Per  tre  ore  quasi  cuntiDue  durò  fe- 
roce il  flagello  spaventosissimo  ,  quasi  senza  inter- 
ruzione ,  con  che  Dio  voleva  ai  superbi  diinostraro 
che  uiuna  cosa  è  stabile  fuori  di  lui  ,  che  in  nes- 
suna non  possiamo  fidarci,  mentre  la  terra  dove  si 
nasce  e  transita  non  è  ferma  ,  anzi  con  moto  inu- 
sitato cagiona  talvolta  precipizi. —  E  nevi  soprav- 
vennero così  copiose  ed  infuriate  per  vento,  che 
ogni  altra  memoria  di  lor  fioccare  restava  sepolta 
neir  ohblivione.  A  san  Mattia  poi  di  Febbraio,  gon- 
fiate r  acque  de'  lìunii  per  lo  scioglimento  di  e»3e 
uevi,  rupi)ero  queste  ogni  riparo,  inondarono  cam- 
pi ,  guaslaron  seminati,  sicché  gli  agricoltori  non 
ebbeio  faccende  al  fin  d'inverno,  ed  oziosi  resta- 
rono i  ferii  villereschi  nei  lavori  dei  Marzo.  Oltre 
di  che  i  dannosi  insetti  ed  i  bruchi  furono  sì  co- 
piosi e  voraci,  che  rosero  i  germogli  delle  viti,  scor- 
tecciarono gli  alberi ,  e  licondusseio  a  Primavera  lo 
aquallor  dell'  inverno. 

Rinnovellavasi  tratto  tratto  nell'anno  il  terremo- 
to, e  la  facciata  di  san  Giacomo  rovinava,  piegava 
d'  assai  il  torrione  del  Ben  ti  voglio  sicché  minacciava 
di  cadere  sopra  il  palazzo,  dove  già  alcune  vòlte  del 
portico  8Ì  aprivano  in  ampi  crepacci.  Alla  torre  de- 
sìi Asinelli  die*  crollo  la  cupola,  uaci  di  piombo  la 
taooiata  del  palano  Malvezsti  .da  aan  Sigismondo, 
oidendone  a  terra  aloani  merli  ;  in  san  Vitale  e  nel 
Borgo  della  Paglia  dne  case  rovinarono ,  una  in 
jatrada  Maggiore  presto  il  palazao  dei  Bianehetti , 
un'altra  da  san  Pietro,  e  soniacci^  un  Frate  ohe.  ti 
Jnnal.  Boi.  T.  V.  Sg 
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•fava  ad  abitazione.  —  Nel  territorio  bolognese  durò 
ancora  più  tempo,  e  chiese,  case  e  palazzi  rovinò. 
E  dice  li  Ghirardacci  che  come  per  forza  vulcanica 
in  alcuni  luo<;hi  del  contado  si  aperse  il  suolo  ,  e 
fuori  ne  vennero  scagliati  sì  grandi  massi  di  zolle 
e  di  pietre  che  destavano  meraviglia:  come  accadde 
spezialmente  a  Zola,  che  prima  Célloìa  si  nomava, 
ed  ora  Zola  Preflosa  ,  si  chiama ,  e  forse  potreblia 
dirsi  Zolla  pietrosa  con  mij»liore  etimologia. 

Cinque  mesi  durò  il  flagello  rinnovellato;  ma  le 
gcoBse  le  più  terribili  furono  (dopo  quella  del  3  di 
Gennaio)  altre  ai  20  ed  ai  27,  una  nel  3  Marzo  a 
due  nel  i5  e  18  Maggio.  Bologna  offeriva  per  tal 
cagione  una  delle  scene  più  lugubri  che  mai  si 
possa  immaginare.  Il  dolore,  lo  spavento  e  la  fame 
stavano  impressi  nell'  aspetto  di  tutti.  Non  più  i 
•ignori  nelle  loro  case  ,  ma  Annibale  Benti voglio 
colla  sua  donna  e  cu' suoi  figli  riparavano  alT  orto 
della  Viola  nella  Braina  di  san  Donato,  Alessandro 
con  Ippolita  traevano  a  Bel  poggio,  Ginevra  (corno 
abbiam  detto  )  era  già  ritirata  fra  le  Clarisse  :  aolo 
Giovaani  iofermiccio  dorava  fermo  nel  suo  palasao  , 
•  gli  teneTa  compagnia  1'  intrepido  Ermete  oolla 
moglie  Giacoma  Oiaiiii.  Noo  più  i  tribaoali  aperti  ; 
e  gli  Aosiani  ai  itettcìo  qaaiaota  giorni  nell'orto 
àài  ÌOT  |Milaaao  aolto  padiglioni.— S*  adira  pertanto 
un  cootinno  percuotere  di  martelli  »  obo  dirocoavno 
le  alte  moli  dall*  orgoglio  inakate  e  dalla  rabbia 
de' partiti  cittadineacbi  :  ai  moiMTano,  si  adegna* 
▼ano  ai  tetti,  affincbè  naon  0  più  terribili  gnaati 
non  apportaatero^E  la  torre  di  Giovanni  BentivogUo 
a  tale  ornai  ti  ndnccTat  che  più  1'  apparenia  non 
•ecbava  che  di  meicbina  piooionaia. 

Pertanto  il  Senato  col  \Wooto  Ferreri  ofdinaTano 
^▼ole  proeeiaioni  a  placar  l'ira  di  Dio»  gintto  pn- 
Skitor  degli  nomini*  A  che  n  agginnae  l'interocasione 
delle  più  sante  leliqnie,  che  con  divota  e  mesta 
pompa  furono  portate  per  la  città  a  tre  chiese  de» 
stinate  t  una  spina  della  corona  di  Nostro  Signore  » 
l'Immagino  della  Madoooa  del  Monte  della  Guardia, 
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la  tanta  benda  della  Vergine,  il  cranio  dì  sant'Anna» 
le  tétte  de* tanti  Petronio,  Domenico,  Procolo  e  Flo- 
riano, e  la  destra  di  tanta  Cecilia.  Oltre  di  che  fti- 
fon  cliiusR  le  otterie  ,  e  Tennero  proibiti  fettini  ^ 
ginochi  e  bettemmìe.  £  fu  decretato  ohe  le  compa* 
gnìe  tpiritnali  e  gli  oidini  religiosi ,  teparatamente, 
m  vicenda ,  dalle  ore  Tentidne  tino  alle  tre  della 
notte ,  a  piedi  nudi  »  con  Indii  e  oon  canti  di  po^ 
ni  tenta  andassero  alle  quattro  croci ,  a  pregar  da 
Dio  misericordia  ne'  presenti  flagelli*  £d  i  fanoiaUl» 
Tedendo  le  processioni  de*  loto  parenti ,  con  Tatio 
immagini  di  Nostra  Donna  givano  attorno  piangen-* 
do  e  cantando  divotamente,  e  moTevano  a  pietà  ed 
a  tenerezza  chiunqne  li  vedeva. 

In  questa  circostanza  si  cominciò  a  sonare  l'Ave 
Maria  del  giorno,  concedendo  Giulio  II.  indulgenza 
a  chi  recitasse  le  preghiere  mattutine  alla  Vergine, 
per  ottenere  ,  lei  intercedente  ,  misericordia  e  per- 
dono dal  Divin  Figlio.  —  Ed  Anton  Galeazzo  Ben- 
tivoglio  ,  per  divozione  spontanea  si  recò  in  pelle-» 
grinaggio  a  san  Giacomo  di  Gallizia,  afflncliè  l'Apo- 
stolo santissimo  si  movesse  a  compassione  della  fla- 
gellata città.  Alla  quale  molti  astrologi  predicevano 
infra  breve  buona  sorte,  tranne  Luca  Gaarico,  che 
le  profetò  nuove  sciagure,  e  ch'ebbe  in  compenso 
dai  reggitori  tortura  e  prigionia  di  venticinque  gioì* 
ni.  Così  nocque  al  miserello  l'ufficio  suo. 

In  questo  tempo  proseguiva  ancora  la  guerra  tra 
i  fiorentini  ed  i  pisani  (  lunga  guerra  di  gelosia  e 
di  confine  che  fu  sostenuta  con  immenso  vigore  da 
entrambi  i  popoli  )  ed  Annibale  Bentivoglio  passava 
al  soldo  de*  fiorentini  con  una  scelta  compagnia  di 
cavalieri  ,  e  si  uni  al  Conte  Ercole  Bentivoglio  ,  e 
vennero  a  battaglia  campale  coi  Pisani  (...  Agosto) 
cui  Bartolommeo  d'Alviano  comandava  ;  e  lo  rup- 
pero, e  conquistarono  su  di  lui  uomini  e  bagaglio, 
nonché  cinque  stendardi  ,  che  furono  inviati  subi- 
tamente al  Senato  fiorentino,  il  quale  per  gratitu- 
dine fece  suo  capitano  il  Conte  Ercole,  e  spedì  ad 
Annibale  e  a'  &uui  compagni  ricchi  dooi^  dai  q^aaii 
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maggiormente  incoraggiati  essi  prodi,  sì  recarono  a 
•trìoger  Pisa  di  maggiore  assedio  «  e  le  diedero  inol- 
tre il  primo  assalto  (8  Ottobre)  e  un- altro  dopo 
quattro  giorni,  atterrando  aicnn  tratto  di  mura, 
ma  senza  prò  ;  imperciocché  durò  ancora  la  lotta 
per  lunghi  nnni,ed  intervennero  a  favore  delle  re- 
pubbliche in  conflitto  non  solo  i  popoli  d'Italia, 
ma  diversi  pot(Miti  ancor  di  fuori,  che  alla  line  poi 
umiliaron  Pisa  a  petto  dell*  eniula  Fiorenza. 

E  pertanto  che  Toscana  si  travagliava  in  armi , 
Bologna  era  afflitta  acerbamente  dalla  più  aspra  ca- 
restia t  he  provasse  mai  ,  da  quella  tremenda  ed 
estesa  carestia  che  nota  il  Muratori  aver  martoriata 
così  gran  parte  d'  Italia.  Fra  noi  tutto  quel  poco 
che  si  trovava  di  mangiabile  era  colto  dai  Gonfa- 
lonieri del  popolo  e  ridotto  in  pane  ferrigno  ,  che 
portavasi  ,  colla  scorta  de'  militi  ,  nella  chiesa  di 
san  Petronio  dentro  ad  una  cappella  difesa  da  in- 
ferriata ,  e  di  là  si  distribuiva  al  popolo  ,  dandone 
quattr'once  per  un  bolognino.  E  perchè  il  forestiero 
non  danneggiasse  i  cittadini  ,  fu  fatto  decreto  che 
i  capitani  delle  porte  non  lasciassero  entrare  fore- 
stier  veruno,  nè  contadino.  Laonde  i  poveretti  delle 
campagne,  cui  non  era  consentito  d'aver  il  pane  in 
Bologna,  stritolavano  scorze  «l'alberi,  acini  d'uva  e 
semenze  di  mèliche,  e  le  rimpastavano  con  acqua, 
aggiugnendovi  talora  tutti  i  rimasugli  conservati 
nello  spremer  l'olio  dalle  noci:  e  di  tal  guisa  face- 
vansi  stiacciate  e  pani  dai  miserabili  affamati  delle 
nostre  campagne.  E  molte  volte  avveniva  che  i  po- 
veri traessero  ai  forni  per  aver  pane  coli'  arme  in 
pugno,  e  che  meschine  fanciulle,  che  campavan  la 
▼ita  «oli*  industria  della  loro  mani ,  si  vedessero  co- 
strette da  miseria  ad  accattar  di  ohe  vivere  mondi  « 
cando  a  frusto  a  fmsta  un  negro  Um»o  malsano.  Ma 
perchè  talora  accadeva  che  la  canaglia  dislirenata 
tacesse  loto  insulto  e  vergogna,  coti  vi  furono  molti 
uomini  dabbene,  che  per  impedire  un  tanto  malo 
radunarono  quelle  fanciulle  pedclitanti  in  una  catu 
in  istrada  tasi  Vi  tale  »  dando  origine  per  tale  modo 
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al  Consprvatorio  di  santa  Marta  ,  che  esiste  florido 
puranche,  e  che  si  è  veduto  accompagnato  da  altri 
col  volger  de'  secoli ,  perchè  le  opere  di  carità  SODQ 
sempre  fruttifere  di  buone  e  soavi  imitazioni. 

E  gli  uomini  santi  (che  trovano  sempre  di  che 
consolare  l'umana  famiglia  meschinella,  e  che  nello 
comuni  calamità  raddoppian  di  vigore  e  di  provvi- 
denza )  non  mancarono  in  questo  terribile  anno  a 
benefizio  di  Bologna  :  e  come  fa  istituito  il  Con- 
servatorio di  santa  Marta,  così  ancora  fu  istituito, 
a  vantaggio  de'  poverelli i  il  sacro  Monte  di  Pietà, 
che  fino  dal  i473  era  stato  consigliato  dal  beato 
Bernardino  da  Feltre  per  porre  ostacolo  alle  usure 
fuor  di  modo  di  empi  ebrei  ,  che  impinguavan  le 
loro  arche ,  colle  sostanze  de'  poverelli ,  che  avevan 
ricorso  a  loro  per  aiuto  di  denaro.  Esso  Monte  fu 
pur  consigliato  nello  scorso  anno  da  Frate  Barto- 
lommeo  da  Nebbia  de'  Minori  Osservanti  come  il  da 
Feltre  ,  quando  predicò  nell'  Avvento  alla  Basilica 
di  san  Petronio;  e  finalmente  in  questo,  di  che 
tocchiamo  le  vicende,  si  vide  fondato  stabilmente, 
a  sovvenire  in  qualche  modo  i  poverelli  ,  cui  ter- 
remoto e  carestia  avevano  aspramente  percossi.  E 
pertanto  con  qua'  tenui  principi  che  nel  loro  nasci- 
mento hanno  avuto  tutte  le  magnifiche  e  grandi 
imprese,  per  mezzo  di  certa  pia  Confraternita  o  So- 
cietà istituita  a  vantaggio  del  Monte  che  s'  andava 
ad  erigere,  implorato  il  divino  aiuto  con  una  divota 
processione  dalla  Cattedrale  di  san  Pietro  alla  Ba- 
•ilica  di  san  Petronio,  con  limosine  cumulate  fu 
aperto  il  aacro  Monte,  che  dura  pur  aoohe  prospe- 
roflamento  e  lodato  da  tuttil  Esso  Monte  fu  nomato 
dapprima  di  laii  Petronio  poi  delle  Seaole,  perchè 
Tenne  posto  in  una  casa  presso  1*  Arcbiginnaiìo.  E 
ne  fu  confermata  la  istiftusione  da  Papa  Giulio  II. , 
obe  -  prescrisse ,  sotto  pena  di  scomuniea»  che  non 
fosse  lecito  ai  presidenti  amministratoti  d'impiegare 
i  denari  di  detto  Monte ,  né  in  tutto  né  in  parto 
in  altre  cose  fuori  di  auelle  alle  quali  sono  essi 
denari  ordinati ,  cioè  nel  so?venire  ai  poveii  ed  ai 
bisognosi  rioomoti  per  prestiti  sopra  pegni. 
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Ma  se  qnMt'anno  fo  ai  bologoati  fnnetto  per  ter* 
temoto  e  per  carestìa  »  fu  ancora  per  le  morti  di 
grandi  aominì  cYie  formavaDO  la  gloria  della  lor  pa^ 
tria.  Dei  quali  batterà  nominarne  due,  cioè  i  prin- 
cipali ,  V  ono  fra  i  nobili ,  1*  altro  fra  i  dotti.  Fa 
quegli  il  Conte  Guido  Pepoli ,  caTaliere  di  grande 
stima  nella  città,  oltremodo  ricco  e  in  egual  grado 
saggio  e  munifico;  il  quale  Tenne  sepolto  in  san  Do- 
menico, dopo  celebrategli  le  esequie  con  accompa- 
gnamento di  (Ingerito  amici  che  recarono  torcia , 
e  che  assistettero  alla  tumulazione  del  rispettabile 
uomo.  Lasciò  epli  due  figliuoli  maschi,  che  il  Ben- 
tivoglio  destramente  fece  uscir  di  Bologna  trotto  co- 
lore che  imparassero  il  mestier  delle  armi,  ma  per- 
chè in  realtà  la  famiglia  de* Pepoli,  fra  le  bolognesi, 
era  la  più  ricca  e  la  più  stimata  da  molti  e  molti 
aderenti.— L*  altro  personaggio  ch'ebbe  a  piangere 
Bologna  fu  Filippo  Beroaldi,  uno  dei  quattro  ora- 
tori che  sostennero  tre  anni  prima  la  causa  di  Bo- 
logna contro  quella  dei  Borgia;  e  che  lasciò  tante 
opere  stampate  e  manoscritte ,  che  se  dal  novero 
loro  si  dovesse  giudicare  del  sapere  e  del  merita 
d'un  letterato  ed  erudito,  il  Beroaldi  non  avrebbe 
forse  tra  i  bolognesi  chi  gli  entrasse  innanzi  fuor- 
ché l'insigne  Aldrovandi  e  il  gloriosissimo  Pontefice 
Benedetto  XIV.  —  Fu  il  Beroaldi  d'animo  candido, 
di  svegliatissimo  ingegno,  di  pronta  memoria,  di 
voce  robusta  ;  tale  fu  egli ,  a  dir  breve ,  che  era 
nato  veramente  oratore.  Cementò  molti  libri  ,  frai 
quali  Svetonio ,  Properzio  e  le  Filippiche  di  Cice- 
rone. Scrisse  sui  Sapienti  della  Grecia,  e  compose 
▼arie  orazioni  latine  ,  fra  le  quali  una  in  lode  di 
Lodovico  Sforza,  ed  un'altra  in  occasione  di  nozze 
in  famiglia  de'  fientivoglio.  Dettò  un  libro  sul  ter- 
remoto ,  ed  altri  sopra  materie  filosofiche  ,  astrolo- 
giche, astronomiche  e  politiche;  ed  illustrò  i  Sin»- 
Boli  di  Pitagora,  il  Panegirico  di  Plinio,  le  Orasioni 
éì  TalUo,  i  Commentari  di  Cesare,  le  storie  di  Giu- 
stino; ad  altre,  ed  altre  cote  lasciò»  ch'ebbero  me- 
rito a  qaci  giorni ,  ma  che  no*  tempi  presenti  ai 
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trovano  da  altre  superate,  o  per  lingua,  o  per  filo- 
sofia,  o  per  fedeltà  e  bellezza  di  traduzione,  talchò. 
del  Beroaldo  si  conosce  in  oggi  più  il  nome  che  il 
cumulo  degli  scritti.  Egli  è  sepolto  nella  chiesa  su- 
burbana  della  santissima  Annunziata  ,  come  narra 
con  verità  il  Ghirardacci  ;  ma  1*  immagine  di  lui, 
con  una  epigrafe  latina,  vedesi  nella  chiesa  urbana 
<li  san  Martino  Maggiore,  dove  cinquanta  e  più  anni 
dopo  la  morte  di  lui,  gli  posero  i  suoi  nipoti  mar- 
moreo liusto  onorario ,  die  pur  di  presente  vi  si 
ammira.  —  E  passeremo  sotto  silenzio  altri  morti  di 
quest'anno,  fra  i  (juali  Matteo  Malvezzi,  annove- 
rato già  nella  famiglia  Bentivoglio;  e  i  due  Senatori 
Tommaso  Calvi  ed  Andrea  Bargellini:  ma  tacer  non 
dobbiamo  nè  della  funesta  pestilenza  che  da  Ferrara 
passò  epideuiica  in  Bologna  ,  e  che  tanta  strage  vi 
fece;  nè  d'un  male  assai  diffuso  nella  città  nostra, 
il  quale  fu  detto  mal  mazzucco ,  e  consisteva  in 
un'alterazione  d'umori,  ed  in  un  guasto  nel  cer- 
vello; per  la  (piai  cosa  molti  che  ne  furono  attac- 
cati divennero  balordi  ,  e  molti  ancora  ne  moriro- 
no, dando  segni  di  furore,  e  varie  prove  delle  più 
strane  pazzie.  Frai  morti  di  esso  male  fu  il  Cronista 
Giovanni  Garzoni;  ed  un  Giacomo  Savi,  e  Lorenzo 
Gozzadini ,  ed  Eliseo  Mantaclieti,  e  Bartolommeo  o 
Bortolo  d'  Argelata ,  che  si  sfregiò  la  gola  con  un 
coltello,  poi  si  gettò  da  una  finestra,  e  rimase  morto 
in  sul  colpo. 

Alla  fine,  cessato  il  terremoto^  e  quietata  col  mal 
mazzucco  la  pestilenza,  si  chiuse  Panno  con  buona 
vendemmia  e  con  gran  falciatura  di  fieno  :  sìcchò 
argomentando  il  Senato  futura  abbondanza,  volen- 
do pur  &?<iirìrd  d' alcuna  £uìia  i  poverelli ,  ordinò 
che  ii  vendeM  la  carne  di  manto  a  sei  danari  la 
libbra ,  e  la  vaccina  a  quattro  :  e  volle  die  ad  uo 
liaiooco  fosse  venduto  il  vitello,  e  a  sei  denari  il 
castrato  9  il  capretto  e  la  pecora»  I  macellai  chiusero 
per  dispetto  le  botteghe  ;  ma  lor  malgrado  venne  il 
popolo  favorito:  e  le  eose  tutte  della  piaaaa  ebbero 
provvedimenti  i  più  saggi,  talché  i  poverelli  8opram« 
modo  se  ne  dissero  contenti. 
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Nel  Qioembie  poi,  Tenaiiclo  a  Bolo|(fia  Qti  cor- 
riere fiorentino,  ni  assalito  da  paieochi  malfattori 
ito  sulla  via  presto  Loiano,  e  tratto  in  una  macchia 
di  boscaglia,  lo  spogliarono  delle  Testi,  del  denaro 
e  di  tutt' altro  che  aveva,  nonché  della  mula  che 
.cavalcava  ;  e  lai  lasciarono  cadavere  in  sulla  via. 
Ma  chi  fa  male  aspetti  male.  Il  Senato  mandò  guar- 
die In  traccia  degli  assassini,  tre  de*  quali  furono 
presi  e  condotti  a  Bologna ,  e  in  capo  a  pochi  giorni 
vennero  appesi  per  la  gola  in  sulla  piazza  maggiore. 

Nè  qui  taceremo  come  Giovanni  jBentivoglio,  per 
ringraziare  in  modo  solenne  e  duraturo  chi  tutto 
può  e  tutto  regge,  perchè  salvato  1*  avesse  da  tanti 
tanti  mali  onde  corse  pericolo  ,  e  tratto  lo  avesse 
di  calamità ,  volle  che  la  chiesa  di  santa  Cecilia 
fosse  restaurata  e  dipinta  con  alcune  storie ,  che 
pure  in  oggi  vi  si  veggono  ,  ma  ridotte  in  cattivo 
stato  ,  e  per  opera  del  tempo  e  per  incuria  degli 
uomini.  Questa  chiesa  di  santa  Cecilia  fu  fatta  ac- 
corciare e  voltare  per  volontà  ed  a  spese  di  Giovan- 
ni ,  coir  opera  di  Gasparo  Nadi.  E  perchè  i  Frati 
Eremitani  avevano  ceduto  a  lui  una  parte  di  essa 
chiesa,  fino  da  quando  ampliò  e  ridusse  a  termine 
la  sua  cappella  magnifica  in  san  Giacomo  ,  così  , 
come  narra  il  Barbieri  nel  suo  manoscritto  sulle 
chiese  di  Bologna,  fece  Giovanni  costruire  il  bel 
portico  lungo  il  fianco  della  chiesa  de'  Frati  e  lo 
protrasse  ancora  lungo  quello  di  santa  Cecilia,  delio 
cui  pitture  toccheremo  qui  brevemente. 

Al  Francia  o  Raibolini  ,  al  famoso  capo  scuola 
dell'aureo  secolo,  al  gran  maestro  bolognese  (chec- 
ché si  voglia  dell'origitie  di  lui  )  commise  Giovanni 
la  direzione  dell'opera;  e  quegli  la  condusse  in  breve 
tempo  insieme  a* suoi  scolari  e  cooperatori,  Giacomo 
Francia,  Lorenzo  .Costa ,  Amico  Aspertini ,  Cesare 
Tamaroooi  e  Giammaria  Chiodarolo.  La  prima  storta 
fn  dipinta  dal  maestro  svUodato ,  che  vi  rappresenti 
con  arte  pnristima  e  Bqnisita  Ceoilia  eValeriano  prò* 
memi  sposi  coli'  anello,  alla  pimnaa  del  aaGordoCa» 
di  patenti  a  d*  amioi.  La  seooada  storia  fa  dipinta 
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da  Lorenzo  Costa,  che  figurò  Papa  Urbano  in  atto 
d'istruir  Valeriano  nella  Cattolica  religione.  La  tersa 
storia,  che  oon  è  bene  deciso  te  da  Giaoomo  Francia 
ò  dal  Taroarocci  fosse  condotta ,  mostra  Valeriano* 
battenato  dal  detto  Urbano  Pontefice.  La  quarta  è 
stupenda  opera  del  Chiodarolo,  ohe  vi  espresse  santa 
Cecilia  collo  sposo  Valeriano  iooorooatì  di  rose  dal* 
l'Angelo  Custode.  La  storia  seguente  fa  trattata  dal 
bizzarro  Amico  Aspertini  ,  che  condusse  con  molta 
arte  il  martirio  di  san  Valeriano,  e  quello  del  fratel 
Tibnraio,  da  lui  convertito  alla  fede.  £  lo  stesso 
Aspertini  dipinse  in  altro  quadro  la  sepoltura  data 
ai  mozzi  cadaveri  dei  santi  martiri  fratÌrili.  È  puro 
deir  Aspertinì  il  colloquio  fra  Cecilia  e  l'Idoiatror 
Prefetto  Almachìo  :  questi  in  atto  di  chi  ascolta^ 
qnella  in  atto  di  chi  sostiene  con  fortezza  la  ragio- 
ne de*  cristiani.  L'ottava  storia,  (fattura  o  di  Gia- 
como Francia  o  del  detto  Tamarocci  )  dimostra  il 
doppio  martirio  cui  sostenne  Cecilia  per  la  fede  cri- 
stiana. Il  Costa  ha  dipinta  la  santa  Donna  che  dis- 
pensa ai  poveri  le  sue  dovizie  innanzi  di  morire; 
e  il  famoso  Francia,  nella  decima  ed  ultima  storia 
fece  presente  la  tumulazione  di  Cecilia  ,  fatta  del 
novero  d«'  beati  tre  giorni  dopo  il  martirio. 

La  Sf^mplicità  ,  la  naturalezza  ,  le  posate  e  dolci 
attitudini  ,  la  correzione  del  disegno,  la  bontà  del 
colorito,  la  proprietà  de'caratteri  nelle  teste,  la  ve- 
rità non  esagerata  delle  espressioni,  la  facilità  e  il 
buono  stile  delle  pieghe  ,  la  grazia  ,  la  divozione  , 
l'anima,  il  movimento,  la  saviezza  del  comporre, 
la  varietà  non  isforzata  delle  movenze,  la  finitezza 
non  istentata  nell'intero  dell'opera,  la  trasparenza 
delle  tinte  di  carnagione,  gli  scorci  veri  e  non  aspri, 
la  soavità  nelle  teste  muliebri ,  la  severità  nelle  ma- 
schili, il  decoro  in  tutte,  sono  le  doti  principali  di 
queste  dieci  dipinture  in  parete,  che  il  Bentivoglio 
colla  solita  munificenza  procacciò,  e  che  il  Francia 
co' suoi  coevi  magistralmente  eseguirono.  Se  nessun 
dipinto,  tranne  questi,  rimanesse  a  Bologna,  pur 
basterebbero  per  segnare  una  pagina  gloriosissima 
Annui,  Boi,  T,  V*  60 
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negli  «niiftli  dalle  arti  felsinee;  «ozi  oso  dire  la  più 
bella  pagina,  quella  del  riiorgimenlo  delle  arti,  ohe 
avanaavano  rapidissime  a  qnel  pnnto  dì  perfeaìooe 
oui  Francesco  Rai  boi  ini  seppe  solo  inalzarle  sino 
al  1617:  dopo  il  qoal  tempo  poco  0  nulla  progre* 
direno  in  Bologna  nella  prima  metà  del  sestodeci- 
mo secolo;  poi  nell'altra  gonfiarono  in  mestier  di 
pratica  ,  in  naturalismo  ,  in  negligenza  ,  in  manie- 
rismo falsissimo,  da  cui  tentarono  indarno  di  riscat- 
tarle pienamente  i  Cnrruoci  ;  i  quali  ebber  forza  ed 
Ingegno  per  sollevare  le  arti  nostre,  cadute  in  basso 
sotto  il  pennello  del  Sabattini,  dei  Procaccini,  del 
Fontana,  del  Calvart,  del  Cremonini  e  talvolta  an- 
cora del  Cesi,  ma  che  non  giunsero  mai  più  a  ri- 
pristinarle neir  antica  purezza,  e  nell'antica  san- 
tità cattolica,  cui  tratto  tratto  pervennero  soltanto 
essi,  e  più  sovente  il  Domenichino,  e  quel  miracolo 
di  Guido  soprammodo.  —  Ma  quelle  storie  di  santa 
Cecilia,  onde  la  mia  digressione  ha  tratto  motivo, 
deh  non  si  lascino  perire  con  nostra  ignominia  ; 
sicché  tali  opere  di  tanta  gloria  bolognese,  di  tanta 
munificenza  di  Giovanni,  di  tante  cure  de' proavi, 
abbiansi  per  colpa  de'  nipoti  perpetuamente  a  com- 
piangere ,  senza  la  minima  speranza  che  più  ritor- 
nino alla  vita,  e  col  dispiacere  che  sol  ne  resti  al- 
cuna idea  dell'insieme  nei  litografici  contorni  dal 
nostro  Canuti  pubblicati. 
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Se  mai  vi  fu  anno  ricco  di  avvenimenti  anzi  di 
mutamenti  totali  nello  stato  di  Bologna,  egli  è  quel- 
lo di  cui  veniamo  ora  ad  esporre  le  cose.  E  l'anno 
nel  quale  cangiò  pienamente  la  sorte  di  quel  Gio- 
vanni Benti voglio  che  fu  veduto  per  otto  lustri 
presiedere  alla  politica  della  sua  patria,  con  titolo 
di  nioderutore  e  con  autorità  poco  meno  che  di  prin- 
cipe. Ma  perchè  appunto  molte  e  grandi  cose  avremo 
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A  narrare,  così  entreremo  tosto  in  materia  teuaa  di« 
langarci  in  parole  d'  introduzione. 

Non  appena  Giulio  II.  fu  montato  sul  sego^io  di 
Pietro,  che  già  ebbe  fermo  di  rivendicare  alla  Chiesa 
quelle  città  che  ad  essa  obbedivano  un  giorno,  o 
che  col  tempo  vennero  in  soggezione  di  tutti  altri 
Principi.  Il  suo  carattere  animoso  non  vedeva  osta- 
coli a  porre  in   atto  i  suoi   pensieri  :  e  tanto  più 
eh'  egli  intendeva  sostenere  legittimamente  i  diritti 
della  Santa  Sede.  Gli  autori  del  dizionario  istorico, 
anzi  il  rinomato  Feller  ,  accusa  Giulio  di  aver  di- 
menticato com'  era  egli  padre  comune  ,  arbitro  di 
pace,  non  fiaccola  di  guerra.  Ma  non  ])fMisava  quello 
scrittore  che  il  Pontefice  ha  il  diritto  di  difesa,  nò 
può  patire  senza  lamento  di  venire  spogliato  de'suoi 
patrimonii.  Se  in  qualità  di  Pontefice  è  padre  co- 
mune ,  in  qualità  di  Principe  ha  dei  sudditi  cui 
deve  protezione:  e  le  guerre  che  imprende  per  farli 
sicuri  sono  affatto  estranee  alla  ecclesiastica  istoria. 
Questa  opinione  portava  Papa  Giulio  ,  che  spessa 
diceva  co'  suoi  famigliari  :  Che  domando  io  colle 
armi  ?  Forse  un  dilatamento  di  confini  ?  Ma  il  ca- 
rattere distintivo  della  potenza  temporale  dei  Papi 
è  quello  di  non  acquistare  giammai  coi  mezzi  trop- 
po comuni  alla  poHtioa  ordinaria.  Fono  dimando 
10  1*  intomsa  delle  potaessioni  della  Stenta  Sade  t 
Certo  ohe  lì.  E  ne  ba  la  Cbieta  il  diritto  incontra* 
atabile  percbè  tono  sne,  non  in  virtù  di  trattati» 
di  battaglie  ,  d*  intrighi ,  d' nenrpaaioni ,  ma  di  do* 
naiioni  espreiae  di  Pipino,  di  Carlo  Magno,  di  Lo- 
dovico* di  Lotario,  di  Gitone,  della  Contesta  Ma« 
tilde»  le  qvali  rendono  ginttifioata  la  tofranità  dei 
Pontefici.  Ritengo  dunque,  oonehiodera  Giulio  di 
eseroitare  un  diritto  a«}cìngendomi  ad  imprese  gnor* 
vesobe. 

Con  tale  oarattere  egli  non  Tedeva  ottaooli  obo 
per  superarli,  e  più  gli  affirontàTa  animoso  dove 
credesse  derivarne  a  lui  gloriosa  rìnomama.  Tenean 
non  piccola  parte  di  Romagna  i  veneslani»  e,  bencbè 
molto  poiscotii  Giallo  intimaTa  lof^  bi  fcttilttissero* 
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N*ebbe  parecchie  fortezze:  Imola  e  Forlì  tornarono 
alla  Cliiesa. —  Ma  sembrava  a  Giulio  d'intorpidire 
in  ozio  riprovevole  se  non  maturava  alcuna  impresa 
memoranda.  E  fissò  suo  pensiero  sopra  Perugia  e  Bo- 
logna :  nè  vi  era  forza  che  potesse  distoglierlo  dai 
suoi  divisamenti.  Giampaolo  Baglione  in  Perugia, 
sgombravasi  la  strada  al  sovrano  potere  coli'  ucci- 
sione  de' cugini  e  dei  nipoti;  ed  ora  con  mano  fer- 
ma teneva  le  redini  del  governo.  La  turpe  sua  vita 
aveva  colma  ]a  città  di  ribrezzo.  Le  couFiscaziooi, 
ì  bandi  che  ordinava  a  suo  talento  ,  ebbero  pieot 
Roma  e  la  corte  di  esuli.  Il  Papa  sapevalo,  e  spo* 
Taira  di  porre  an  iìoe  alla  tiranoìde  del  Bagliooi. 
Ma  eottuì  t«aeva  a  soldo  degli  eserciti  troppo  oa« 
Biaiott  e  tioppo  agguerriti;  Perngia  «ra  munitianiii 
fia  qaante  mttà  si  troravano  negli  stati  della  CbìsMu 
Pmìò  Fapa  Giulio  tardò  sne  gesta  sopra  Perugia, 
aspettando  maggior  raccolta  d' armati  e  di  danaio  ; 
ed  alleanaa  e  sostegni  maggiori. 

A  Bologna  adunque  pensò  rìvolgm  i  suoi  drap- 
pelli. Giovanni  Bentivoglio,  ohe  ti  teneva  il  prìma^ 
to  da  quarant'anni ,  discendeva  da  una  lamìglia  ehs 
ebbe  già  dato  alla  patria  quattro  potenti,  e  come  s 
dire  signori.  I  cittadini  vedevano  in  lui  quasi  ersdi- 
tario  diritto  «  che  traeva  maggior  saldesaa  dalla  pie- 
pria  politica»  dal  voler  del  Senato*  dal  voto  univer* 
sale  e  dalle  concessioni  de'  Pontefid.  Difatto  il  eoa* 
cordato  di  Martino  IV.  eoo  Bologna  fu  oonfermats 
da  Calisto  Ili.,  da  Pio  II.  e  da  Paolo  Uh;  ed  i  prì- 
•vilegi  da  questo  Pontefice  conceduti  ai  Bentìvoglio 
avevano  ottenuta  la  sanaione  di  Sisto  IV.  nel  nulla 
e  quattro  cento  settantuno ,  d' Innocenso  Vili,  asl 
mille  e  quattro  cento  ottantaquattro ,  di  Alessan- 
4Ìro  VI.  nel  mille  e  quattro  cento  novantadue»  a 
dello  stesso  Giulio  li.  nel  mille  e  cìnquecentotrs 
l'ultimo  giorno  di  Novembre.  La  città  di  cui  reg- 
geva le  sorti  il  Ben  ti  voglio,  pel  concordato  con  Papa 
liicolò  Y.  e  co' suoi  successori»  doveva  governarsi  dia 
proprii  maestrati ,  e  da  un  Legato  o  Governatore 
.del  Papa;  ma  la  pi^Kmderansa  di  Giovanni  cotsoto 
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prevaleva  nel  reggimento,  che  n'era  divenuto  come 
arbitro,  nè  altro  rimaneva  al  Legato  che  nn.i  vnota 
inattiva  rappresentanza.  Per  la  qnal  cosa  accadeva 
che  coloro  i  quali  erano  scelti  a  tale  incnrico,  anzi- 
ché venire  spettatori  delle  decisioni  di  costui,  soles- 
lero  inviare  un  luogotenente.  Però  ,  convien  dirlo  , 
benché  quasi  assoluto  ,  il  volere  di  Giovanni  era 
mite:  e  così  fosse  stato  quello  de'figliuoli  di  lui,  che 
forse  aspri  per  natura*  e  fatti  criìdrli  per  istimolo 
materno,  davano  molto  a  temere  nel  tempo  avve- 
nire, perchè  da  quanto  era  accaduto  ai  Malvezzi  ed 
ai  Marescotti  ,  ben  si  poteva  argomentare  che  cosa 
fosse  per  incogliere  ad  altrui.  Nè  turpe  vita,  né  in- 
sano orfjoglio,  nè  smodato  fasto  mancavan  loro,  sic- 
ché ornai  eran  dichiarati  insopportabili.  Ma  forti  per 
oro,  per  armati,  per  partigiani,  e  per  valor  proprio, 
pareva  che  potessero  disfidare  l'inimica  fortuna. 

Intanto  i  fuorusciti  che  si  erano  ricoverati  alla 
corte  di  Roma  non  si  tenevano  certo  dallo  stimolar 
Papa  Ciulio,  affinchè  incarnasse  il  disegno  della  me- 
ditata impresa;  e  con  neri  colori  gli  dipingevano  lo 
stato  della  città,  che  diceangli  geniente  ,  oppressa 
da  tiranni,  ridotta  ogli  «estremi  ,  e  che  nulla  altro 
aspettava  se  non  un  segno  per  atterrare  coloro  che 
r  ayevaoo  travolta  in  il  fiitto  avvilimento.  Perfino 
il  Seoator  Carlo  Grati,  che  pel  Bentivoglio  stavasi 
•Ila  corjte  di  Roma,  perfidamente  si  unì  ai  fuoru- 
•citi  per  maoehinare  la  caduta  del  sao  Signore  ;  e 
eo'  suoi  maoeggi  potè  ottenere  di  y  eoi  re  eletto  Se- 
oator di  Roma 9  per  meglio  raddoppiare  le  incolpa- 
noni  coDtra  il  felsineo  Giovanni.  —  A  crneste  inci* 
taaionì  no' altra  ancora  ne  aveva  in  sè  Papa  Oinlio. 
Quand*  egli  »  fuggendo  da  Alessandro  VI.  »  ebbe  fer- 
mata sna  staosa  in  Cento»  che  dipendeva  da  lui* 
perchè  Veseovo  di  Bologna,  in  breve  ne  dovette 
partire,  perchè  gli  fa  fatto  avviso  che  il  Sentivo* 
glie  vedeva  stringerlo  prigione  ad  istansa  del  prefato 
Alessandro.  E  Giulio  rammentava  assai  bene  quelle 
«aioni  di  ostilità*  Per*  le  quali  cose  tutte,  eonosoen- 
do  come  di  per  sé  non  valeste  aHe  cose  useditate. 
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richiese  d'aiuto  il  Re  di  Francia  per  cacciar  dal  lor 
nido  e  Baglioni  e  Bentivoglio.  Lodovico  ebbe  grata 
r  inchiesta  ,  e  incontanente  vi  consentì  ,  stimando 
per  tal  modo  tenersi  propizio  il  Poote£ce;  chè  tale 
amicizia  poteva  sempre  giovargli. 

Lodovico  XII.  (co?ì  nn  grande  storico)  aveva  preso 
solennemente  sotto  la  propria  protezione  Giovanni 
Bentivoglio,  ed  aveva  quello  stesso  interesse  a  man- 
tenerlo nella  sovranità  «  che  ^ià  ebbero  avuto  tutti 
i  suoi  predecessori  Duchi  di  Milano.. Egli  è  vero  che 
il  Cardinale  d'Aix  aveva  portata  al  Papa  nna  com- 
missione sottoscritta  dal  Re  e  comunicata  all'  am- 
basciator  fiorentino ,  colla  quale  Lodovico  esortava 
Giulio  IL  ad  attaccare  il  Bentivoglio  prometteodo" 
gli  perciò  potenti  toooorsi.  Ma  questo  non  én  altio 
ohe  nna  delle  solite  attnsie  onde  i  capì  del  governo 
francese ,  hanno  ù  spesso  danneggiato  l' onere  e  !■ 
buona  Me  della  propria  naaiono.  Lodovico  XII., 
per  diiioadefe  il  Pontefioe  da  ciò  che  temeva ,  gli 
consigliava  ciò  che  noi  credeva  disposto  di  fare.  — 
Rinsnnerò  il  Pontefice  la  pronta  conditoendeoia  di 
Lodovico ,  dandoli  Brevi  pel  Cardinalato  d* Atx  e 
di  Bageuz*  e  la  MCpItà  di  jdisporre  dei  benefici  del 
Ducato  milanese. 

Queste  cose  furono  trattate  dal  Vescovo  di  Siste* 
ron»  che  a  lai  fine  passò  più  vdte  le  Alpi  e  pi£i 
volte  le  rivalicò.  Giulio  frappose  qualche  dimora, e 
in  questo  mentre  pacificossi  oon  Massimiliano,  che  si 
dispose  a  gire  a  Roma  per  ricevervi  il  diadema  ia* 
perlaio,  apparecchiando  intanto  nn  esercito  che  seco 
calasse  in  Italia.  Tali  preparasioni  di  armi  (sono 
parole  del  Guiceiaidini  ),  e  queste  cose  che  si  trat- 
tavano per  Cesare,  furono  cagione  che  ricercando  il 
Pontefice,  determinato  di  £ure  la  impresa  di  Bolo- 
gna, al  Re  le  genti  promesse,  egli,  parendogli  non 
esser  tempo  da  simili  movimenti,  lo  confortava  ami^ 
chevolmente  a  differire  a  tempo,  chè  per  questo  ac- 
cidente non  si  avesse  a  coramuovere  tutta  Italia;  mo- 
vendolo a  questo  esiandio  il  sospetto  che  i  Veneziani 
non  ai  sdegnassero,  perchè  gli  avevano  aignifiosto 
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aver  deliberato  di  pigliare  le  armi  per  la  dileéa  di 
Bologna»  se  il  Pontefice  non  cedeva  prima  loro  le 
ragioni  pertinenti  alla  chiesa  di  Faenia.  Ma  la  na* 
tura  del  Pontefice  impaziente  e  preci pitosa  oeroò, 
con  tra  tntte  le  difficultà  e  opposizioni ,  con  modi 
impetuosi  di  conseguire  il  desiderio;  perchè  chia- 
mati i  Cardinali  in  concistoro,  giustificata  la  ca- 
gione che  Io  moveva  a  desiderare  di  liberare  dai 
tiranni  le  città  di  Bologna  e  di  Perncia,  membri 
tanto  nobili  e  tanto  importanti  a  quella  sedia,  si- 
gnificò voler  andare  personalmente,  a£fiirmando  che 
oltre  alle  forze  proprie  avrebbe  aiuto  dal  Re  di 
Francia ,  dai  fiorentini  e  da  molti  altri  potentati 
iV  Italia  ;  né  Dio  giusto  Signore  essere  per  aliban« 
donare  ohi  aiutava  la  chiesa  sua.  Queste  parole 
fn fono  riferite  a  Lodovico,  il  quale  si  rise  che  Papa 
Giulio  si  promettesse  assistenza  Ha  lui  senza  certea- 
sa;  né  si  accorgeva  che  questa  impetuosa  delibera- 
zione* lo  costringeva,  o  a  venire  in  manifesta  con- 
troversia con  lui,  o  a  concedergli ,  centra  la  propria 
volontà  ,  le  genti  sue. 

Giulio  ,  insofferente  di  dimora  ,  nè  gli  aiuti  ,  nè 
la  risposta  del  Re  francese  as[)<'tt();  e  mosse  di  Roma 
(a^  Agosto)  con  ventiquattro  Cardinali  e  quattro- 
cento uomini  d'arme,  per  coin[)iere  il  conquisto^ 
quand'anche  montar  dovesse  sulla  breccia  tra  Je  fu- 
manti macerie,  e  ad  aprir  s'avesse  la  strada  a  furia 
d'assalti  d'artiglieria.  Assai  giovò  la  precipitazione 
al  suo  disegno,  ch'era  a  qiie*  giorni  sì  arduo  e  pe- 
ricoloso da  non  tentarsi  nè  atldurre  a  fine  se  non 
dall'ardimento  di  lui. —  Ma  il  segretario  fiorentino 
ci  mostri  meglio  il  gran  valore  che  guidò  Giulio 
Pontefice.  —  „  Papa  Giulio  (dice  egli)  procedè  in 
ogni  sua  azione  impetuosamente  ,  e  trovò  tanto  i 
tempi  e  le  cose  conformi  a  quel  suo  modo  di  pro- 
cedere, che  sempre  sorti  felice  fine.  Considerate  la 

Ì)rima  impresa  (ed  or  ora  la  vedremo)  ohe  fece  di 
Bologna,  vivendo  ancora  messer  Giovanni  Bentivo- 
glio.  I  Veneziani  non  se  ne  contentavano,  il  Re  di 
Spagna  siin^ilmente  con  lu  Francia  aveva  a  ragionare 
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di  tale  impreta;  ed  egli  oondimMio  colla  taa  ferocia 
•  col  ano  impeto  ti  mosse  penoDalmenle  a  quella 
eapediaione  ;  la  quale  mossa  fece  star  sospesi  e  fermi 
Spagna  e  i  Veneziani:  questi  per  paura,  l'altra  pel 

desiderio  che  aveva  di  ricuperare  il  regno  di  Napoli. 
È  dair  altro  canto  si  tirò  dietro  il  Re  di  Francia, 
perchè  vedutolo  quel  Re  mosso,  e  desiderando  far- 
selo amico  per  abbassare  i  Veneziani  ,  giudicò  non 
potergli  negare  le  sue  genti  senza  ingiuriarlo  mani- 
festamente. Condusse  adunque  Giulio  con  la  sua 
mossa  impetuosa  quello  cbe  mai  altro  Pontefice 
con  tutta  r  umana  prudenza  non  avrebbe  condot- 
to ;  perchè  se  egli  aspettava  di  partirsi  da  Roma 
con  le  conchiusioni  ferme,  e  tutte  le  cose  ordina- 
te, come  qualunque  altro  Pontefice  avrebbe  fatto, 
mai  non  gli  riusciva:  perchè  il  Re  di  Francia  avreb- 
be avuto  mille  scuse ,  e  gli  altri  avrebbero  messo 
mille  paure.  „ 

Aveva  il  Pontefice,  in  «questo  mezzo  tempo  citato 
in  Roma  i  Bentivoglio  ad  iscolparsi  di  quanto  lor 
s'apponeva:  e  Giovanni,  che  versava  in  grande  per- 
plessità, ne  venne  distolto  dalla  moglie,  persuaden- 
dolo che  incauto  era  l'avventurarsi  in  cotal  modo, 
perchè  il  suo  partire  tornar  poteva  fatale.  Certo  non 
men  fatale  fu  il  rimanersi.  E  s*  e^li  avesse  avuto 
ricorso  a  Giulio,  ch'era  generoso  e  magnanimo, 
forse  si  sottraeva  alla  sciagura  che  fatalmente  il  per- 
cosse. Ma  l'ambizione  della  consorte,  che  non  po- 
teva piegarsi  a  ritornar  cittadina  dopo  assaporato 
r  orgoglio  d'un  Sfoggio,  la  comune  rovina  accagio- 
nò; e  peggio  di  chi  più  caparbio;  peggio  di  Gine- 
Tra  Sforza  che  del  marito  di  lei. 

Il  Papa  in  Civita  Castellana  diede  ascolto  a  un 
oratore  bolognese;  e  udendo  che  non  Giovanni  Ben- 
tivoglio ma  i  figli  di  questo  si  recherebbero  a  lui 
quaai  ostaggi:  ^  Slaro  dunque  sempre,  sclamò  Gio- 
lio,  aiam  dunque  sempre  alle  stesse  cose?  El  non  ci 
vuole  obbedire,  ^uol  dettar  leggi  !  „  —  Prese  quindi 
la  vìa  di  Perugia;  e  giunto  ad  Orvieto,  ivi  trovò  il 
BagUoue»  cbe  confortalo  daf  feudatari  della  Chiesa  » 
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interamente  veniva  a  mettersi  in  l>aHa  di  Papa  Giu- 
lio, il  quale  non  ismentì  sua  indole  generosa,  e  si 
compose  col  Perugino  Signorotto  ,  cui  consentì  re- 
starsi in  patria  posseditore  de' suoi  allodiali,  e  cui 
diede  titolo  e  soldo  di  capitano  d'armigeri;  potendo 
meglio,  pel  mezzo  di  lui,  facilitare  il  Pontefice  l'im- 
presa di  Bologna.  Il  Baglione  poi,  per  parte  sua, 
darebbe  al  Papa  le  porte  della  città  nonobè  la  ròo» 
ohe,  per  riformarne  il  reggimento. 

Ma  Giulio,  impaziente  sempre,  affrettò  l'entrata 
in  Perugia  ,  ponendo  sè  e  la  sna  corte  a  grave  ri- 
schio di  soffrire  un  insulto  dal  Buglione  di  dubbia 
fede,  che  si  tenne  offeso  di  tanta  sollecitudine,  e 
che  soltanto  per  dubbiezza  e  per  tema  nOD  osò  mao- 
vere  verun  passo  a  danno  di  Giulio. 

Il  Cardinale  di  Narbona  si  recò  a  Perugia  frat- 
tanto  pel  Re  di  Francia  a  persuader  Papa  Giulio 
aspettasse  miglior  tempo  per  ridurre  in  atto  i  divi- 
samenti  suoi,  imperciocché  Lodovico,  benché  desi- 
derasse mandargli  aiuti  ,  non  poteva  ;  troppe  genti 
abbisognandogli  per  tener  quieto  il  milanese.  —  Nel 
tempo  stesso  un  orator  veneto  offriva  al  Papa  che 
i  suoi  Signori  gli  darebbero  senz'  altri  aiuti  Bologna 
e  niesser  Giovanni  nelle  mani,  facendo  questa  im- 
presa sopra  di  loro ,  qaando  esso  in  contraccambio 
oedesse  Faensa  e  Rimioi  ai  YeneBÌani.^  Giulio,  sde^ 
«iato  ma  non  rìmoMo  né  dalla  nesatiTa  d'ainto  del 
m  francese ,  né  dal  progetto  éMm  Repubbltea  di 
•an  Marco 9  ri  diede  aensa  indugio  ad  assoldar  genti 
per  ingrossare  il  proprio  eseroito,  già  aumentato  dal* 
lo  miiiaie  del  Baglione  •  del  Maronete  di  Mantova. 

L' impeto  di  Gialio  spaventava  ooloro  ohe  trattai 
dovevano  con  esso  Ini.  Il  Cardinale  d'Amboise  rap« 
presentò  al  Re  «he  non  cedendo  egli  in  qneat'ooea- 
aione,  render^bo  il  Papa* suo  accanito  nemico:  onde 
Lodomo  ri  sciolse  dalla  proteaione  promeasa  al  Ben* 
tivcglio  con  un  indegno  sotterfugio»  dichiarò  di  es» 
scisi  obbligato  a  difenderlo  nella  possesrione  de' suoi 
stati,  ma  non  già  in  quella  degli  stati  della  Chic* 
«a  ;  ed  ovdinò  al  rignorc  di  Chaumoat  governlitorè 
Annoi.  Boi  T.V.  6i 
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del  milanese  di  avanzarsi  contro  Bologna  con  sei- 
cento lance,  tremila  fanti  svizzeri,  e  ventiquattro 
pezzi  di  artiglieria.  Le  quali  cose  avvenivano  men- 
tre il  Papa  moveva  a  Cesena  ,  per  1*  aspra  via  dei 
monti,  non  volendo  toccare  il  Riminese,  nè  appro- 
var nemnifiio  con  un'occhiata  1' occupasioDo  fatta 
dai  veneziani. 

Quando  i  Bentivoglio  furono  citati  da  Papa  Giu- 
lio, temettero  clie  la  plebe  felsinea  non  venisse  com- 
mossa dai  lor  nemici  a  tumultuar  contro  dì  loro. 
Onde  Ermete  con  un  drappello  de'suoi  e  con  molte 
armi  si  ridusse  nel  monistero  di  san  Francesco,  men- 
tre Alessandro  prese  stanza  in  quello  de*  Servi.  —  E 
breve  tempo  trascorse  che  Antonio  dal  Monte  Com- 
missario del  Pontefice  giunse  a  Bologna,  e  ricevato 
dai  maestrafi  e  dai  BantiYoglìo,  aodò  ad  alloggia- 
meoto  nel  pnbblioo  palasao.  Alla  dimane  vecoen  in 
Senato  e  vi  espose  oome  fosse  voler  del  Papa  di  ve» 
Dire  a  Bologna;  il  perehò  sì  dovessero  preparare  le 
stanze  per  Giulio ,  per  le  sue  genti  e  jper  oinqno* 
cento  lanoe  franoesi.  Dimandò  inoltre  T  oratore  di 
▼edere  i  Capitoli  trai  Bolognesi  e  la  Santa  Sede,  e 
▼i  trovò  quest'articolo  ohe  quante  volle  piacesse  al 
Papa  di  venire  a  Bologna,  gli  si  dovessero  conse« 

Snare  due*  porte  a  sua  eleiione»  ed  il  Palaaao  degli 
.naiani.  Adunque  domandò  porte  e  palano.  Cui  il 
Senato  fece  risposta  di  essere  pronto,  ove  Sua  San« 
ti  là  non  avesse  esercito  seco.  Antonio  rispose  voler 
il  Papa  viaggiare  pegli  stati  suoi  come  più  gli  ta* 
lentasse»  nè  aver  d'uopo  che  ai  mutassero  i  Capi- 
toli di  Bologna.  Tacessero  adunque  i  bolognesi ,  e 
non  attillassero  la  collera  di  Giulio  Pontefice.— 
l^iel  giorno  appresso  parlò  il  Dal  Monte  oon  Ginevra 
JBentivoglio  al  Convento  dell'  Annuniìata  fuor  di 
Porta  san  Mammolo;  poi  nell'altro  di  ai  Confalo* 
nieri  ed  ai  Massari  delle  Arti»  mostrando  loro  due 
Brevi,  pei  quali  apparivano  le  autorità  concedute  a 
lui  «e  le  cagioni  che  movevano  il  Papa  all'impresa 
Sjua:  ma  niuq  profìtto  potò  trarre  dalle  sue  dimostra- 
«ioni.  AUora  parlò  con  alcune  Compagnie  delle  Arti» 
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mI  ìd  ispecic  con  quella  degli  Stiaooiaiaoli  e  dei 
Notai,  le  queli  di  unanime  consentimento  0ODfof« 
taronlo  eiortatie  Giulio  a  di£Ferìre  la  ma  veouta; 
ohè  la  carestia  poo*  anzi  aofiwta  aveva  eaaiitto  il 
tesoro;  mentre  poi  la  città,  per  fatto  di  governo, 
era  ben  oondotta  dai  Beolivoglio  e  dal  Consiglio, 
né  d' uopo  aTora  d*  altre  menti  che  ne  sedessero  al 
timone.  Il  nnnaio  del  Papa  ascoltò  le  ragioni  loro; 
poi  rispose  che  ai  fermi  bolognesi  verrebbe  contro 
il  fermissimo  Giulio  li.  — •  £  si  partì  verso  Imola. 

Dunque  fa  d*  uopo  di  provvedimenti  guerreschi, 
pensavano  i  bolognesi  :  e  raccolsero  cavalieri  e  pe- 
doni ;  poi  di  tutte  le  milizie  fecero  un  giorno  ras- 
segna al  cospetto  dei  Bentivoglio  e  del  Senato.  Erano 
i  cavalli  noveceotodieci:  sessanta  Stradiotti,  cento- 
cinquanta Provvisionati,  dugento  Ginettini,  e  du- 
gentocinquanta  Lance-spezzate,  che  avevano  altret- 
tanti combattitori.  I  fanti  poi  sommavano  a  quat- 
tromila; armati  di  partigiane,  di  ronche,  di  spiedi, 
di  balestre  e  d*  archibugi.  I  quattro  gonfaloni  del 
popolo  dipendevano  da  Ermete  Bentivoglio  ,  capi- 
tano di  Porta  Stiera  ,  che  comandava  la  mostra.  — 
Cosi  un  potente  si  disponeva  a  guerra  anziché  ce- 
dere quel  seggio  che  da  lunga  stagione  teneva:  cosi 
un  potentissimo  veniva  a  trargli  dalle  mani  la  si- 
gnoria d*  una  Provincia  floridissima  :  così  s'  appre-  - 
stavano  mutamenti  di  somma  importanza  in  tutta 
la  regione  italiana  dove  i  successori  di  Pietro  ten- 
nero seggio  temporale  nelle  età  che  trascorsero. 

E  mentre  tale  apparecchio  di  guerra  si  faceva  , 
fu  inviata  un'  ambascieria  a  Papa  Giulio  ,  con  si- 
mulata imcombenza  di  scendere  a  trattar  accordi  , 
ma  in  vero  per  procrastinare  lino  a  tanto  che  la  pro- 
pìzia stagione  per  la  guerra  seguisse  all'  avversaria 
che  allor  veniva  a  grandi  passi.  Giovanni  Marsili ,  Gi- 
rolamo Sampieri,  Giovanni  Campeggi,  Giacomo  del 
Bo,  Melchiorre  Manzoli  e  Paolo  Zambeccari  furono 
^11  oratori ,  ebe  s'  avviaron  per  l' Emilia  al  Papa  , 
il  quale  tenevasi  in  sant'Arcangelo:  ma  due  giorni 
dopo  furoao  raggiunti  a  Cesena  ^  un  messaggio 
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rapidamente  inviato  da  Bo1ofrna,ed  ebbero  annun* 
zio  di  non  tardare  un  istante  a  riparare  su  quello 
dei  Veneziani.  Ed  eccone  il  motivo.  Abbiamo  già  ve- 
duto che  Bernardino  Gozzadini  era  sospetto  ai  Ben- 
tivoglio  per  1*  amicìzia  intrinseca  con  Pirro  Mal- 
vezzi :  sappiamo  che  riparò  ne' Frati  Eremitani,  e 
che  gli  fu  tolto  il  gonfalone  colle  insegne  di  tri- 
buno del  popolo  oh*  ei  possedeva  per  diritto;  sap- 
piamo ancora  che  spogliò  il  nuovo  abito  ed  uscì  del 
chiostro,  e  che  il  suo  figlio  Giovanni,  veggendo  il 
padre  ritornato  soltanto  in  apparenza  nell'  amore 
de' concittadini ,  uscì  della  patria  e  recossi  a  Roma, 
dove  per  le  molte  virtù  e  dottrine  sue  divenne 
accettissimo  al  grande  Giulio  li.  quindi  al  magno 
LeonX.,  che  il  fecero  chierico  di  camera,  datario, 
commissario  ,  nunzio  ,  governatore  e  consigliere  ,  e 
che  l'avrebbero  veduto  cardinale,  se  in  Reggio  non 
cadeva  vittima  di  una  congiura.  Tutto  questo  sap- 
piamo. Ora  aggiugneremo  che  nel  tempo  di  cui  stia- 
mo scrivendo,  Bernardino  erasi  lecato  alla  corte  del 
Pontefice  ,  dove  fu  accolto  con  dimostrazioni  della 
più  alta  benevolenza.  Quindi  ricolmo  di  singolari 
privilegi,  fregiato  di  equestre  grado  e  di  titoli  feu- 
a«1i  faoerft  ritorno  a  Bologna  ed  accresceva  ne'  Ben- 
Hvoglio  il  sospetto  che  contro  di  lui  concepito  avèa- 
da  qualche  anno»  oioè  che  contro  di  loro  facesse 
vfici  «la  corta  del  PooteSce.  Breve  •og|iomo  pen- 
aara  di  far  Bernardino  in  Bologna  ;  ma  dai  reggenti 
fa  ccDsigliato  a  non  partire;  ed  Ermee  Bentì voglio 
impcie  ad  nn  suo  fido  di  «opravvegliarlo.  Bemai^ 
dino  »  accortoil  d'  nn  tale  spionaggio ,  oaTalcando 
▼olla  Qtoifc  da  Porta  tanto  Stefimo;  ma  ne  troTé 
chinai  i  cancelU,  end' egli  torto  drin^  il  eatallo  al 
monistero  di  san  Pietro  Martire ,  dote  sperava  tro* 
▼ar  lalyeiaa;  ma  non  potè;  ohè  aoTraggìanto  da 
molti  bentiToletohi  e  da  molta  plebe»  fa  rovescia- 
to» accise ,  e  in  mille  liranì  dilaniato  nefandamente. 

Non  abbisogna  fior  di  senno  per  conoscere  la  co« 
stcmaBione  de'  minacciati  Bentivcglio  mando  sep- 
pero ano  tab  acerba  M)tiaia|  ìmperdoconc  conddwvo 
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qnali  sarebbero  lù  lagoance  di  Gìoranni  Gozzadini 
pretto  il  Pontefice,  o  quale  Tini  di  Ginlio  ,  già 
commosso  a  disdegno  contra  Gioyanni  fientivoglio 
e  coDtra  la  famiglia  di  lui.  Pertanto  scrìssero  agli 
ambasciatorì,  non  più  a  sant'Arcangelo  ma  in  quello 
de'  Veneziani  passassero,  e  si  ponessero  in  salvo.  Ed 
intanto  fu  vietato  per  tre  giorni  ai  cittadini  tutti 
di  Bologna  V  uscir  della  patria.  Gli  oratori  bolo- 
gnesi ,  non  appena  ebbero  avviso  di  porsi  in  salvo 
e  cessar  Tira  di  Giulio,  la  diedero  a  gambe,  la- 
sciando a  Cesena,  dove  trovavansi  allora  giunti,  le 
loro  bagaglie  :  e  presero  la  strada  di  Ri  mini ,  spe- 
rando sicurezza.  Quelli  di  sant'Arcangelo  gl'insegui- 
rono  ,  e  n'ebbero  tre,  che  nella  ròcca  loro  disten- 
nero prigioni.  Ginlio  invitò  quelli  ch'erano  fuj:*i;iti 
a  Rimini  a  recarsi  a  lui  ;  nè  volendo  eglino  passar- 
vi senza  salvacondotto,  egli  li  rassicurò,  andassero 
pure,  ninna  molestia  soffrirebbero.  Non  ne  soffersero 
in  insulti  di  percosse  o  di  carcere,  ma  non  fu  dato 
loro  uscir  di  citt^ ,  perchè  la  politica  di  Giulio 
non  consentiva  che  ritornassero  allora  a  Bologna. 
Invece  impose  ad  essi  ,  con  brevi  e  minacciose  pa- 
role ,  di  scrivere  senz'altro  indugio  ai  concittadini 
proprii ,  non  volessero  durare  ostinati  nella  resistenza 
ai  voleri  del  Papa,  cedessergii  Bologna  con  più  sano 
consiglio  ;  egli  aver  radunato  tali  forze  da  far  tre- 
mare ,  non  che  Bologna ,  Italia.  Così  s*  esprimeva 
Giulio,  cosi  riferiva  nella  sua  lettera  ventesimasesta 
il  Fiorentino  Segretario. 

Ed  ecco  gli  scorridori  dell'oste  pontificia  che  già 
ipcominciano  a  molestare  Bologna.  Gian  Francesco 
Marchese  di  Mantova  ha  già  attaccato  e  preso  Medi- 
€Ìaa,  Castel  Guelfo  e  Castel  san  Pietro  (ii  Ottobre); 
poi  vedilo  sopra  Budrio,  che  sta  fermo  agli  assalti; 
perchè  forte  di  genti  e  4i  valide  artiglierie.  Però 
mentre  il  Gonzaga  seorieva  con  Me  miuile  pel  ter- 
ritorio di  Bologna,  avvitava  segretamonte  il  Benti* 
Toglio,  a  Ini  eongiuDto  in  parentela,  poneste  in 
mIvo  tè  e  le  cote  tne,  oettatta  lo  tdegno  di  Gin*' 
lio,  evitatta  dnttmaento  la  fnriota  laaipetta  che  gli 
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pendeva  sul  capo:  aver  egli  cercato  di  cominnoverc 
il  Papa  a  clemenza  verso  Bologna,  indarno!  doler- 
gli di  non  poter  assistere  il  Beoti  voglio  ,  perchè 
r ufficio  suo  di  capitano  obbligavalo  a  fedeltà  ed  a 
servigio  alla  Santa  Sede:  discendesse  adanqne  Gio- 
vanni dal  primato  della  patria,  anziché  balzato  no 
venisse:  fosse  cauto  e  prudente;  sapesse  fare  scher- 
mo a  sè  medesimo  nella  dura  condizione  cui  andava 
incontro. —  Il  Bentivoglio  non  dava  intera  fede  a 

2ueste  parole,  ma  del  consiglio  in  buona  parte  pro- 
ttava.  Colla  maggior  segretezza  (acciocché  nessuno 
abbia  sospetto  di  suo  vacillare,  né  il  popolo  si  levi 
a  tumulto  fatalissimo)  fa  recare  in  Lombardia  quan- 
to ha  di  più  prezioso,  confidando  tuttavolta  di  po- 
ter far  fronte  all'esercito  che  contro  gli  veniva.  Egli 
aveva  ferma  speranza  nelle  parentele ,  nelle  colle- 
ganze, nelle  aderenze;  e  se  tutti  non  l'avessero  soc- 
corso ,  almeno  era  a  credere  non  1*  avrebbero  attac- 
cato ed  oppresso.  Francia  essere  doveva  la  prima  ad 
aiutarlo  ;  a  debellarlo  non  mai.  Ma  Lodovico  pro«* 
metteva  di  sostenere  Giovanni,  almeno  coli' influenza 
che  aveva  presso  del  Papa;  e  intanto  8* era  obbligato 
ad  assistere  Giulio  oootro  Bologna.  —  Ora  ti  abbia 
ità0  in  obi  non  peoM  che  a  sé  !  E  difatto  il  Ma- 
obiaTelIi  nella  sna  prima  lettera  della  legazione  al 
Papa ,  dice  che  eendo  in  corte  davanti  il  Re  di  Fran* 
eia  (che  già  erano  latti  i  capitoli  di  dar  toooorM»  a 
Ginlio  IL  per  cacciare  i  Bentivoglio)  il  Re  altamente 
dime  all'uom  di  Bologna  che  chiedeva  amistenia  per 
Giovanni  »  che  tteiie  di  hnona  voglia  e  non  dnbitas- 
sa»  perchè  il  Papa  lo  richiedeva  solo  di  Perugia,  • 
quando  lo  ricbiedease  d*  altro  non  lo  servirebbe. 

Giovanni  pertanto  »  nei  vari  dnbbi  acerbissimi  frai 
quali  ondeggiava p  ti  diè  a  fornire  di  difese  la  città, 
a  fortificarle  castella  d* nomini  e  di  muniaioni.  Ca- 
atdfranoo  fa  soprammodo  restaurato  e  munito:  ebbe 
un  bastione  alla  porta  verto  Bolosna;  e  riparaaioni 
alla  ròcca ,  troppo  alta  e  pericolosa  sotto  ì*  urto 
delle  artiglierie ,  la  quale  venne  abbassata  conveoe- 
volmeato.    Giovanili  piagò  a'  tuoi  antichi  alleati 
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r  aiutassero  di  genti  ;  ma  il  Duca  di  Ferrara  ed  i 
Fiorentini,  che  ingrossato  avevano  il  campo  ponti- 
fìcio, fecer  bandire  invece  che  chiunque  de'  lor  sog- 
getti prendesse  soldo  dai  Bentivoglio  ,  perderebbe 
averi  e  vita.  I  Veneziani  stettero  neutrali  per  non 
inasprire  maggiormente  il  Papa  :  e  le  soldatesche 
che  dai  pisani  e  dai  pistoiesi  furono  mandate,  era- 
no sì  scarse  da  non  aversene  ad  allegrare  i  bolognesi 
jK?r  certo. 

Giulio  II.  mandava  a  Bologna  un  Commissario 
che  recasse  la  Bolla  decretata  contro  i  Bentivoglio 
nel  concistoro  dì  Cesena  ,  e  scritta  in  quella  città 
(7  Ottobre);  e  il  quale  gli  ammonisse  anche  una 
volta  a  soggettarsi  al  Pontefìce  ed  al  governo  della 
Chiesa.  Il  nunzio,  presentatosi  al  Senato,  adempiva 
]a  sua  commissione,  consigliava  tutti  a  cedere,  esor- 
tava ognuno  a  liberar  lo  stato  della  Chiesa,  a  oonsi* 
derare  ì  perìcoli  e  le  speranze,  ad  attenersi  al  mi- 
glior partito  cui  restasse  loto  a  prascegliere  ;  l' alti- 
jna  volta  esser  questa  ohe  veniva  consentito  tempo 
a  risolverò.  ^  QoA  diceva  qnel  messaggio  ;  ma  già 
conosceva  di  per  sé  quale  sarebbe  la  rìspotta  che  gli 
ai  darebbe  ;  impercioccbè  mentre  andava  ai  senatori 
udiva  per  ogn' intomo  a  gridar  dal  popolo  sega  sega^ 
guerra  guerra. 

£  gaerra  aoslte  il  Senato  »  il  qualo  coi  Bentivoglio 
Mgnò  alcuni  capitoli  ohe  asma  dobbio  dovovan  esser 
rigettati,  e  lofooo.  Uno  di  tali  capitoli  notava  ohe 
▼olendo  venire  la  persona  del  Papa  a  Bologna,  non 
potesee  entrare  in  città  se  non  con  la  guardia  saa 
da  piedi  ordinaria,  cioè  di  dugentocinquanta  o  tre- 
cento Sviiaerì  circa  ;  e  oh*  egli  dovesse  diffinire  il 
tempo  che  voleva  stare  in  Bologna.  Gioito  in  Forlì 
ebbe  difatto  i  Capitoli ,  li  lesse  in  concistoro,  o  acceso 
d'ira  li  lacerò,  ordinando  nna  Bolla  contro  Giovanni 
ed  i  suoi  segnaci,  in  cui,  enumerate  le  cagioni  che 
provocavano  lo  sdegno  di  lui ,  ammoniva  il  reggia 
mento, gli  altri  magistrati,  i  cittadini  tutti,  che  se 
dentro  a  nove  giorni  a  lui  non  obbedivano,  li  ter- 
rebbe in  conto  di  rei  per  lesa  numtà:  e  corno  ribelli 


488 


ANNALI 


ostinati  e  caparbi  sarebbero  tutti  scomunicati.  — 
Comandava  poi  Papa  Giulio  che  i  Sedici  e  gli  altri 
del  reggimento,  senza  pretesto  veruno,  scacciassero 
i  cavalieri  di  subito  e  qualsivoglia  altro  armigero, 
che  tolto  a  privato  od  a  pubblico  stipendio  si  stesse 
in  città,  o  nei  sobborghi ,  o  nelle  terre;  che  nessun 
fante  o  cavaliero  (quand'anche  non  soggetto  al  tem- 
poral  dominio  della  Chiesa)  prenda  soldo  dal  Sena- 
to ,  dai  Denti  voglio  ,  dai  Bolognesi;  e  se  l'avesse 
preso,  il  lasci,  e  se  ne  vada,  ch'egli  il  Pontefice 
da  qualunque  giuramento  scioglievalo ;  che  i  Sedici 
e  gli  altri  nominati  non  tenessero  altra  famiglia,  o 
da  cavallo  o  da  piede,  o  nel  palagio  o  in  altro  luo- 
go, che  quella  che  avevan  tre  mesi  addietro;  che  il 
di  più  obbligassero  a  sgomberare  dalla  città  e  dalle 
vicinanze;  che  non  potessero  tenere  per  veruna  ca- 
gione artiglierie,  armi  da  offesa  o  da  guerra,  nè  io 

Eubblici  luoghi  nè  in  privati ,  se  noi  consentisse  il 
uogotenente  pontifìcio,  cui  le  armi  tutte,  e  tutti 
gli  apparati  guerreschi  deggion  venire  consegnati  ; 
che  niun  luogo  sia  dai  felsinei  fortificato ,  e  che  i 
munimenti  fatti  da  tre  mesi  atterrati  e  smantellati 
Tengano  ;  che  Giovanni  Ben  ti  voglio  ed  i  saoi  figli 
non  osino  per  verun  modo  ìmmtiohìafsl  nel  goTorno 
della  città  »      eotnra  in  pubblico  palagio ,  ma  m 
leohino  ìnTeoe  alla  piesensa  del  Pontefice.— E  Gta« 
Ilo  non  solamente  k  minacciava  delle  eccletiaitiohe 
censare  e  della  pena  dovuta  a  fellonia ,  ma  coDCe« 
de?a  i  loro  averi  e  le  peitone  ttesae  in  preda  e  pn>> 
prietàdi  ohi  faceMelt  prigioni,  rimeritaiMo d'inani- 
geme  coloro  che  impugoattcr  le  armi  oontro  dei 
sentivoglioy  te  ancor  gli  nccideaaero.     In  nna  pa- 
iola il  rapa  era  tanto  idegnato  conerà  rostinatena 
di  Giovanni 9  che  sclamò  un  giorno  col  Machiavelli: 
Oguuno  intenda  eh'  io  non  veglio  patti  con  mes* 
ser  Giovanni»  e  che  gli  ho  pubblicata  come  una 
crociata  addotto.  ^ 

£  quindi  Giulio  fatto  venire  a  sé  dinanii  ed  al 
Collegio  il  segretario  di  Giovanni»  che  stava  alla 
corte  di  lui,  gli  disse  come  il  suo  operate  meritat» 
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ogni  ordino  tocialo,  ibondire  il  somian  bene  delU 
pace ,  far  misero  uno  stato  felice  t 

Ma  rivolgiamo  la  mente  a  liete  cote.  Vediam  Gio» 
▼anni  che  segnace  di  Minerva,  non  pur  nell* arìnco 
dell'  armi ,  ma  in  quello  di  Sofia ,  accoglie  neua 
magnifica  éua  corte»  tnttogiomo  ospitale  a  Principi 
ed  a  Baroni ,  poeti ,  soienziati  e  letterati  non  solo 
di  Bologna  ,  ma  di  altre  città  :  facendosi  bella  oo^ 
rena  d'un  Garzoni,  d'un  Magnani,  d'un  Salimbeni, 
d'un  Cesare  Nappi,  di  un  Vincenzo  Paleotti,  di  un 
Girolamo  Manfredi ,  d' un  Filippo  Beroaldi;per  ta* 
cere  d'  un  Giambattista  Refrigeri  ,  d*  un  Cristoforo 
Poggi  ,  d'  un  Gren;orio  Roverl)ella  ,  d'  un  Giacomo 
Pietraniellara ,  e  di  tanti  altri.  —  E  talvolta  si  formò 
un  serto  non  meno  eletto  ,  ma  cresciuto  in  altro 
suolo;  come  un  Francesco  dal  Pozzo  detto  il  Puteo- 
lano  ,  un  Antonio  Urceo  di  Rubiera,  detto  volgar- 
mente Urceo  Codro  ,  un  Mariano  Gualterio  fioren* 
tino  ,  un  Francesco  Cieco  fiorentino  pur  esso  ,  un 
Lapaccino  Filippo ,  nativo  ei  pure  suU*  Arno  ,  un 
Nicolò  Burci  nobile  parmigiano  ,  un  Giammichele 
Nagonio  ,  un  Pietrobuono  Girolamo  d'Alessandria, 
marchese  d'Incisa  e  signore  d'Ovilie:  dei  quali  tutti 
il  Bentivoglio  fu  mecenate  e  fautore,  emulando  fra 
le  domestiche  sue  mura  i  portici  d*  Academo.  Fu 
egli  che  in  Italia  emular  seppe  Lorenzo  il  Magni- 
fico; ornando  Bologna  di  sontuosi  edifìci,  chiamando 
a  sè  pittori,  scultori,  poeti  e  cento  dotti  che  ono- 
ravano allora  l'Italia;  e  tutti  ricompensando  magni- 
ficamente: ed  arricchendo  ad  un  tempo  la  patria  di 
statue,  dipìnti,  manoscritti  e  libri  a  gran  numero. 
£  paternamente  ancora  noi  lo  vediamo  favoreggiare 
le  arti  gentili,  che  per  lui  scosse  dal  torpore,  tor- 
narono a  bella  vita  maravigliosamente.  A  lui  debbo 
Italia  quel  grande  ingegno  ohe  fa  Francesco  Fran- 
cia; emalo  di  Nicolò  Finiguerra  nel  niellare,  del 
Caradosso  nel  oesellare ,  di  Pier  Perugino  nel  trat- 
tare il  pennello;  maestro  di  cento  rinomati  artisti 
che  stabilirono  il  decoro  della  scuola  bolognese  emi- 
nentemente cattolica.  De' quali  scolari  suoi  .basterà 
Annoi.  Boi.  T.  V.  63 
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neminaM  a  «agicii  d' elogio  Maroantonlo  Rainioiidi, 
rincisor  prediletto  di  Raffaello  da  Urbino;  il  CotU, 
.  fotti  i  Fraocìa,  il  Tamarooci,  ed  il  divino  Chioda- 
Tolo.  Giovanni  adunque  colla  mnnificenaa  fa  il  prò» 
motore  dell*  eccellensa  di  costoro ,  perchè  le  atti 
•ono  aimili  a  delicato  virgnlto,  ohe  trascurato  dal- 
l'agricoltore  perisce  o  cresce  debolissimo  *  e  carato 
Invece  con  amore  ed  assiduità,  riesce  vigoroso  e  frut- 
tifero albero»  della  piii  florida  appamnaa  e  del  pià 

Ì profittevole  risultamento. Insomma  il  Bentivoglio 
u  per  Bologna  ciò  che  LorensBO  per  la  città  dì  Dan* 
te,  ciò  che  Leon  X.  pe*  Romani,  e  Pietro  il  Grande 
•   per  Pictrobni||0,  e  Carlomagno  per  la  Francia,  ed 
£nrico  IV.  per  Parigi.  Il  Beltraffio  e  Raffaello  com* 

5 iranno  l'elenio  di  Giovanni.  —  Or  dica  Bologna, 
icano  gli  uomini  giusti,  dica  ritalia  tntta  se  Gio- 
vanni Bentivoglio  fece  più  bene  che  male,  e  se  me- 
ritava la  trista  aorte  ohe  sciaguratamente  gì' incoi* 
se.  ^  £  fu vvi  chi  tacciollo  dì  tiranno  ?  E  questo 
titolo  d*  obbrobrio  gli  fu  dato  persino  nelle  mone- 
te t  Ahi  quanto  male  le  pusioni  fan  giudicar  degli 
uomini  I 

Dicemmo  che  il  Bentivoglio  periolitante  andò  di 
Bologna  (a  Novembre). — Egli  aspettavane  il  segno 
dai  francesi  ;  e  allor  che  il  diedero,  uscì  da  Porta 
aan  Mammolo  ,  dove  trovò  V  Allegre  ,  Galeazzo  Vi- 
sconti e  Antommaria  Pallavicini»  con  ottocento  ca- 
valieri, che  il  condussero  attraverso  il  campo  fran- 
cese ,  e  gli  furono  scorta  a  Busseto.  Partito  egli  , 
furono  stimate  le  sue  possessioni  ed  i  suoi  palazzi, 
e  al  dire  del  Ghirardacci  vennero  trovati  del  valore 
di  65o,ooo  lire  di  Bologna  »  come  dall'  istrumento 
con  inventario  allor  compilato.  Dice  poi  lo  stesso 
autore  eh'  egli  aveva  nel  bolognese  20,000  ducati 
annuali  di  rendite,  e  10,000  lire  di  Bologna  di  pro- 
fitti straordinari  dalle  comunità,  da  alcuni  cittadini 
e  da'Giudei. —  Ma  Giuseppe  Guidicini,  uomo  esatto 
nel  raccogliere  le  notizie  degli  andati  tempi  ,  dice 
che  esaminò  1*  inventario  stesso ,  e  trovò  che  Gio- 
vanni possedeva  ntl  bolognese  per  621,826  liie^  cbo 
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diversi  Comuni  tributavangli  in  corpo  per  ogni  anno 
corbe  di  frumento  ,  e  che  nel  milanese  e  nel 
fiorentino  aveva  tra  feudi  ed  allodiali  per  m^,Qoo 
scudi. 

Nel  mattino  dopo  la  foga  del  Bentivoglio  co' suoi 
il  Senato  elesse  quattro  oratori  al  Pontefice:  Ciao- 
lrttioe«€0  Aldiovandì ,  Ercole  Bentivoglio ,  Angelo 
Ramini  ed  Aiigelo  Saisuiio  ad  offerirgli  le  oitlà»  m 
oliiedergli  raatolotioBO  dalle  iMB»ofe«  a  supplioafló 
ohe  i  ffaooeti  non  entrasiero  lo  Bologna.  Ma  cotto* 
IO,  ohe  agognavano  di  porvi  piede  per  darle  il  saueo 
(  imperoiooonè  il  Chanmont  V  aveva  promessa  den- 
tro tre  giorni  a  Ginlio  IL  ohe  permetteva  ai  soldati 
di  sacolMggiare  il  quartiere  di  san  Donato  dov'erano 
le  case  del  Bentivoglio  )  tosto  condussero  presso' 
città  quattordici  peiai  d'artiglieria,  per  agevolai* 
sene  la  possessione. 

Il  popolo  )x»lognese  (sono  parole  del  Gbiracdacci» 
del  Yiaaaai,  del  Guidetti»  dell'Alberti,  o  di  tutti 
gli  Storici  antichi  )  a,vea  perduto  chi  alle  battaglio 
il  oonduccva  ;  ma  fermeiaa  e  valore  pur  anche  gli 
rimaneva.  Tostamente  corse  alle  armi  »  ooeupò  « 
forza  il  Palasse  pubblico*  gridando  reitetatamento 
Chiesa  Chiesa^  e  dispiegonne  il  vessillo,  e  «jostrinse 
il  Luogotenente,  il  Gonfaloniere,  gli  Aniiani  e  i 
Senatori  a  montare  a  cavallo  e  seguire  la  moltitu- 
dine. Quindi ,  tratti  molti  cannoni  sulle  mura  di 
san  Felice,  formowi  batterie,  che  cominciarono  a 
rispondere  al  fuoco  che  i  francesi  facevano  contro 
la  città.  .In  questo  fatto  si  distiose  oltremodo  per 
lyravura  ed  occhio  e  prontezza  un  artigliere  bolo- 
gnese, chiamato  Costantino  da  Caprara,  nemico  dei 
Srancesi ,  e  sì  temuto  da  loro  per  le  stragi  che  ne 
faceva,  che  per  tutta  Italia  in  gran  rinomanza  salì. 

Fino  a  notte  durò  il  fuoco  fra  gì*  inimici,  che 
venne  un  poco. sospeso  ali*  arrivare  dell' oscurità. 
S/Ia  gli  assalitori  nel  più  folto  delle  tenebre  avan* 
zarono  fin  sotto  alle  mura  ,  e  cominciarono  a  bat- 
terle per  aprirvi  una  breccia.  Le  bombarde  bolo- 

goesi  lipceseio  a  vomitar  iUA§fi  e  morte  tra  le  fila 
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flVTmArìe,  non  protette  da  nessun  munimento,  ed  il 
Capraia  rìnnoTellò  i  sodi  prodigi  con  infinito  van- 
tiggio.  La  campane  della  città  sonarono  a  stormo  da 
ogni  tona,  il  popolo  armato  si  radunò  nellp  piazze, 
a  dove  il  parioolo  minacciava  ivi  accorse. 

Già  eran  venuti  a  Bologna  il  Cardinal  Frangiotti 
destinatovi  a  Legato,  e  il  Cardinale  di  Roans,  a  to- 
gliara  T interdetto.  Il  quale  difatto  fu  levato;  e  la 
prima  messa  fu  celebrata  dentro  il  Palazzo  del  Go- 
Tarno  (3  Novembre)  e  il  giorno  appresso  vennero 
riaperte  tutte  le  Chiese,  in  che  si  fecero  funzioni 
solennemente.  I  due  Cardinali  poi  addimandarono 
che  s*  adunasse  il  Senato ,  ed  esposero  che  si  trat- 
tasse un  accordo  coi  francesi,  e  s'accogliessero  den- 
tro le  mura.  —  Intanto  Sallustio  Gnidotti  Gonfalo- 
niev  di  Giustizia,  risoluto  di  schiudere  le  porte  di 
Saragozza  e  di  san  Felice  a  quella  soldataglia  che 
anelava  di  por  Bologna  a  saccomanno ,  avviatasi  a 
compier  quest*  opera  nella  notte  più  sopra  accen- 
nata del  bombardamento  e  delia  difesa  di  Bologna. 
Ma  il  popolo  seppe  d*un  tale  divisamente,  e  strapi>6 
le  chiavi  di  mano  al  Gonfaloniere,  e  volata  nooi- 
dcrlo;  ma  taluni  de' più  prudenti  noi  oontantirono ; 
onde  il  Guidetti  fu  salvo. 

Durava  ancora  la  notte,  le  artiglierìa  rimbomba- 
vano per  ogni  dove,  e  la  moraglia  fnlminata  ara 
fatta  debole,  e  la  torre  a  PorU  san  Felica  crollaTa. 
In  quel  frangente  gioTÒ  moltissimo  il  consiglio  di 
Petronio  dalla  Sega,  buon  cittadino  a  di  pronto  in- 
gegno. Ordinò  egli  cha  calata  fossa  la  saracinesca  dì 
ferro  laddove  il  Reno  alla  Grada  entra  ristretto  ad 
io  canale  dentro  la  città:  rigurgitarabba,alaerehbasi, 
supererebbe  le  sponde  (molt*  acqua  vi  era  in  quel 
tempo  )  e  la  campagna  circostanti  a  Val  di  Ravona 
farebbero  allagata  di  subito.  Così  Ai  fatto ,  a  cosi 
«Vienne.  Da  san  Felice  a  Saragoasa,  o  poco  mano  si 
•tandcTa  Tasarcito  da'franceei  per  Tun  verso,  a  per 
l'altro  fino  alFargina  di  Ravona  nel  basso  del  pia- 
no.  Eccolo  dunque  qUell'  esercito  di  molte  migliaia 
di  combattaott ,  assalito  di  natta  •  dall'  i«npko?TÌ«i 
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iDOodasione*  Indietreggiare  »  abbaiKlonm  il  campo, 
perdere  nel  fango ,  Dell*  acqua  torbida  e  nella  bel- 
letta carriaggi  ed  artiglierie  fu  tutto  un  pnoto.  Ooii 
oessò  il  bombardamento ,  così  la  notte  trapassò. 

Quando  il  dì  apparve  a  fare  visibile  la  nuova  ap- 
parenza di  quelle  basse  campagne,  una  disordinata 
massa  d'armati,  intorno  a  novemila  uscì  della  città 
per  piombare  addosso  ai  francesi,  che  reputava  av- 
viluppati e  non  pronti  a  sostenere  un  assalto.  Ma 
quando  non  li  rinvenne  nell*  inondato  campo,  e 
quando  più  avanzandosi  li  trovò  preparati  a  ribut- 
tare r  attacco  ,  allora  la  male  adatta  moltitudine 
retrocedette,  percliè  conobbe  da  sè  stessa  che  senza 
disciplina  e  senza  capi  non  poteva  reggere  in  aperto 
campo  contra  soldati  agguerriti  ,  disciplinati  ,  con- 
dotti ,  imperterriti  ne' casi  estremi. —  E  così  suol 
sempre  essere  del  popolazzo  a  fronte  delle  milizie 
ordinate  :  quello  schiamazza  e  freme  e  protesta  di 
voler  sangue;  queste  taciono,  antivedono  e  metton 
paura  colla  sola  disciplina  e  colla  freddezza  onde 
sostengono  qualunque  fortuna  e  qualunque  vicis- 
situdine. 

Pur  tuttavolta  ,  benché  non  attaccate  nè  ridotte 
a  poco  numero  (che  niuno  perì  per  l'allagamento 
notturno)  le  genti  francesi  trovavansi  in  triste  situa- 
zione per  iscarsa  vittovaglia,  e  chiesero  tregua  ai  bo- 
lognesi. L'ottennero;  pare  non  si  stavan  senza  tema, 
e  rimanevano  in  armi  come  te  ad  oirnMatante  ndùr 
doTeiflero  il  segnale  della  pugna.  <— Non  avevan  essi 
posta  onra  alla  irittovaglia ,  e  da  dne  giorni  ne  pe* 
nnrìa^ano  ;  ed  eia  loro  qnel  digiuno  tanto  più  aspro 
in  qnanto  ohe  avevano  divisato  di  satollarsi  lauta- 
mente alle  mense  de*  otitadinì.  Stavano  frattanto  in 
grande  angustia  ed  in  penuria;  e  per  due  giorni  la 
durarono  senaa  pane  »  sensa  vino ,  sema  carne ,  di 
nuli' altro  cibanclosi  che  di  rape,  di  radici  d'erbe, 
o  d'alcune  stiacciate  di  semola  onde  avevano  soar- 
sesxa  per  togliersi  di  fame.  Il  Cardinal  Fraiigìottl 
ed  il  Marchese  di  Mantova  volevan  di  cibo  provve* 
darli  ;  ma  il  popolo  ammutinatosi  «  data  campana 
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a  martello,  lo  vietò.  Nè  di  ciò  pago  destituì  il  Se- 
nato e  ne  fece  un  nuovo  di  venti  cittadini  il  quale 
avesse  la  reggenza  sino  all'  arrivo  del  Papa  e  pren- 
desse cura  di  rintuzzare  i  fraDcefti.  £d  ecco  i  com- 
pooenti  il  novello  Senato. 

P«r  Porta  Piera. 

Melchior  Zanetti  pfocniàtore ,  Nicolò  Dolcini , 
Ercole  Maranioi ,  Fiaacetoo  Boocaferri  e  Giacomo 
Boncompagni. 

Per  Porta  Stiera. 

Vincenzo  Savioli  dottore,  Andrea  del  Giglio,  Gi« 
rolamo  Desideri ,  Giacomo  dall'  Olio  e  Matteo  Ma* 
rescalchi. 

Per  Porta  Procula. 

Antonio  Maria  Legnanì ,  Alberto  Carbonesi ,  Fran- 
cesco Conti  notaio,  Giorgio  Guaatavillani  e  Lorenzo 
Odofredi. 

Per  Porta  Bxnfegnana. 

Giacomo  Budrioli  procuratore  ,  Tommaso  Cospi  , 
Nicola  Luparia  Antonio  Ghisilieri  e  Giacomo  Gessi. 

Elesse  il  popolo  ancora  cinque  aopnmnumecsri  , 
cioè  il  Conte  Alessandro  Pepoli ,  Nicolò  Pai  troni  , 
Cambio  Gombmtti ,  Cesare  Fava  e  Nicolò  dall'  Olio, 
Tutti  costoro,  nominati  dalla  moltìtadine,  condotti 
furono  al  palazsra  della  reggenaa,  e  venne  impoato 
ai  Sedici  Riformatori  che  dovessero  subito  oonaa-» 
gnare  a  qnetli  fonticinquo  .magistrati  tatto  le  cote 
che  al  Senato  appartenevano ,  e  se  ne  andassero. 
I  Sedici  del  secchio  Senato  temporeggiavano  ;  ondo 
il  popolo  oona,  tatto  in  rabbia,  alte  atanae  kio. 
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«  poco  manoò  non  li  scagliasse  tutti  in  piana  per 
le  finestre ,  paiendogli  che  costoro  apreszasaero  il 
senato  da  lui  composto.  E  nel  vero  il  fatto  torri* 
Inle  aegniTa  te  non  vi  n  frapponevano  i  nuovi  ma- 
gistrati che  scusando  i  Tecohi ,  con  dolci  parole  pla- 
carono il  popolo.  E  così  l'un  Senato  restò- in  pa- 
laaao  e  V  altro  se  n'  andò. 

Ciò  fatto,  il  popolo  consegnò  la  porta  del  palazsOy 
a  Filippo  Rustigani,  a  Gian  Galeasao  Galluzsi,  ad 
Antonio  Bottrìgari ,  ed  a  cento  armati  della  Bfasca- 
Telia  y  tutti  uomini  coraggiosi  e  bene  agguerriti  per 
armi.  — Per  le  quali  cose  tutte  pensarono  i  Cardi- 
nali e  pensò  il  marchese  di  Mantova  di  non  con- 
traddire al  popolo,  e  di  procacciare  salveaaa  alle 
nuliaie  francesi»  che  lungi  n'andassero.  Ed  ottenuto 
vitto  per  queste ,  e  riscattate  le  artiglierie  »  ritira* 
ronsi  gl'  inimici  oltre  Scoltenna ,  e  lasciaroo  libera 
la  bolognese  Provincia.  Così  le  genti  di  Felsina  eon 
molta  gloria  e  con  pochissime  morti  resistettero  a 
poderoso  esercito»  dalla  sperania  di  ricco  bottino 
reso  più  audace,  e  lo  cacciarono  menomato  di  qnat*' 
trecento  guerrieri. 

Un  sorriso  di  compiacenza  apnntò  sull'  austero  ' 
labbro  di  Giulio  II.  quando  seppe  che  il  popolo  di 
Bologna  aveva  acclamata  la  Chiesa ,  e  che  sì  prode- 
mente s'era  opposto  a  que'firanceei  ch'egli  disamava. 
£  dimandò  che  a  luì  andassero  alcuni  del  novello 
Senato.  Furongli  innanzi  in  Imola  Melchior  Zanetti, 
Giacomo  Budrioli  ,  Antonio  Maria  Legnani  ed  An- 
drea del  Giglio  (6  Novembre).  Amorevolmente  gli 
accolse  il  Papa ,  tenne  ragionamento  del  governo 
della  città,  lor  fece  noto  che  fra  cinque  giorni  en- 
trerebbe in  Bologna  ,  e  con  detti  confortevoli  gli 
accomiatò.  Ritornarono  in  patria  gli  ambasciatori  , 
sparsero  per  ogni  dove  la  letizia ,  ravvivarono  in 
ognuno  la  speranza.— I  cittadini,  deposte  le  armi, 
si  diedero  di  bel  nuovo  alle  usate  occupazioni  so- 
spese dagli  ultimi  avvenimenti,  e  posero  opera  ac- 
ciocché il  Pontefice  venisse  accolto  come  ben  meri- 
tava*—>  Così  dalla  paura  in  isperanza  e  quiete  ritornò 
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avrebbe  severa  punizione,  perch'egli  aveva  istigato 
il  fiootivoglio  ed  i  bolognesi  ad  ostinarsi  nel  loro  ac- 
eMcamento*  Soltanto  la  difesa  di  pubblico  ufficiale 
Ini  sottraeva  al  castigo:  ma  dalle  terre  di  Si^nta 
Chieta  andasse  tosto ,  e  gnai  gnai  a  lui  se  riposto 
Ti  avesse  il  piede  !  Voleva  scolparsi  il  segretario ^  ma 
gli  fu  imposto  di  tacere  e  di  partirsi. 

£  frattanto  Giulio  si  accìnse  a  venire  in  Bologna; 
il  perchè  lasciato  Forlì,  pensò  di  recarsi  ad  Imola, 
dove  r  esercito  di  lui  adunando  si  stava.  Ma  la  ca- 
gione stessa  che  scansar  gli  aveva  fatto  il  Rimine- 
se,  fpcegli  lasciar  fuori  il  territorio  di  Faenza,  sce- 
gliendo impraticato  sentiero  p(d  montuoso  Apenni- 
no. —  Malagevole  ed  aspra  era  la  via  per  (pie' balzi 
c  quelle  roccie  ;  e  dovette  Giulio,  benché  vecchio 
camminare  a  piedi  ben  oltre  a  due  miglia;  e  il  Car- 
dinale Adriano  frai  sassi  della  via  cadde  e  n'  andò 
piuttosto  malconcio.  Pure  alla  fine  furono  ad  Imola 
con  quattrocento  uomini  d'arme  de' suoi,  con  cen- 
tocinquanta di  Giampaolo  Baglione,  con  cento  di 
Marcantonio  Colonna  condottiere  do' fiorentini ,  con 
altrettanti  del  Duca  di  Ferrara,  con  dugcnto  caval- 
leggicri  ilei  Marchese  di  Mantova,  il  quale  elibe  ti- 
tolo di  luoiiotenente  venerale  dell'esercito  di  Chiesa. 
Aveva  seco  inoltre  più  di  cento  stradiotti  giunti  dal 
Regno  di  Napoli  ,  e  parecchie  migliaia  di  fanti  as- 
soldati nel  Ducato  d'  Urbino ,  nella  Toscana  ed  in 
Romagna. 

Era  ornai  giunto  il  termine  dell*  interdetto  ,  e  i 
l>ologne9Ì  chiedevano  al  Papa  clic  il  prorogasse.  Ma 
egli  rigettò  le  preghiere,  perchè  ben  conobbe  come 
non  altro  desiderassero  che  acquistar  tempo  ad  ar- 
marsi ,  e  forse  giungere  al  freddo  verno  ,  elie  ogni 
fazione  militare  interrompe  e  sospende.  Comandò 
pertanto  ai  fuorusciti  bolognesi  ch'erano  con  lui, 
scrivessero  ai  loro  concittadini,  esortandoli  ad  osser- 
-var  la  Bolla  pontifìcia,  o  se  n'avrebbero  a  pentire: 
disse  loro  ancora  che  persuadessero  la  patria  a  dav 
prigione  il  Bentivoglio ,  od  a  cacciarlo  di  Bologna 
come  [nemico  della  chiesa  e  tiranno,  e  per  lo  meglio 
Jnnal.  BoL  T.  V.  6» 
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di  tutti:  chè  noi  facendo,  le  squadre  francesi  che 
andavano  a  torme  intorno  alle  mura  di  Bologna  eoo 
istrepito  di  clamore  e  con  istrani  canti  ,  nietterebf 
Lero  la  città  a  sacco  ,  le  case  al  fuoco  ,  gli  abita- 
tori al  ferro  senza  distinzione.  Agli  oratori  bolo- 
gnesi ,  ch'erano  stati  distenuti  fino  allora,  impose 
recassero  lo  stesso  annunzio  ;  ma  quelli  finsero  di 
farlo,  e  ritornarono  invece  colle  lettere  papali,  che 
dicevan  ricusate  dal  Bentivo^lio  e  dai  Sedici. 

Giulio  allora,  stanco  del  temporeggiare,  fece  dare 
le  lettere  ad  un  araldo,  acciocché  le  portasse  al  Se- 
nato di  Bologna.  E  non  appena  volse  al  tramonto 
il  nono  giorno  conceduto  dal  Pontefice  ,  che  tutti 
quelli  che  T attorniavano  gli  venivan  chiedendo  quei 
benefizi  ecclesiastici ,  che  per  l'interdetto  vacavano 
in  Bologna,  ed  egli  di  buon  grado  li  concedeva» 
ed  a  larga  roano  li  distribuiva.— Non  già  ohe  i  at* 
oerdoti  bolognesi  o  dimoranti  in  Bologna  noo  vo- 
lessero obbedire  al  oenol  del  Pontefioe,  amando  me* 
glio  perder  le  rendite  che  piegare  alla  volontà  di 
Papa  Giulio;  ma  quando  •'accingevano  essi  ad  ab- 
bandonare la  città  ,  molti  vi  ti  opposero ,  o  fa  lor 
vietato  r  uscire.  E  stavano  Intanto  ì  templi  chlon , 
e  i  sacri  riti  eran  per  tatto  cessati. 

Ed  ecco  giungere  novella  ohe  il  slsnor  di  Cliaa* 
monty  toltosi  da  Milano  con  seicento  lance  franoeii» 
tremila  sviswerl  e  molte  artiglierie,  moveva  contro 
Bologna  (di  cui  il  Duca  di  Ferrara  gli  aveva  age- 
volata r  invasione»  gittando  tre  ponti  sopra  la  Scol- 
tenna  )  e  che  giunto  a  Castel  Franco  aveva  intimato 
di  arrendersi  a  qnella  gaarnigione»  minacciando  di 
assediare  il  forte  e  fulminarlo  colle  batterìe.  Eppu- 
re, chi  '1  crederebbe?  La  perfidia  francete  pervenne 
a  tanto  che  il  Chaumont ,  anche  dopo  l'ocoapa» 
Eione  di  Castel  Franco,  accertava  il  Bentivoglio  che 
non  lo  attaccherebbe.  Indegno!  — 11  Senato  pertan- 
to, avuta  notizia  dell*  accaduto  e  del  peggio  che 
sovrastava,  scrisse  al  castellano  di  qael  luogo  che 
t'arrendesse,  salvo  l'avere  e  le  persone.  Ma  i  fran- 
cesi (odi  nuova  nequizia  !)  avuto  Castel  Fraiico  alle 
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dette  condizioni  »  le  infransero  ;  e  taglieggiarono  il 
oastello  di  quattrocento  ducati  «  te  non  voleva  an* 
dare  a  aaooo.  —  Rimono  e  pena  ai  violatori  d*ogni 
patto  ! 

Da  tutte  parti  recavansi  avvisi  di  disastri.  Fras-^ 
rineta  e  Montecalderaro  erano  state  espugnate  dalle 
genti  della  Chiesa,  che  vi  predarono  ogni  sorta  di 
armenti.  Fiorentini  ,  ferraresi  ,  modenesi  scorrevano 
al  di  qua  de*  confini,  ogni  cosa  mettendo  a  ruba. 
K  se  di  speranza  mostravasi  ancora  una  fiammella, 
anche  qtiesta  veniva  spenta  (W  •subito.  Un  araldo 
del  Re  francese,  giunto  in  Bologna  e«ortava  il  Se- 
nato e  spezialmente  Giovanni  ad  accordarsi  col  Papa, 
chè  Lodovico,  benché  repngnante,  era  costretto  di 
servire  al  Pontefice.  Meglio  poteva  dire  che  un  tal 
servigio  gli  apportava  utilità;  e  tra  il  vantaggio  ed 
il  dovere  non  era  dubbia  in  Lodovico  la  scella. 

Cotale  dichiarazione  .  avvalorata  dalla  presa  ài 
Castel  Franco,  pareva  che  toglier  dovesse  ogni  pen- 
siero di  difesa  e  di  resistenza.  Eppure  ,  sperando 
forse  men  duri  patti  ,  o  reputando  d'  aver  ancora 
tanta  fermezza  per  poter  resistere,  vollero  star  saldi 
fino  agli  estremi,  e  fecero  dar  opera  a  nuove  forti- 
ficazioni. Per  volere  del  Senato  si  presero  a  costruir 
tre  ba^itioni  dentro  la  città  :  1'  uno  da  Porta  santo 
Stefano  alla  Maggiore,  un  nitro  presso  al  Convento 
di  sant'Agnese,  il  terzo  al  IVIonistero  tlelle  Grazie.— 
Nuova  mostra  fu  fatta  delle  milizie  bolognesi  u  santa 
Maria  del  Mercato,  presente  i  Bentivogli  ed  i  Sedici. 
Quivi  Giovanni ,  fattosi  venire  innanzi  il  primogenito 
Annibale,  gli  porse  il  bastone  militare,  lo  elesse  ca- 
pitano dell' eiefoito ,  e  lo  strìnse  al  seno  affettdosa- 
mente.  A  tutti  i  duci  minori  diede  pure  amplesso 
di  amistà;  ed  esortandoli  a  valore  ed  a  fede,  li  fece 
aienri  che  prima  cbe  Bologna  perdesse  suo  stato  di 
repubblica ,  egli  perderebbe  e  sostanze ,  e  vita ,  e 
figlinoli. 

Ma  intanto  Castel  san  Pietro,  assalito  ripetuta- 
mente  dal  Marobese  di  Mantova,  veniva  occupato 
dagli  ecclaaiastiol  :  Budrìo  o  Varignana,  dopo  la  più 
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calda  difesa,  non  essendo  soccorsi  dovf^tter  cedere, 
ed  aprire  il  passo  alT  inimico  invasore  :  i  francesi 
avanzavano  verso  Bologna  ,  e  già  stavano  per  vali- 
care il  Reno  (3i  Ottobre),  mentre  lo  case  fuori  di 
porta  san  Felice,  per  la  paura  d^-gli  abitanti  si  vuo- 
tavan  di  gente,  e  mentre  essa  Porta  e  quella  delle 
Lanimc  chiudevansi  internamente  di  terra  ,  ed  un 
bastione  si  costruiva  da  san  Felice  a  Saragozza,  con 
pregiudìzio  di  case ,  e  proprietà ,  e  con  immensa 
fatica  de*  lavoratori.  Gii  occupatori  di  Budrio  scor- 
revano fino  airidice,  e  mettevano  in  angustia  per 
altra  parte  i  bolognesi.  La  città  ne  aveva  paura;  e 
inutilmente  Annibale  ,  Alessandro  ed  Ermete  Ben- 
tivoglio  uscivano  da  Porta  Maggiore  per  esplorar  la 
campagna. —  Per  le  quali  cose  tutte  Giovanni  da 
Tarie  parti,  e  da  presso,  stretto  ed  angustiato,  ac- 
corto die  a  tanto  assedio  non  poteva  essere  difesa; 
che  più  non  poteva  beneficare  la  patria  collo  star- 
vi, ma  che  anzi  le  attirava  addosso  novelli  pericoli 
e  più  miserande  sciagure;  accettò  1*  offerta  del  Si- 
gnore di  Cbaumont ,  che  gli  guarentiva  le  proprie 
ricchezze,  gli  allodiali  ed  un  sicuro  asilo  in  Milano 
per  sè  e  per  la  propria  famiglia. 

Il  Chaumont  ottenne  per  tali  patti  la  sanziono 
di  Giulio  ;  ma  yilmente  pose  a  meroato  il  suo  in* 
torporti,  col  pretendere  dal  Beoti  voglio  tiodioimila 
ducati.  Anche  in  questi  frangenti  Giovanni  mostra- 
vasi  di  nobil  animo  od  amoroso  cittadino.  Ridotto 
a  tale  da  non  poter  più  giovare  alla  cara  patria , 
ridotto  a  doverne  partire ,  ei  la  lasciava  ancor  po- 
tente, bastante  ancora  per  respingere  on  nemico  as- 
salto. E  cedendo  per  parte  sna  a  forae  di  gran  Inoga 
•nperiorì  ,  nelle  mani  del  Senato  rimetteva  il  go- 
verno della  repubblica  e  libera  la  lasciava  di  sè  stes- 
sa, abborrendo  d'involgerla  nella  propria  caduta.-» 
Illnstre  moderator  della  patria,  ed  omai  vecchio  di 
età  ed  antico  di  grandesaa,  andava  esule  dal  Inogo 
di  sua  culla  coi  figli,  coi  nipoti,  coi  più  fidi  ami- 
ci. Trentasei  Bau  ti  voglio  uscirono  allor  di  Bologna 
(  a  Novembre  )•  Ginevra  non  parti ,  cbè  volle  stani 
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nel  svo  palazzo  fin  quasi  alla  venuta  del  Pontefice,  ' 
fino  che  il  Papa  irremovibile  V  avviaò  che  partisse 

CBr  lo  sao  meglio.  —  Giovanni  adunque  riparò  in 
ombardia.  —  Annibale  col  minor  fratello  e  eoo 
molti  cavalli  prese  la  via  di  Ferrara,  dove  il  Car* 
di  naie  Ippolito  permise  loro  di  riposare  ali'  osteria 
dell* Angelo,  che  di  presente  s'appella  la  Postaccia 
e  nelle  vicine  case:  ma  perchè  scomunicati  fino  dal 
venticinque  d'Ottobre,  gli  ecclesiastici  interrotto  il 
vespro  al  loro  arrivo,  chiusero  le  chiese  e  cessarono 
dalie  sacre  funzioni.  Ma  fra  tre  giorni  gli  esuli  par- 
tivano di  Ferrara  ,  per  Mantova  e  per  Milano  ,  ed 
allora  si  potè  di  nuovo  ascoltar  la  messa.  Con  An- 
nibale era  Lucrezia  figliuola  d'Ercole  da  Este,  col 
figliuol  primogenito  Costanzo  (da  cui  discendono  i 
Marchesi  Bentivoglio  dì  Ferrara)  ed  Alfonso  e  Cor- 
nelio e  Ferdinando  e  Ginevra  e  Beatrice  e  Camniilla 
ed  Isabella  ed  Eleonora. —  Anton  Galeazzo,  spogliato 
de' molti  benefizi  ecclesiastici  che  godeva,  si  andò 
ad  unire  ad  Ermete  nella  Lombardia,  e  con  lui  po- 
scia fece  inutili  tentativi  per  ritornare  al  suo  seg- 
gio.—  Alessandro  volle  esser  compagno  al  padre  nel- 
r  esiglio  ,  e  passò  poi  a  Genova  nel  seguente  anno 
a  supplicarvi  d'  aiuto  Lodovico  duodecimo.  Fuggi 
con  lui  di  Bologna  la  moglie  Ippolita  di  Carlo  Sfor- 
za, donna  di  grande  spirito  e  di  grande  coltura,  per 
cui  fu  preso  d'amore  il  troppo  famoso  Bandello; 
Alessandro  ed  Ippolita  trasser  con  loro  i  figlioletti 
Sforza ,  Ginevra  e  Bianca.  —  Ermes  ,  che  andò  con 
Annibale ,  aveva  seco  ìm  consorte  lacopa  Orsini  e  la 
figlinola  Costanza.     Partirmio  poi  oca  GioTanni  i 
figlinoli  illegittimi,  Lnoresia ,  jBiaiiaa *,  Eleonora, 
Isabella  e  Cammilla,  con  Asoanio,  Leone,  Ottavia- 
no,  Carlo,  Rinaldo  e  Sigismondo— Finalmente,  frai 
parenti  meno  stretti  e  gli  amìoi  che  il  Ben  ti  voglio 
firequentavano ,  si  yidero  partire  per  afieiione  ain* 
cera  a  qaeirillnstre  proscrìtto  Alessandro  Pio,  Guido 
Rangoni,  Angelo  e  Carlo  Bianchi ,  Eroole  ed  Antonio 
3ampieri ,  Bonaparte  Ghisilieri,  Ippolito  Bargellini, 
Cammillo  Manfredi ,  Basotto  Fantnaai ,  Lodovico , 
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Giovanni,  Pietro  p  Domenico  Ranuzzi,  Leonarrlo  Al- 
drovandi,  Tommaso  e  Sebastiano  Malvasia,  Orbono 
dalle  Apocchie,  ed  altri  molti  di  minor  conto  ;  di 
modo  che  ì  fuorusciti  vennero  riputati  in  numero 
circa  di  cinquecento. 

Parte  Giovanni,  meato,  corrucciato,  senza  paro- 
la ,  dando  uno  sguardo  di  mestizia  e  d*  affanno  a 
quelle  case  ,  a  quella  città  che  il  vider  fortunato  , 
e  che  ora  il  veggon  miserabile.  Lacrimevole  vista, 
disinganno  delle  umane  grandezze!  Oh  sventurato 
Giovanni  ,  se  in  mezzo  a  tanta  doglia  ,  se  fra  co- 
tante immagini  tristi  e  dolorose ,  che  ti  occupa- 
ron  la  mente  ed  assalirono  il  cuore  nel  dì  dell*  af- 
fanno ,  ti  corse  mai  al  pensiero  per  un  istante  la 
sorte  di  Pier  de'Medici,  e  le  ramponine  a  lui  fatte, 
oh  quale  rivo  di  lagrime  inondar  ti  dovette  la  guan- 
cia, qual  rossore  divamparti  nel  volto,  quale  tardo, 
terribile  insegnamento!  Non  si  rimbrotti  lo  sciagu- 
rato giammai,  chè  peggio  a  noi  può  forse  incoglie- 
re ;  perchè  nessun  uomo  può  dichiararsi  fortunato 
prima  dell'  ultimo  respiro  f 

Ma  innanzi  che  il  Bentìvoglio  sia  lungi  per  sempr» 
da  Bologna,  gìttiamo  un'occhiata  sa  quanto  ei  fece 
nella  ^ua  Innga  supremasia ,  affinché  si  paia  come 
la  memoria  di  lui  non  meriti  abbominaaione ,  ma 
compianto,  e  come  spesso  gli  nomini  dian  guider- 
done d'ingraticndine  a  chi  tn  loro  benefico.  —  A  Ini 
si  confidava  il  freno  di  repubblica  che  per  lunghi 
anni  stata  era  discorde  ed  irrequieta.  £i  benché  gio« 
▼inetto  fa  mostra  di  provetta  saggezza,  e  conciliane 
dosi  r  amore  e  la  stima  de*  senatori  addivien  arbitro 
del  senato.  Accresce  è  vero  alcana  fiata  le  pubbli- 
che gabelle ,  ma  vi  é  costretto  dall*  acerbezza  dei 
tempi,  e  il  pubblico  danaio  volge  al  lustro,  air  agio, 
alla  tutela  de' cittadini.  Appena  é  assunto  al  pri^^ 
roato  dà  opera  a  togliere  dalla  città  le  soazore  che 
l*ingombrano»'giaoohé  le  vie  erano  lorde  di  fetente 
loto,  che  insieme  a  molte  materie  infracidite  man- 
dava pessime  esalazioni.  Fa  costruir  di  selci  i  pavi- 
menti delie  strade  9  che  alloia  erano  di  mattoni  o  di 
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pietrnzze ,  guasti  per  età ,  per  non  curanza ,  e  00* 
stituisce  un  magistrato,  detto  Curator  delle  vie.  Poi, 
ad  imitazione  dei  romani  che  fin  da* primi  tempi  oo« 
nobbero  quanto  sia  necessario  in  una  città  la  mon- 
dezza, e  che  a  tal  uopo  fecero  opere  meravigliose, 
egli  ordinò  fosser  fatte  molte  cloache,  e  vi  si  dira- 
massero le  acque  delPAposa,  della  Savena,  del  Reno. 
Cosi  non  solo  alla  salubrità  provvide,  ed  all'abbel- 
limento ,  ma  ancora  alla  sicurezza  ,  j)er  tal  modo 
scemando  i  danni  che  i  tienmoti  accagionano.  E  ben 
molte  altre  cose  operò  ad  .ìccr<*scere  venustà,  a  far 
più  salutevole^  Bologna.  La  maggior  parte  dello  stra- 
de erano  anguste ,  le  fiancheggiavano  porticati  di 
legno,  deformi  a  vedersi,  pericolosi  in  un  incendio. 
Giovanni  fa  più  spaziose  le  vie,  ne  toglie  le  tor- 
tuosità, ne  abbella  gli  edifici,  fa  nuove  piazze,  al- 
cune ne  allarga.  Innalza  moli  architettoniche  di  sin- 
golare bellezza,  altre  restituisce  all'antico  splendore, 
aderge  magnifiche  ville  nel  contado,  quasi  rinnova 
la  città  per  tanti  ornamenti.  Conduce  l'acqua  Ra- 
monda  da*  vicini  còlli  ,  arricchisce  la  patria  d'  una 
pubblica  fontana.  Facilita  la  navigazione  «lei  navi- 
glio col   munirlo  di  sostegni  ,  ne  fa  scavar  lungo 
tratto  perchè  ei  giunga  sino  a  Bologna,  e  quivi  lo 
munisce  d'  adeguato  porto  ,  affinchè  più  fiorisca  il 
commercio.  Fa  esplorare  le  viscere  della  terra  ten- 
tando trarne  preziosi  metalli;  e  mentre  altri  o  per 
ignavia,  o  per  trattar  tutto  giorno  le  armi,  lascia 
negletta  la  fonte  principale  d'ogni  ricchezza,  l'agri* 
coltura,  egli  dissoda  le  terre  incolte,  dÌMeoca  lo  pa- 
ludi e  le  colma,  e  là  do?e  intneavaoti  i  vepri  e  gli 
spi  Dai ,  do¥e  spantanano  granohi  ed  altre  piante  pa- 
lustri ,  biondeggiano  per  lai  ì  pingui  ricplti.— -Se 
la  £imo  s'aggira  rabbiosa  infra  i  snoi  cittadini  tosto 
la  sna  mano  loro  porge  alimento ,  loro  schiudo  [ì 
propri i  granai.  So  pestifero  morbo  li  minaccia,  con 
sagge  cure,  con  solleciti  proTvedimenti  cerca  difen- 
derli ;  o  se  talora  non  li  può  preservaro  dal  torri- 
bil  flagello»  li  soccorro  pietoso,  e  con  amor  di  pa- 
dre alleria  i  loro  mali.  Né  solamente  nella  calamjtà 
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volge  il  pensiero  al  popolo,  ma  selnpre  di  lui  sol- 
lecito ne  procaccia  lavoro  etl  allegrezza  colla  son- 
tuosità dei  conviti  e  delle  nozze,  colla  splendidezza 
de' frequenti  tornei,  colla  magnificenza  delle  feste, 
colla  nuovità  degli  spettacoli  ,  e  de'  gininici  ludi. 
E  come  quei  tempi  erano  funestati  da  spesse  guerre 
sì  eh*  avevavi  d*  uopo  d'  armi  e  di  difesa  a  mante- 
nersi in  pace  ;  Giovanni  colle  parentele  e  colle  al- 
leanze si  fa  possente  ,  addiviene  fra  i  guerrieri  di 
que*  giorni  uno  de' più  sperti  nel  campeggiare,  nel- 
r  ordinare  od  attaccare  un  esercito,  nell' oppugnar 
le  città;  uno  de' più  sofferenti  nell'asprezza  de' ri- 
gorosi verni:  il  perchè  fu  preso  a  capitano  da  molti 
poderosi  principi  d'  Italia.  Poi  guernisce  Bologna  di 
munimenti  ,  ne  ripara  la  muraglia,  ne  ristaura  le 
porte,  ne  scava  le  fòsse.  Alle  castella  del  contado  ag- 
giunge fortificazioni  ;  alla  città,  con  artiglierìe  espres- 
samente fuse,  con  togliere  a  soldo  milizie,  accresce 
le  difese.  Così  afforzatala  egli  soventemente  giova  ai 
federati,  agli  amici  con  numerose  schiere,  la  man- 
tiene illesa  con  una  saggia  neutralità  armata  quan- 
do le  vicine  città  ioao  messe  sossopra  dall'  esercito 
di  Carlo  Vili.  A  questi  irieta  il  passo  quando  torna 
di  là  dalle  Alpi  :  due  volte  salva  la  patria  dagli 
artigli  ferooi  del  potente  Valentino»  due  volte  sof- 
foca interne  sedisioni ,  ed  allontana  la  peggior  di 
ogni  peste,  la  discordia  civile.  E  se  aloana  orodeltà 
contaminò  quella  giusta  vendetta ,  ei  ne  fu  puro  ; 
chè  ansi  i  suoi  contemporanei  ne  lodarono  in  ciò 
la  clemenia  e  la  mansuetudine.  Ma  si  fosse  pur  an- 
che per  no  istante  spogliato  di  così  belle  virtù  » 
precipuo  oroamento  d'un  prinoipe.;  avesse  severa- 
mente operato»  nondimeno  parmi  aaiebbe  da  non 
affatto  biasimare.  Saggiamente  sotto  il  velo  della  fa- 
vola ci  ammaestraron  gli  antichi  che  non  bastò  al- 
l'«roe  Tebano  la  impareggiabil  sua  vigoria  ad  ab- 
battere il  mostro  che  devastava  i  campi  lernei»  ma 
il  ferro  usar  gli  fu  d'uopo,  e  col  ferro  il  fuoco.  Né 
idra  peggiore  o  più  devastatrice  havvi  »  di  quelli  che 
per  isbramare  le  loro  cupidità  tentano  toonvolgere 
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la  loro  infelice  sorte;  non  così  Ginevra  obe  nel  pro- 
prio orgoglio  sarebbesi  vergognata  di  piangere  colle 
altre,  o  se  pur  piangeva,  oiò  fece  tempre  in  segre- 
to, amando  meglio  di  consumarsi  dentro  di  rabbia 
e  morire ,  che  di  mostrarsi  donna  volgare.  Queste 
deliberarono  pettanto  di  partire  ;  il  perchè  rada- 
nato  quanto  di  meglio  era  rimasto  nel  palasao ,  pen- 
sarono di  riparare  a  Mantova ,  tranne  sempre  Gi- 
nevra, ohe  quantunque  donna  di  sessantaquattro 
anni  manteneva  fermesaa  e  virilità  d'indole  come 
se  trent*  anni  avesse  avuto,  come  se  in  lei  fosse 
stata  potensa  di  venustà  e  d'ammaliamento  quanto 
ai  primi  giorni  in  che  fu  moglie  di  Giovanni,  per 
non.  dire  di  Sante.  Ella  statuì  di  restarsi  fino  Mia 
venuta  del  Papa,  sperando  di  rinvenire  presso  di 
lui  clemensa  e  perdono  pel  marito  e  pe*  ngU  ;  non 
per  sò,  che  non  chiedeva  benignità  a  chicchessia 
nella  superbia  che  dominavala. 

Giulio  II.  seppe  le  intensiooi  di  Ginevra,  e  man- 
dò un  nomo  espresso  subitamente,  comandandole  si 
dovesse  partire  prima  che  il  Pastore  del  Vaticano 
entrasse  in  Bologna.  Aspro  le  fu  un  tal  comando , 
e  tutta  in  dispetto  Tascoitò;  nè  di  Bologna  sì  tolse 
fuorché  la  notte  antecedente  ali*  arrivo  del  Papa, 
partì  fremendo ,  insieme  a  due  figli  suoi  naturali 
Giambattista  e  Cesare,  e  fu  accompagnata  per  co- 
mandamento dei  Senato  novello  da  Alberto  Alber- 

§ati  e  da  nna  compagnia  di  cavalli  del  Marchese  di 
lantova,  e  passò  pur  essa  in  Lombardia  con  infinite 
lìccheaae;  rioeheaae  tali,  soltanto  in  letti,  tappeiae- 
rie,  vestimenta  ed  arredi  del  palazzo,  che  ne  furono 
caricate  centoquaranta  balle,  le  quali  sopra  ottanta 
carra  furono  condotte  a  Corticella ,  dove  imbarca- 
ronle  per  Ferrara ,  e  quindi  oltre  Po  le  spedirono. 

Così  tutta  famiglia  principesca  dei  Bentlvoglio 
usciva  di  Bologna ,  restandovi  soltanto  il  ramo  se- 
natorio ,  cioè  quello  che  aggiunse  allo  stemma  co« 
mune  le  fiamme  e  le  ghiande,  a  dimostrarsi  in  pro- 
tezione dei  Della  Rovere,  cioè  di  Papa  Giulio  e  della 
prosapia  di  lui. —  Essi  Beotivoglio  principeschi  non 
Annoi.  Boi.  T.  F.  64 
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Tidefo  in  qiiarftiitatrè,ànDÌ  (quanti  ne  «conerò  dalla 
morte  di  Sante  alla  loro  caooìata)  nessuno  della  fa- 
mìglia discendere  nel  sepolcro  d'Annibale  I.  entro 
la  gentiliaia  cappella  loro  in  san  Giacomo.  Tutti 
in  condisione  privata;  chi  in  campo,  ohi  in  esigilo, 
in  gleba  straniera  tumulati;  sensa  una  lagrima  dei> 
concittadini,  senia  pompa  di  esequie,  e  talora  sensa 
una  pietra  cbe  lor  memoria  tramandi  ai  posteri: 
come  avvenne  appunto  di  Giovanni,  del  quale  il 
sepolcro  indarno  si  cerca  dai  successori.  -*  £  che  ri* 
mane  di  lui  f  La  ricordanaa  delle  opere.  Ahi  con« 
diaione  umana  incerta  e  miserevole  1  Ahi  Giovanni 
già  grande  e  possente,  poi  meschino  e  servo  d*al» 
trui  in  povertà  di  stato!  Che  ti  giovò  parentela 
di  Principi  mercè  della  donna  tua,  rampollo  degli 
Sforza,  e  della  moglie  d'Annibale  di  Casa  Estense, 
e  della  consorte  d'Alessan<lro  distoendente  dai  Mala- 
testi ,  e  della  compagna  d'Ermete  nata  in  casa  gli 
Orsini?  Che  ti  giovò  Taver  le  figliuole  allogate  in 
famiglie  possenti  e  nobilissime  ;  ì  Pio  da  Carpi  ,  i 
Rangoni  da  Modena,  i  Manfredi  ed  i  Torrelli  da 
Faensa,  i  Gonsaghi  da  Mantova?  Che  ti  giovò  l'aver 
congiunti  i  più  cospicui  cittadini  di  Feisina  ,  Bar- 
gellini ,  Guidetti,  Felioini,  Manzoli,  mariti  di  tue 
figliuole  naturali  ?  Nulla  nulla  ti  giovò  tanto  co- 
dazzo di  parenti.  Nella  buona  ventura  t'adularono 
tutti,  nella  rea  pochi  ti  seguirono:  tu  avesti  i  fiorì, 
e  teco  ne  godettero  essi  ;  avesti  le  spine  (  pungenti 
spine!)  e  le  sfuggirono  i  paurosi!  —  E  le  avessero 
sfuggite  soltanto;  ma  molti  di  loro  te  le  confissero 
nelle  carni,  e  si  unirono  a' tuoi  nemici  per  diiace^ 
rarti:  sicché  nell'affanno  di  ricordarti  nella  miseria 
del  felice  tempo  trascorso ,  s'  aumentava  il  dolor 
tuo  per  le  ingratitudini  di  coloro  cui  avevi  bene- 
ficati od  inalzati  ad  onorificenze  e  grandezze.  Per  la 
qual  cosa  se  tu  non  fossi  stato  quel  mite  signore 
che  fosti,  a  nulla  giovato  t'avrebbe  la  perduta  gran- 
dezza se  non  a  renderti  più  detestato  per  V  iniquo 
uso  da  te  fattone.  Ma  ciò  non  fu  ,  per  tua  parte  ; 
dunque  ti  meoomi  il  dolore  il  considerare  che  noo 
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tei  morto  pienamente,  se  la  memoria  di  tue  opere 
monifiohe  e  geaeiote .  lungamente  nella  tua  |Mtiia 
durerà. 

Ma  per  breve  istante  di  Giovanni  e  de*  suoi  si 
sospenda  il  dire,  e  vengasi  a  favellare  dell'arrivo 
di  Giulio  in  Bologna.  —  Correva  piovosa  stagione , 
inondavano  i  fiumi  la  pianura,  non  potevano  i  cit- 
tadini pulir  le  vie  ed  arredarle  come  avrebber  de- 
siderato ,  sicché  la  pompa  che  pur  volevano  appa- 
recchiare per  l'arrivo  di  lui  non  poteron  mettere  in 
pronto  a  seconda  del  desiderio.  Giulio  ne  fu  avvi- 
sato, e  dolsegli  che  i  bolognesi  venissero  gravati  di 
spese  senza  molto  prò.  Pur  tuttavolta  volendo  tro- 
varsi in  Bologna  nel  giorno  che  aveva  promesso, 
sollecitato  per  via  dalla  pioggia,  entrò  privatamente 
di  notte  per  la  Porta  Maggiore  (io Novembre)  e  presa 
stanza  nella  Commenda  de'Cavalieri  Gerosolimitani, 
detti  della  Magione.  Però  si  seppe  dell'  arrivo  suo 
dai  popolani  e  dai  Venti  ,  e  dalle  torri  della  città 
si  diede  sognale  di  festa  e  di  jjiuhilo  ,  cui  rispose 
il  gaudio  de' cittadini ,  che  anelava  di  vedere  que- 
sto Pontefice  straordinario,  sì  fervido  d'ingegno,  sì 
fermo  ne'suoi  propositi,  sì  ratto  nell*  incarnarli ,  sì 
meraviglioso  in  ogni  sua  operazione.  Al  qual  fine 
(temperato  essendo  il  diluviar  della  pioggia)  si  die« 
dero  a  far  purgata  la  città  da  ogni  limo,  e  ad  ab- 
bellire le  strade  con  drappi  serici,  con  tappeti,  con 
addoU>i  di  damasco ,  con  archi  e  dipinti  di  trionfo» 

11  dopo  pranso  poi  del  giorno  di  san  Martino 
(il  NoTombre)  Giulio  (spressando  T avviso  di  fana^ 
tici  astrologi  la  cui  scienaa  fallace  ed  insolente  de- 
rideva da  senno)  volle  far  entrata  solenne  e  quasi 
direi  trionfale.  —  Da  Porta  Maggiore  alia  Cattedrale» 
da  questa  al  Palasse  pubblico  vedovanti  le  vie  ornato 
di  panni y  di  tappeti,  d*armi  e  d'insegne  ricamate, 
di  fronde  o  di  non  i  meglio  che  la  stagione  oonsen- 
tisse.  ^  Tredici  archi  (riporto  le  parole  di  D.  Gio- 
vanni GoBiadini)  eranvi  stati  eretti  con  motti  allu- 
sivi alla  ciroottania:  a  quando  a  quando  s'ergevano 
maaslDii  altari  ov' erano  esposte  le  rolj<][uie  de' Santi, 
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ove  dal  clero  si  cantavano  salmi  al  suono  di  elette 
melodìe.  V'erano  ancora  e  quinci  e  quindi  magni- 
fici palchi  in  cui  matrone  ,  vegliardi  e  fanciulletti 
stavano  ad  osservare  V  insolita  cerimonia.  Quattro 
ore  prima  che  annottasse  ,  nella  Mo<;ione  de*  Gero- 
solimitani a  Giulio  furon  rerate  le  chiavi  della  città 
dai  Venti  eletti  dal  popolo;  quindi  la  pompa  pro- 
cede con  tale  ordinamento.  Ivano  innanzi  ad  ogni  al- 
tro mille  pedoni  capitanati  dall'illustre  Ramazzotti. 
Le  numerose  Arti  ed  i  loro  massari,  le  Compagnie, 
i  Monaci  colle  reliquie  de'  Santi  ,  il  Clero  secolare 
v'erano  appresso.  Poi  due  Rettori  dell* Archiginna- 
sio, e  i  Collegi  de' Lefr«;i?ti  ed  Artisti  a  cavallo.  Ca- 
valcava il  Senato  dei  Venti,  preceduto  da  due  maz- 
zieri e  da  due  donzelli  che  sopra  argentei  bacini 
portavano  le  chiavi.  Seguivano  i  Signiferi  del  po- 
polo cogli  stendardi  di  Bologna  ,  con  quello  della 
Chiesa  e  del  Pontefice  ,  e  i  Tribuni  della  plebe 
armati  di  tutto  punto,  spiegando  i  sedici  vessilli, 
ed  eran  loro  davanti  altri  mazzieri  ed  i  littori  coi 
fasci  consolari.  Si  vedean  poscia  gli  Anziani  ed  il 
Gonfalonier  di  Giustizia,  ed  i  cortigiani  de*  Cardi- 
nali frammisti  ai  gentiluomini  bolognesi.  Dietro  a 
loro  cavalcavano  i  famigliari  del  Papa  ,  il  maestro 
degli  scudieri  che  facea  condurre  dai  palafrenieri 
due  mule  bianche  coperte  d'aureo  broccato,  e  tre 
chinee  con  sopra  i  cappelli  pontificali  di  porpora  e 
d'oro,  detti  d'onore,  com'è  costume  nelle  corona- 
zioni. Due  sacerdoti  a  cavallo  ,  1'  uno  colla  croce , 
l'altro  con  sovra  ad  un'asta  un  fanale,  givano  in- 
nansi  a  una  chinea  su  cui  portavasi  io  tabernacolo 
aigonto  e  d'  oro  il  Sacramento  Santissimo.  Gli 
stava  sopra  un  baldaoohino  di  candida  aeta  trapunta 
d*oro,  retto  da  sei  Canonici  della  Cattedrale  »  e  do- 
dici Preti  stolati  con  torcie  messe  a  oro  erangli  in- 
torno. Dappoi  venivan  cavalcando  molti  Vescovi  o 
Prelati,  gli  Oratori  dell'Impero»  di  Francia,  di  Spa- 
gna ,  de  Veneaiani ,  de*  Fiorentini  e  de'  Genovesi , 
molti  Prìncipi  e  Baroni,  frai  quali  Gnidubaldo  Duca 
d'Urbino 9  Francesco  Duca  di  Sora  Prefetto  di  Roma  , 
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Giovnnni  Gonznga  ,  Marcantonio  Colonna,  Costan- 
tino e  Antonio  da  Dnrazzo ,  Giampaolo  Bagìione , 
Giovanni  Vitelli,  Giovanni,  Gentile  e  Roberto  Sns- 
satelli ,  Nicolò  dalla  Rovere  e  Riccardo  Alidoii.  An- 
davan^li  dappresso  ventidue  Cardinali,  poi  il  teso- 
riere del  Papa  ed  il  Datario  Giovanni  Gozzadini  , 
che  spargevano  fra  il  popolo  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento. Quindi  si  mirava  Giulio  II.  indossante  pre- 
8ÌO8O  munto,  col  pastorale  e  il  triregno,  e  che  por* 
tato  era  sovra  la  sedia  gestatoria  da  sne  genti.  Il 
Senato  avea  trascelto  a  questo  uflBcìo  cento  patriai 
eioWnetti  ;  ma  Oinlio  disoooseoti  dSoendo  ebe  i  bo- 
lognesi gli  eraD  figli ,  non  serri.  Staraogl!  dessi  at<* 
torno  y  e  fboean  Mia  vista  per  sefiohe  Tetti  eolia 
divisa  del  Pontefioe,  al  eoi  stemma  alladevano  i 
bastoncelli  dorati  dtie  tenevano  in  mano»  oon  al 
sommo  una  ghianda.  Gli  ailibaBolatori  de*  Monarchi 
alternamente  00*  gentilnominl  bolognesi  portarono 
sovra  al  Papa  il  baldaocbino  di  porpora  e  d'oro.  Da 
prima  tre  ambasoiatori  Imperiali ,  nno  di  Franoia  « 

3 nel  di  Spagna  e  ^^^1  <l>  Venezia  portarono  il  bal- 
acchino  sovra  a  Papa  Giulio;  poi  T  oratore  di  Fi« 
renze,  due  Rettori  dell'Archiginnasio ,  il  Pretore  di 
Bologna  e  due  Principi  della  Corte  Romana;  infine 
sei  nobili  bolognesi.  Al  retroguardo  marciavano  dn- 
gentò  uomini  d' arme  e  cinquecento  cavalieri  stra* 
diotti  col  Marchese  di  Mantova.  Da  ultimo  In  riga 
schiera  appariva  de' fuorusciti  bolognesi:  diciassette 
Malvraal,  altrettanti  Marescotti ,  i  Ganetoli,  i  Cac* 
ciaeemici,  gli  Odofredi,  i  Ghisilieri,  i  Mezzovilla- 
DÌf  gli  Attioonti.— La  pompa  si  recò  dapprima  alla 
Cattedrale  poscia  al  Palagio. 

Abbiamo  detto  che  il  Tesoriere  del  Papa  ed  il 
Datario  Giovnnni  Gotiadini  gittavano  al  popolo  mo- 
nete d'oro  e  d'aijgento;  aggiungeremo  che  gli  sto- 
rici (convengono  d'accordo  che  se  ne  spandessero  pei 
valore  di  tremila  ducati.— Rappresentavano  esse  mo- 
nete un  san  Pietro  in  piedi  colla  leggenda  attorno 
BON.  P.  IVL.  A  TIRANO  LIBERAT.  (cioè  Bono^ 
ma  per  Julium  a  Tyrannq  liberata) ^  e  nel  rovescio 
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10  stemma  della  Rovere  col  triregno  e  le  pontificie 
chiavi,  e  colle  parole  intorno  IVLIV.  II.  PON.  MAX. 
(vale  a  dire  Julius  Secundus  Pontifex  Maximus)* 
Esse  monete  furono  battute  sopra  i  conii  di  Fran- 
cesco Raiboli  ni  detto  il  Francia,  il  (juale  non  ebbe 
rossore  di  lavorar  nella  Zecca  a  contumelia  del  Ben- 
tivoglio,  di  colui  che  solo  valse  a  farlo  grande,  che 
gli  allogò  lavori  di  cesello,  di  niello,  di  dipintura 
a  gran  numero,  che  gli  fu  protettor  munifico,  e  del 
quale  esistono  puranche  i  frutti  della  protezione 

Jìiincipesca  onde  volle  favorirlo.  Per  certo  Miche- 
angelo  non  avrebbe  operato  così.— Ma  checché  sia 
della  condotta  del  Francia,  dice  il  Vasari  nella  sua 
grande  opera,  che  il  bolognese  artista  ebbe  eccellenza 
di  disegno  e  di  pratica  nel  fare  oonii  per  monete  e 
medaglie;  nelle  qoalì  (Dote  fu  singolarissimo,  con» 
si  può  vedefe  in  alcnne  che  ne  fece ,  dov^  è  n«ta<« 
nliasima  la  testa  di  Papa  Giulio  IL  —  E  rìooida  lo 
•tesso  biografo  classioo  ohe  dal  lodato  Francia  „  ti 
tonno  continuamente  (  mentre  eh*  ei  TÌsae  )  la  Zeoca 
di  Bologna ,  e  feoe  le  stampe  di  tatti  i  oonii  per 
quella,  nel- tempo  ohe  i  Beoti  voglio  reggevano,  e 
poiché  se  n*  andarono  ancora ,  mentre  vino  Papa 
Giulio ,  come  ne  rendono  chiaresaa  le  monete  ohe 

11  Papa  gittò  neir  entrata  sua  in  quella  città.  ,9-^ 
E  prosegue  poi  a  dire:  ,>  che  l'artista  hologneso  fu 
talmente  tenuto  operatore  egregio  in  qaesto  mestie- 
re ,  che  durò  a  far  le  stampe  delle  monete  fino  al 
tempo  di  Lfeon  X.  —  E  tanto  sono  in  pregio  lo  im- 
pronte de'  conii  suoi ,  che'  chi  ne  ha  lo  stima  tanto 
che  per  denari  non  se  ne  può  avere:  0  vivente  il 
Francia  medesimo  per  quelle,  oltre  la  immortalità 
della  fama ,  trasse  ancora  presenti  grandissimi. 

Ma  si  riforni  omai  a  Giulio  II/— Questi  ,  fatto 
aignore  di  Bologna,  pensò  ad  assicurarsi  nel  fatto 
acquisto  coiralTettaro  il  popolo,  e  coli* imporgli  un 
freno  al  medesimo  tempo.  Abolì  l'odiato  dazio  delle 
carticelle  (conceduto  prima  ad  Annibale  Beuti voglio 
Seniore,  poi  a  Giovanni  li.)  il  quale  era  dasio  di 
tale  sorta  che  chiunque  pigliava  moglie  era  fonala 
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<li  pagare  due  e  mezzo  per  ogni  centinaio  di  quello 
che  gli  era  dato  per  dote,  e  se  alcun  povero  uomo 
bì  ammogliava  senza  dote  ,  era  costretto  di  pagaie 
sedici  solili ,  e  tutti  coloro  che  vendevano  o  affitta- 
vano possessioni  o  case,  era  necessario  che  pagassero 
cinque  per  cento  di  tutto  il  prezzo  che  si  contrat- 
tava. Esentò  inoltre  per  cinque  anni  Bologna  da 
qualunque  imposta,  e  insieme  comandò,  che  sotto 
2)ena  di  scomunica  i  cittadini  depositassero  in  aimi, 
c  che  ni  uno  scrivesse  ai  Btìiitivoglio  o  facesse  a<iu- 
nanza  maggiore  di  quattro  persone.  ludi  rimiovó  ^li 
Anziani ,  ponendo  in  seggio  : 

Gonfaloniere  di  Giustizia 
Uian  Antonio  Gosztdini. 

AnMÌani 

Criitoforo  Bargeliini  Orsino  Orti 

Alemndro  da  Mandolino  dott.   Giambattista  Gattelli 
Francetoo  Conti  Filippo  MauoU 

Fraocetco  Boccaferxi  Andrea  dal  Giglio 


1  quali  passarono  al  Palasse  pubblico ,  accompa- 
gnati dalla  nobiltà,  e  giararon  fede  Delle  inani  del 
Papa,  ed  avuta  la  benediaione  furono  condotti  a 
residenza  nel  palaaio  fatto  Tooto  dai  Beoti  voglio  » 
dove  però  non  rimasero  per  lungo  tempo. 

Nominò  ancora  Papa  Giulio  gli  astanti  allo  Stu- 
dio pubblico,  e  furono  Giovanni  Marsigli,  Giambat- 
tista Castelli  ,  Pellegrino  Caccianemici  ed  Antonio 
Maria  Legnani.  —  E  se  mutò  gli  Anziani  ed  i  Ret- 
tori dello  Studio,  volle  mutare  anche  il  Senato; 
o  a  meglio  dire ,  per  ridurlo  a  stabile  e  lodevole 
forma  ,  pensò  di  compirlo  di  quaranta  senatori  ; 
onde  ne  prese  una  parte  dal  Senato  antico  dei  Se- 
.  dici  y  una  parte  dal  nuovo  dei  Venti ,  e  un'  altra 
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parte  l'agginnte  egli»  di  coloro  ohe  gli  peinrero  mi- 
gliori cittadini.  Aduoqae  i  qaaraola  eletti  furono  : 

• 

Tommaso  Cospi 
Giovanni  Marsigli  cavaliere 
Alessio  Orsi 
Rinaldo  Ariosti 
Gian  Francesco  AldfOTaadi 
Angelo  Ranussi 
Elueo  Cattaui 
Giacomo  Lini 
lanoccnso  Rin^hieri 
Gonielio  Lambertiai 
Conto  Eieolo  BentiTOfplio 
Girolamo  Samptori  caTaliero 
Franceeoo  bianchetti 
Annibale  oaMuni 
Sallostio  Gnidotti 
Lodovieo  Bolognini 
Alberto  Gaiboneti 
Bartolommeo  ZambeccarS 
Antonio  Maria  Legnani 
Giacomo  dall'Armi 

Volle  il  Pontefice  che  costoro  chiamati  fossero  i 
quaranta  Riformatori  dello  Stato  di  Bologna ,  e  man- 
cando Tnn  d'essi ,  gli  altri  senatori  ne  eleggerebbero 
un  nuovo,  che  Terrebbe  poi  o  no  confirmato  in  uffi- 
cio dal  supremo  Pontefice*» Di  esso  nuovo  Senato 
ebbero  assai  contento  e  la  nobiltà  ed  il  popolo,  pep- 
chè  il  Pontefice  avea  prescelti  i  più  ragguardevoli 
bolognesi,  i  quali  per  mostrargli  lor  gratitudine, 
posero  bando  che  chiunque  avesse  in  casa  o  fuori 
armi  gentiliaie  de* fienti voglio  (e  quasi  tutte  le  case 
e  di  città  e  di  campagna  ne  avevano)  le  dovesse  o 
cassare  o  distruggere,  sotto  pena  di  scudi  io  d*oro 
per  ciascuna  insegna.  Struggimento  dell'  araldica , 


Carlo  Grati 
Giovanni  Campeggi 
Ercole  Felicini  cavaliere 
Agamennone  Grassi 
Giulio  Malvezzi 
I^oclovico  Foacarari 
Ercole  Marescotti 
Alberto  Albergati 
Girolamo  Lodoviti 
Melchior  Manaoli 
Ovidio  Bargellini 
Alesaaadro  Volta 
Fraaeetco  Fantnasi 
Alberto  Gattelli 
Gian  Antonio  Goasadini 
Virgilio  Gbiiilieri  caTaliete 
Conte  AlewandfO  Pepoli 
Pietro  Isolani 
Virgilio  Poeti 
Annibale  Bianchi. 
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daono  grave  alla  storia ,  barbarie  ohe  in  tempi  a 
noi  ?ieìni  ai  vide  in  Bologna  wiagaratamente  rin« 
nomata  ! 

Esso  bando  del  Senato  oontra  gli  ttemmi  benti» 
Toleschì ,  rinnovato  fn  oon  rditto  papale  (14  Novem- 
bre). Oltre  lo  stemma  eomnne  alla  lamiglia,  cioè  la 
sega  con  («ette  denti  Inquartata  colle  aquile  impe* 
riali  e  eolie  aragonesi,  Giovanni  e  oìascnno  de' suoi 
figli  avevano  un'impresa  particolare;  e  se  alcuno  per 
devoaione  le  adottò,  fa  stretto  a  cassarle.  Giovanni 

{)ortava  nello  stemma  una  luna  d'oro  in  campo  ce* 
este  col  motto  —  fides  et  amor.  —  Annibale  aveva 
Un  falco  che  esce  dai  nido  col  detto  —  nune  mihi  — 
oppure  —  omnci  vìas  novìt. —  Anton  Galeazzo  avea 
una  fiamma  cadente  dal  cielo,  e  le  parole  —  ex  eo.— 
Alessandro  un  braccio,  e  in  una  gonnella  nella  mano 
ed  un  fascio  di  verghe  lefjate,  coi  l' epigrafe  — 
fortior,  —  Finalmente  Ermete  aveva  nello  stemma 
una  testuggine  colla  leggenda  —  non  penetrai  —  od 
un  pero  in  campo  bianco  con  due  seghe,  n  le  sigle 
—  F.  C.  V.  —  E  queste  inspgtìe  tutte  ,  e  le  divise 
Bentivolesche  raschiate  ,  gunste  ,  e  lacerate  furono 
dal  popolazzo  ,  che  fa  il  difensore  od  il  carnefice 
come  più  gli  torna. 

E  mentre  questo  avveniva  nella  città  nostra,  pre- 
sentavansi  ad  ossequiar  Papa  Giulio  i  nuovi  Gon- 
faluiiieri  o  Tribuni  della  Plebe  da  esso  lui  eletti , 
i  quali  furono  : 

Per  Porta  Pi9fà 

Agostino  Berò  dottore  Cesare  Fava 

GàroUmo  Fasi  Bartolommoo  BobiImigì 

Per  Porta  StUra 

Nicolò  Baigoti  GitfBbattifta  Mognotts  .  • 

AlesiaadfO  Refiani  Filippo  Fonnagliai 
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Per  Parta  Frooula 

Ciorgio  GuMtaTÌllani  Tommaco  Cospi 

Gita  Gftleasso  Pa«ti  Antonio  Dolfi 

Per  Paria  Bavegnana 

Giàcomo  Bttdrìolt  Antonio  Ghiiolli 

Fnncotco  Zani  '  Giacomo  Loonori. 

Costoro  baciarono  il  pi«de  al  Pontafioa»  P  da  lui 
ebbero  lo  stendardo,  e  T assegnimseoto  d'una  casa 
Del  Mercato  di  Mezzo,  dove  già  ai  TadonaTano  i  capi 
delle  Moline.— £  creò  aiKsaia  Papd  Ginlio  i  Maataii 
dalle  Alti,  i  quali  fniono: 


Zaccaria  Righetti  Correttore 
Bernardino  Deaideri  Vice  GoROttore 


Antonio  Gfaaii  Maiaaio 

de'Dnn^eri 

Vinctnao  Doti 

d^i*  Beccali 

Giacomo  Boncompagni 

Jp'lllMoim 

Aadm  Oomfins 

de*FaiM. 

Alemandio  Tintoti 

ée'Oalaolai 

Ftaneesco  Scappi 

de'  BattdlMMStarì 

Luigi  Spontoni 

de' Lanaiuoli 

Francesco  Fusaroli 

de*  Pellicciai 

Giovanni  Pontesselli 

de*Calegari  o  Correggiai 

Alessandro  Viani 

de*  Barbieri 

Girolamo  Severi 

de' Pelacani 

Antonio  Leonelli 

delle  quattro  arti 

Pellegrino  Griftiani 

degli  Stracciaiooli 

Girolamo  Testa 

degli  Speziali 

Giacomo  Loìant 

dei  Setaiuoli 

JPranonco  Baiholini 

degli  Orefici 

Gioraani  Piè 

de'jilinpiiii 

Manette  Menotti 

de'SelaroU 
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Francesco  lUfiaelU 
Alberto  Preunti 
Marsilio  Tmgliapiedo 

OiOTiimi  niceroli 


de' Sarti 

de'  BigeUierì  o  Puuuùmlà 

<l«*]fiiffktMi 

de'Galietltl 


Il  nuovo  Senato  proscrisse  pertanto  solenneniento 
come  ribelli  i  Bentivoglio  e  lor  figliuoli  e  nipoti  » 
noncbè  gli  aderenti  ,  come  apparisce  dal  libro  tre- 
dicesimo e  dal  decìmoquinto  de'  partiti  nell'Arclii- 
TÌo  del  Reggimento,  dove  trovasi  il  seguente  decre- 
io,  che  qui  riferiamo  tradotto  di  latioo  in  volgare. 

Addi  tra  del  Dicembre  i5o6. 
Congregati  i  Magnifici  Signori  Riformatori  te. 

„  A  pieni  voti  si  è  ottenuto  che  Messer  Giovanni 
5,  Bentivoglio  con  tutti  suoi  figli,  nipoti  e  discen- 

denti  per  linea  mascbile  fino  alla  quarta  genera- 
^  zione  inclusiva,  siano  sbanditi  come  ribelli  dal  Co- 
^  mune  di  Bologna,  e  rilegati  ai  confini  come  vorrà 

il  Santissimo  Pontefice  nostro;  ed  in  fatto  di  detta 
y,  rilegazione  stiano  essi  Inngi  dalla  bolognese  già* 
,)  riadinone  per  cento  miglia  almeno. 

Libro  i5  pag«  4  Arch.  del  Regg. 

Né  pago  en  né  quieto  il  Pontefice  jfier  la  ceociata 
de' Senti  voglio:  temeva  forse  non  qualche  fatto  tenr 
tasserò  per  ritornare;  il  perchè  ordinò  che  si  rico- 
struisse la  forteasa  presso  la  Porta  di  Galliera  »•  la 
quale  fu  eretta  dalle  fondamenta  nell'anno  appfes- 
so 9  e  venne  reputata  una  delle  più  solide  e  sicure 
ohe  in  Italia  allora  fossero.  Quattro  forteaae  erano 
state  su  qn^  suolo;  la  quinta  tra  poco  vi  sorse; 
la  più  magnifica  e  poderosa  di  tutte.         •  . 
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Ma  intanto  che  apparecchiavansi  i  bolognesi  per 
ridurre  in  atto  i  disegni  del  Pontefice  ,  vennero  a 
noi  diversi  Comuni,  i  quali  fecero  dei  regali  a  Papa 
Giulio  ,  in  segno  di  sudditanza  ,  d'  ossequio  e  di 
contento.  Gli  uomini  di  Medicina  gli  recarono  du- 
gento  corbe  di  spelta,  quattro  vitelli  e  sessanta  cap- 
poni ,  che  molto  furono  graditi  (  28  Novembre).  E 
questo  fu  il  giorno  in  che  lo  stesso  Pontefice  andò 
a  san  Michele  in  Bosco  per  osservare  il  bastione  ivi 
dai  Beliti  voglio  fabbricato:  quindi  ordinò  che  molti 
dei  Bentivoleschi  passassero  fuor  di  Bologna  ,  fino 
ohe  fossero  richiamati. —  E  l'ultimo  giorno  del  mefe 
( 3o  Novembre)  gli  uomini  del  Castello  di  san  Gio- 
vanni mandarono  al  Pontefice  dugento  carra  di  le- 
ena ,  mille  e  dugento  oorbe  di  spelta ,  sei  paia  di 
fagiani  vivi ,  quìndici  paia  di  pernici  »  trenta  paia 
di  capponi ,  e  dne  ▼itelli.  E  nello  stesso  giorno  il 
Castello  di  Bndrìo  manèò  più  copiosi  regali  che 
Medicina  e  Persiceto.  In  gran  copia  pure  ne  presene 
tarano  lo  Compagnie  delle  Arti  ;  o  cosi  ne  offerse 
molti  il  Vescovo  di  Bologna. 
'  Nò  in  cose  profane  soltanto  ma  in  sapre  ancora 
a*impegnò  Ginlio  Pàpa.-**  Già  .fin  dal  ao  dì  Novem- 
bre, correndo  l'anniversario  ddla  morte  di  Pio  III., 
gli  fece  cantare  in  san  Petronio  messa  solenne  collo 
esequie,  assistendovi  il  Pepa  con  tutti  i  Cardinali s 
poscia  fu  declamata  eloquente  orasione  in  lode  del- 
l'estinto.—E  giunto  l'anniversario  della  propria  in- 
ooronasione  (^Novembre),  lece  cantare. al  Cardinal 
suo  nipote  una  solenne  messa  in  san  Petronio,  assi- 
stendovi egli  con  tutti  i  Cardinali ,  coi  Principi , 
coi  Magistrati  e  col  popi^;  finita  la  quale  creò  oa- 
'valieri,  Gandolfo  Cacoianemici ,  Galeano  d'Agamen- 
none Marescotti  e  Cammillo  Goszadini ,  donando  a 
oiasouno  un  anello  del  valore  dì  venti  ducati. 

Cosi  si  giunse  al  mercoledì  delle  quattro  tempo- 
ra, nel  qnpie  giorno  il  Papa  creò  Cardinali,  il  fra- 
tello del  Marchese  di  Mantova,  e  il  Vescovo  di  Bru» 
ges  favorito  da  Massimiliano  Imperatore.  Creò  ancora 
Cardinale  il  frateUo  del  Viceré  di-Milano»  il  Vescovo 
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dì  LnxenilniTgo ,  nonché  tre  francati  rMOomandati 
dal  Re,  a  cui  il  Papa  promise  la  sacra  porfMrm» 
doTe  le  ^^nti  di  Lodofico  l'avessero  assistito  a  con- 
quistare Bologna.  Per  tal  merlo  Giulio  Papa  anmen* 
tmwm  il  namero  de'  Cardinali  che  stavano  con  Ini 
i  quali  già  eran  molti  fino  dall'arrivo  sno  in  Bo- 
logna, ioiperocobè  ne  avcTa  seco  ventitré.  E  qni  ne 
daremo  i  oomi ,  e  noteremo  il  luogo  dove  presero 
ttanira. 

Cristoforo  Anglico  Oratore  del  Re  d'Inghilterra, 
Cardionle  <li  sinta  Prasede,  alloggiò  in  casa  d'Astorre 
Rossi. -— Raffaello  Riario  Cardinal  di  ?an  Oiorgio  , 
albergò  in  casa  Casali.  —  Fazio  Santori  da  Viterbo, 
Cardinale  di  santa  Sabina,  ebbe  stanza  pres«^o  Ovi- 
dio Bargellini.— Giuliano  Cesarini  juniore.  Cardinal 
di  sant'Angelo,  trovò  ricetto  presso  Alessandro  Bar- 
gellini  in  Borgo  Nuovo.  —  Giovanni  Colonna  Cardi- 
nale di  sdnta  Maria  in  A(|nino,  andò  al  Monastero 
de' Servi.  —  Giovanni  de*  Medici  (poi  Leon  X.)  allojr- 
giò  neH'Alìbnzia  di  santo  Stefano,  ch'era  suo  be- 
nefizio.—  Guulielmo  Brisonette  francese,  Cardinale 
di  santa  Prudenzia  fu  ri<(  vuro  da  Alessio  Orsi  in 
Via  san  Vitale.  —  Galeotto  della  Rovrre,  Cardinale 
di  san  Pietro  in  Vincoli,  fn  a  stanza  mlle  rase  dei 
Bentivoglio  non  principeschi  ,  in  capo  alla  Masca- 
rella  ,  dove  oggi  è  il  palazzo  senatorio. —  Achille 
Grassi  bolognese ,  Vescovo  di  Città  <li  Castello  e  Car- 
dinale di  san  Sisto,  alloggiò  nell'Episcopio.  —  Un 
Salvi  genovese  Cardinale  di  sant'Adriano,  trovò  al- 
bergo in  casa  Aldrovandi. —  Fra  Marco  Ugorigo  da 
Sa?ODa,  Pastore  di  Senigallia,  venne  accolto  dai  Ca- 
Bonlot  di  santa  Maria  Maggiore ,  e  Testi  sempre  da 
Fiate.  —  Nicola  Fleschi»  Cardinale  di  santa  Prisoìa* 
aa»  alloggiò  nel  Collegio  ohe  andava  allora  ad  aprire 
nel  Piateiio  un  suo  parente,  che  poco  appresso  fa 
Governatore  dì  Bologna. Domenico  Grimani  Pa-^ 
triarea  d*Aqoileia  e  Cardinal  di  san  Marco  fu  alber« 
gatò  in  san  Salvatore.  Francesco  Sederini  Cardi- 
nale di  santa  Susanna,  ebbe  starna  col 'Grimani. 
PietffO  Faialiè  Vescovo  di  Reggio  stette  in  cata  di 


ANNALI 


Giacomo  dalle  Armi.  —  Marco  Cornaro  da  Venezia 
fu  a  soggiorno  in  san  Procolo.  —  Francesco  Àlidosi 
Cardinale  di  santa  Cecilia  e  Vescovo  di  Pavia  ebbe 
accoglienza  nelle  case  di  Agostino  Marsiglì.  —  Fran- 
cesco di  CliiaramontA  Cardinale  ed  Arcivescovo  di 
Narbona  trovò  ricetto  in  san  Domenico.  —  Carlo  Cer- 
xetti  Cardinale  e  Conte  del  Finale  andò  a  Sallustio 
Guidotti.  — Sigismondo  Cardinal  Gonzaga  fu  in  casa 
Pepoli.  —  Giovanni  Stefano  Feimio  Cardinale  di 
san  Vito  ebbe  ad  aUoggiamento  il  Palmo  de'  No- 
tari.  —  Fvanoeaoo  Argentini  Veoesiaiio  Cifdinale  di 
■an  Clemeiite      rìoevnto  da  Eiook  Ibmootti.-*- 
£  il  CÉrdisale  d'Aragona  ebbe  aecoglienia  é  elaiu» 
nfoMR»  Gioyanni  Felioini  da  san  Salvatore.  Gli  altri 
Signori  poi ,  ed  i  Prelati  ed  i  Baroni  ed  i  Principi 
(oh^eiano  in  molta  quantità  )  trovarono  tutti  ondo 
albergare  nelle  caté  di  vari  cittadini  e  oavalieri  bo- 
locneti. 

IS  fu  pubblicato  in  sul  dedinase  dell'  anno  che 
tutti  deUa  città  deponeieero  le  armi,  eccetto  i  de* 
pntati  alle  ooae  pubbliche,  sotto  pena  di  tro  tratti 
di  corda:  e  chi  atesae  artiglierie  fu  caligato  a  pre- 
tentarle ,  lotto  pena  di  tcomunioa,  e  di  utre  puni- 
aioni  ad  arbitrio  de*  magistrati  competenti.— A  con- 
solare poi  e  migliorare  la  condiiiono  de'  popoli,  il 
Papa  sospese  (come  abbiam  detto)  tutte  le  gravalo 
per  anni  cinque;  e  inoltre  stabilì  la  metà  del  preano 
a  tutte  le  cose  ;  cioè  la  carne  bovina  a  soìdi  i  •  4 
denari  la  libbra ,  quella  di  vitello  a  n  scrfdi ,  quella 
di  vacca  ad  8  denari,  quella  di  caatrato  ad  un  sol- 
do, come  quella  di  maiale  e  come  la  salsiccia.  Il 
pesce  grosso  fu  posto  a  soldi  a  la  libbra,  il  minuto 
ad  un  soldo.  11  formaggio  nostrale  si  pose  in  ven- 
dita a  soldi  I  ed  8  denari ,  la  forma  parmigiana  'a 
soldi  a  e  6;  il  salame  a  soldi  3  la  libbra;  un  paio 
di  capponi  a  i5  soldi ,  i  faggiani  a  So  ,  le  pernici 
a  IO,  le  quaglie  a  a  e  4  denari.  Un  legnato  di  com-' 
bustibile  grosso  costò  lire  i6,  ogni  carica  di  fasci 
soldi  6,  le  castagne  grosse  col  guscio  furono  stabi- 
•  lite  a  soldi  %4  U  oocba ,  il  vino  a  liw  ar,  il  fieno 


BOLOGNESI 


a  lire  6  il  CAOto,  ht  cera  lavorata  a  soldi  7  la  lib- 
bra, ìm  confetture  a  soldi  708  denari,  lo  zucchero 
fiB#  e  soldi  i5  la  libbra,  l'orzo  a  sòldi  18  le  corba, 
#  «osi  H  feve  e  la  semola.  —  Indi  lo  stesso  Giulio 
pose  il  pmao  a  diverse  manifattore,  sotto  pena  ai 
trasgressori  di  10  ducati  d' oro  per  ogni  volta.  — 
£  poiché  parliamo  di  paniiioni,  sappiasi  che  Giulio 
fece  distenere  nel  palano  pabblioo  Angelo  Bianobi 
per  sospetto  che  costai  avesse  corrispondenza  coi  Ben* 
tivoglio ,  indi  fece  pubblicare  nn  bando  con  pena  ' 
la  vita  a  chiunque  avesse  intelligensa  e  corrispon- 
denza coi  Bentivoglio  sbanditi. 

Intesa  intanto  dal  fratello  del  Viceré  di  Milano  la 
venuta  del  Papa  a  Bologna,  venne  tosto  fra  noi  con 
sontuosa  compagnia,  e  fu  incontrato  a  Porta  san  Ma- 
molo  dai  Cardinali  e  dalla  famiglia  pontificia,  e  con 
molto  onore  introdotto. —  Così  fu  ancora  aumentata 
la  gerarchia  de' Porporati  in  Bologna;  i  quali  tutti 
col  Pontefice  passarono  a  san  Petronio,  dove  assistet- 
tero ad  una  solenne  messa  cantata  dal  Cardinal  di 
Pavia:  poscia  Giulio  Papa  diede  la  benedizione  al 
popolo  con  indulgenza  plenaria,  e  prima  di  uscire 
dalla  Basilica  creò  tre  cavalieri  aurati  con  august^i 
solennità.  Il  d\  appresso  tornò  al  suo  seggio  il  Cardi- 
nale fratello  del  Viceré,  e  tornovvi  pure  il  Marchese 
di  Mantova ,  che  da  qualche  tempo  era  fra  noi.— E 
fra  noi  pure  si  trovava  Baldisserra  Canetoli,  il  quale 
fece  ricorso  al  Pontefice  per  ricuperare  i  suoi  beni 
paterni  posseduti  dai  Marescotti,  dai  Volta  e  da  al- 
tri. Ma  siccome  sapeva  il  Papa  come  già  i  Canetoli 
fossero  stati  cacciati  di  Bologna  per  sediziosi  e  ri- 
belli ,  così  rispose  a  Baldisserra  che  se  voleva  starsi 
in  patria  non  dovesse  in  modo  alcuno  cercare  né 
protendere  gli  antichi  beni. 

Indi  lece  oslebraro  in  san  Petronio  no  fnnerale 
solenne' ali* Anndnea  Filippo  d'Austria  (aS  Noveoi^ 
bre)  e  il  dopo  pnmao  Cavalcò  con  molti  Cardinali 
alla  Porta  di  san  :  Felice  »  .TÌde  il  guasto  fatto  alla 
torte  dal  canooiie  Ihmoese  e  decretò  no  risarcimenti 
idia  medesima* 
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A  mezzo  del  mM  ttltimo  (17  Dicembre)  il  Papa 
oavaloò  alla  Certosa.  E  la  vigilia  del  Natale  ditninuì 

altre  gravezze  al  popolo:  calò  il  praazo  òe\  salo, 
eh'  era  di  soldi  5  il  qoartirolo ,  pose  a  soldi  3 .  per 
eorba  la  maclnaflione  ch'era  a  soldi  4^  >  quali  pressi 
▼olle  eguali  ancora  pei  contadini,  che  per  lo  addie- 
tro si  videro  più  aggravati  che  le  genti  di  città. 
Così  pure  diminuì  agli  agricoltori  il  prezzo  di  oon* 
dnsione  de*  bovi  altrui  per  utilità  propria;  il  «jnale 
prezzo  fa  già  di  molti  ducati  annuali  per  paio»  o 

10  ridussero  a  ducati  due  gli  assunti  ai  liovinì  de- 
putati da  Giulio,  cioè  Giovanni  Campeggi  ed  An- 
tonio Maria  Legonnì ,  dottori ,  oon  Alberto  Garbo- 
nesi  e  Girolamo  Lodovisi, 

Per  tutte  queste  cose  la  città  e  il  territorio  di 
Bologna  furono  in  somma  allegressa;  e  per  mostrar 
gratitudine  a  Papa  Giulio,  continuamente  gli  man- 
davano molti  e  ricchi  doni  ,  che  furono  Denigna- 
mente  da  lui  accettati,  provando  egli  un  indicibile 
contento  che  i  sudditi  suoi  con  tanto  dispendio  gli 
addimostrassero  ossequio  e  gratitudine ,  non  potendo 
in  altra  guisa  co' fatti  aprirgli  l'animo  loro.  —  An- 
che Lucrezia  Borgia  Duchessa  di  Ferrara  e  prole  di 
Principe  unico,  gli  mandò  un  ricco  presente  di  squi- 
siti pesci  di  mare  e  d'  acqua  dolce  ,  ed  altre  COSO 
rare  per  Bologna  ;  ed  in  gran  numero. 

Il  giorno  poi  del  Natale  ,  alla  presenza  di  tutti 
gli  Eminentissimi  Cardinali  con  grandissima  solen- 
nità celrbrò  Papa  Giulio  la  santa  messa  nella  gran 
Basilica  felsìnea,  accorrendovi  tutti  i  magistrati  ed 

11  popolo  e  innuincTevoli  forestieri  che  da  molte 
parti  venivano  per  vedere  quel  gran  Giulio  che  del 
suo  nome  riempiva  la  terra,  e  per  fruire  l'indul- 
genza e  la  benedizione  del  Pontefice,  il  quale,  finita 
la  messa,  benedi  dapprima  una  spada  ricca  d'oro 
e  di  gemme  con  un  berretto  di  velluto  nero  adorno 
di  perle,  a  farne  dono  al  Re  di  Scozia;  poi  al  po- 
polo tutto  ed  ai  grandi  la  paterna  benedizione  com- 
parti.—Il  dopo  pranzo  poi  fece  fare  la  nuova  imbos- 
•olazione  degli  uffiziali  venturi  mutabili  della  città; 
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é  nel  seguenti  giorai  di  tanto  Stelaiio  a  di  aan  Gio- 
ytmnì  e  de*  santi  Innocenti  ti  recò,  insieme  a  tutti 
i  Cardinali  alle  chiese  di  santo  Stefano,  di  san  Gio» 
Tanni  in  Monte  e  di  san  Francesco ,  dove  un  Cai» 
dinaie  cantò  sempre  la  messa ,  dopo-  di  che  Papa 
Giulio  henedì  il  popolo  con  indulgenaa  plenaria.— 
£  di  questa  guisa  in  Bologna  fa  chiuso  un  anno  di 
gravi  e  diverse  vicende ,  cui  sarà  difficile  che  sorga* 
un  eguale  per  la  politica  istoria  di  questa  o  d*  al-^ 
tra  città* 
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Ali*  aprir  del  Gennaio  entrarono  all'  ufficio  loro 
tutti  i  magistrati  novelli  della  città,  che  giurarono^ 
fede  ed  interezza  in  mano  del  Pontefice  nella  Gap* 
polla  Nuova  de'  Signori  Ansìanì  ;  e  terminata  la  so- 
lenne messa  fece  cavaliere  aurato  Gristoforo  Ange- 
lelli,uiio  de' nuovi  Anziani ,  e  voile  che  in  propria 
presenza  fossero  estratti  tutti  gli  ufficiali  minori 
della  città  e  del  territorio  ;  e  finì  la  funzione  col  be- 
nedire i  magistrati  qual  Pastore  e  Principe  e  Padre. 

E  volendo  pure  che  s'incarnasse  il  pensier  suo  di 
rifabbricare  la  fortezza  alla  Porta  di  Galliera  ,  per 
difender  Bologna  dagli  attacchi  di  (^ualsivoc^lia  ini- 
mico, diede  a  conoscere  apertamente  la  sua  volontà 
(l5  Gennaio),  e  comanilò  si  cercassero  le  fondamenta 
degli  antichi  edifizi  bellici  che  già  vi  esistettero  ;  e 
ritrovatili  per  intero  in  solido  e  perfetto  stato,  ordi- 
nò si  apparecchiasse  ogni  cosa  per  dare  opera  alla 
bramata  ricostruzione.  £  passeggiando  il  Papa  quasi 
ogni  giorno  per  Bologna  o  pe'dintorni  (poiché  l'in- 
verno passò  mite)  fu  poi  a  vedere  (7  Febbraio)  lo 
scavamento  della  terra  d'ingombro  che  si  faceva  pel 
nuovo  Gastello  decretato:  indi  (i5  Febbraio)  vestito 
in  tutta  pompa  sacra  e  accompagnato  da  molti  Gar« 
dinali  apparati  da  Vescovi ,  benedì  le  scoperte  fon- 
damenta  del  Gastello ,  e  colle  proprie  mani  pose  la 
ArmaL  BoL  T.  V.  66 
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prima  pietra  della  nuova  oostrasione,  e  seppellì  oo« 
laMotto  tei  medaglie  d'oro  e  sei  d'argento  colla  pro- 
pria immagine,  a  memoria  della  co&a.  Poi  il  Cardi- 
nal Legato  donò  al  capo-maatro  dell'  edifizio  venti 
ducati  d*oro;  e  cogli  altri  porporati  e  col  Ponte- 
fice partì..  Incontanente  si  pose  mano  alla  gran  fab- 
brica ,  la  quale  riuscì  maravigliosa  per  ampiezzA 
d'area,  per  solidità  di  mura,  per  beiieaia  di  co- 
ati iiz  ione  e  dilit^enza  architettonica. 

Lieto  Papa  Giulio  del  suo  conquisto  e  del  mo- 
numento che  si  erigeva  a  segnar  V  epoca  de'  suoi 
primi  trionfì  ,  pensando  av<  r  meritato  giusto  titolo 
a  quella  gloria  non  comune  cui  sempre  anelava, 
pensò  eternarne  la  memoria  con  più  nobile  monu- 
mento che  non  un  Castello  fortilizio  ;  volle  porre 
aua  statua  in  luo^^o  pubhiico  in  Bologna,  nella  fac- 
ciata della  Gran  Basilica  Petroniana,  sopra  la  mag- 
gior porta,  dove  son  ora  altre  statue  non  di  Papi 
ma  di  Santi.  E  chi  farebbe  la  grand' oj>era  ?  11  più 
grand'  ingegno  che  onorasse  mai  le  tre  arti  princi- 
pali del  disegno  ,  Michelangelo  !  Costui  aveva  rap- 
presentato Giulio  legislatore  sotto  l'aspetto  del  Mosè 
in  san  Pietro  in  Vincoli;  di  quel  Mosè  che  sarà  sem- 
pre un  miracolo  della  scultura  del  classico  cinque- 
cento. Ora  ,  e  per  avere  la  sua  effigie  come  Ponte- 
fice ,  e  per  mostrare  a  quel  divino  artista  siccome 
avevngli  ridonata  e  grazia  e  protezione,  gli  allogò 
adunque,  in  bronzo,  una  statua  colossale  sedentOi 
la  propria  statua:  e  Michelangelo  fece  ben  tosto  il 
modello,  dell' al  tessa  di  cinque  braccia,  al  dir  del 
Vasari ,  e  di  otto  piedi  e  dieci  once ,  secondo  il  Seo* 
eadenari  ohe  la  vide  fondm  ali*  immenso  artista  io 
<MMDpagni«  col  celebro  Alfonso  Cittadella  detto  il 
Lombardi ,  in  nn*  officina  oostniita  a  tal  fine  nel 
Pavaglione ,  dove  i  migliori  ingegni  artfttioi  di  Bo« 
legna,  e  segnatamente  il  Francia  ed  il  Chiodarolo 
traevano  spesso  a  viaitare  ed  inchinare  quel  Buonar- 
soli  9  ebe  Tolava  per  aoblimità  aovra  gli  altri  a  ma- 
niera di  aquila,  ma  cbe  pur  la  cedeva  per  grana  e 
per  espreasiooe  divoto  al  detto  Baiholini.  Neil' amie 
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appretto  U  ttatna  di  Giulio  fa  gittata  in  bromo  » 
0  rinmà  maravigliosa  per  fona  di  movimento  e  per 
itpirito  di  signore  che  impera ,  sicché  meglio  non 
poteva  convenire  al  Papa  ohe  Michelangelo  effigiò» 

Né  Michelangelo  era  oqoto  agli  onori  In  Bologna. 
Vi  era  già  stato  del  iSoi  (aveva  allora  27  anni) 
quando  scolpì  nell'Arca  famosa  di  san  Domenico 
l'Angelo  si  celebrato  ed  il  san  Petronio.  Allora  ali 
avvenne  caso  strano,  che  lo  diede  a  conoscere  e  che 
eli  procacciò  la  stima  e  la  protesìone  del  Senatore 
Gianfrancesco  Aldrovandi.  Era  legge  in  Bologna  (e 
lo  narra  il  Condivi  discepolo  e  biografo  di  Michea 
langelo)  „  che  qualunque  forestiero  entrasse  fosso 
3)  in  sull'unghia  del  dito  grosso  suggellato  con  cera 
yy  rossa.  Entrato  Michelangelo  inavvertentemente  sen- 
9,  za  il  suggello,  fa  condotto  insieme  co' compagni 

all'ufficio  delle  bullette  e  condannato  in  lire  cin- 
^  quanta  di  bolognini ,  i  quali  non  avendo  ei^li  il 
39  modo  di  pagare  e  standosi  neirofHcio,  un  messer 
3,  Gianfrance«co  Aldrovandi  gentiluomo  bolognese, 

che  allora  era  de' Sedici,  vedutolo  quivi,  ed  in- 
33  tendendo  il  caso  lo  fece  liberare,  massimamente 
33  avendo  conosciuto  ch'egli  era  scultore,  ed  invi- 
yy  tollo  a  casa  sua.  Michelangelo ,  fatta  scusa  coi 
3,  compagni,  gli  licenziò,  dando  loro  que' pochi  de- 
33  nari  che  si  ritrovava,  e  andò  ad  alloggiare  col  gen- 
5,  tiluomo.  —  Ecco  vicenda  di  artista  povero  com- 
pensata coir  amicizia  d'un  ottimo  signore,  che  di 
tutto  lo  provvide  ,  e  che  ospite  ed  amico  lo  volle 
per  meglio  d'  un  anno.  —  Beato  chi  studia  ,  e  chi 
sa  coH'ingegno  proprio  dal  limo  palustre  elevarsi! 

Ma  ritorniamo  al  grande  artefice  riconciliato  con 
Giulio.  Appena  Michelangelo  ebbe  avuta  la  com- 
missione del  colosso,  vedilo  porsi  alla  grand' opra, 
e  farla  degna  di  quella  mano  che  aveva  scolpito  il 
Mosè  ,  devna  che  il  Francia  la  rimirasse  con  ìstu- 
pore.  Grandezza  e  maestà  splendevano  su  quel  sem- 
biante dell'  assiso  Pontefice;  ricche  e  magnificilo  nO 
eran  le  vesti;  il  volto  spirava  l'aure  di  vita,  ed  at* 
teggiavasi  ad  austerità  abitualo.  Già  in  plastiea  eia 
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compiuta  la  famosa  statua,  quando  il  Pontefiee, 
prima  d'andarsene  di  Bologna,  recossi  a  vederla;  e 
Michelangelo  gli  dimandò  se  nella  mano  dovesse 
porvi  un  volume.  Cui  Giulio  rispose  :  una  spada. 
Ma  l'artista  noi  fece;  e  Papa  Giulio  prosegui:  E 

fucila  destra  protesa  maledice  ella  o  benedice?  A  cui 
artista:  Minaccia  questo  popolo,  se  non  è  savio. 
Giulio  sorrise:  colui  che  sapeva  intenderlo  ne  aodò 
contento. — Erano  fatti  l'uno  per  l'altro! 

Ed  altre  cose  avvennero  fra  il  principiare  del- 
l'anno e  l'ordinazione  della  statua.  Giovanni  Ben- 
tivoglio ,  ch'era  a  Borgo  san  Donino,  mandò  un 
nunzio  al  Papa  a  chiedergli  perdono  della  propria 
disubbidienza,  supplicandolo  ad  accettarlo  nella  sua 
grazia  ,  concedendogli  di  ritornare  in  patria  colla 
propria  famiglia,  ch'egli  dal  canto  suo  avrebbegli 
/  mantenuta  sommissione  ed  ubbidienza.  Papa  Giulio 
sorrise  in  risposta,  e  rimandò  il  nunzio  con  impeto 
di  cenno:  risposta  queta,  che  valse  per  mille  voci 
di  rimprovero.— E  il  nunzio  andò  mortificato. 

Essendo  il  Pontefice  uomo  di  senno  ed  n  ni  ante 
deir  arti  belle  d'  ogni  guisa  ,  egli  è  ben  certo  che 
non  partirebbe  da  Bologna  senza  visitare  ciò  che  di 
meglio  vi  si  troyava.  Cavalcò  pertanto  a  Corticel- 
la,  smontò  del  esTallo,  diioese  in  una  barca  insiem 
000  pochi  Cardinali,  e  dimc«t]<^niente  si  assise  in 
aloane  balle  di  mercansie.  Né  rioosò  le  pome  offerte 
d'nna.tapina  donniooiaola,  cbe  poche  fratta  gli  pre-* 
•entò;  e  la  mandò  rimunerata,  e  dispensò  le  frutta 
fra*  suoi  compagni  dì  cavalcata.  Poi  osservò  pareo» 
efaie  navi  ohe  dal  so$teffU>  partivansi  ;  e  rimontato 
n  cavallo,  fu  colla  fida  compagnia  prima  di  eera 
alla  città  (18  Gennaio). 

Dopo  quattro  giorni  fece  ritorno  a  Corticella,  ed 
entrato  nel  Bucintoro  che  fa  già  di  Giovanni  Beo- 
ti voglio,  valle  passase  in  questo  al  Benti voglio  còn 
tre  de' piò  intimi  Cardinali;  ed  ivi  stette  per  tre  dì 
a  goder  del  luogo  prìncipesoo,  dove -gli  stemmi  ean* 
oelati.  ed  atterrati  fìscevan  fede  di  patita  sciagura , 
e  davano  esempio  della  caducità  di  nostre  poveio 
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grao^ene.-— Ritornato  poi  a  Bologna  (a6 Gennaio), 
cliìaniati  a  ConoÌ0loro  i  Porporati  snoi ,  •  definito 
alonne  ooie  d'importania»  eitò  ì  BentiTOglio  a  do- 
ver  aoddràfare  i  creditori  propri! ,  avendo  un  debito 
di  trentamila  dncati  in  sole  lettera  di  oambio.  — 
Nel  qual  tempo  fnrono  sbanditi  per  mpetti  alconi 
amici  de*  Bentivoglio ,  frai  quali  nn  prete  di  casa 
Zelini  cui  tolsero  i  benefici,  e  tre  Manfredi ,  ed  un 
Idezzolari,  ed  Ulisse  Bovi,  ed  un  Zani,  ed  nn  Ario-' 
•ti,  ed  un  fitaoohi,  ed  nno  Scardola,  e  Vincenzo  Ma- 
gnani, e  moltissimi  altri  cittadini,  che  tutti  furono 
obbedienti,  e  stettero  ai  luoghi  dove  confinati  ven- 
nero ;  sicché  veggendoli  subordinati  Papa  Giulio  li 
richiamò  fra  breve  alla  patria  con  piacere  di  tutti. 

Indi  Giulio  Papa  passò  a  Belpoggio  (7  Febbraio)  già 
delizia  di  Giovanni  Bentivoglio,  e  di  là  fu  a  pranzo 
tra  gli  Olivetani  a  san  Michele  in  Busco  ;  da  cui  (ri- 
tornato a  Bologna)  passò  alla  Porta  di  GalIiVra  ad 
osservare  le  operazioni  murarie  pel  nuovo  Castello.— 
Ciò  veduto  s'apparecchiava  a  partir  per  Roma,  dove 
r  aspettavano  altri  importanti  negozi. —  Il  Senato 
nostro  fu  avvertito  di  sua  vicina  partenza,  e  ad  un 
tempo  che  Papa  Giulio  lasciar  voleva  a  Legato  della 
città  il  Cardinal  Ferrerie  con  ogni  possibile  auto- 
rità, eziandio  sopra  il  Senato,  e  col  potere  di  con- 
chiudere ciò  che  meglio  talentassegli  senza  saputo 
ed  acconsentimento  de'  quaranta  ;  il  quale  avviso 
turbò  r  animo  de'  maestrali  e  diede  loro  che  pen- 
sare davvero. —  Alla  fine,  giunto  il  10  di  Febbraio, 
dopo  avere  il  Senato  e  tutti  gli  Ufficiali  della  reg- 
genza ascoltata  messa  nella  Chiesa  di  santa  Cecilia, 

{^arrocchia  loro  perchè  avevano  stanza  nel  già  pa- 
azzo  Bentivoglio,  si  recaron  tutti  colle  solite  forme 
appiè  del  severo  Pontefice,  cui  baciarono  il  piede. 
Poi  Lodovico  Bolognini ,  cui  era  commesso  il  parlar 
per  tutti ,  così  perorò  pe*  suoi  colleghi  innanzi  al 
temnto  Pontefice; 

f,  Santiitimo  Paclio»  la  cagione  che  a'  piedi  TOttri 
ei  ha  condotti  altro  non  è  ohe  Taver  noi  inteso  come 
Voatia  Beatitadine  io  brere  Tuoi  panaie  a  Boma  g 
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e1^  cfie  sommamente  ne  dispiace ,  poiché  le  faccende 
della  città  nostra  non  sono  ancora  bene  acconciate; 
il  perchè  temiamo  clie  mancando  la  presenza  di  Vo- 
stra Beatitudine  siano  i  Bentivoglio  ardimentosi  per 
tramarne  qualche  insulto  da  non  poter  sopprimere 
sì  di  leggieri  ,  per  esser  eglino  assecondati  da  una 
possente  fazione.  E  ci  duole  inoltre  della  partenza 
della  Santità  Vostra  ,  perchè  ahbiamo  inteso  come 
abbia  decretato  di  lasciarne  un  Logato  con  ampia 
facoltà  ed  assoluta  di  poter  fare  ogni  cosa  senza  in- 
tendimento e  consenso  dei  magistrati:  la  quale  cosa 
non  potendo  noi  tollerare,  offriamo  piuttosto  da  que* 
sto  punto  e  rinunziamo  riverenti  tutti  gli  uffizi  no- 
stri, e  le  magistrature,  e  le  faccende  che  vi  vanno 
associate,  acciocché  non  siamo  segnati  a  dito,  e  de- 
risi dalle  vicine  genti  e  da  tutta  Italia  e  più  oltre. 
£  quando  la  bontà  di  Vostra  Beatitudine  ci  ha  chia- 
mati e  nominati  a  questi  incarichi  ,  non  ci  ha  sti- 
mati forse  degni  e  validi  per  sostenerli?  Perchè  dun- 
que la  Santità  Vostra  ci  vorrà  in  oggi  spogliare  di 
ogni  autorità  ,  di  ogni  dominio  ,  quasi  che  fossimo 
scemi  dell'intelletto,  né  ci  venisse  consentito  dal 
cielo  di  portare  siffatto  peso  decorosamente.  Deh , 
Santo  Padre,  umilmente  vi  supplichiamo  a  degnarsi 
di  confìrmare  ciò  che  tanti  Pontefici  antecessori  suoi 
ci  concedettero ,  cioè  che  il  Legato  senza  il  consen- 
timento  de*  Seniori  non  possa  trattar  cosa  alcuna 
appartenente  alia  repubblica,  né  il  Senato  e  la  città 
veruna  cosa  senza  1*  accordo  del  Legato.  Se  questo 
Vostra  Santità  benignamente  ci  concede,  noi  atten- 
deremo a  tosteoere  cod  Me  ed  Interena  il  peso  delle 
BiagIstratiirB»  altrintenti  oi  ooooederà  di  rÌDaneiaro 
agli  nffiri  nostri  »  e  di  rettarei  tadditi  non  magistrati 
di  Vostra  Beatitudine  •  di  Santa  Cbieea.  „ 

Ginlìo  area  gran  fuoco ,  grand*anìma ,  gran  mente 
per  appresaara  le  asìonì  generose ,  e  sentire  la  an- 
blimità  delle  altrui  gesta  ;  il  perchè  oonosoendo  gin« 
stisiime  le  ragioni  de'maestrati  TirlH ,  rioonfermollt 
ne*  prìicbl  loro  diritti ,  ed  ordinò  che  il  Legato  ed 
i  cittadini  decretaisefo  e  oonducetaeio  in  concordia 
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6i  potm  e  di  onore  le  pubbliche  bisogne.  E  benedì 
a  quei  magnanimi,  e  li  dimise  da  tè.  I  quali  pub-> 
blioarono  il  decreto  di  Papa  Giulio;  ondo  ai  fecero 
per  le  città  faoohi  di  gioia  ed  allegreseze  sponta* 
iiee»-»£  poohi  dì  appresso  (20  Febbraio)  il  Pape 
fece  cantar  messa  nella  Cappella  del  Paiaazo  al  Car« 
dinal  di  san  Giorgio ,  fluita  la  qual  messa  furono 
letti  i  Capitoli  alla  presenza  di  tutto  il  Senato  e 
degli  altri  maestrali  della  città,  e  vennero  accettati 
per  ambe  le  parti  e^seiAlo  simili  a  que'capitoli  ohe 
dapprima  si  avevano,  fuorcliè  i  quaranta  Riforma- 
tori per  volontà  di  Papa  Giulio  venner  nomati  Con- 
siglieri ,  riserbando  egli  per  tal  modo  al  supremo 
Gerarca  prote^gitore ,  il  riformare  gli  Statuti  delie 
città  e  della  Provincia  di  Bologna. 

Il  di  sec^uente,  raccolti  di  bel  nuovo  i  maoristrati 
tutti  ,  Giulio  aniorevolmente  gli  esortò  a  vivere  iu 
pace,  raccomandando  ad  essi  la  città  ed  una  fedele 
osservanza  di  quanto  riguardava  alla  buona  conser- 
vazione di  quello  stato  a  comune  in  che  con  tante 
spese  e  fatiche  gli  aveva  riposti:  e  dopo  fatte  mollo 
profferte  di  sè  medesimo,  si  licenziò  dai  bolognesi 
che  chiamò  figli  ,  ed  avvisoUi  che  partirebbe  il  dì 
appresso  per  Roma. —  E  dal  canto  loro  i  magistrati 
resero  vive  grazie  e  cordiali  all'  animoso  Pontefice 
per  le  grazie  e  pei  favori  conceduti  ad  essi  ed  alla 
città,  e  si  offersero  pronti  a  dar  sangue  e  vita,  roba 
e  figli  per  Santa  Madre  Chiesa. —  Alla  qual  rispo* 
Sta  egli  li  fece  in  propria  mano  giurar  fedeltà  so« 
lennemente  a  lui  ed  a  suoi  successori  ;  indi  com« 
partì  a  tutti  1'  apostolica  beoediziooe  con  indul- 
gense ,  e  licenzioUi  con  quel  benevolo  sorriso  che 
rade  volte  splendeva  sotto  quel  ciglio  severo  ed 
imponente. 

£  r  eltro  giorno  (  FeUireio  )  essendo  pronta 
tntte  le  eae  eorte  ai  pertì  de  Bologne  elle  Tolte  di 
Roma ,  elle  eie  quettordìci  e  meeeo ,  e  f u  eooiHM* 
pagneto  del  Legato ,  dei  Senetori ,  dai  Megistmci 
d'ogni  ordine,  delle  nobiltà  0  del  popolo,  oorfeodo 
spontaneemente  Bologne  tatle  e  mirare  enohe  une 
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volta  queir  austero  padre  ma  cordiale,  e  prorvido, 
e  generoso  che  per  cento  giorni  era  stato  in  Bolo-* 
gna  ad  osservar  le  cose  del  governo  cogli  occhi  prò- 
prii,  ad  esaminarle  col  proprio  intelletto  e  con  quel 
senno  consumato  onde  tanto  si  distinse;  non  fidan« 
do  ne*  consigi  ieri  e  nelle  corti,  che  spesse  volte  pro- 
cedono con  passione  e  parzialità ,  mal  giudicando 
delle  cose ,  male  iacendone  giudicare  ,  e  recando 
danni  talora  a  cui  per  equità  non  dovevano  inco- 
gliere giammai.  —  Papa  GiulTo  adunque  partiva;  ma 
pervenuto  alla  Porta  di  strada  Maggiore  si  rivolse 
indietro  riguardando  con  affetto  la  città  ;  e  quivi 
solennemente  ad  alta  voce  benedi  tre  volte  quelle 
migliaia  di  genti  rispondendo  amen  il  commosso  po- 
polo insieme  a  tutti  i  Cardinali.  Iodi  Sua  Beatitu- 
dine raccomandò  al  nuovo  Legato  tutto  il  popolo  » 
e  lagrimando  per  tenerezza  un'  altra  volta  lo  be- 
nedi. Uscito  quindi  ,  e  pervenuto  al  convento  dei 
Crociati,  licenziò  il  Legato  con  tutti  delia  reggen- 
Ba  bolognese ,  accompagnandolo  soltanto  Giovanni 
Marsigli  e  Gianfrancesco  Goaaadiui ,  per  volontà  del 
Senato. 

Oli  altri  bolognesi,  che  awraao  accompagnato  il 
Pontefioa  »  feoer  ritorno  .alla  città ,  aooovpagoaiMio 
il  Lasato  novello  coi  soliti  onori ,  e  eonmcendlolo 
al  fMiaBao  dove  prete  il  poasaioo  della  tua  legazio- 
ne. £  in  segno  d' allegreaaa  (  secondo  il  consaeCo  di 
^e*  giorni  )  si  liberarono  prigioni ,  e  la  sera  si  fc^ 
cero  molti  Iboohi  di  gioia ,  per  li  anali  appioeossi 
incendio  ad  on  fienile  presso  il  PatsMO  degli  An- 
■iani  t  e  dietro  a  qnesto  ad  altri  tre  {  onde  u*  an- 
darono in  fianune  per  intero  quattro  edifiai ,  ooUa 
morte  di  venticinque  cavalli  e  di  due  buoiy  dm 
stavano  a  stalla  sotto  i  fienili  divampanti,  e  orni 
Drenarono  sulla  cervice  gli  arai  palchi  e  le  travi  ro- 
buste ohe  li  Bostenevanow— Spettacolo  tremeodo  ohe 
Violse  in  dolore  ed  in  pena  tutta  la  festa  che  si 
flev«  ai  novello  Cardinal  Legato,  il  quale  passò  una 
notte  di  molta  angustia,  imperversando  1  incendio 
poeo  lontano  dalle  atan»  di  lui. 
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Mei  tempi  d*ftDg««tta  ogni  liete  eoM  pare  nn  gn^ 
Yiniiiio  fette.  Adunque  avvenne  che  le  città  si  ape» 
ventane  di  tale  incendio  reputandolo  nn  aegnale  dei 
fientivoglio  e  de*  loro  amici  per  sol  levare  no  partito 
a  faveto  do'oMdetimi  e  vltMiarli  alla  patria:  il  per» 
eh  è  tutta  la  notte  li  stettero  i  eittadini  enll*  atme» 
Ma  Tenuto  il  giorno  »  e  non  iaoorgendo  aloan  tn^ 
vimento ,  fu  deposto  ogni  timore.  Però ,  a  maggior 
sicurezza  della  patria  si  stabili  che  il  Gonlalonier  di 
Giosttaia  eogli  Anaiani  lasciassero  la  nuova  stanin 
nel  palazzo  Bentivoglio  »  ed  all'  antioa  ritornassero 
nella  lor  famosa  residensa* 

Ma,  se  queir  incendio  non  fa  segnale  dei  Bentivo«> 
glio,  T'ebbe  tra  poco  chi  cercò  bene  che  Giovanni 
ed  i  suoi  esuli  compagni  ritornassero  in  Bologna  m 
vendicar  l'oltraggio  della  cacciata.  Marcantonio  Fan- 
tuzzi ,  Battista  Ranuzzi ,  Costantino  Gaprara  artigliere 
celebrato  ,  e  parecchi  altri  seguaci  della  loro  opi- 
nione meditarono  aprir  di  notte  ad  Annibale  e  ad 
Ermes  Bentivoglio  una  porta  della  città  ;  facendo 
fld  un  tempo  con  una  mina  scagliar  in  aria  il  Pa- 
lazzo con  quanti  vi  si  trovassero. — Fu  scoperto  il 
trattato  (come  scrissero  il  Ghirardacci  ed  il  Negri) 
dai  congiunti  del  Fantuzzi ,  che  glie  ne  fecero  pa- 
rola. Egli,  sorpreso,  e  debole  di  spirito,  tremò:  fa 
al  Legato  ;  confessò  la  cosa ,  dimandò  misericordia. 
L'  ottenne  ,  e  fu  posto  a  confine.  11  Gaprara  venne 
preso  ;  il  popolo  che  lo  amava  pel  valor  suo ,  ne 
chiese  in  dono  la  vita  :  indarno  !  Gostantino  il  dì 
appresso  fu  appeso  per  la  gola  ad  un*aringhiera  del 
pubblico  palazzo.  Orrore  e  lagrime  !  —  I  consorti  nel 
fatto  tremarono,  fuggirono,  stettero  obbedienti  in 
esigi  io ,  ritornarono  poi  alla  patria:  ma  Costantino 
era  polvere. 

Siffatto  trattato  mise  in  cautela  i  Senatori  ed  il 
Ferrerio,  che  dì  e  notte  stavano  vigili  e  sospettosi 
per  lo  timore;  e  il  penultimo  di  del  Febbraio  rin- 
novaronsi  i  bandi  di  Papa  Giulio  contro  de'  Ben  ti* 
voglio ,  e  dei  loro  stemmi ,  e  delle  loro  divise.  — 
£  mandò  pertanto  il  Papa  a  Bologna  il  Vescovo  di 
Annal,  Boi.  T.  V.  67 
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Tivoli,  dia  si  reciYa  poi  di  qaÌ7Ì  «  tutta  lo,ciltà 
dantro  il  oìroolo  «li  cento  miglia  da  FeUioa»  inpo* 
Bando  loro  in  noma  dai  Pootafioe  (sotto  pena  dòl* 
riotaidatto)  di  non  dar  riooTero  ai  Bentivoglio, 
na  cacciarli  più  lungi  dal  piccol  Rano.  —  Giovanni 
ad  Annibale,  ch'erano  a  Borgo  san  Donino,  passa- 
rono tra  poco  a  Milano:  gli  altri  non  ubbidirono 
perchè  inesperti  o  caparbi. 

E  mentre  questo  si  agitava  dal  Tevere  al  Reno  , 
a  dal  Rono  ali*  Olona,  un  nemico  acerrimo  del- 
l'espulso Bentivoglio  ,  non  potendo  fra  noi  vendi- 
carsi coir  uomo  si  vendicò  coli' effigie.  Entrò  costui 
nella  Chiesa  della  Madonna  di  Galliera,  dove  Gio- 
vanni ebbe  fatto  porre  per  voto  (  secondo  consue- 
tudine de' tempi  )  un  simulacro  proprio  di  cera  pro- 
Strato  innanzi  alla  Vergine.  Vederlo,  percuoterlo  di 
una  ronca  ,  farlo  in  pezzi  ed  utoire  fu  un  punto 
solo.  Ne  fecer  le  meraviglie  coloro  che  in  chiesa  si 
stavano  ,  e  piii  quando  seppero  che  il  vile  ioOQO* 
clasta  fra  pochi  giorni  era  cadavere. 

Ciò  avveniva  mentre  il  novello  Senato  di  Bologna 
ed  il  Legato  PonJiflcio  facevan  levare  dal  palazzo 
Bentivoglio  ottocento  pezzi  di  armi  ,  e  in  quello 
della  reggenza  le  volevano  trasferite  ;  e  mentre  un 
Botlari  ,  due  Cartai  ,  un  Ronchi  ,  un  Viola  ed  ua 
Mantovani  erano  appiccati  alle  forche  per  aver  sol» 
lecitato  con  iscritti  i  Bentivoglio  a  ritornarsene  in 
Bologna  (  22  Marzo  ). 

Nel  tempo  stesso  a^ara  il  Papa  oidinato  in  con- 
cistoro che  tremi  U  ducati  fbiMro  tratti  dagli  a?arì 
di  Giovanni  a  soddiifiinM  i  dablti  •  a  rintagranie 
la  aitortìani.  E  già ,  «otto  colote  di  dava  atagnioMato 
al  daereto  papale ,  molta  biada  gli  afaao  stata  pre- 
date, molta  casa  posta  a  ruba.  Paca  (secondo  il  óbi* 
laniaod)  dia  msticinquamila  aoriia  di  Tarla  biada 
fbsaero  nel  Palasso  Bentivoglio ,  a  dnquannia  di 
Tinof  colla  quali  derrate  fu  provvetlnea  di  Titt»» 
^udia  la  nasoanta  cittadella  di  Galliera. 

E  Giovanni  f  Egli  seppe  dì  tale  ▼icenda  delle 
sue  oota  »  e  driasò  lettere  (  innansì  di  lasciar  Borgo 
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•in  Donino)  progaodo  i  concittadini  suoi  ad  aver 
OQOipaaiione ,  se  non  di  luì,  almnno  delle  sae  pog« 
MMIODÌ  e  delle  sue  proprietà.  Ed  ecco  la  lettera 
prima  da  lai  dettata  agii  Anaiaiii  ed  Quaranta 
di  Bologna. 

Signori  JnBìani,  Collegi  e  Massari  deUo  Arti, 

e  popolo  di  Bologna. 

Come  quello  che  mi  rendo  certo  mai  non  vi 
avere  in^riuriato ,  anzi  fattovi  bene  e  piacere,  piglio 
confidenza  nella  partita  della  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore da  codesta  città  per  raccomandarvi  le  cose 
mie,  ia  casa  mia,  e  pregarvi  per  quanto  amore  voi 
portate  alla  giustizia,  e  se  mai  meritai  cosa  alcuna 
per  la  libertà  e  pel  ben  vostro  nelli  tempi  passati^ 
di  die  era  tanto  ardentissimo,  vogliate  con  amoio 
abbracciare  e  tórre  la  protezione  delle  cose  mie  per 
lo  dovere;  chè  appresso  il  nostro  Signore  Iddio  ne 
avrete  merito  ,  e  farete  guanto  meritano  le  azioni 
mie  passate  verso  di  voi;  le  quali  con  effetto  si  pos- 
sono conoscere  essere  state  buone ,  per  aver  voluto 
io  più  presto  con  li  miei  partire  ed  abbandonare  la 
oara  patria,  cbe  porre  voi  in  pericolo,  acciò  non 
andasse  il  resto  come  ba  fatto  il  mio  frumento  e  il 
vino  ohe  aveva  in  casa ,  ed  altre  cose  che  da  altri 
iooo  state  portate  via  e  tolte  senz'  alcun  pagamen* 
tOt  le  cpalì  aveva  deputato  e  data  oomniiatione  al 
aio  agente  le  dlstrìbnMM ,  e  pagaaw  i  miei  mi&èà* 
tori ,  i  quali  in  tempo  codeMo  il  nuo  sanm  aod* 
disfatti  s  e  resterovvi  del  tatto  delntCNre  perpetm» 
£  a  voi  ari  taaoomando* 

Ihd  Borgo  di  san  Donmo,  Mano  iSo?. 

JOANNCS  DE  BeWTIVOUS. 
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'  E  perchè  non  Tispondevasi  da  Belogna  ali*  esule 
]kNitìvOf;lio ,  replicò  egli  ]e  esortazioni,  alle  auali 
nsposèfo  gli  Anziani ,  i  Collegi  ed  i  MatMri  anììm 
Arti  in  corpo,  collo  otproMioai  ohe  qoi  Mgoono  : 

A  Giovanni  Bentivoglio  gli  Anziani  ^  i  Collegi  ed  i 
Massari  delle  Ani  e  del  popolo  di  Bologna* 

^  Più  lettere  Tostre  si  son  lette  dinanzi  a  diserti 
magistrati,  quasi  tutte  di  un  medesimo  tenore;  o 
benché  a  tutte  le  parti  si  possa  giustamente  rispon- 
dere,  per  brevità  solo  si  risponderà  dove  dite:  se 
mai  Papera  mia  per  la  libertà  e  pel  ben  vostro  me'» 
rìtarono  cosa  alcuna  ^  di  che  sono  stato  ardentissi'- 
mo^  vogliate  abbracciare  e  torre  la  protezione  delle 
cose  mie.  Conveniente  cosa  è,  e  saria  ufficio  di  uo- 
mini grati ,  accadendoci  1'  opportunità  per  fare  l>e- 
nefizi  a  quelli  dai  quali  ne  avessimo  ricevuti  ,  e  pi- 
gliare o^;ni  generazione  d*  incomodi  per  non  essere 
chiamati  ingrati,  ancorché  necessario  ci  fosse  il  pe- 
rìcolo della  propria  vita.  Vero  è  chi  vorrà  matura- 
tamente  considerare  quale  sia  stata  la  vita  vostra  e 
delli  vostri  figliuoli  ,  cominciando  da  quel  giorno 
che  aveste  il  principato  di  questa  città,  non  ritro- 
verà che  nissuna  generazione  di  vizi  ,  di  cose  in- 
giuste e  nefande  che  si  possano  pensare,  per  voi  o 
per  vostra  famiglia  non  sia  stata  operata.  E  quale 
sarà  di  voi  che  non  confessi  che  dove  hanno  potuto 
offendere  nell'onore  delle  donne  gli  onestissimi  cit- 
tadini ed  ogni  altra  generazione,  non  abbia  operato 
iagegno  e  forza  a  farlo  ?  Ed  in  più  case  ,  con  tìo- 
lensa  togliendo  a  chi  la  moglie,  a  cbi  le  figliuole 
ed  altre  parenti  ,  e  fattone  il  suo  capriccio  ?  Non 
taceiemo  i  fatti  operati  per  voi  e  pei  vostri ,  eoo- 
lODteodo  inoltre  ai  vostri  famigliari  il  medesimo  ;  « 
non  solo  i  forti  che  occal tomento  si  facevano»  ma 
avete  loro  comportati  i  pubblici:  e  quando  gli  oftii 
sì  lamentavano,  la  giustisia  che  ne  conseguivano 
ora  il  comandare  che  non  no  dovessero  parlare;  e 
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qoMto  solo  perchè  voi  o  i  sottri  figliaoli  a  tutti  i 
furti,  a  ladrooiai»«d  imMiDamepti  teoevao  manis 
•  d'ognnno  volevan  la  parU.  Quanti  poi  mno  stati 
gì*  iaoMidi  fatti  nelle  oase  di  CnatìMii  a  d'  EJkt9% 
per  Toì,  e  fatti  far  da  altri,  par  aMare  a  voi  e  ad 
ogni  altro  notissimo»  fioa  è  neoeatario  parlare.  Gli 
omicidi  per  voi  e  per  li  vostri  operati ,  sono  stati 
tanti  che  quando  potessero  le  vìttime  tornar  in  vita, 
farian  gran  popolo  in  una  buona  ed  ampia  città. 
Nè  si  debbe  per  alcun  modo  tacere  che  nei  pochi 
monasteri  di  frati  che  avessero  qualche  entrata,  voi 
non  abbiate  posto  le  mani  dentro,  e  levate  le  mi- 
gliaia di  ducati  :  cosa  più  che  nefanda.  Vi  doveva 
assai  bastare  V  inimicizia  degli  uomini  ,  e  non  vo- 
lere ancor  quella  dei  giustissimo  Iddio,  il  quale  per 
ancora  non  ha  posta  la  mano  alla  debita  vendetta. 
£  quale  era  in  Bologna  che  avesse  potestà  di  ma- 
ritar sue  figliuole  senza  licenza  vostra  ,  che  incon- 
tanente non  fosse  ruinato  ?  E  più  quanti  luoghi 
delli  Sedici  Riformatori  vacavano  che  non  fossero 
da  voi  vendutile  levati  ai  successori  debiti,  e  dati 
a  chi  a  voi  pareva  senza  alcuu  rispetto,  purché  da- 
nari corressero?  Nessuna  giustizia  si  fac»;vii  ad  alcun 
tribunale;  perchè  chi  più  amicizia  poteva  avere  con 
voi  o  co*  vostri  figli ,  satisfacendo  alli  vostri  appetiti 
di  arruffianare»  di  ammazzare,  o  di  trovar  modo  di 
avvelenare  ohi  pareva  a  voi ,  questi  sempre  conse* 
foivaoo  la  giustizia»  se  ben  fossero  attorniati  da 
qualunque  abbonii nevola  malaccio  si  tia«  Nella  casa 
vcatra  nop  ara  affiatala  cha  non  tonasse  mano  ad 
omiaadi,  ladrocini  a  stupri»  e  ganaralmaota  ad  ogui 
tristisia  che  operar  ai  potassa.  Di  moneta  falsa  quanta 
volta  ad  in  auanti  divarsi  luoghi  na  sono  stata  fatte 
batterà  non  diciamo  niente ,  per  assar  pubblico  a  no- 
torio a  tutto  il  mondo.  L' aver  denari  a  roba  da  pià 
a  più  a  diverse  persona*  con  non  vara  nè  ancora  co* 
lorata  ragiona»  questo  ai  sapea  tanto  bau  fare  per 
vai  a  par  li  vostri,  cha  infinita  casa  ch'arano  assai 
oompatantamanta  ricche  a  comoda  son  venuta  tini* 
atra  a  povera.  Noo  ti  vendeva  dasie  alcnno  che  sopra 


634 


ANNALI 


ciascuno ,  toì  o  vostra  famiglia,  inaino  alle  donoe, 
non  faceste  inganno,  avendo  poco  rispetto  peggiorar 
la  comunità  di  cento  per  rubar  dieci.  Per  voi  quali 
impedimenti  siano  stati  fatti  nella  ginstizìa  p^r  ri- 
cever tributo,  lo  sanno  i  mercanti  ed  aitn  ,  die 
n*  Iianno  gravemente  patito.  Che  diremo  delle  pre- 
visioni fatte  a  vostra  utilità  sopra  i  frumenti  ,  es« 
sendo  dovere  che  i  fohtai  toglicssero  il  vostro  pef 
maggior  prezzo  che  non  valeva  pegli  altri  ;  e  piìi 
ancora  che  per  ogni  corba  che  comprassero  i  detti 
fornai  voi  volevate  un  carlino  ;  il  che  tatto  ritor-' 
Dava  in  danno  dei  poveri  uomini,  che  era  un  assor- 
bir loro  il  sangue  proprio ,  il  qaale  ha  tanto  gri« 
dato  presso  a  Dio,  che  M  dato  pnocìpio  alla  rovini 
vostra.  E  vecameate  è  gfaatiMiina  gom  che  diciate 
di  salvar  le  robe  Toetae  ai  lolo  fine  che  ohi  debile 
a?eie  aia  pagato.  Ooeatìiiiiiio  è  ohe  «gai  iioflM  sii 
aatialatto:  e  noi  aiamo  io  qoaata  opioiooe  di  lar 
ogni  opra  a  noi  possibile  di  casate  soddisfatti  dei 
dìcnarì  che  si  pagaiooo  per  l' imposta  dei  francesi  $ 
trovando  che  da  voi  Ibroo  riscossi  circa  6o,ooo  de* 
ceti ,  e  assai  minor  aomaia  oe  fu  da  ipoi  dbenata  i 
e  come  sapete  i'  imposta  non  doveva  naoendere  a 
maggior  di  40,000  dncati.  £  se  qaesto  ai  pnò  chis-* 
mar  furto  giudicatelo  voi.  Per  io  ohe  eb&amo  to- 
talmente deliberato  esaar  aopra  li  beni  vostri  iete« 
ramante  pagati;  e  qnaodo  non  siano  fasti,  ci  sati<« 
sferemo  delle  tegole  e  de' mattoni  delle  oase  vestie} 
e  quando  quelli  che  aopm  terra  sono  non  hasteran^ 
no»  caveremo  quelli  che  sono  n^ie  firadameata;  e 
faremo  tal  memoria  di  qneato  ioic|aissimo  assassi- 
namento che  in  vituperio  vostro  s'intenderà  àoM 
il  mondo  durerà,  che  ci  faceste  promettere,  e  vai 
ancora  ci  prometteste  restituire  in  termine  di  na 
anno.  Voi  avete  ridotta  questa  città  in  tal  sertitù, 
ohe  non  era  nessun  nomo  dabbene  ohe  Ibsse  ardito 
aprir  la  bocca  a  dir  coca  che  onesta  e  laudabile 
fosse,  come  quegli  che  sempre  siete  stato  oemicd 
della  virtù  e  di  quelli  ohe  virtuosamente  velean 
vivere:  ma  sol  ladroni  ed  omicidìali  eran  presso  di 
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▼01  in  riputasione  :  e  tanta  autorità  era  Ichro  per  toì 
conceduta,  ohe  ardivano,  qoondo  ▼olarano,  rubai*!!, 
villaneggiare,  ed  ammastare  chi  lor  pttreva,  e  pa§- 
•avan  tempre  senz'  alcuna  punisiol^e.  Che  qnesta  ti 
poMa  oiiiainare  libertà  Dio  aia  giudice,  e  vi  jrencìa 
condegno  merito  ,  che  altra  maggiore  certezza  ohe 
qnesta  non  potete  avere.  E  conchiudendo  vi  dioia* 
mo  che  tutti  voi  sempre  abhiarao  trovati,  così  i  ma- 
schi come  le  femmine,  pieni  di  crudeltà  con  invidia, 
e  di  furore,  di  rabbia,  di  lussuria,  di  avarizia,  e 
più  sitibondi  di  sangue  umano  che  Crasso  d'oro. 
Abbiamo  dunque  da  ringraziare  sommamente  1*  Al- 
tissimo, e  Papa  Giulio,  che  Dio  gli  conservi  lunga 
e  felice  vita  ,  che  ci  !ia  levati  di  sì  antica  estrema 
servitù  ,  e  tolti  dalle  mani  di  sì  crudeli  e  nefandi 
tiranni:  ed  oltre  i  mnncamenti  soprascritti,  qnesta 
città  che  soleva  esser  ricettacolo  di  fnmosi  e  virtuo?*i 
uomini  ,  avevatela  piena  di  ladri  ed  a»!«ns9Ìnì  :  per 
le  quali  cose  vi  certifichiamo  non   piccola  niiiiri  ; 
chè  così  vuole  l' infaDihile  e  vero  Giudice.  Che  ab- 
biate fatto  pagare  le  carticeile  ai  poveri  holoi^iiesi 
che  non  avevano  avuto  dote,  è  tanto  pnb})lico  e 
notorio  che  veramente,  avuto  rispetto  a  tanta  estor- 
sione, la  terra  dovrebl)e  ingoiar  voi  e  la  vostra  i;e- 
nerazione:  ma  il  conservarvi  tanto  sarà  a  mairgiore 
vostro  supplicio  ed  a  confusione  di  chi  volesse  in 
simile  modo  vivere.  Che  siate  stato  osservatore  di 
fede,  non  troviamo  ftlonno  ohe  dica  che  mai  l'os- 
aervnalo  m  chi  l'avcto  promesaa;  obo  peggìor  oom 
DOB  può  .eaaero  in  oiaaonno ,  e  maiiime  in  quelli 
che  governano  Stati  o  RepahUiobe.  Non  pataeremo 
«dunque  aotto  stleosio  la  voatra  imniaoolata  libera* 
lità,  ohe  non  àlloggiavato  in  casa  vostra  Principi , 
Signori  ed  Oratori  italiani  o  non  italiani,  che  apeo^ 
dmdo  dieci  ducati  in  onorarli ,  non  ve  ne  faoetto 
pagar  cento  per  dieci  alla  Camera:  e  nioatra?ato  al 
popolo  che  qneir  onoro  lo  facarvato  dd  voatro.  yy-y 

Bologna ,  AfriU  iSù^.  ^ 
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A  tale  loglio  risposo  OioTaoai  alCvoftrole  di  toy- 
pliomone;  e  n'ebbe  ffii  pooe  la  nttove  lotteM 
guettle: 

li  Senaia  ed  il  popolo  dì  Bologna  a  Giovanni 
JBentwogliOf  salute* 

^  Più  tue  lettere  8i  son  lette  nelli  nostri  magi* 
strati  ,  le  quali  essendo  molto  aliene  dalla  tua  na-» 
tura,  ne  hanno  ridotto  a  memoria  quelle  tue  empie 
lagrime  che  solevi  spargere  quando  ti  era  annun- 
ciata la  morte  di  alcun  nostro  cittadino  da  te  scel- 
leratissimamente ordinata  e  da*  tuoi  ministri  crude- 
lissimamente eseguita:  dal  quale  pessimo  e  nefando 
istituto  di  vivere  non  sapendoti  rimuovere,  hai  ar- 
dimento non  manco  sfacciato  che  mendace,  come 
sempre  festi ,  di  scrivere:  se  mai  l'opere  mie  per  la 
libertà  e  pel  ben  vostro  meritarono  cosa  alcuna,  di 
che  sono  stato  ardentissimo ,  vogliate  abbracciare  e 
torre  la  protezione  delle  cose  mie.  Oh  inaudita  te- 
merità e  sfrenata  audacia  !  Tu  eversore  della  nostra 
libertà  ,  tu  profanatore  delle  cose  sacre  ,  tu  ester- 
minatore della  pudicizia,  hai  tanto  ardire  in  pub- 
bliche lettere  far  commemorazione  delle  opere  tuo, 
siccome  di  cose  molto  pie  e  molto  commendabili  f 
Le  quali  sono  state  continuamente  innumeri  omi- 
cidi, infiniti  furti  e  sacrilegi,  incendi,  impedimenti 
di  matrimoni,  dinegavion  di  giastiaia,  vendizioni  di 
magistrati  tanto  seoolari  ohe  eooleaìaatioi ,  prepare- 
•ioni  di  ireleoi  ai  priinolpaU  cittediDi»  fattnra  d'istra- 
nenti  e  di  mODote  falle»  eatioiiotte  di  nobili  liuni* 
glie  9  indasione  di  nno^e  impotte  e  nnoTi  danni , 
eslonione  di  danari  per  nefindi  modi,  invanone  di 
eaedità  aliene,  spogliamento  di  pupilli  e  miien  to- 
dove,  ataastiDaaieBto  dei  oitladini ,  eHoralen  del  aan* 
gue  de'  poveri ,  ettirpaaione  di  ogni  Tirtè  e  de'  booni 
ooatnmi»  ed  nhimanMnte  diapresao  e  Tilipendio  della 
Uaettà  DiTina,  la  qnale  non  poteodo  pià  dine|pun 
la  ginatissima  vendetta  ad  un  gran  numero  da  te  noa 
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manca  iii^iifttiu|[i«Bta  che  eoa  somma  empietà  ne* 
ci«i>.sÌ  molla  atPgue  de' poveri  per  te  in  tanti  modi 
empiamente  astorbito  ed  alle  lagrime,  degli  afflitti 
da  te ,  sevimimo  tiranno,  consuod  »  eommoiaa  dal* 
r  ineffabile  tua  giustizia,  cbe  ad  ogni  uomo  rende 
oondegni  meriti  delle  sue  opere  per  meaao  del  suo 
Vicario  e  de' suoi  Apostoli  costituiti  sopra  la  terra 
per  eredità,  hanno  dato  giusto  principio  a  farti  gu- 
atare di  quegli  auiarissitni  calici  ch*eri  consueto  por* 
gare  ad  altrui  ;  sì  che  volendo  noi  ancora  ,  quanto 
ne  è  lecito,  imitare  la  giustizia  divina,  sì  per  dare 
perpetuo  esempio  e  terrore  a  chi  pensasse  per  T  av* 
venire  in  tal  modo  vivere  ,  sì  ancora  per  mostrarti 
che  teniamo  ben  conto  delli  meriti  delle  tue  opere, 
come  ne  ricerchi  e  meriti,  abbiamo  te  e  la  tua  pro« 
genie  sempiternamente  sbanditi  e  giudicati  perpetui 
ed  immortali  nemici  della  patria  nostra,  ed  abbia- 
mo fatto  totalmente  deliberazione  che  di  quella 
parte  delle  tue  rapine  che  son  restate ,  qui  siano 
salisfrttti  li  nostri  cittadini  fatti  tuoi  creditori  e  dei 
tuoi  figliuoli,  per  timore  e  forza  tirannica:  alli  (|ua- 
Ji,  siccome  è  giusto  contro  di  te  e  d'ogni  altro  |>er- 
iiicioi>o  cittadino,  non  siamo  mai  per  mancare  del 
debito  delia  giustizia  ,  che  nel  futuro  avrà  effetto. 
Sempre  conoscerai  il  senato  e  popolo  di  Bologna 
aver  meritamente  a  cuore  le  operazioni  tue  e  degli 
acellerati  tuoi  6gIiuoli,  alli  quali  (siccome  già  si  è 
4ato  principio)  non  mancheremo ,  accadendoci  l'op- 
portunità, di  dar  couveoieoti  supplizi  e  meritate 
pene.  .  .  .•     .  • 

Bohgna,  Affile  iSoj. 

Né  contento  il  Senato  d*aver  cosi  risposto  al  Ben- 
tÌTOglio,  fece  abbruciare  in  piazza  tutti  i  libri  dei 
Dazi  e  delle  Carticelle  composti  nel  tempo  della 
grandezza  di  lui;  il  perchè  il  popolo  ne  fece  aelta 
allegrezza,  la  quale  però  durò  poco,  e  pretto  fu  oof^ 
vertita  in  lutto  per  cagione  della  pettìlenmi  eba  no- 
minoìava  a  menare  strage  ;  siocfaè  il  Legato  mi  yoUb 
Anma.  Bùi.  T.  F.  68 
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che  ti  aprisse  11  sepolcro  di  N.  S.  in  santo  StefiuttD 
perchè  ìaccorrendoTi  il  popolo  neli*  ottava  pasquale 
a  gran  folla,  più  dì  leggieri  s'appiglierebbe  per  la 
città  il  mortifero  contagio.  Ma  perchè  ai  divoti  doo 
fosse  tolto  il  gran  bene  delle  indulgenze,  cantò  egli 
la  solenne  mes^a  in  san  Petronio,  applicando  a  tutti 
gli  astanti  confessati  e  comunicati  (juelle  stesse  in- 
dulgenze plenarie  che  avrebbero  percepite  andando 
alla  visita  dell'augusto  Sepolcro  nella ,BafÌljoa  |t" 
mosa  ed  antica  di  santo  Stefano. 

E  tosto  8Ì  fecero  buone  provvisioni  sanitarie,  ac- 
ciocché gl'infetti  da  pestilenza  non  istessero  cogli 
altri  cittadini,  ma  passassero  al  lazzeretto,  dove  di 
loro  8Ì  avrebbe  cura  particolare.  Ma  la  peste  segui- 
tava ;  il  perchè  il  Legato  pubblicò  un  ordine  che 
si  sonasse  TAve  Maria  del  Mezzogiorno,  ad  impe- 
trar Taiuto  di  Nostra  Donna  della  Mi?»  rioordia,  con- 
solatrice degli  afflitti,  e  protettrice  degli  uomioi 
nelle  loro  calamità. 

In  questo  tempo  non  cessavano  alcuni  de'Bentivo- 
glìo  di  pensare  all'antica  signoria  e  a  qualche  mezso 
per  ricuperarla.  Annibale,  Gian  Galeazzo  e  Ginevra, 
non  istavano  alla  distanza  voluta  dal  bando  pontifì- 
cio ,  e  sprezzavan  quell'ordine  che  Giovanni  ed  Ales- 
sandro osservavano.  Ginevra  sopra  tutti  ardeva  di 
bollente  ambizione ,  di  fiero  sdegno ,  di  brama  di 
"Vendetta,  e  di  cent' altre  passioni  aspre,  che  le  fa- 
cevano tempesta  ne) r antico  seno.  Scrisse  al  consorte 
essere  aneora  io  Bologna  ohi  dava  il  sangue  e  la 
vita  per  loro  ;  esser  propìzio  il  momento ,  partilo 
il  Papa,  non  molto  accetto  il  Legato:  il  popolo  do* 
•iderare  gli  antichi  suoi  signori ,  ai  quali,  com*«fa 
palese  per  le  frequenti  oongi ore,  avrebbe  pronta* 
mente  assistito.  Adonqne  nei  niahto  non  doveifi 
intiepidire  l'ardore;  poiché  Giulio  ttava  in  Roma; 
Y  esercito  era  sciolto  »  i  •capitani  alle  lor  fami|^io 
ritornati,  sicché  potrebbero  i  3tati voglio  ricontai* 
•tare  Bologna  ed  afibtaarvisi,  prima  ohe  agli  altri 
venisse  dato  di  raccoasare  un  esercito.  £d  aggi  «ose 
la  superba  donna  che  il  Re  di  Francia  era  a  speram 
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'ftlfWevòIié  »  e  che  Alessandro'  lor  figli  dolo  *  trovan- 
dosi  in  Genova,  potrebbe  aooertani  dalla  cosa.  Cosi 
Ginevra  tentava  il  consorte ,  e  cercava  allettarla  aV* 

y  impresa  ,  mostrandone  facile  il  sucoasso.  . 

O  fosse  desiderio  di  assecondare  la  moglie,  o  fosse 
effetto  della  speranza  (ultima  amica  che  abbandona 
i  proscritti),  Giovanni  inviò  lettere  al  fii^liuolo  affin- 
chè r  animo  del  monarca  francese  volesse  espiare. 
O  noiato,  o  schernitore,  rispose  Re  Lodovico  al  gio* 
vi  ne  Benti  voglio;  e  che  vi  tien  fuori  di  Bologna?'^ 
Alessandro  al  padre,  questi  ripetè  alla  moglie  le 
ambigue  parole  del  monarca  ,  esortandola  però  a 
non  far  movimenti,  ad  aspettare  miglior  tempo  pel 
tentativo.  L'impetuosa  donna  non  si  attenne  al  mite 
consìglio,  e  incautamente  altro  ne  scelse.  Ad  Anni- 
bale, ad  Ermete,  ad  Anton  Galeazzo  si  volse,  e  di 
leggeri  li  persuase  che  al  loro  avvicinarsi  a  Bologna 
introdotti  vi  sarebbero.  I  giovani  guerrieri  non  istet- 
tero  a  ventilare  la  cosa  ;  ma  inconsideratamente  si 
accinsero  a  tentarla.  Ebbero  dalla  madre  sedicimila 
ducati  per  assoldare  milizie  ;  e  nel  reggiano ,  nel 
mantovano,  nel  parmense,  raccolsero  ed  accozzarono 
amici  e  mercenari.  A  Sassuolo,  a  Spilambeito,  ra- 
dunarono in  mostra  le  soldatesche,  che  numeravano 
a  cinque  mila  fayti ,  e  mille  e  cinquecento  caval- 
leggeri.  Coti  rapportano  il  Negri  ed  il  Seccadenari  : 
il  Viszani  enomera  un  eiercito  ohe  non  raggiunge 
la  metà  dell' aooeouato:  il  Gbirardaeci  per  lo  con* 
trario  ingrossa  i  drappelli  Bentivolesohi  con  dieoi 
mila  comJbattanti.  Sterminata  moltiCndine  per  quei 

fiomi  9  cbo  non  potevasi  adunare  sensa  aiuto  di 
Principi»  e  ohe  d* altra  part^  sarebbe  stata  assai  pu« 
fliUanìme  se  mai  non  giunse  olio  a  prendere  poche 
castella ,  lo  quali  tojsto  abbandonò.  Ba^aano  »  Gre- 
spellano 9  Monteveglio'  furono  i  principali  luoghi  da 
esso  loro  occupati  (i  •  a  Maggio).  Di  là  non  si  mos- 
sero »  sperando  che  i  lor  partigiani  snscitassero  tu* 
multo  in  città.  .  0 

E  lievi  tnmulti  si  levavano  tratto  tratto,  ma  senéa* 
niun'suiOesso  di  rilevanaa.  I  quaranta  del  Senato  e 
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il  Cardinale  Ferr«rio,  posero  dal  bel  principio  gros- 
0Ì88Ìma  taglia  sulle  teste  dei  tre  giovani  Bentivo- 
glio,  promettendo  per  ciascheduno  quattromila  du- 
cati d'oro,  se  consegnati  vivi,  e  la  metà  se  morti. 
Promisero  inoltre  dugento  ducati  a  obi  dense  tivo 
al  governo  Giampietro  Ranuzzi  bentif  olesoo ,  eeetito 
se  il  da?BDO  morte  :  e  totti  i  denari  ,  per  maggior 
BÌcoreMS  d«I  popolo,  furono  depMitati  nel  Imoeo 
4i  Anton  Maria  Legnani*  Poi  molti  nobili  confina* 
«ono  a  Cesena»  fra  i  quali-  nn  Arioiti^  an  Da  Sala, 
tre  Mjignani ,  quattro  del*  MontecaUi ,  tre  del  Sas* 
•ani  a  dne  Segni ,  i  quali  tntti  ubbidirono*  ^'E 
inoltre  il  Senato  mandò  a  Roma  il  Senatore  Alber» 

Siti  Alberto,  ad  airvisare  il  Pontefioe  delle  acca- 
nto macalrinationi  e  dei .  movimenti  che  ne  segui* 
yono,  £  intante  che  aanettavano  risposta  si  affonava 
il  PalasaOt  si  muniva  la  cittadella,  si  mandava  una 
grida  che  ohi  brandisse  lo  armi  contro  de'BentIvo* 
glio  acquisterebbe  indulgéme,  e  chi  le  impugnasse 
in  lor  favori,  scomunicato  e  maledetto  sareblie. 

Un  altro  editto  vi  affissava  per  la  città  afiSoe  di 
•piare  l'animo  del  popolo.  Ordinavasi  che  alle  oro 
ventitré,  chiunque  fosse  atto  nlle  armi,  comparisse 
armato  alla  piazza,  fregiandosi  di  rossa  cróce  al  petto 
od  alle  spalle.  Molti  accorsero  a  quella  mostra  ,  e 
▼enne  loro  imposto  che  allo  squillare  de^  bronzi  ai 
recassero  a  drappello  u  drappello  in  luogo  stabilito. 
Capitano  supremo  fu  eletto  il  famoso  Lucio  Mal* 
creasi.  Il  prode  Armaciotto,  Alessandro  Pepoli  e  Gio» 
vanni  Sassatelli  mossero  con  sei  mila  fanti  e  con 
molti  cavalli  ad  attaccare  di  fronte  i  tre  Bentivo- 
glio;  mentre  Ugo  Pe|)oIi  con  uno  stuolo  di  robusti 
montanari  accingevasi  ad  assalirli  di  fianco.  Ma  An« 
nibale  ed  i  fratelli ,  già  disperando  di  favorevole 
commoviuìento  in  Bologna ,  e  vedendo  inutile  il 
tentar  la  sorte  dell*  armi ,  avevano  sloggiato  dalle 
castella  suddette,  riparando  nel  territorio  modenese. 
Dopo  alcun  tempo  ordinarono  ai  cavalleggeri  un'in- 
cursione ;  ma  nella  valle  di  Casaleccbio  furoo  re* 
apinti  e  volti  in  fuga. 
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Giulio  II.,  promuignndo  1*  editto  in  cùi  proibiva 
ad  ogni  signore  potentato  di  giovar  d'aiuto  i  Ben- 
tivoglio,  avea  dichiarata  legittima  roccupnzion©  di 
quelle  terre  i  cui  possessori  soccorressero  Giovanni 
ed  i  figli  e  gli  altri  esuli  dei  Bentivoglio.  Del  qual 
decreto  approfittando  Ippolito  Cardinale  da  Este  , 
mosse  con  truppe  da  Ferrara  ,  e  messosi  a  dar  la 
caccia  ad  Annibale,  che  gli  era  cognato,  il  pose  in 
fuga  dal  dominio  del  Duca,  fratello  suo  proprio. 
Quindi  si  volse  contro  Spilamherto  e  Sassuolo  ,  ed 
occupolli,  spogliandone  Guido  Rangoni  ed  Alessan* 
dro  Pio,  che  stretti  di  parentela  coi  Beutivoglio, 
gli  ebbero  per  compassione  assistiti. 

£  nel  frattempo  i  Quaranta  ed  il  Legato  non  ista- 
Ytoo  in  ozio,  ma  eoa  ogni  diligenza  bandirono  e 
oMifinarono  in  vari  Inogbi  «limol  eittadini  sospetti: 
poi  fecero  aprir  le  reste  intorno  al  Palaazo  pubblico 
per  mettervi  le  artiglierie,  e  fecero  porre  nna  Ibrto 
•araoineioa  alla  entrata  del  paltnot  atterrando  molto  - 
botteghe  di  legno  cbe  ad  esso  palano  od  alla  pìaiia 
intorno  etamnOt  affinchè  libera  ed  ampia  fosse,  o 
meelio  dispoeta  a  -difesa.  Indi  fecero  Tonire  ^la  cittè 
molti  individui  ohe  per  timore  della  peetilensa  cren 
paseati  alle  ville;  ed  ordinarono  ohe  chi  avesse  bi'«« 
•ogno  di  macinar  grano ,  il  facesse  tosto ,  perocché 
•tavési  per  lorar  l'acqua  dal  Canale  di  Reno. 

Abbiam  veduti  i  tentativi  dei  tre' giovani  Benti^ 
broglio  sotto  Bologna  :  or  sappiasi  ohe  il  Papa  diodo 
avviso  al  Re  di  Francia  deir  insolente  disubbidir 
loro:  il  perchè  Lodovico  scrisse  tosto  al  Cardinale, 
fratello  del  Viceré  di  Milano  ohe  dovesse  porre  pri^ 
pione  Giovanni  Bentivoglio,  ed  esaminarlo  delle  enè 
intensioni»  e  s'egli  aveva  ordinato  a*figliuoli  di  an* 
dare-  contro  a  Bologna.  Ricevuto  il  Cardinale  il  regal 
foglio  »  eseguì  tosto  quanto  ordinato  gli  TÓniva ,  o 
fece  pigliele  Giovanni  mentre  quieto  e  melanconico 
•ì  stava  a  mensa  nel  suo  asilo  modestissimo  ^  e  so* 
pra  una  mola  tradur  lo  fece  al  castello  ,  dove  di* 
•tenuto  ed  esaminato ,  affermò  costantemente  non 
«ver  afuto  alcuna  parte  allo  foUiè  o  léggereno  ohe 
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dir  si  vogliano  de'  suoi  figli  ,  maledicendo  in  cuor 
proprio  le  male  istigazioni  4.<oUa  moglie  arabisiosA 
•  insanamente  superba. 

Saputosi  quindi  in  Bologna  e  come  i  giovani  Ben« 
ti  voglio  fossero  stati  respinti  oltre  i  r-oufini  degli 
Estensi,  e  come  il  padre  stesse  prijjione  nei  Castello 
di  Milano,  dal  popolazzo  e  da  parecchi  distinti  cit* 
tadini  si  fece  grande  festa  e  schiamazzo  della  rovina 
di  coloro  cui  ebbe  toccata  la  peggio. —  E  fosse  pia- 
ciuto a  Dio  che  altro  non  avessero  fatto!  Ma  Ercole 
Marescotti  e  Cammillo  Gozzadini  ,  dicendo  eh*  era 
d*  uopo  distruggere  il  covaccio  atiiticiiè  il  nibbio 
non  vi  facesse  ritorno ,  aizzaron  la  plebe  matta  ed 
esultante  degli  altrui  guai  ,  acciocché  a  ferro  ed  a 
fuoco  il   palazzo  dei  Ben  ti  voglio  mettesse  :  nè  di 
molte  eccitazioni  ebber  mestieri  ;  chè  ove  a  disor« 
dine  si  appella,  ov*  è  speranza  di  bottino,  mai  non 
è  tarda  o  inoperosa  la  plebaglia.  Lucio  Malvezzi , 
•  gran  capitano  ed  onest'  uomo ,  si  oppose  con  altri 
noo  ciechi  da  furore ,  per  impedire  tal  roìoa.  In- 
darno t  I  QuaranU  V  aTean  nioaeei«tA  »  il  Legato, 
«onoedota ,  quei  doe  feroci  •tabiUta*  E  fià  eoal<Mo, 
nontaoa  a  CMvallo  (3  Maggio)  ooq  iti  vano  la  £M 
delle  •temuDÌo;  già  traggon  seco  una  lurba  di  tri* 
•ii,  amati  4'c^ni  atramento  diatrugsitore  ;  già  tqv 
dili  in  istrada  tao  Donato  «  attorno  ai  palaaao  JBean 
ti  voglio;  a  quel  palaaao  che  Sante  inoooiinoi&y  voi* 
goo  ora  quarantaaette  anni  9  ohe  Giovanni  tecondo 
proseguì  a  yida  compito,  ebe  nessuno  della  lami* 
glia  potè  abitare  6no  alla  morte,  e  cba  fiolqgna  ino-- 
darna  mai  fik  non  vedrebbe  oè  potrìa  cantaro  al 
focestiero  ecl  acoconare  a'  suoi  figliuoli.  Vedi  adun- 
que i  furibondi  gittarsi  contro  quel  meraviglioso 
palaaao,  ohe  laiabbe  solo  bastato  ad  illuikrara  la 
oittà,  ed  appiccarvi  por  C|;oi  dova  il  fuoco  divora* 
tore;  a  con  .inarre,  o  pali,  a  leve,  e  pieooni  ed,  acni 
altro  &rrco  atrunento  fare  scendo  dalla  gran  qmSo» 
che  presto  sarebbe  un  informe  e  Sterminato  ammaaa^ 
di  rovioa«:Soppellettili  d*ogni  sorta  andavano  a  sacco 
ad  a  roba;  araaair dipintore»  smalti»  algenti,  brami 
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«  preziosità  d'oìb»  TènttanO  gliasti  da  que*  profani 
delle  arti,«  ODDtrastati ,  e  portati  lungi  con  Ìngor« 
digia«  e  sospetto  e  gelosia  abboininevole.  Forse  cosi' 
andò  perduto  il  belUsnmo  presepio  dipinto  da  Raf»  ' 
fa€»le;  così  molt' opere  del  Francia  in  tavola  ,  in 
muro,  in  iaoiaho,  di  Donio,  di  cesello,  di  niello 
distrutte  furono;  così  rari  iliobiii  >  oosì  arredi  prìn* 
cipeiohi  01  guastavano ,  si  amarri? allo  per  sempre. 
QuìtI  una  turba  d'inveleniti  afram  pica  vasi  al  fa-> 
ttigio  deli'edifizio,  ne  scagliava  lungi  le  tegole,  lo 
dispogliava  delle  travi  e  del  ferro,  ohe  in  quel  pa« 
lazzo  abbondava  fino  ali*  ingente  valore  di  sessanta' 
mila  lire  di  bolognini  :  colà  le  imposte  delle  fine* 
stre  e  delle  porte  venivan  predate,  e  beato  chi  po- 
teva farne  mostra  nelle  proprie  case,  come  di  cosa 
acquietata  con  onesti  modi,  con  fatiche  laudevoli  , 
con  industria  :  qua  si  svellevano  arbori  peregrini 
pregiatissimi  ;  si  rapivano,  si  spezzavano  le  sculture 
delle  fonti,  le  adornezze  dei  giardini.  Molti  si  affa- 
ticavrno  nel  rovinare  la  torre  già  mozza  ai  d\  del 
terremoto;  altri  abbatteviino  i  tì.uichi  protratti  del 
palazzo,  cui  più  non  volevano.  Tutti  sudavano  in 
sì  folle  opera  di  distruzione:  il  fumo,  il  chiaror 
dell'incendio,  gì' irati  aspetti  degl*  ingordi ,  de' ven- 
dicativi, degl'insani  si  facevano  più  orrendi,  e  quasi 
direi  infernali ,  per  lo  effetto  del  fuoco  ,  fra  quei 
vortici  fuliginosi  che  s'inalzavano  al  cielo.  Di  tratto 
in  tratto  un  rimbombante  tonfo  ed  un  tremare  del 
suolo  annunziavano  il  precipizio  d'una  sala  o  d'un 
peristilio;  un  urlo,  un  gemito  prolungato  manifesta-^ 
vano  la  sciagura,  il  pericolo  od  il  morire  d'alcuni 
di  quei  furiosi,  che  insieme  ai  muri,  ai  colonnati» 
alle  logge ,  alle  sale ,  alle  camere  cadevano  ,  stot- 
piava&ai ,  afnkrtdiavaiili ,  perivano.  E  così  avvenne 
in  qaeèWÈiÈÈm^  'mé»  à^oto  e  di  preda  degli  tmi) 
lo  spìrito  di  distrasiooe  nesli  altri ,  il  general  di^ 
sordine 9  la  oonfoslone,  la  frotta»  la  raWia  appor^ 
tivalio'iiiìUe  danni  a  coloro  stassi  ohe  pensavano  tA 
opravano  per  danno  de^li  altri.  Nel  tramlrasto  di 
quel  mese  in  cui  si  v^tif  la  ^ran  rotina  'delPanrpia 
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mole,  perirono,  al  dire  del  Gbirardacci,  meglio  che 
sessanta  persone,  al  dir  del  Ghiselli  dugeiito.  Fosso 
stato  poco  il  numero  de'  morti  in  quali'  incontro, 
certo  è  però  che  sempre  è  grande  la  perdita  degli 
uomini,  ciie  lasciano  dopo  di  sè  povere,  e  numero- 
se, ed  abbandonate  famiglie.  Oh  lugubre  spettaco- 
lo, sì  lungo  tempo  protratto!  Il  martello  distrug- 
gitore, tempesta  dappertutto  e  rintrona;  le  cadenti 
vòlte  fanno  un  fracasso  d'  inferno  ;  raddoppian  le 
grida  dei  feriti  ,  raddoppian  ne*  malfattori  gli  urli 
e  le  l)estemmie;  i  vortici  delle  fiamme  si  scagliano 

10  alto  discoperti  e  liberi,  solo  velati  da  densa  pol- 
vere ,  che  fa  più  orrenda  la  scena.—-!  magistrati, 
o  troppo  tardi  avvisati  ,  o  ,  meglio  ,  contenti  della 
cosa,  videro  forse  quanto  sia  grave  danno  il  disbri« 
gliare  la  licenza  del  popolo,  e  fecero  parole  di  co- 
mando per  cessare  un  tanto  danoo  ;  mm  indarno! 

11  popolazzo  replicò  le  prove  di  suo  furore,  e  nou 
ristette  dalla  rovina  finché  ogni  parte  del  gran  pt* 
lagio  non  fu  guasta  o  distrutta.  M«lte  pietre  deU 
r  eccelsa  mole  servirono  alla  costruzione  del  Ci* 
stello  di  Galliera,  airerezione  del  campanile  di  Wll 
Martino;  molti  ornamenti  della  facciata  e  de*  peri* 
Stili  Tennero  forse  adoperati  qua  e  colà  per  Bologoi 
t  far  più  Dotevuli  le  caie  degli  audaci  rapitori:  sol* 
taoto  un  maoohio  di  rovine  a  poche  colonne  ntUi 
parta  postaiiora  dall' adifiuo  seataroo  tal  luogo  èA 
grao  fatto  par  dna  taooli  a  maiso ,  quasi  dioaiido  t 
tutta  geoti  :  qui  fu  la  reggia  d§Ì  magnifico  BénA^ 
voglio;  qui  S0f»0  écceiio  mm  paiagh  di  mU  mm 
ttane  tanto  vestigio  che  iorvir  posta  a  Heopero  nè 
d^mus  famigiiuoia  aè  iPun  hntto:  or  vedi,  o  passag- 
gitro,  a  aka  ti  riducono  quaggiù  mottr^  IsMi  grew 
doamo;  oedifrutto  doUa  rakbia  d§*paHiti;  oedi  émtitF' 
m  cote  mutakiiitàl^  Ma  giuota  l'auoo  1756,  il  Be- 
nito dì  Bologna  aaiuprò  dai  BaatiTogUo,  000  17*500 
lira»  il  tHAlo  detto*»!/  GnM/o  —  par  U  soriiia  della 
grau  mola,  ad  iti  kao  arohltattaia  ad  Aatooio  Galli 
Bibicna  il  Teatro  Cènanala,  uno  de'pìii  raati  a  tbt 
più  adorili  d'Italia.  Difatto  cantò  di  tak  uàìàtia 
quel  caro  iogegoo  dallo  Schiastit 
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-  ^  Mim  la-  toftlial  lelaUMi  mda 

Che  sa  d' aotìofae  ampie  niiiiay  un  lem[>o 
Di  superbò  signor  fastosa  reggia  , 
Or  a  dolci  usi  e  a  geniali  imprese 
Mirabile  s' ioaalsa»-  Ai|;o  e  Corinto , 
Atene»  #  quante  per  leUii  illnscri 
Vantò  ehiaie' éliti  la  onha'6rébia 
Foise  iay^dia  p'^yrebberQ.„ 

Guido  Bpntivoglio  d'Aragona  cedette  il  suolo  e 
gli  avanzi  del  palagio  al  bolognese  Senato;  il  Car- 
dinal Serbelloni  Legato  a  Latere  ebbe  cura  della 
cosa;  cinque  sole  colonne,  che  ancor  vedevansi  del 
sontuoso  edifìzio  nel  Borgo  della  Paglia  ,  atterrato 
vennero;  alcuni  oggetti  d'arte,  trai  quali  pochi  vasi 
di  terra  ,  furono  rinvenuti  nello  scavare  le  fonda- 
menta del  palazzo:  ecco  tutte  le  reliquie  della  reg- 
gia Bentivolesca;  ogn' altra  cosa  il  popolo  folle  e  il 
tempo  edace  distrussero. 

E  qui  torna  acconcio  d*  avvertire  che  la  valva 
della  maggior  porta  del  palazzo  Bentivoglio  non  è 
CTuella  che  di  presente  si  vede  nella  casa  già  Gozza- 
dini  ora  Brusa,  rimpetto  al  Teatro  del  Corso.  Questa 
cosa  è  una  favola  ,  una  impossibile  tradizione  po- 
polare; imperciocché  Cammillo  Gozzadini,  uno  dei 
principali  distruggitori  della  gran  mole  bentivolesca, 
abitava  in  san  Mammolo  dove  furono  le  case  dei  Sa- 
DUti,  nè  certo  in  istrada  Stefano  portar  voleva  quel 
trofeo  ;  nè  al  battitoio  (  che  sarà  stato  un  serpe , 
nn  leopardo  od  altra  insegna  di  cimiero  della  cac- 
oiata  famiglia)  avrebbe  voluto  sostituire  il  drago, 
ohe  sorge  nel  cimiero  de'Gozzadioi,  desiderando  per* 
pctuare  un'axione  ohe  avrà  repatata  senza  dubbio 
degna  di  memoria.— Così  il  Guidioini  nella  saa  Mi- 
soulanea  manoscritta  di  Storia  di  Bologna  ;  il  quale 
aggiunge  ohe  quella  Tal^a  od  imposta,  rioea  di  bel- 
Uattfltt  bransi ,  nonché  il  magnifiee  ofimmento  di 
AnnaL  Boi.  T.  V.  69 
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macigno  cìie  le  fa  cornice,  furono  fatti  eseguire  da 
Gabbione  Gozzadini,  volgendo  ranno  di  noatra  aa* 
Iute  1 532. 

Ma  ritorniamo  alla  famiglia  Bentivoglio.  —  Le  inu- 
tili prove  d'Annibale,  d'Ermete,  e  d'Anton  Ga- 
leazzo, non  solo  apportarono  al  padre  i  gravi  danni 
che  abbiam  detto,  ma  gli  ebbero  ancora  addoppiato 
il  peso  delle  aspre  sciagure.  Tosto  che  Giulio  II. 
seppe  il  lor  muovere  in  armi  ,  per  mezzo  del  Car- 
dinale di  santa  Prassede  ebbe  dimandato  al  Re  di 
Francia,  che  si  trovava  in  Savona,  d'avere  in  ceppi 
Giovanni  ed  Alessandro,  i  quali,  diceva  esso,  in- 
franto il  patto  stabilito  in  Bologna  col  Chaumont, 
aveano  sciolto  Lodovico  dalla  promessa  fede:  a  que- 
sta condizione  avrebbe  dato  al  Vescovo  d'Albi,  fra- 
tello del  Chuuniont,  il  convenuto  cappello.  Prima 
di  consegnarli  a  Giulio  ,  volle  conoscere  il  Re  di 
Francia  se  que*due  Bentivoglio  eran  colpevoli  o  no; 
il  perchè  frattanto  fece  distenere  Giovanni  (come 
abbiam  tocco)  nel  Castello  di  Milano,  aspettando 
dagli  esami  e  dal  tempo  il  dar  sentenza  su  di  lui. 

Giovanni  stava  in  carcero  tuttora  verso  la  metà 
del  Maggio,  quando  il  Séiiato  di  Milano  (avendolo 
più.  volte  posto  ad  esame,  e  trovato  innocente  delle 
cote  teotate  da  tra  figli  auoi  ad  ittiaaaione  della 
propria  moglie)  si  recò  a  lui ,  per  ordina  reale,  a 
nuovamente  interrogarlo  ;  alle  eni  dimando  ooaì  il 
.  Bentivoglio  rispose:  ^  Af i  è  palese  purtroppo I  ohe 
la  fortuna  dopo  avermi  a  lungo  secondato  ora  mi 
ha  volte  le  spalle,  e  mi  si  é  fatta  acerrima  nemica* 
Io 9  che  nella  patria  tenni  il  primo  grado,  e  tale 
felicità  godei  cui  forse  altri  non  ebbe,  ora  mi  trovo 
al  fondo  della  miseria,  scacciato  da  quella  terra  ove 
riposano  i  miei  padri ,  dov*  ebbi  vita ,  orbato  dot 
4niei  6gli ,  spogliato  degli  amioi ,  derelitto  dai  pa» 
recti,  chiuso  fra  quéste  mura;  e  sello  Iddio  se  prò* 
vocai  tanti  mali  !  —  Ma  poiché  a  lui  così  piacque 
si  compia  il  suo  divino  volere  »  uè  d'  altra  grama 
esorteroilo  ohe  di  non  abbandonarmi ,  e  che  mi  dia 
bastante  rassagnaaione.  Ne' miei  TordUnni»  i  Principi 
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ohe  in  qaetto  stato  imperavano,  posero  in  me  tantD 
amore,  tanta  fiHnoia ,  che  mi  diedero  il  comando 
delle  loro  mllitie,  nelle  quali  stava  la  salute  del 
ducato,  e  li  rioambiai  di  tale  fedeltà,  che  molto 
ebbero  a  euro  i  niìei  servicri.  E  quando  espulsi  da 
Milano,  lor  succedette  il  Be  Cristianissimo,  non  fa 
minore  la  mia  deTozione  alia  corona  di  Francia.  Mi 
si  conceda  rammentar  solo  che  al  ritornare  di  Lo- 
dovico Sforza ,  già  occupata  assai  parte  del  milane- 
se ,  fu  d'  uopo  alle  genti  d*  arme  di  Sua  Maestà  , 
eh*  erano  in  Romagna,  muover  contro  dello  Sforza; 
onde  passarono  per  quel  di  Bologna,  ma  paurose 
•  d*  esser  fatte  a  pezzi  o  sbaragliate  almeno  dai  Fel- 
sinei; ciò  che  non  avvenne,  perchè  m'interposi  io, 
e  diedi  ad  esse  fidanza  ,  e  le  feci  transitar  sicure  ; 
sicché  derivò  salvezza  al  regio  esercito,  e  colla  sal- 
dezza la  vittoria.  Che  se  attaccate  venivan  tali  genti 
(come  alcuni  volevano)  forse  la  Maestà  Sua  oggi 
non  sarebbe  vittoriosa  in  questa  parte  d*  Italia.  Al 
volere  dell'  augusto  Re  si  fu  sempre  per  me  ubbi- 
dito: e  così  a  quello  di  Papa  Giulio,  cui  non  volli 
resistere  ;  nè  più  in  Bologna  son   rimasto  ,  ad  un 
cenno  di  lui.  Ed  ora  si  crederà  die  io,  abbando- 
nata la  patria  per  obbedirlo,  avessi  pensato  a  ricon- 
durmivi  ,  o  consentito  che  altri  lo  tentasse  a  suo 
malgrado?  E  testimonio  Iddio  della  verità  de*  miei 
detti.  Non  solamente  non  assentii  che  i  mìei  figli 
adunasser  soldati  per  rientrare  in  Bologna  ,  ma  gli 
esortai  a  soffrir  meco  la  medesima  fortuna,  li  dissuasi 
da  qualunque  moto  ;  chè  ben  sapeva  come  senza 
beneplacito  di  sua  maestà,  qual  si  fosse  lor  tenta- 
tivo non  potea  che  aggravar  nostra  sorte:  ma  que- 
gli inoanti  per  troppa  brama  di  ripatriare  sono  stati 
aordi  a*  miei  oonsigU ,  e  inconsideratamente  si  tono 
attenuti  ai  propri ,  che  nella  vergogna  ci  hanno  in- 
volti,  e  nel  danno;  fx>ichè  a  loro  rimane  perpetuo 
lo  scorno  d'una  fuga,  a  me;  incolpevole,  il  dolo- 
rare fra  codeste  ritorte.  „  Qui  dal  pianto  oppresso, 
e  dair  ambascia ,  V  infelice  vecchio  si  tacque*  Ma 
la  ciooidama  di  ciò  ch'egli  eia  no  giorno,  il  tuo 
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pcMMile  stato,  qiMl  .volto  toktto  dalle  iventiire  già 
non  taoeano  al  oaoio  én  senatori.  Fisaronsi  1'  un 
r altro  qnasi  a  hidagifle»  se,  come  il  proprio  ani* 
uo»  erano  gli  altrui  commossi  a  pietà;  qaindi  eon 
•ffittuose  parole  si  dierono  a  racoonsolaie  Giovanni, 
lo  assioorarono  ohe  al  Be  faiebbeio  nota  la  ìono- 
cenaa  di  Ini  ;  oonfortaronlo  a  sperar  meo  triste  a?« 
.▼eniiOy  a  oonfidare  nel  Dio  di  nsiserioordia:  nè  guari 
lampo  scorse  ohe  Lodovioo  XIL,  tocco  dalle  loro  soU 
lecitaiioni»  ordini  che  Giovanni  fosse  onoratamente 
alla  sua  casa  ricondotto.  Il  castellano  ne  diede  an- 
nunsio  al  prigioniero  »  e  T  invitò  a  rimanersi  con 
lui  quel  KÌomo ,  accioochè  la  dimane  potesse  farlo 
•ooompagoare  da  molti  gentiluomini.  Il  Bentivoglio, 
ohe  solo  era  bramoso  di  riacquistare  la  libertà,  ren- 
dette grazie  al  oastellaoo»  e»  dicendogli  ohe  la  faW 
kwia  delle  amane  oBÒranae  già  aveva  per  lui  pe»- 
dnto  iOgni  prestigio ,  prese  licensa.  Cavalcò  la  sn» 
mula,  segnfto  da  pochi  del  castello;  ma  per  la  via 
a'  imbattò  in  alquanti  patrisi  ohe  al  lieto  avvisa 
eran  corsi  ad  .  incontrarlo ,  e  1*  accolsero  con  segni 
d' alleffresza ,  e  colle  gride  sega ,  sega^  Giovanni , 
.temendo  gli  fosse  apposto  a  colpa  il  suscitar  tanta 
gioia,  esortò  la  brigata  ad  esclamare  in  veceJ^im-^ 
eia,  Francia,  —  E  fu  a  casa. 

Era  questa  1* ultima  stilla  di  dolce  che  si  mesceva 
al  calice  aniarìssimo  cui  1* infelice  proscrìtto  a  lenti 
sorsi  beveva.  Al  nuovo  giorno  avea  contezza  deiria« 
furiar  del  popolo  in  Bologna,  dell'aver  messo  a  ferro 
e  a  fuoco  il  proprio  palagio,  per  cui  volti  al  cielo 
gli  occhi,  e  stato  alquanto  stupidamente  immoto, 
al  suolo  stramazzava.  Ripresi  i  sensi  ,  addirizzava 
questa  lettera  alla  consorte.  Ci  ammaestrarono  i 
saggi  che  1*  uomo  prudente  affine  di  conseguir  ciò 
che  1)1  ama  ascolta  e  siegue  gì'  insegnamenti  di  chi 
ha  sapienza  ,  di  chi  ha  il  cuore  scevro  da  intem- 
peranti affetti  :  e  quegli  che  disfrenato  ,  della  ra- 
gione sfugge  i  cauti  consigli,  ninna  cosa  fa  se  non 
in  proprio  danno  o  veigoiriia,  e  trascinato  dalle  cu- 
pidità precipita  nella  vuragioe  d'  ogni  male.  Così  a 
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te  è  arremito,  ipootidfte  GiiMTra,  che  éiipw* 
■andò  i  saggi  amoioiiiaieoti ,  e  aeguesdo  l' impulso 
delle  paMÌoni,  tei  traboooate  in  nn  ebiaae  di  tven* 
ture,  ed  altri  teoo  intieme  vi  bai  tratti.  Per  te  ho 
sofferto  acerba  prigionia,  ed  ora  traggo  dod  libera 
▼ila-4nira  i  cordogli  ;  per  te  Alenaiidio  in  Genova 
ditten^to,  sta  in  fona  de'aooi  giorni;  per  te  gli 
altri  miei  figli  vanno  raminghi ,  protentti ,  ìnono* 
rati  ;  per  te  finalmente  qnasi  del  tntto  è  a  terra  il 
nostro  palagio  di  Bologna ,  giaochè  tanti  mali,  fa- 
xeno  frutto  de'tnoi  snidati  appetiti,  delle  tne  in* 
sane  deliberaaioni.  Datti  pace  ae  il  puoi.  ^  Ginevra 
ebbe  questo  foglio  in  Buiseto,  e  da  tale  angotoìa  nel 
leggerlo  fa  colpita  ohe  ne  rimaae  noaiaa  (16  Mag« 
gio).  Separata  com'era  dalla  comunicD  de'oattoU» 
ci  ,  non  potè  avere  sepolcro  io  luogo  sacro ,  né  id 
ùk  ehi  caraaae  d*  affidare  la  rioordansa  di  lei  ad  na 
BMtfmo.  Forse  pietoso  era  il  non  farlo;  chè  la  me- 
moria di  lei  non  poteva  essere  che  abborrita.  Ma 
non  sono  soltanto  le  iscrizioni  de' sarcofagi  ohe  ai 
venturi  narrano  di  quei  che  farona,  né  sono  di  so* 
venta  le  piik  veraci;  ovvi  la. storia  che  collo  stile 
di  £srro  imprime  a  caratteri  indelebili  ne*  suoi  vo« 
lami  le  iasioni  de'  viveoti  ;  e  V  iniquo  invano  si  fa 
schermo  di  fastoso  mausoleo ,  di  mendaci  elogi,  che 
la  storia  smentisce;  essa  è  che  all'immortalità  con- 
segna i  nomi  dei  giusti  e  dei  grandi  ,  benché  non 
8*innalzi  sovra  le  loro  ceneri  cospicua  la  tomba.  Nelle 
immutabili  sue  pngìne  la  nemica  dell' oblio  vergò 
a  note  di  sangue  il  nome  di  Ginevra  Bentivoglio  , 
di  lei  che  nata  a  dominare  sui  cuori  per  la  l)elTezza 
delle  forme,  per  la  svegliatezza  della  mente,  e  so- 
vra un  generoso  popolo  per  dignità ,  per  la  condi- 
scendenza del  consorte,  parca  che  in  quel  gran  libro 
dovuto  avesse  lasciare  il  proprio  nome  fregiato  dalie 
parole  amore  e  gloria. 

Ai  nemici  de* Beuti voglio,  che  ornai  tutto  riempi- 
vano il  Senato  di  Bologna,  parca  che  verso  Giovanni 
fosse  stato  troppo  mite  il  monarca  francese;  e  sapen- 
dolo giunto  io  Milano  gì' inviarono  Alberto  Castelli , 
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Eartolommeo  Zambeocari  teoatorì,  6  Melchiorre  Za- 
netti cbe  il  supplicaiBeio  a  non  proteggere  in  guisa 
«Ioana  quello  che  OMTa  perturbare  la  qniete  di  Bo- 
logna. Lodovico  accolse  gli  oratori,  ed  ascoltatane  la 
mÌMÌone  ne  a£|dò  la  disamina  al  cardinale  di  Roans. 
Questi  non  par  gli  ambasciatori,  ma  il  Bentivoglio 
ancora  fatto  é  sè  venire ,  loro  fe'  esporre  ciò  che 
ehiedevano.  Uno  di  essi  (e  fa  il  Zam beccar i  )  prese 
a  dire  cbe  il  Senato  di  Bologna  esortava  Sua  Maestà 
a  non  dare  asilo ,  a  non  voler  difendere  Giovanni 
Bentivoglio  e  i  suoi  figli  che  in  armi  tentato  avea- 
no  dianzi  porre  a  soqquadro  lo  Stato  bolognese  ; 
chiedeva  ai  Bentivogli  desistessero  dalla  speranza  di 
padroneggiare  quella  città,  ove  nella  loro  tirannido 
era  corrotta  la  giustizia  ,  arbitrario  il  potere  ,  ab- 
bruciate le  case,  uccisi  i  cittadini,  contaminate  le 
donzelle.  A  questi  detti  non  si  potendo  tacere  il 
Bentivoglio,  rispose,  che  assai  maravigliava  d*  esser 
detto  tiranno,  sempre  avendo  curato  il  bene  di  Bo- 
logna ,  sempre  nei  governo  di  questa  i  Sedici  sen- 
dogli  stati  compagni  ;  e  che  sebbene  sedesse  capo 
del  reggimento,  come  1*  aveva  eletto  Paolo  li.  ed  i 
suoi  successori  confermato ,  pur  nulla  avea  fatto 
senza  il  consiglio,  senza  1*  assentimento  del  Senato. 
Non  essere  possìbile  eh'  egli  cercasse  di  rapire  la 
pace  alla  sua  patria,  giacché  quanto  avesse  faticato 
a  conservarirliela  e  fra  le  mura  e  al  di  fuori  era  noto 
a  tutta  Italia,  non  che  a' bolognesi.  Aggiunse  altre 
discolpe ,  e  ne  chiamò  testimonio  uno  degli  stessi 
ambasciatori,  il  Castelli,  già  uno  de' Sedici  ;  nè  que- 
sti lo  smentì.  Le  quali  cose  ascoltate  eh'  ebbe  il 
Roans,  soggiunse  a  nome  del  Re,  che  Giovanni  ed 
Alessandro  essendo  senza  colpa  per  la  spedizione 
tentata  da  Annibale,  da  Ermes  e  da  Anton  Galeazzo 
la  maestà  di  Lodovico  dichiarava  cbe  quelli ,  non 
già  qnesto,  ritene?a  «Otto  il  tuo  patrocinio.  Faces- 
sero noto  al  Senato  tale  estere  la  mente  di  lui,  nè 
temessero  i  bolognesi  di  Giovanoi  o  d' Alessandro  , 
beasi  d'Annibale»  d'Ermete  e  di  AoCon  Galeatzo, 
ch'or  quinci  or  ^indi  vagaTano  in  altri  suti..^ 
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Così  furono  accomiatati  gli  oratori.  Ma  prima  di< 
partire  da  Milano  il  Castelli  visitava  Giovanni ,  e 
proponevagli  (  o  fosse  frode  o  amor  di  parte  )  di 
aprirgli  strada  a  ritornare  in  Bologna.  Il  BentÌTO* 
glio  non  gli  dava  risposta. 

Mentre  le  vicende  di  Giovanni  II.  correvano  in 
Lombardia  quali  vedute  noi  le  abbiamo  ,  Giulio 
Papa ,  avvertito  di  nuovo  dai  Quaranta  dello  Stato 
di  Bologna  a  motivo  dei  continui  commovimenti 
che  vi  nascevano  per  rimettervi  in  signoria  gì'  ini- 
mici, scrisse  al  Senato  ed  agli  Anziani  la  seguente 
lettera  : 

M  diletti  figU  §U  Anziana  0  I  Quarùnti^  Consiglieri 
Mia  città  nostra  di  Solopta. 

GIULIO  PAPA  n. 

M  Diletti  figlinoli  salate  ed  apoiMiea  benedisio* 
ne.  Per  lettere  del  venerabile  zratello  Lorenio  Ve- 
•ooTO  Brngnatense»  e  del  vostro  oratore  abbiamo 
inteso  oba  voi  siete  io  qnalehe  sospetto  cbè  i  Ben- 
tivoglio,  aintatì  dalle  armi  et  astxiUl  del  Cristia- 
Dissimo  Re  di  Francia  non  si  ridnosno  in  oodesta 
nostra  città  dilettissima^  e  siano  rimeisi  nell'  usata 
e  in  più  crndele  tirannide  :  la  qnale  oosa ,  benché 
voi  scriviate  da  molti  Inogbi  esservi  annnnsiata,  noi 
nondimeno  non  la  possiamo  crederei  perchè  nessun* 
cagione  abbiamo  data  al  Cristianlasimo  Re,  per  la 
quale  voglia  pervertire  il  beneficio  che  ne  ha  latto 
a  Santa  Romana  Chiesa  ed  a  noi  in  oacoiaie  li  detti 
tiranni  Bentivoglio,  e  cosi  apertamente  ingiuriare 
la  prefata  Santa  Romana  Chiesa,  la  quale  (oom*è 
stato  nsania  dell!  Cristianissimi  suoi  progenitori  ) 
sempre  ha  protetta  ed  aiutata.  Ma  purché  voi ,  se- 
condo ci  confidiamo,  abbiate  a  usare  V  ufficio  della 
debita  fedeltà ,  e  vi  vogliate  ricordare  da  quanto 
crudel  tirannide  d^  detti  Bentivoglio  siete  liberati 
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e  consideriate  in  quale  stato  di  ecclesiastica  libertà 
siate  per  ooi  riposti;  non  temerete  alcuna  insidia  o 
minaccia  da  essi  Bentivoglio ,  imperocché  voi  siete 
in  una  città  munitissima  e  popolosissima ,  e  nella 
quale  avete  presidio  di  soldati  :  ed  ancora  il  Gover- 
natore ,  il  quale  rappresenta  la  persona  nostra ,  di 
continuo  invigilando  ai  comodi  vostri  ,  egualmente 
giustizia  amministra.  Noi  nondimeno,  perchè  inten- 
diate che  abbiamo  gran  cura  delle  cose  vostre,  man- 
diamo di  presente  al  diletto  figliuolo  Anton  Maria 
Legnani  cinquemila  ducati  d'  oro  con  questa  con- 
dizione che  in  tempo  di  necessità,  e  non  altrimen- 
ti ,  in  condur  fanti  e  negli  altri  rimedi  opportuni 
gli  spenda.  Manderemovi  ancora  da  altrove  a  tempo 
tutti  opportuni  presidi.  Ma  nondimeno  in  voi  me- 
desimi è  collocata  la  sicurezza  vostra ,  perchè  ,  se 
sarete  concordi  e  mostrerete  la  solita  grandezza  di 
animo,  ogn'incomodo  da  voi  discaccerete  facilmente. 
Onde  noi  vi  confortiamo  a  star  di  animo  costante  e 
gagliardo.— Dato  in  Roma  presso  san  Pietro,  col  sug- 
gello pesca  torio,  il  %o  Settembre  1607,  anno  quarto 
del  Pontificato  nostro. 

SiGISMOMOO. 

t  Lib.  33  N.  Sa  Asob.  del  Bogg. 

Ricevuta  la  detta  assicurazione  dal  Papa ,  e  più 
Tolte  denaro  dalla  sua  liberalità  ,  vedendo  pure  il 
Senato  nostro  come  di  nnoTO  i  Bentivoglio  assolda* 
Tano  molta  gente  per  tentare  il  rioonqoisto  di  Bo* 
legna,  spedirono  ambasdatorì  ai  Tenesìani  ed  aifio» 
ventini  per  aver  lioenia  di  poter  Dir  gente  nei  loro 
Stati:  ed  ottenutala  andarono ,  e  raccolsero  in  To- 
acana  e  nella  Veneaia  molte  oompagaie  d'  armij;erì. 

Poobe  altre  cose  accaddero  in  Bologna  cpeet  an- 
no. —  A  meizo  Aprile  ti  trovò  morto  in  letto  Tom- 
maso Cespi  Senatore,  a  fa  il  primo  del  reggimento 
naovo  elio  mancasse;  ed  in  suo  poeto  venne  messo 
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Tommaio  PaltronL  — >  Dopo  la  ipvioA  dol  pdan» 
Booti¥oglio ,  Del  rimuoforno  le  maotrio  por  ttuS^ 
fido  #1  CattoUo  dì  Golliora»  fa  trovato  intatto  nn 
peno  di  moro  »  doTO  aao  toolaro  dol  Franoia  aToa 
dipinta  una  Madonna,  già  nello  camere  del  Proto- 
notano  Anton  Galeano;  e  il  popolo,  che  non  Tolle 
andaaao  perduta  qnella  santa  Immagine,  mutò  il 
furore  di  barbaro  in  veneranone  di  divoto,  ed  jot- 
tenne  ohe  una  tal  Vergine  portata  Toniiao  a  aan  Gia« 
corno ,  dofo  fa  murata  nel  pilastro  a  destra  della 
porta  laterale;  ed  ivi  pur  anplie  si  Tenera, 

E  perchè  durante  l'anno  si  suonò  quasi  del  oon« 
tinuo  la  campana  della  Torre  Asinella,  nei  repli- 
cati trambusti  delia  patria,  cosi  essa  campana  si 
ruppe,  ed  il  Senato  ne  foce  fondere  un'altra,  per** 
chè  il  suono  eccelso  di  quel  sorraao  comignolo  non 
mancasse  ne*  bisogni  della  città»-— La  quale  città 
fece  al  Papa  supplicasioni  e  lagnanie,  perchè  il 
Legato  procedeva  troppo  dispoticamente,  e  si  mo» 
strava  avido  del  soverchio  di  danaro  e  di  grandesiab 
U  perchè  Papa  Giulio  lo  chiamò  a  Roma,  essendo 
certo  Ideila  verità  annunziata  dai  Felsinei,  e  lo  fece 
chiudere  in  Castel  sant'Angelo  col  suo  Auditore  Ma* 
latesti;  mandando  alla  reggenza  di  Bologna,  sempre 
in  una  col  Senato  Lorenzo  Fiescbi  Vescovo  di  Mon« 
reale ,  insieme  a  Pietro  Fieschi  ,  il  quale  presiede* 
rebbe  alla  stima  delle  facoltà  de'  Bentivoglio,  colla 
vendita  delle  quali  si  pagherebbero  i  loro  debiti , 
curando  esattamente  che  ciascheduno  de' creditori 
venisse  in  parte  soddisfatto,  con  equa  proporiiono 
al  rispeUivo  lor  credito* 


ANNO  DI  CRISTO  itfOS* 


Colle  notizie  di  quest'anno  mettiamo  fìne  al  quia* 
to  volume  della  compilazione  ,  nel  quale  abbiam 
dato  un  periodo  importantissimo  della  storia  di  Bo- 
logna; tutta  la  recgeoaa  cioè  del  Bentivoglio  capo 
AnnaL  Boi.  t.  V.  70 


Digitiztxi  by  Google 


554  ANNALI 

del  Senato,  sino  alla  sua  caduta  ed  alla  morte  eh» 
ne  fu  probabile  conseguenza.  —  Nel  sesto  volume 
tocclieremo  1*  epoca  notevolissima  di  Leon  X.  e  di 
Clemente  VII.,  nella  quale  vide  Bologna  due  grandi 
avvenimenti  :  Papa  Leune  e  Francesco  I.  raccolti  a 
congressi  di  molta  conseguenza  politica;  e  Clemente 
con  Carlo  V.  nel  tempo  della  solenne  incoronazio- 
ne ,  che  segnò  la  decadenza  delle  repubbliche  e  il 
rassodamento  delle  monarchie  moltiplicate.  —  Que- 
ste daremo  ,  ed  altre  cose  non  inutili  nel  venturo 
volume:  intanto  passiamo  (come  le  forze  nostre  oel 
consentano  meglio  )  a  chiudere  il  presente. 

Le  cattive  azioni  non  posson  da  tutti  ricever  pian* 
to.  Chi  opera  il  male  si  attira  l'odio  di  molti:  e 
certamente  il  Marescotti  ed  il  Gozzadini  dovevano 
andare  abbominati  per  aver  distrutto  il  palazzo  dei 
fientivoglio,  e  forse  ancora  da  coloro  che  Giovanni 
ed  i  suoi  non  amavano.  Difatto  nel  cuor  degli  uo- 
mini  ,  cessato  lo  sdegno  ,  entra  la  calma  ,  e  talora 
la  compassione:  e  chi  non  è  malv.igio  e  snaturato 
non  può  a  meno  di  non  provare  questo  sentimento 
d'  umanità:  imperciocché  il  cattivo  colle  sue  gesta 
riprovevoli  accende  sdegno  negli  animi  bennati  ;  e 
desiderio  di  vederlo  umiliato ,  punito  ;  ma  quando 
è  perooMO  dalla  punìsione  ed  «nnientato  dalla  giù- 
•tìsiar,  ouloro  stessi  ohe  il  detesterono  ne  proTooo 
pietà,  considerando  U  miseria  cui  è  ridotto  dopo 
i  giorni  della  gioia,  e  l' infelicità  di  tua  famiglia, 
o  l'angustia  dell'animo  in  tutti, e  la  adagnra  eho 
gU  è  tocca  di  perder  persino  la  stima  di  molti  con- 
cittadini ,  de* falsi  amici,  degli  spietati  parenti.— 
Cosi  accadde  appunto  in  Bologna  sul  principiare 
del  i5o8«  Tutti  coloro  che  amavao  davvero  i  Beo* 
tivoglio  ,  piansero  la  loro  cadnta  e  la  dittrusiooo 
del  sontuoso  palaaao,  che  fu  per  loro  come  reggia 
di  Principi;  e  non  pochi  ancora  di  quelli  oni  tor- 
navano male  accetti  quo'  potenti ,  ti  doken»  poi  che 
le  loro  cose  fossero  poste  a  sacco  ed  a  ruba  dal- 
1* infuriata  plebe ,  e  peggio  poi  da  ohi  di  piche  non 
aacquew  \i  pevohè  geoeiaimaftt»  vaniva  odiato  Siooltt 
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llarMootti,  pcinoipale  stitmento  della  rovina  del 

gran  palazzo:  ed  era  si  fiero  quest'odio  contro  di 
luì»  obe  i  pi  il  eoi  vedevano  Maio  ohe  cnll*  ester* 
minio  delle  sue  case  ,  colla  cacciata  o  colla  morte 
sua  ,  e  col  ritorno  de'  Beotivoglio  in  Bologna.  Ài 
i[|ual  fine  ti  ordiva  tra  noi  una  nuova  macchina* 
zìone  a  prò  della  tcacciata  famiglia.  Gaspare  Soap* 
pi ,  Gian  Galeazzo  e  Gian  Franceteo  Poeti  con  6a* 
leazzo  Marsili  n'erano  i  principali  motori;  e  si  po- 
sero in  corrispondenza  coli*  esule  Annibale.  Non  fu 
difBciie  olio  Scappi,  giovine  ardimentoso  e  di  gran- 
de plo([uenza  ,  l'attirar  molti  nella  sua  impresa  e 
radunarli  in  poco  tempo.  Esso  mostrava  l'insoienza 
e  la  superbia  in  che  il  Maresootti  era  salito,  la  pre- 
minenza che  pretendeva  di  tenere  sulle  cose  de' bo- 
lognesi ,  la  necessità  di  batterlo  ed  umiliarlo ,  la 
convenienza  d'un  esempio  a  quanti  pensassero  a  se- 
guirlo. Il  Marsili  cogli  altri  del  partito  applaudi- 
rono alle  parole  dello  Scappi  ,  ne  approvarono  il 
consiglio  ,  pensarono  ad  incarnare  il  disegno.  Ga- 
spare intanto  passò  a  Mantova,  sotto  colore  di  far 
compra  di  semi  di  lino,  onde  in  Bologna  era  molta 
carestia;  e  passatovi,  e  ritrovatovi  Annibale  (ivi 
convenuto  a  bella  posta)  tennero  lungo  colloquio 
sul  ritorno  di  lui  alla  patria,  sulla  brama  d' aver- 
lo, sulla  certezza  (a  parer  loro)  di  venir  egli  ripri- 
stinato in  signoria  ,  e  di  restituirsi  ben  presto  alla 
grandezza  consueta.  Anche  parlarono  della  difficoltà 
di  poter  contrastare  a  Papa  Giulio  sostenuto  dalla 
Francia  ;  ma  si  conchiuse  fra  loro  che  pur  Bolo- 
gna voleva  un  capo,  e  che  meglio  un  coooittadino 
che  altri. 

Ritornato  a  Bologna  lo  Scappi ,  e  riferito  ai  pi& 
fidi  l'accordato»  ti  diedero  con  gran  spgretecaa  a  ra- 
dunar partigiani  e  uomini  pronti  di  braccio  a  qnA« 
lunque  fatto.  Entrò  pure  della  congiura  Cesare  Bar- 
gel  lini  novello  Anaiano,  il  ciuale  chiamò  a  tè  Gaspa- 
re Scappi  e  gli  ditte,  come  la  notte  di  sant'Antonio 
abbate,  alle  ore  tette,  dovettero  venire  al  palaaso, 
mentre  gli  altri  Anaiani  taiebbaro  immersi  nel  tornio: 
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egli  solo  veglierebbe  ,  egli  terrebbe  in  camera  uo- 
mini d*  arme  per  lor  soccorso:  venissero,  assalissero 
il  palazzo  ,  poca  resistenza  offrir  potrebbero  le  po- 
che guardie.  Annibale  intanto  fosse  alla  porta  di 
san  Mammolo,  facesse  impeto,  entrasse.  Ciò  sarebbe 
il  più.  Messo  piede  in  città  si  griderebbe  sega  segar 
questa  voce  troverebbe  eco  dappertutto:  i  Bentivo- 
glie  ritornerebbero  in  fortuna:  pensassero  poi  gli  av* 
▼ersarii  a  ricacciameli. 

Così  l'Anziano  malfido;  e  lo  Scappi  ti  partì. 
Fa  di  ooofo  a  Mantova,  tutto  con  Annibale  ita« 
Bili*— Intanto  Ercole  Hateiootti  con  Emilio  e  Ber» 
naidino  suoi  figli  paisatono  a  Roma  per  affari  di 
iamiglia  »  uè  ai  davano  pensiero  della  trama  in  Bo« 
legna.  Gli  altri  Maretootti  però  n'ebber  sentore»  e 
Inrono  al  Governatore,  e  gli  esposero  i  lor  sospetti, 
e  dissergli  come  a  casa  I  Popoli,  gli  Ariosti,  ì  Fe» 
lieini  radnnavansi  armati  ;  non  poter  mancare  una 
congiura,  pensasse  egli  a  far  sicura  Bologna.  Mandò 
genti  il  Governatore  ad  esplorare  le  case  de' citta- 
dini sospetti;  fnrono  trovate  sena' armati  e  sens^  ar- 
me. Il  Governatore  pose  in  calma  gì' inquieti  d'ani- 
mo, e  assion rolli  cne  la  città  non  correva  rischio 
▼erano.  E  i  Maresootti  ritornarono  alle  loro  sUnae, 
e  si  stettero  calmi  e  riposati. 

Giunta  la  notte  di  sant'Antonio  lo  Scappi  ritor- 
nato da  Mantova  fa  con  quaranta  uomini  ad  un  tal 
Cbecchino  capo-squadra  all'uffizio  delle  bullette,  • 
trovollo  pronto  all'  impresa.  Mandò  allora  un  messo 
da  avvisare  il  Bargellini  che  stesse  in  ordine  co' soci; 
ma  di  nuovo  l'Anaìano  si  mostrò  malfido ,  rispon- 
dendo facesser  pur  eglino,  aver  pensato  non  doverti 
impicciar  della  cosa,  non  voler  correre  pericolo:  e 
accommiatò  il  messo  dello  Scappi.  Questi  montò  in 
furie  all'udire  la  risposta  dell'Anziano,  e  fu  al- 
lora che  si  accesa,  più  che  mai  nel  desiderio  di  sol- 
lecitare e  compier  l'impresa  della  rovina  de* Mare- 
scotti  e  del  trionfo  d'  Annibale.  E  tutto  pieno  di 
furore  passò  alla  piazza  de' Calderini ,  a  mandò  ad 
avvisare  Gian  Francesco  Poeti  e  Giovanni  Felicini« 
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come  Cetate  Barge!  li  ni  avea  maneato  di  |Miro1a  ;  e 

perciò  pregava  i  due  amici,  ebe,  a  dispetto  deirAn- 
riano,  Tenìasero  a  Ini  colle  proprie  genti.  Pronti  com- 
parvero gli  amici  con  molti  armati ,  e  nnitamente 
passarono  presso  il  Collegio  di  Spagna ,  dov'  erano 
le  stallo  de*  Marescotti ,  ed  ivi  divisero  le  genti  in 
tre  parti,  mandandone  nna  In  via  Barbarla ,  dinansi 
al  palazso,  nna  tenendola  ferma  contro  alle  scnde-^ 
rie,  e  la  tersa  dirigendola  per  Saragocaa,  ad  Impe- 
dire ravanaamento  delle  guardie  della  porta  orba* 
uà  dì  questo  nome.  Indi  tosto  dieder  r  assalto  al 
palasse ,  rompendo  a  colpi  di  acnre  le  dne  porte 
(  anteriore  e  posteriore  )  del  medesimo.  Svegliati  I 
Marescotti  dal  snbito  Impeto ,  balsarono  del  letto , 
corsero  alle  finestre,  si  videro  in  messo  ai  nemici. 
Ahi  sciagura!  Chi  qua  chi  là  si  danno  alla  foga 
per  le  logge ,  pe'  cmidoi ,  per  le  camere  :  salgono 
al  solaio,  a' arrampican  panrosi  pei  tetti:  alle  vicine 
case  ricorrono  e  vi  riparano  alla  meglio,  tremanti 
dì  freddo  perchè  quasi  nudi,  e  nel  cuor  del  verno 
e  della  notte.  Dne  soli  servi ,  ostinati  nella  difesa 
d'  una  porta ,  vi  cadon  sotto  ,  e  vengono  trucidati 
dalle  infuriate  torme  concittadine.  Orrendi  tempi! 

or  inveleniti  Saigon  le  scale  a  furore,  dirompono 
dappertutto  colle  nude  spade,  anelano  al  sangue 
de'  fratelli  ,  se  ne  laverebbero  le  mani  ,  potendo. 
Ma  tutta  la  casa  è  deserta.  Ed  ecco  disfogano  la 
rabbia  contra  le  suppellettili  de*  Marescotti  :  ne  sac- 
cheggiano il  palazzo,  ne  sciupano  per  onta  le  ador- 
nezze,  ne  guastano  i  sontuosi  arredi.  Scendono  ai  sot- 
terranei ,  e  trecento  corbe  di  vino  versano  alla  ma- 
lora :  poscia  alle  stalle  nppiccan  fuoco  ,  ma  perchè 
Tedifizio  era  tutto  in  vòlta  massiccia ,  ne  andaron  le 
masserizie,  si  sparse  il  fumo  per  Taere  in  larghi  vorti- 
ci, e  nulla  di  più.  In  quel  vandalico  saccheggiamen- 
to  vennero  trovati  dallo  Scappi  e  da* suoi,  tre  pezzi 
di  buona  artiglieria,  che  sopra  de' carretti  fece  porre 
e  condurre  verso  Porta  san  Mammolo  ,  della  quale 
con  gran  furore  vennero  in  potestà.  Apertala  ed  usci- 
ti,  non  videro  Annibale  Benti voglio,  rieno  Io  Scappi 
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dJ  meraviglia  mandò  un  messo  al  Conte  Ooido  Rao» 
goni  ^  volesse  paisare  ad  Annibale,  lo  facesse  avvi««- 
sato  che  la  Porta  era  presa.  Il  Rangoni  (ch'era  fer- 
mo al  Lino  con  dodici  cavalli)  fu  meravigliato  assai, 
perchè  Aunihnìe  non  era  nemmeno  con  lui*  Pure, 
fece  dire  allo  Scappi,  tenesse  vive  sue  genti»  tnsci- 
faste  il  popolo,  tutto  sarebbe  fatto  tra  breve,  se- 
condo suo  desiderio.  I  congiurati  (ch'erano  un  oen- 
tosettanta  )  volendo  ingrossar  di  numero ,  presero  ft 
gridare  popolo 9  popolo i  ma  ninno  si  mosse. 

Il  Governatore  intesa  novella  del  notturno  solle* 
Tflmento,  radunò  il  Senato,  e  spedì  tre  de* Quaranta 
a  Porta  san  Mammolo  per  ragionar  collo  Scappi  ed 
intenderne  la  mente.  Disse  Gasparo,  al  Conte  Ercole 
Bentivoglio,  al  Conte  Ovidio  Èargellini  e  ad  Inno- 
cenzo Ringhìrri  ,  aver  ciò  fatto  por  bene  della  pa- 
tria, poiché  sapeva  che  i  Marescotti  (e  spezi  vilmente 
Ercole  che  trova  vasi  a  Roma  )  istigavano  il  Papa  a 
tenere  umiliata  Bologna  :  esser  eglino  cagione  dei 
turbamenti  della  città,  ne  pagassero  adunque  il  fio 
almen  negli  averi. 

Ritornarono  i  Sonatori  al  palazzo  colla  risposta 
dell' audace ,  il  quale  intanto  mandò  a  chiamare  in 
aiuto  Ugo  e  Giacomo  d<"'Conti  Popoli,  con  Basotto 
Fantuzzi,  sperando  che  col  lor  favore  dovesse  il  po- 
polo pigliar  le  armi,  e  «cacciar  di  Bologna  il  Gover- 
natore, e  rimettere  i  Bentivoglio  nell'antico  seggio. 
Ebbe  a  sè  il  Conte  D'io  con  cento  uomini;  Giacomo 
formò  un  altro  pensiero. —  Intanto  il  Governatore 
mandò  una  buona  compagnia  di  soldati  contro  i  tu- 
multuanti: giunti  al  Collegio  di  Montalto  si  posero 
in  ordine  di  battaglia  ;  quelli  dello  Scappi  fecero 
altrettanto,  e  drizzaron  le  artiglierie  contro  de' sol- 
dati. Questi  fuggiron  per  isgomento;  e  intanto  Gia- 
como Pepoli  con  cento  armati  prese  la  bocca  delle 
Clavature  in  piazza  contro  al  Palagio,  Lorenao  Ariosi i 
si  pose  in  capo  della  piaaaetta  dagli  Stelloni,  i  Mal* 
vezzi  air  angolo  dell'  orologio.  Tutti  erano  armati 
e  colle  loro  squadre  ;  tutti  pronti  ad  offesa.  Ed  a 
quel  finef  DeQo  Scappi  si  sapeva,  degli  altri  now 
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La  coia  «im  dobbia  »  se  si  favero  afipottali  por  ii« 

condurre  la  quieta;  te  a  vantaggio  o  contro  alla. 
Chiesa;  se  pel  beoe  verace  della  città  o  per  ambi-  , 
aion  propria,  o  per  ispirito  d'interasse.  11  fatto  ò 
ohe  il  loro  armarsi  in  frotte  fece  armar  altri  parti** 
temente:  sicché  in  breve  Bologna  fu  piena  di  SOOIQ^ 
piglio,  di  paura,  di  dubbie  voci  e  di  false. 

A  tali  uovità  poco  grate,  il  Governatore  stava  in 
angustie  ,  e  pensava  che  far  dovesse ,  e  prendeva 
consiglio  dal  Cardinale  Vescovo  della  città,  clie  per- 
suase il  Governatore  a  tentare  ad  ogni  costo  d'aver 
la  Porta,  prima  che  la  notte  arrivasse,  e  col  fiwor 
dell'ombra  sua  desse  adito  a  mali  maggiori.  Il  Reg- 
gitore bolognese  chiamò  a  sè  per  cotal  fine  Alessio 
Orsi  ,  Melchior  Manzuoli  ,  Innocenzo  Ringhieri  ed 
Ovidio  Bargellini,  tutti  Senatori,  imponendo  ad  essi 
di  recarsi  allo  Scappi  ed  a'  suoi  faziosi ,  accordando 
loro  ciò  eh'  ei  volessero  purché  dessero  al  reggi- 
mento  la  Porta  di  san  Mammolo,  '  '  ' 

Passarono  i  Senatori  allo  Scappi,  e  intender  gli 
fecero  il  desiderio  del  Governatore  e  del  Senato.  E 
Gaspare  rispose  che  avrebbe  consegnata  la  Porla 
quando  si  fossero  osservati  verso  di  lui  i  seguenti 
patti:  Che  Alfonso  GiilToni,  uomo  del  suo  partito, 
il  quale  stava  in  carcere,  fosse  posto  in  libertà;  clie 
il  palazzo  Marescotti  fosse  raso  dalle  fondamenta  ; 
che  tutti  di  tale  famiglia  venissero  confinati  a  2,00 
miglia  lungi  da  Bologna;  che  i  Giudei  fossero  sac-i 
cheggiati  e  cacciati  dalla  città  e  dal  territorio;  che 
quattro  del  novero  de'  Quaranta  venissero  privi  dei 
maestrati,  applicando  i  loro  beni  alla  Camera,  con 
elle  si  erigerebbero  quattro  Monti  di  pietà»  sensa 
usura,  uno  per  ogni  quartiera  della  città ,  aflEine  di 
prestar  denaro  alle  povere  genti  ;  che  niun  cittadino 
bolognese  venisse  per  lo  avanti  citato  a  Roma  di- 
Danai  al  Papa,  come  spesso  si  faceva;  che  il  Conte 
Aleiaandro  Popoli,  ohe  doveva  passare  in  sul  Te^ 
vere,  non  uscisse  di  Bologna;  che  ÌTosse  giuatiaiato 
un  tal  Virgilio,  soldato  del  Duca  d'Urbino ,  perehé 
aveva  ucoiso  i  due  sca]*  peschi  Glofanai  f»  Ii|oapo 
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da  Stiatico;  che  fosse  dato  a  lai  ed  a'saoi  uo'ido- 
oea  sigurtà  che  mai  in  oiun  tempo  non  si  ragione* 
lebbe  del  presente  fatto ,  e  che  a  nessua  di  luro 
venisse  usato  il  minimo  torto  in  modo  veruno,  4 
tutti  perdonando  che  si  fossero  trovati  in  arme  per 
la  rovina  del  palazzo  Marescotti,  ed  alla  presa  deiii 
Porta  di  san  Mammolo. 

Scritti  i  patti ,  Gasparo  tenne  in  ostaggio  Ales- 
sio Orsi  ed  Ovidio  Bargellini,  mandando  gli  altri  coi 
Capitoli  al  Governatore:  e  parendogli  che  tardassero 
alcun  poco  a  portargli  la  risposta,  pigliò  una  scelta 
compagnia  de'suoi,  e  ^ridaudo  Chiesa  Chiesa^  Popolo 
Popolo,  Libertà  Libertà,  cercava  sollevare  i  cittadini 
a  prendere  le  armi,  e  corsero  sino  alla  casa  Marsigli; 
ma  senza  niun  profìtto.  Il  che  veduto  da  Gasparo, 
mandò  alcuni  de' suoi  a  pregare  Lorenzo  Ariosti  cba 
volesse  co'  suoi  compagni  prendere  il  pubblico  Pa- 
lazzo ,  assicurando  il  popolo  che  coli'  aiuto  di  lai 
8arei)bcsi  occupata  la  reggenza  ,  cacciato  il  Govcf» 
nutorc,  mutate  le  cose  della  patria.  Ma  l'Ariosti  gU 
rispose  d'esser  venuto  per  difendere  le  ragioni  delU 
Chiesa,  e  per  tagliare  a  pezzi  lui  ed  i  tooi.  Il 
mile  pensava  il  Malvezzi,  talché  lo  Scappi  n'ebhz 
A  aooppiar  di  dispetto.  Ritiroiiì  agli  alla  Poru;  ed 
il  Govaraatova  cba  lanava  di  gta&da  eeonvolgimeo* 
to  »  Bum  d' acoetCara  i  Capitoli  e  quanto  wevioo 
i  cooginrati  :  a  oomiooiò  .dal  porrà  libero  Alfomo 
GriAmi ,  ohe  eone  armato  di  zpada  agli  amici  sooi» 
eiortaiidoli  noo  fidassero  nel  Govematorot  né  in  ohi 
lo  potesse  somigliare. 

lotaoto  avvicioandoBi  la  sera»  il  Goveroatore  de* 
sidetosissimo  d'aver  la  Porta ,  prima  ohe  la  notte  oa* 
ISMo,  mandò  di  oaovo  gli  ambasciatori  con  cioqns 
Tribóoi  della  plebe  a  trattare  raccordo;  ma  ritto- 
varono  che  Gaspare  stava  saldo  nella  preteosioos 
dei  Capitoli  »  onde  con  istanie  lo  pregarono  che  eoo 
esso  loro  andasse  al  Governatore,  ohe  infallibilmeots 
aTT^be  luogo  l' accordo.  Accettò  Gaspare  il  partii» 
to;  e  tenuti  alla  Porta  alcuni  dei  messaggieri  per 
«Staggii  passò  opn  altri  alla  piesonaa  del  GovocnatoBS 
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é  dal  8eotft%  e  wmrmuB  col  GoTeniatm  che  qné^ 
•ti  gli  d«8ae  nonrtà  di  dieoi  mila  daeati,  a  nome 
dalla  Camera  Apostolica ,  ohe  mai  in  Taran  tempo 
BOB  ai  sareUero  rìaantiti  Teno  di  lai  né  Terso  mU 
eano  dei  eongiurati  pel  fatto  oooorso;  oè  il  Papa 
né  altri  se  ne  risentirebbe.  Intanto  rioavetta  a  mal- 
levadori ì  ricchi  ooDcittadini ,  Giovanni  Campeggi» 
Virgilio  Ghìsilierì  »  Anton  Maria  Legnani ,  Alberto 
Carbonesiy  Giacomo  dairArmì  e  Girolamo  Lodovi* 
si:  e  di  tutto  si  fece  pubblico  ifCramento  per  mam» 
di  Giulio  Bottrigarì  notaio. 

Conohiuto  raccordo  e  data  sicurtà»  Gasparo  Scappi 
insieme  con  quattro  dei  Quaranta,  con  cinque  Gon*' 
falooieri  del  popolo,  con  tutti  i  Colleei  delle  arti 
e  con  molti  soldati  a  piedi  ed  a  cavallo  usci  del 
Palaaxo  colle  bandiere  della  Chiesa  e  del  Papa  spie* 
gate,  e  gridando  Chiesa  Chiesa,  Popolo  Popolo, 
giunsero  alla  Porta  dì  san  Hammolo  ,  e  inalberate 
le  bandiere  sopra  il  torrione  di  essa  Porta,  Gaspare 
la  consegnò  ai  cinque  Gonfalonieri  e  ai  quattro  del 
Senato;  e  d'indi  partendosi  colla  compagnia,  passò 
al  palazzo  de'  Murescotti  ,  e  cominciò  a  gettarlo  a 
terra ,  dove  correndo  la  pU-be  a  gran  numero  per  sac- 
cheggiare, rubare,  guastare,  accadde  che  nei  tram- 
busto settanta  circa  della  moltitudine  restassero  mi- 
seramente uccisi  sotto  le  rovine  di  quell*  edifìzio  ; 
i  quali  disseppelliti,  quando  il  vandalismo  fu  ces- 
sato ,  ehlìpro  sepoltura  nella  vicina  Chiesa  di  san 
Martino  della  Croce  de' Santi  «  rimpetto  alia  Chiesa 
di  san  Paolo. 

Il  secondo  giorno  della  rovina  corsero  al  luogo  i 
Gonfalonieri  del  popolo  coli*  armi  alla  mano,  e  co- 
mandarono, sotto  pena  della  vita,  che  niuuo  ardisse 
più  molestare  quell' edifìzio:  ma  lo  Scappi,  ch'era 
presente  e  che  aveva  ne' suoi  Capitoli  quella  rovi- 
na ,  volendo  vedere  V  ultimo  fine  del  palazzo  Ma- 
rescotti,  non  curando  il  comando  dei  Gonfalonieri, 
con  maggior  ardire  di  prima  prosegui  co'  suoi  la 
distruzione  dell' edifìzio;  e  quando  l'ebbe  veduto 
convertito  in  un  masso  informe  di  macerie,  esaltante 
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di  fi>lle  gioia  rÌTolto  a'moi  etolmò:  ,.  Ora  it  intìt 
Ercole  Marescotti  d'  avere  spiaaato  il  paltEZO  dei 
JBoolifoglio ,  ch'io  mi  vanterò  d'  avere  spianato  il 
Mo.  ^«-i  Vanto  Larbarioo  !  —  I  Gonfalonieri  che  oo- 
Bobbero  la  oondizione  risoluta  e  terribile  delio  Scap 
pi»  ai  partirono  lasciando  libero  sfogo  al  8uo  cieco 
taroffo»  £  Virgilio  soldato  del  Duca  d'  Urbino  (se- 
condo i  Capitoli)  fu  decapitato  e  seppellito  a  san  Mi- 
chele in  Bosco.  Ciò  fatto  lo  Scappi  passò  alle  case 
de*  Pe poli  ed  ivi  si  fortificò  colla  sua  compagnia. 

Nel  tempo  che  questo  scempio  accadeva,  tutti  i 
meschini  della  famiglia  Marescotti,  sì  eran  raccolti 
nel  Palazzo  pubblico  sotto  la  salvajrunrdia  del  Go- 
vernatore. Ivi  uomini,  donne  e  fanciulli  piangevano 
la  distruzione  delle  proprie  case,  e  la  sciagura  del- 
l'intera famiglia:  ivi  gemevano  senza  tetto  e  senza 
danaro  Galeazzo  II.,  D.  Giambattista,  Alvisio,  Achil- 
le, Ciro,  Pier  Francesco  e  Giammaria  con  molte  don- 
ne, quali  sorelle,  quali  mogli,  quali  cognate.  Il  Go- 
vernatore tutti  consolava  come  sapeva  mejilio;  ma 
conoscendo  che  non  potevano  star  sicuri  in  Bologna, 
dove  più  nulla  non  possedevano  ,  li  fece  accompa- 
gnare a  Toscanella  nel  territorio  d'Imola,  dove  torse 
o  possessioni  od  amici  o  congiunti  avranno  avuto. 
E  perchè  sicuri  vi  passassero,  li  volle  scortati  da 
buona  compagnia  dì  milizia,  di  nottetempo  e  eoa 
tutta  la  quiete  che  possibile  fosse. 

Il  popolo  armato  e  salito  in  ardimento  ,  è  gran 
flagello  per  la  città.  Pareva  ornai  allo  turbe  che  Bo* 
logoa  fosse  loro  schiava,  e  che  ne  potessero  fare  s 
loro  voglia,  come  avevano  già  fatto  dei  due  palaz^ 
Bontivoglio  e  Marescotti.  £gual  rovina  minacciavuio 
alk  osse  d'Anton  Man*  Legnani  e  di  Alberto  Car* 
bosMi,  fioehittimi  mà  odiatissimi  Senatori,  aderenti 
•  devoti  alla  Cbieta .  assi  *  il  primo  v  deposiurio 
dalle  aoiDiBa  obe  Papa  Gìnlio  avea  spedito  a  Bolo- 
gna pei  biaogoi  maggiorì  della  città.  Alle  case  di 
questi  dae  aooptte  adanqne  molto  popolo  con  stfo* 
ohi ,  pali ,  picconi  »  ed  altri  strameati  per  f  ovÌDare  e 
ntbam  a  man  bami  ma  i  due  Senatori,  fatti  arrisali 
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del  pencolo ,  armarono  i  loro  servi ,  si  posero  dlle 
difese ,  e  stettero  pronti  a  respingere  ad  ogni  costo 
la  forza  colla  forza.  Il  Conte  Ugo  Pepoli,  avvisato 
pur  esso  del  fatto  ,  corse  colla  sua  Compagoia»  ed 
impedì  che  non  si  nocesse  ad  alcunO' 

Intanto  il  Reggioiento  ,  per  evitare  i  minacciati 
disordini  ,  bandi,  sotto  pene  gravissime,  che  depo- 
nessero i  cittadini  le  armi  in  termine  di  quattro  ore. 
Il  popolo  obbedì  (fosse  latto  sazio  o  stracco  pel  male 
Operato);  ma  non  ubbidì  lo  Scappi  colla  sua  Com- 
pagnia, perchè  non  fidavan  nelle  promesse  fatte  dal 
Governatore,  o  mostravan  di  non  fidarsene  per  du- 
rare armati  nella  lor  ribellione  funestissima.  A  ossi , 
sapendo  che  da  Toscanella,  a  petizione  del  Gover- 
natore ,  giunta  era  di  notte  una  compagnia  di  sei- 
cento soldati,  e  temendone  danno  e  vergogna,  cam- 
minarono armati  tutta  la  notte  per  la  città,  facendo 
buona  guardia  ,  e  stando  pronti  a  qualunque  più 
aspra  e  grave  difesa. 

Il  Governatore,  molto  affannato  per  tali  cose,  wo- 
lendo  pur  provvedervi ,  proferì  ai  congiurati  le  vòo» 
che  di  san  Giovanni  In  Persioeto  e  di  Castel  Franco 
provvedute  di  tntto  il  oeoemrio»  •  con  promessa  di 
dar  loro  per  ire  nmi  il  salario  di  quattro  «ondi  per 
aìatolieduiio.  Lo  Scappi  ed  i  oompagni,  che  duravan 
iarmi  a  non  fidarsi  del  Govetnatove,  sprcHatono  lo 
offirte  di  Ini  :  ed  ansi  una  notte  per  maggioraiente 
aatimorirlo,  pattati  in  Porta  Ravegnana,  oon  travi 
«  pietre  murarono  la  porta  di  «n  Giudeo  ohe  Ivi 
alutava»  aooiooobe  non  .potette  «toirec  potoìa  àrram* 
picaodoti  alla  terraaia  inlarioro  deli' Atiaella ,  en«* 
traron  .nella  torre ,  e  dati  aloani  tooofai  oolla  eam** 
pana ,  toetero  totto ,  e  riparatono  >  oome  al  aolifio , 
nel  palaato  de*Pepoli.«^La  mattina  tegnente,  avvi* 
•ato  di  ciò  il  Governatore  ed  il  Senato,  non  tapeodo 
a  che  miratteio  i  movimenti  de'ooagiarati,  ttavaao 
pieni  di  tintore  e  di  aotpetto:  et  infanto  posero  gaaf* 
aie  alla  torre,  e  obintero  le  due  porte  che  vi  met- 
tono^ sia  dalla  strada,  sia  dallo  tboooo  della  terra»* 
sa»  affine  di  dare  all'.Atinelia  maggior  aionrcasaw-^ 
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£  GatpanB  8Mppi  t  il  ^puile  «ooohbe  come  qml» 
civoeo  non  poteva  termiiiar  bene,  deliberò  di  pren- 
mm  mtìo  partito;  e  feoa  oome  tutti  fanno  coi  non 
aoocorra  favor  di  plebe:  partì  di  Bologna ,  rinansiò 
all'impresa,  s'aoconteatò  d'aver  menato  romore  per 
quindici  dì. 

Dov*era  ito  lo  Scappi  f  Sn  q^nel  di  Venezia.— Tu 
chi  trovava  sno  scampo?  Nei  Benti vogl io.  —  Triste 
condizione  cercar  «toccorso  da«li  esuli.—  E  clif*  hem 
ebbe  fatto  alla  città  sua?  Nessuno.  —  Che  male? 
Molti:  distruzioni,  incendi,  rapine.  Peiij^io  ancora. 
Esacerbò  1*  animo  e  le  genti  del  Governatore:  pro- 
cacciò, dall'altrui  sdegno,  «rrnve  dnnno  n'suoi  com- 
plici.—  Persecuzioni  <•  morti  sarebbero  frntto  della 
tua  caparbietà. —  Ed  ecco  difatto  i  bei  frutti  del- 
l'ostinato partito  Bentivolesco.  —  11  Senato  ed  il 
Governatore  pr»sero  in  Bologna  doppia  guardia .  ciò 
reca  doppio  stipendio. —  La  notte  si  tennero  arcf*i 
dei  lumi  per  tutta  la  città  ;  ed  erro  nunif'ntn  di 
spesa.  —  L*  oste  del  Lino  venne  appiccato  all'arin- 
ghiera  del  Palazzo  del  Po«le8tà  ,  perchè  alloggiò  di 
nottetempo  il  Conte  Guido  Rangoni  Bentivolesco; 
questa  fu  vita  consumata  senza  prò. —  La  confes- 
sione dell'oste  indusse  la  reggenza  a  raddoppiar» 
vigilanza  e  sohlati,  timori  e  difese;  di  qui  angustie 
importune. —  Anche  Filippo  Corticelli ,  d'anni  78, 
fa  appeso  ad  un'antenna  sopra  raringbiera  del  Pa* 
lanzo  del  Podestà,  perchè  mandò  danari  ad  un  sno 
figlinolo,  oh 'era  ooi  Beoti  voglio  in  esigilo.  Ed  Ercole 
é»ìì%  Quaderna,  e  Francesco  Mansoli  da  Panigale, 
eon  dtte  servi  furono  tratti  al  patiiiolo ,  perohè  ospi- 
tarono -Il  Conte  Rangoni  quando  giunse  ali*  Osteria 
del  Lino  coi  cavalli  dei  Ben  ti  voglio:*  e  lo  loto  loba 
vennero  confiscate  dalla  camera.— Andò  ancora  fra* 
stata  .una  donna  perohè  disse  lodi  dei  Bentivoglio, 
«Dtiefai  suoi  benefattori.  —  E  Giacomo  Babbuino  fa 
appeso  per  la  gola  imperclooohè  antepose  il  governo 
di  Giovanni  a  quello  della  Chieea*  E  cento  altri  Ben* 
tivolesobi  soontaron  l'affetto  loro  alPesigliato  con 
duro  ùmnnùf  con  jstenti^  con  morte. 
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.  ContempoiiiMaiD»Dte  a  queste  ooaa,  «TeTano  Ino- 

S>  in  Bologna  lieti  e  funesti  fatti  per  altre  cagioni, 
d  assi  tutto  diremo,  che  nel  Febbraio  fu  recata 
a  compimento  la  fusione  della  statua  di  Papa  Gia- 
llo, fatta  dall'immenso  Buooarotti  per  mille  ducati 
di  mercede  ,  e  che  si  vide  messa  sopra  la  maggior 
porta  della  Basilica  di  san  Petronio,  dove  stanno  di 
presente  tre  minori  statue,  facendone  allora  il  po- 
polo allegrezze  e  fuochi  di  gioia  con  ispontanea  esul- 
tanza. Così  non  avesse  in  seguito  mutato  consiglio, 
che  quella  effigie  starebbe  ancora  ammirata  !  —  Ed 
aggiungeremo  (venendo  a  mali  avvenimenti)  alcune 
indegne  cose  del  Governatore  contro  di  persone  sa- 
cre. Mandò  costui ,  appena  partito  dalla  città  il  te- 
merario Scappi,  una  compagnia  di  milizia  a  pren- 
dere quai  prigionieri  tutti  i  Frati  dell'Annunziata, 
e  dell'  Osservanza  ,  e  pretendeva  che  avessero  dato 
alloggio  a  dei  cavalli  dei  Bentivoglio,  ciò  che  non 
era.  E  perchè  uno  di  quelli  dell' Annunziata  preso 
a  difendere  con  forti  parole  la  causa  comune,  e  mo- 
strò 1'  indegno  procedere  del  Governatore,  questi  lo 
confinò  per  dispetto  a  venti  miglia  lontano  dalla 
città.  E  all'altro  convenne  ubbidire. 

Ed  ai  Frati  Servi  di  Maria  toccò  grave  danno  per 
dispotismo  dell'  irato  e  sospettoso  Governatore.  Uo 
ladro  involava  diversi  oggetti  nella  Chiesa  di  essi 
Frati.  Fu  preso  e  distenuto  in  Convento.  Il  Bargello 
corse  coi  birri  ed  entrò  in  Chiesa;  un  robusto  •  co- 
raggioso Monaco  gli  ditae  non  dovor  entrare  la 
miglia  a  quel  modo  in  luogo  aaoro;  l'altro  fece  im« 
peto  per  ootrare  nel  Convento;  si  abbaruffano ,  ed 
il  ClantCrale  di  buona  Iena  prende  1'  armato  alla 
lunga  barba,  e  gli  dà  una  scossa  tale  ohe  il  rover* 
soia  t  e  per  la  ^hiesa  sei  trae  dietro  »  e  tuoI  oao* 
oiarlo:  lutti  i  min  investono  il  Frate  »  e  il  dibaft* 
tamento  si  fa  più  aspro  obe  mai.  Alonni  soldati,  di 
quelli  venuti  da  Roma  in  soeoorso  della  città ,  sotto 
la  condotta  di  Giampaolo  Bsgliooe  e  di  Gherardo 
Rangonì ,  avevano  staoaa  ne'Clriostri  del  Convento: 
oorroQO  «1  tumulto ,  investono  i  birri  g  li  pongono 


Digitiztxi  by  Google 


566  ANNALI 

• 

in  fuga  ;  e  riman  prigione  il  malmenato  Bargello*. 
Data  la  denunzia  al  Governature ,  questi  impone  ai 
Serviti  di  cedere  il  ladro  alla  sbirraglia;  e  fu  fatto. 
Impone  pure  di  lasciar  libero  il  Bargello;  ed  obbe- 
discono. Fa  impiccare  il  ladro,  e  chiama  i  capi  del 
Convento  a  rendergli  ragione  dell*  avvenuto.  Essi 
▼anno  in  otto  al  Governatore:  tutti  sacerdoti ,  tutti 
sicuri  di  lor  ragione  e  di  loro  innocenza.  Il  crede- 
reste?  L'invelenito  magistrato  fece  dare  a  tutti  al- 
cuni tratti  di  corda;  il  che  levò  a  sdegno  la  città, 
e  poco  mancò  non  tumultuasse  armata  mano  contra 
l'audace  forestiero.  E  tanto  più  che  frai  percossi  non 
era  il  lottatore  contra  il  Bargello,  e  ce  ne  avevano 
due  che  menavano  vita  di  penitenza,  e  dìgianaTS» 
no,  e  portavano  il  cilicio,  come  fu  trovato  dai  ma* 
Digoldi  che  dieder  loro  la  tortura.— I  Monaci  mar* 
toriati  furono  i  seguenti:  il  P. Maestro  Fraocesoo  da 
Bologna,  Priore;  il  P.  M.  Pietro  da  Ceaena,  Piotìii- 
oiale;  il  P.  M.  Filippo  da  Faensa,  Reggente;  il  P.  M» 
Angelo  da  Arano»  Mcano  dello  Studio;  il  P.  IL  Ni* 
oola  da  Alewandrìa,  Tatmlario;  il  P.  Filippo  da  Bo* 
logoa;  il  P.  Fabiano  da  Areiao;  e  il  P*  Maria  da  Bo« 
logna.     Tristi  tempi ,  più  disfirenati  degli  odierni  ì 
Quatti  danni  alla  |iatria  dalla  trista  oondision  no* 
stia  aT?enivano:  altri  ne  aocaderano  ai  cittadini  bo* 
lagnasi  fuori  della  loro  oittà.— Virgilio  Gbisilleri  ed 
Anton  Maria  Legnani  senatori»  furono  spediti  a  Roma 
per  avvisilo  Sua  Santità  di  quanto  in  Bologna  era 
accaduto.  Il  Papa  sdegoossi  dei  tumulti  e  deUc  fol- 
lie avvenute  ro  soprammodo  obe  i  cittadini  princi- 
pdi  par  dignità  e  per  ricchezze  vi  avessero  presa 
parte;  onde  cbiamato  a  sé  il  nobile  Francesco  Fan- 
tunj  9  cbe  trovavasi  in-  Roma  ad  iscolparsi  di  ac- 
cuse dategli»  gì' impose  cbe  invitasse  al  Vaticano 
BMlti  suoi  concittadini  perchè  sè  stessi  giustificas- 
sero. Ubbidirono  Ugo  Pepoli,  Basette  Fantussi,  Lo- 
renao  Ariosti,  Galeazzo  MarsigU»  Nicolò  Bargelliui» 
Giovanni  Poeti,  Giovanni  Felicini  e  Matteo  Gona* 
dinì»  i  quali  probabilmente  non  ebbero  ragioni  cbo 
vaiassero  per  loro  diioolpa:  talcbé  fuiOBO  distaanti 


Digitized  by 


BOLOGNESI  567 

in  Castel  iant*  Angelo.  II  perebè  Franoeaoo  FWntn»* 
si  »  apaventito  della  ooaa ,  per  essere  stato  egli  che 
ftce  invito  «i  eoncittadini^  temendo  grave  sciagura 
foggi  a  Locca  con  Cari* Antonio  sqo  figlio;  d'onde 
a  Veneiia  ed  a  Milano  tragittò,  dov'era  Giovanni 
Bentivoglio ,  ornai  vecchio  ed  aiìfralito  d' assai. 

Il  cjnal  Bentivoglio,  citato  alla  corte  di  Lodo« 
vico  XII.  per  mostrare  con  valido  ragioni  come  non 
n vessa  avnto  parte  negli  nldmi  oommovimenti  di 
Bologna,  trovandosi  oppresso  gravemente  dal  peso 
di  dintiinie  calamità ,  impetrò  di  rimanersi  in  Mi- 
lano, ed  ottenne  che  il  figliuolo  Alessandro  andasse 
alla  corte  di  Lodovico  per  far  valere  le  comuni  dia* 
colpe.  Nel  tempo  stesso  venne  a  sapere  come  Re 
Lodovico  avesse  comandato  al  Ciamonte  che  soccor« 
vesso  con  tutte  le  genti  di  arme  alle  cose  di  Bolo- 
gna ,  né  permettesse  che  i  Bentivoglio  fossero  più 
ricettati  in  parte  alcuna  del  ducato  di  Milano.  Que« 
sto  sdegno  del  potentissimo  Re;  il  pensiero  d'aver 
perduta  la  moglie  e  la  patria,  d'esser  lontnno  da 
tutti  i  suoi  fif^li ,  nncor  dal  diletto  Alessandro,  dal 
migliore  che  s'avesse;  il  trovarsi  solo,  come  un  pel- 
legrino nel  deserto,  in  tanto  colmo  d'avversità, 
cos'i  gli  accrebbero  le  angosce ,  che  sosteneva  già 
da  due  anni  ,  che  in  breve  tempo  si  senti  al  con- 
fine della  vita.  Supplicò  allora  caldamente  il  cle- 
mentissimo  Iddio  a  concedere  perdono  a*  suoi  falli, 
esortò  un  pietoso  sacerdote  ad  implorarglielo  ancora 
dal  Pontefice,  e  chiese  a  calde  lagrime  di  confortarsi 
coir  eucaristico  cibo.  Intanto  il  morbo  l'opprimeva, 
un  impeto  di  catarro  gì' impediva  la  respirazione, 
Iflnguiva,  agonizzava  pochi  istanti,  ed  usciva  della 
vita  tempestosa,  toccando  allora  dell'età  sua  i  ses- 
eantacinque  anni  ( i3  Febbraio).  Fu  seppellito  presso 
Milano  nella  Chiesa  di  san  Maurizio  ,  detta  il  Mo- 
nìstero  Maggiore,  con  pompa  di  esequie,  ma  senza 
la  lagrima  d'un  congiunto,  d*  un  amico!  Ed  ora  si 
Sta  dimenticato,  senza  nemmeno  una  parola,  un  sas- 
so» uno  stemma  ohe  lo  ricordi»  dicendo  alle  genti: 
Qui  dorme  chi  molta  genie  dominò  t  fu  lieio  e  misero. 
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dUiatore  ed  esule:  provò  che  sia  la  vita:  e  sol  mo^ 
rendo  nel  Signore  ne  vide  la  piena  caducità. 

Molte  poesie  latine  ed  italiane  furono  pubblicate 
appena  sì  ebbe  notìzia  della  morte  di  Giovanni.  Al- 
cuni carmi  lo  compiangono,  altri  lo  difendono,  noo 
pochi  r accusano  o  lo  detestano.  Qui  recheremo  un 
tetrastico  del  Ca»iu,  e  degli  aoiolti  d'Autoo  Fiao- 
Cesco  Rinieri. 

Ecco  lo  scritto  del  Caaio: 

Del  Bentivoglio  Giovan  serbo  Possa 
Con  la  memoria  àe^ìi  eccelsi  fatti. 
La  calva  Dea,  che  nom  ottanra  patti. 
Etale  il  pose  in  ^etta  ornata  Iona. 

Ed  eooo  gli  Bciolti  del  Rioieri: 

Hon  ti  maraTÌgliaiv  ,  o  BentÌYOglio  y 

D*  animo  invitto  e  d'onorato  ardire 

Che  quella  gloria  tua,  già  un  tempo  iUattlff 

Fondata  nel  goveroo  ,  e  negli  onori 

Della  tua  patria,  e  nell'impero  antico 

Di  popoli ,  e  ne*  molti  e  chiari  figli , 

E  ne' palagi  splendidi  o  reali. 

Sia  cosi  tosto  fJilegtiata  e  spenta 

Come  sparisce  nehlùa  innanzi  a  vento. 

ciò  t'arrechi  duol  ne' campi  elisi, 
Percioccliè  tu  «ai  ben  quanto  ria  pieno 
n  giuoco  della  sorte  di  periglio  ; 
Quant'ella  avTolga  gli  uomini  o  gli  eroi 
Colla  sua  mota  instalùlc  e  leggiera  , 
Cora*  ella  abbatta  i  più  superbi  monti, 
£  sopra  l'onde  ancor  gonfiate  imperi. 
Tn  puoi  veder  tanti  tiranni  e  regi 
Cacciati  fuor  di  teggio ,  e  posti  al  baMO , 
L'  armi  rotte  ,  e  i  trionfi  minati 
De* Troiani  ,  de'Greci  e  do' Romani. 
Te  nondimeno  d'animo  dolente 
Consoli  questo  almen  ,  che  la  tua  gloria 
Stata  non  è  da  peso  umile  oppressa , 
Ma  dairira  del  Ciel  ,  dal  terren  GioTO* 
E  ciò  fu  sol  perchè  i  superbi  capi 
Fnespro  dal  gran  Giulio  a  terra  posti, 
Giulio  di  cui  s'allegra  Italia  tutta, 
E  di  cui  trenta  ogni  barbaro  onore , 
Tal  e*ba  la  fama  tua  ripieno  il  mondo* 
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Nè  cbiQdmmo  la  notiste  sai  Bentivogllo,  senss 
riportare  dò  «he  dissero  gli  storici  della  sua  perso* 
■a.  Ftt  GioTeoDÌ  di  statura  mediocre,  assai  ben  for« 
mato,  di  occhi  aiaorri,  di  naso  piuttosto  schiacciato 
ohe  no,  di  faccia  alquanto  lunghetta.  Si  radeva  tutta 
la  barba  secondo  l'usania  di  que*  tempi,  e  portava 
in  lunga  aasaera  i  capelli,  che  quando  fa  giorin^ 
enmo  biondi  e  distesi.  Fu  egli  nel  parlare  un  po'baI« 
buaiente  $  di  natura  piacevole  e  cortese  ;  di  poche 
lettere ,  ma  di  buon  ingegno  e  di  moltissima  me- 
moria. —  Diverse  immagini  si  conoscevano  di  lui  $ 
aleane  sono  perdute  o  fuori  d' Italia.  La  statua  vo« 
tiva  nella  Madonna  di  Galliera  fu  spezsata  ^  il  ri- 
tratto ad  olio  eseguito  dal  Beltraffio,  stette  alcun 
tempo  nella  quadrerìa  Heroolani ,  poi  andò  a  Monacò 
fra  parecchie  dipinture  oolà  trasportate,  ove  forse 
farà  adoma  una  di  quelle  snie  straniere  che  s'ab- 
belliscono per  r  arte  sola  degl*  italiani.  Un  altro  ri* 
tratto  fece  il  Costa  a  Giovanni,  ed  io  1*  ho  veduta 
nella  Galleria  de' Pitti  in  Firenae:  il  Bardi  lo  ha 
pubblicato,  notandone  Ideatore  ed  ignorandone  il 
personaggio;  ma  chiunque  vede  la  Cappella  famosa 
in  san  Giacomo  di  Bologna,  ivi  ritrova  due  altre 
Immagini  del  Bentivoglio,  che  sono  simili  ii^  tutto 
a  guella  che  in  Pitti  si  conserva.  ' 

Ma  procediamo  ad  altre  cose,  e  dorma  il  sonno  di 
pace  Giovanni  Bentivoglio.— Ritornò  da  Roma  Vir- 
gilio Ghisilieri,  già  ambasciatore  al  Papa  (28  Marzo): 
e  restò  alla  corte  di  Giulio,  fra  gli  altri  bolognesi, 
Antonio  da  Sala,  il  quale  venne  creato  cavaliere  il 
giorno  di  Pasqua,  e  poco  dopo  morì.  Gaspare  Scappi 
nipote  suo  non  ne  pianse,  perchè  nella  sua  ostina- 
zione ,  non  mai  vedeva  di  buon  occhio  chi  tenne 
per  Papa  Giulio  ,  e  chi  da  lui  fu  protetto.  —  Ri- 
tornò pure  da  Roma  il  Conte  Alessandro  Pepoli  ; 
ed  altri  dei  nobili  distinti  che  stettero  a  corte  del 
Papa  od  in  Castello  sant'  Angelo.  —  E  perchè  in 

?uesto  castello  era  morto  il  Cardinal  Ferrerio,  che 
u  Legato  di  Bologna,  Giulio  Pontefice  mandò  sul 
Reno,  in  vece  di  lui  e  dei  provvisorio  Governatore, 
Jnnal.  Boi.  T.  V.  7* 
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il  Csrdinale  Fraooesoo  Alidoii  da  Imola,  dba  fa  In» 
tradotto  oon  ittraordinari  oeorì,  coi  male  rìoambift. 
Difatto,  a  cui  aveva  io  fondato  aospetto  di  troppa 
afiesione  Beoti  volesca,  dava  carcere  e  morte.  Como 
«vveone  ai  Senatori  Alberto  Castelli ,  Inooceoio  Rio* 
ghìeri,  Sallustio  Guidotti  e  Matteo  ISagnani,  i  quali 
fece  strangolare,  ed  esporre  in  piaaia  ad  esempio  pub» 
blico  ;  poscia  ai  parenti  ne  consegnò  i  cadaveri  per 
la  sepoltura.  Ed  altri  carcerò,  altri  uccise,  Ulchè  i 
cittadini  si  posero  in  estremo  sgomento»  il  quale  fa 
accresciuto  da  no  assalto  di  pestilenia  mortifera. 

£  ì  Maresootti,  per  decreto  di  Roma,  ritornarono 
alla  patria,  venendo  loro  assegnata  ad  abitazione  la 
casa  degli  Scappi,  in  sulla  piasaetta  ora  del  Nettu- 
nd;  intanto  che  (imposta  una  tassa  a  molti  ricchi 
Bentivoleschi  )  coi  lor  denari  fu  ricostruito  il  pa<* 
lasso  de'  Marescottì ,  con  quella  facciata  presso  a 
poco  che  ancor  di  presente  si  vede.  —  E  perchè  frat- 
tanto si  scoperse  una  congiura  »  diretta  dai  Conte 
Alessandro  Popoli,  egli  fuggì,  e  molti  di  sua  con- 
grega furon  presi,  come  pur  molti  che  già  teoner 
parte  per  lo  ocappi;  talché  di  doppia  causa  si  venne 
in  breve  a  scrutinio.  Molti  deli'  uno  e  dell'  altro 
trattato  fuggirono;  ma  il  capitano  Lodovico  dalla 
Mirandola  ne  pigliò  gran  numero,  ed  a  Bologna  li 
condusse.  Un  Nicolò  da  Bazzano  confessò  ogni  cosa 
della  congiura  dei  Pepoli:  cinquemila  villani  s'ave- 
vano a  raccogliere,  e  di  notte  (19  Luglio)  dovevano 
assalir  la  Porta  della  Mascarella,  nu  utre  i  Pepoli  usci- 
rebbero per  la  città  con  tutti  della  fazione  ed  apri- 
rebbero la  Porta;  assalireblxTo  il  Palazzo  pubblico 
e  quanti  vi  stavano  pel  Papa;  rimetterebbero  in  città 
i  Beotivoleschi  ;  una  repubblica  mista  verrebbe  di 
nuovo  istituita.— I  compiiti  tlei  Pepoli  e  gli  antichi 
dello  Scappi  pagaron  col  capo  la  loro  caparbietà  ed 
»  insolenza;  la  città  ne  fieaiette;  dappertutto  fu  pau- 

ra ;  la  peste  P  accrebbe  a  più  doppi.  —  Sciagurati 
tempi  ! 

Intanto  giunsero  novelle  che  l'Arciprete  <li  Ni- 
cea^  colui  che  av«?a  disegnato  il  nuovo  Castello  di 
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Galliera»  era  stato  fatto  Vomoto  dal  Papa  ;  nn  chi* 
rografo  di  Giulio  conft^rmò  ìa  notizia;  il  Legato  Ali* 
dosi  consacrò  il  oandidato  nella  Basilica  di  san  Petro* 
nio.i— £  Giacomo  Pepoli  mori»  e  fa  seppellito  in  aaa 
Domenico  con  grande  onore. — Con  queste  cose  varie 
di  poca  gioia  si  pervenne  alla  fine  ornai  dell'anna- 
ta; nel  qnal  tempo,  essendo  terminata  la  fabbrica 
del  Castello  e  d*  un  Fortino  a  Oalliera,  Papa  Giulio 
vi  mandò  a  primo  Castrllnno  Federigo  Fr*»rroso  Arci- 
vescovo di  Salerno.  Indi  spedi  a  noi  il  nipote  suo, 
Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  d'Urbino,  che 
ricevette  dal  Legato  il  bastone  e  le  altre  insegne  di 
Capitano  Generale  della  Chiesa;  poi  ritornossi  a  Ro- 
ma, seco  fTuidando  il  Legato  male  accetto  ai  Felsi- 
nei, in  cui  vece  (con  titolo  di  Governatore)  restò 
Angelo  Vescovo  di  Tivoli.  Ma  prima  di  partire  il 
Dalla  Rovere  privò  del  grado  senatorio  Rinaldo  Ario- 
eti  ed  Eliseo  Cattaui  e  mise  in  loro  posto  Pompeo 
Bianchini  e  Filippo  Guastavillani. 

E  chiuderemo  il  volume  e  1*  anno ,  recando  la 
copia  di  un  nuovo  bando  pubblicato  in  Bologna, 
e  d'un  altro  in  Mantova  contro  degli  esuli  Benti- 
Toglio;  quello  dal  Reggimento,  cui  volle  essere  se- 
gretario Bartolommeo  Zambeccari  ;  questo  dal  Mar- 
chese Francesco,  pel  quale  dettollo  il  suo  cancellier 
Tolomeo. 

^  Per  abolire  giustamente  (coti  il  Governatore  bo- 
logoese  )  e  tlerminare  la  nefanda  memoria  della  aoel- 
leratn  tirannide  Bèntifolotct»  ebe  per  anni  aesaanta 
ha,  con  ogni  aaempio  di  crudeltà  e  rapacità,  oppressa 
e  vessata  la  eittà  di  Bologna,  e  per  invitare  altri 
airestirpaiione  della  mala  semente  che  non  sa  prò» 
dorre  se  non  perniciosi  frutti  ;  si  è  per  consiglio  del 
Reggimento  di  essa  città  di  Bologna  statuito  9d  ordi« 
nato  che  in  più  città  d' Italia  sia  depositata  certa 
quantità  d'oro  da  spendere  e  pagare»  come  qai  ap- 
presso si  dÌGhiarerà.«-£  cioè  che  a  qualunque  perso» 
na  d*ogni  oondiaione,  ohe  possa  o  voglia  (sia  di  costi  » 
o  tramontano»  o  transmarino,  o  italiano)  la  quale 
dia  preso  uno  de* quattro  figliuoli  della  detestabile 
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memoria  di  Giovflnni  Bentivoglio,  i  nomi  de*  quali 
£ono  :  Annibale,  Anton  Galeazzo  già  Protonotarìo, 
Alessandro  ed  Ermes,  allora  ed  in  quel  tempo  gli 
siano  papati  e  sborsati  quattro  mila  ducati  d*  oro 
in  oro.  Ed  oltre  il  prenomato  pagamento,  a  qua- 
lunque li  priverà  di  vita  saranno  pagati  ducati  due- 
mila d'  oro  in  oro ,  e  gli  sarà  concessa  facoltà  di 
eltrarre  uno  dal  bando,  etiam  di  ribellione  alla  città 
di  Bologna,  purché  non  sia  uno  dei  quattro  fratelli 
sunnominati;  e  se  quello  cbe  facesse  tal  fatto  fosse 
bandito  e  ribelle,  in  quell'istante  sarà  rimesso,  e 
potrà  restituirsi  in  patria  ,  come  se  mai  non  fosse 
stato  bandito  ,  e  guadagnerà  la  taglia  antidetta.  E 
ad  effetto  che  nessuno  possa  dubitare  di  conseguire 
il  pagamento  della  taglia,  si  pubblica  e  dichiara  che 
in  Roma  saranno  depositati  i  denari  ,  cbe  saranno 
pagati  immediatamente  sortito  1*  efletto  iu  uno  od 
in  tutti  i  suddetti  fratelli  Bentiyoglio.  E  perchè  po- 
trà accadere  che  alcuno  ohe  facesse  il  tatto,  non 
potesse  né  volesse  andare  a  Roma  pei  lietvcf»  il  de» 
naro;  si  &  intendeiv  0  sapere  che  veaeiMlo  •  amo* 
dando  a  fiolo|(oa  ad-  une  degli  Otto  della  guerra , 
ivi  troveranno  depositata  la  somme  del  denaro.  Ed 
anche  si  rimetterà  in  Siena,  Fiotenie»  Luooe,  Ge* 
nova  ed  altseve,  dova  addimanderanno.*— E  perchè 
la  mala  semente  .di  Giovanni  aveva  più  figlinoli  o 
nipoti  di  stupro»  d' incesto  e  d'adulterio ,  si  fa  ban- 
dire» e  pubblioare,  e  notificare  che  alli  ptedetti 
figlinoli  maschi  bastardi ,  etiam  che  fossero  l^tti« 
matiy  s'impone  e  mette  taglia  di  ducati  quattro- 
cento per  ciascheduno  di  loro  che  fMse  dato  tìyo, 
e  ducati  dngento  se  fosse  consegnato  morto;  sel^o 
ed  eccetto  che  in  questo  numero  e  io  onesta  geno* 
ralità  non  ai  cemprendano  i  putti  ^e  fossero  d'età 
minore  d' anni  quindici  compiti  »  contro  dei  quali 
non  ci  è  parso  di  dover  imporre  taglia  alcuna;  ma 
bensì  il  bando  e  la  ribellione;  alla  quale  non  s'in- 
tende per  questo  esser  derogati  ed  esclusi,  ^ 

Pubblicato  fu  questo  Proclama  nel  giorno  terzo  di 
Ottobre  jSo8  dall' aringhiera  di  ferrò  deli'abitaaione 
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de*  agnoli  Aniitni  del  Comune  di  Bologna  ;  e  nel 
giorno  tegnente  venne  reiterato  da  Cristoforo  ben* 
ditore  e  cursore  pubblico  del  detto  Comune. 
£  il  bendo  del  Marchese  di  Mantove  così  parla: 
,1  Francesco  Marchese  di  Mantova  ec«y  della  Saere 
Romana  Chiese  Luogotenente  Generale  eo«  Per  la  ri- 
verenza che  abbiamo^  oome  devoto  erittieno  alla 
Santa  Sede  Apostolica,  e  come  bnon  servitore  alla 
Beatitudine  del  Signor  Nostro,  siamo  astretti  a  non 
avere  in  grazia  quelli  che  sono  in  disgrazia  di  Sua 
Santità,  massimamente  Bentivoglio  e  seguaci  ,  ribelli 
di  Roma:  e  per  meglio  dimostrare  quest'animo  no- 
stro ,  oltre  il  bando  pubblicato  contro  di  loro  nei 
mesi  passati ,  per  tutto  il  dominio  a  noi  soggetto  : 
per  virtù  della  presente  diamo  possanza  e  libertà 
alla  prefata  Santità  di  Nostro  Signore  e  del  Reve- 
rendissimo Monsignor  Legato  di  Bologna  ,  di  poter 
perseguitare  per  li  soldati  di  sua  Beatitudine  i  Ben- 
tivoglio ed  i  seguaci,  e  sopra  tutto  pel  marchionato 
e  distretto  nostro  di  Mantova  ;  e  quelli  pigliati  e 
legati  condursi  e  farsi  condurre  dove  loro  parrà, 
senz'  alcuna  contraddizione.  Comandando  a  tutti  i 
Podestà,  i  Vicari,  i  Capitani,  i  Cuardiani  de*  porti, 
dei  ponti  e  de*  passi  nostri,  che,  per  quanta  stima 
fanno  della  nostra  grazia  ,  non  abbiano  ardire  di 
opporsi  a  questa  nostra  volontà  ;  anzi  ad  essi  soldati 
deUa  Chiesa  provvedano  vitto  vaglia  coi  loro  denari. 

Di  Gonzaga  9  Ottobre  i5oS. 

Ma  si  finiscano  le  narrazioni  di  tante  nostre  mi- 
norie I  ed  altre  ^esta,  ad  altre  vicissitudini  d'ogni 
fortuna  aspetto  in  altro  volume  i  pazienti  miei  leg- 
gitori. 

Fms  DiL  TjDuna.QuniTO. 
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Esordio  alla  grandezza  di  Giovanni  II. 
Bentivoglio,^  Costui  assiste  a  Pier  de*  Me» 
dici,  primo  cittadino  di  Fiorenza,  in  perì* 
colo  per  fatto  d*  una  lega  de*  suoi  compa^ 
triotti  avversari,'^  I  congiurati  sono  posti  a 
confine:  ottengono  a  capitan  generale  Bar'» 
tolommeo  Coleone  ,  famoso  guerriero.  —  Il 
Medici  unisce  aderenti,  ed  è  sostenuto  dal 
Duca  di  Milano,  —  //  Bentivoglio  si  mo» 
stra  lieto  di  ciò,  ed  accoglie  con  festa  i 
Medici. — Fazioni  miiitùri  éeUe  schiero  av 
verse  f  nel  ' bolognese ,  neW  imolese  e  nel 
fa^ntlno.^  Fatto  iT  aniU  uUa  Maatoiara, 
sul  nostro:  molta  strage,  ed  esito  indeeh 
so:  il  Bentiooglio  tenta  Marno  di  pren^ 
deroi  parte.'^il  Coleone  ammala  alla  Mo» 
lineila,  ed  è  portato  ad  Argenta:  ristaki* 
lito  in  salute,  passa  in  vai  di  Lamone: 
mette  a  sacco  alcuni  luoghi;  ma  il  verno 
sospende  le  ostilità.'^  Il  Papa  wsole  per  sè 
Bologna:  il  Senato  gli  manda  oratori  affina 
,  chè  non  muti  lo  stato  delle  cose  nostre: 
wtghe  risposte  del  Fant^use*  —  Mmmmo 
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Homi  Rifarmaiìari  dtlh  Sèaio  filsineo.  — 
Ai  Rettori  deW  Ufdveniià  è  conceduta 
CHIMI  rUtuineroMione^  per  k  moke  cure  lom 
vene  la pMUcm  ianauoae.e  eiyliià^ 

1468*   •   .  •  pag.  sS 

I  VeneBÌard  nùne/ceUme  ìa  lega  contro 
de*  Medici,  I  Turchi  crktianUà. — Si  pensa 
w4  ma  CMk4^  ii  stakìllice  pace  fra  iuiH 
f  popoU  fedeli,  con  heneMzioni  di  Paolo  II» 
Papa^'^Il  CoUone  passa  in  Lombardia»"^ 
GiamhaUista  SaveUt  romano  viene  Gover^ 
natore  di  Bologna.  —  Casimiro  di  Polonia 
e  Matteo  Ungheria  stretti  in  pace:  di' 
visione  degli  Stati  posti  da  loro  a  contro» 
eto*^  Trasferimento  dì  Monache  da  uno  in 
altro  Convento  in  Bologna»  ^  Muoiono  di» 
veni  illustri  bolognesi',  muore  la  Duchessa 
Bianca,  madre  di  Galeagao  Sforna ,  e  t»#» 
doéa  del  Duca  Francesco;  e  muore  Asterrò 
Msu$fredi, 

1468.   .  „  17 

*  Federigo  III*  di  Lanusgna  va  a  Roma  ad 
ifoiogliere  unooto  sacro  i  nel  ritomo  si  fer» 
ma  a  Ferrara:  Giwfanni  Bentivoglio  passa 
ad  osteqiùarlo;  V Imperatore  gli  concede  rari 
privilegi;  così  a  Francesco  Vizanì.  —  MuoiO' 
no  nel  verno  diversi  egregi  bolognesi  ;  un 
Castelli  y  un  Ercolani ,  il  cavaliere  Lodo^ 
vico  Bentivoglio ,  e  Paolo  Volta.—-  Il  Ca- 
pitano Alessandro  da  Cotignola  entra  al  ser- 
vigio della  Chiesa* 

1470.   «  19 

Scorre  un  verno  rigidissimo:  si  fanno  prov* 
cedimenti  a  prò  de* poveri:  sono  sgombre  in 
Bologna  molte  strade  ^  e  molte  rese  più  rette 
.  e  più  ampie  :  Giovanni  Bentivoglio  fa  sel- 
ciare a  dovere  le  strade  della  città.  —  // 
Duca  Sforza  fa  regali  in  carnevale  al  Se- 
nato  nostro:  questo  lo  ricambia  largamen- 
te»Fondesi  un  bel  cannone  in  Bologna»^ 
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//  terremoto  rovina  il  CéUteUo  di  Ca$io^^ 
'Alessandro  Sforza,  finito  il  capitandio  per 
ìa  Chiesa ,  passa  a  Bologna  a  iMiar  la 
figlili^  Ginevra,  e  si  imiHeae  -in  feste  col 
Memhfoglh.^  Censo  €oUa  Pieoa  la  Ustt^ 
sisse  e  morti:  alla  fine  pace  e  perdomomr^ 
Negroponte  è  teita  dai  Twvki  ai  Venaaiap 
ni:  erìstianiià  ne  va  Intimorita^  ritalia  im 
pericoh.'^  jilleanaa  nuova  doglkSsssH  mot 
sonici  per  la  difesa  della  Penisola.  — 
meggeria  pomposa  nella  piaaia  iil«gjfjM 
dà  Bologna  :.  deseriaiona  del  torneo.,  delist  * 
dMse,  doi  motti,  dello  awrentmot  del  pre- 
mio, della  festa  pMUoa  iasssHaisU  ^  i 
poeti  cantano  s^f^ta-s^nnltà;  il  popolo 
è  di  Giovanni.'-^  Il  Governatore  SamUi  ^ 
toma  a  Rama}  facciano  i-  IMognosi  m  èàr 

Lega  d^  Principi  d'Italia  tonirv  it  ^viv 
ce.—*  Passeggiata  di  Giovanni  BentivogMo^ 
-colla  sua  corte ,  a  IfiUmo*  —  È  fatto  ca^ 
fitano  degli  Sforza  con  grondo  ptqvoisà^ 
nom'^  Feste  in  Bologna  per  tale  avveni^ 
mento*'**  Francesco  Gomaaga  Cardiaalo  di 
eanta  Maria  Nuova  -piene  Legato  Aovelh 
a  Bologna, —  Gioiamo  Griffoni,  rìiomanéo 
da  una  visita  al  Duca  Berso  da  Este,  pot 
comando  di  Nicolò  Estense  è  ferito  a  mot^ 
te:  il  suo  cadavere  viene  recato  a  Bologna 
e  seppellito  in  san  Francesco.  — ^  Muore  il  '  * 
cospicuo  Duca  Borse, — Quist ioni  fra  Ercole 
fratello  dell* estinto ^  e  Nicolò  figliuolo, — H 
primo  la  vince,  ed  è  fatto  Duca, Muore 
il  Papa  Pio  IL:  gli  succede  Sisto  /F. 
Brevi  cenni  intorno  a  questo  Pontefice, 
/  signorotti  Italia  fanno  ossequio  per 
ambasciatori  al  nuovo  Vicario  di  Cristo.  — 
Tre  torneamenti  in  Bologna,  non  però  ma^» 
gnifici  come  quello  dell'anno  antecedente.'^ 

Annal.  Boi.  T.  V.  7^ 
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/  Frati  di  san  Giacomo  alzano  e  compiono 
il  loro  campanile. —  Parentele  strette  frai 
Bolognini  y  i  Lodovisi  ed  i  Bianchetti ,  co^ 
spicue  case  della  città  nostra .  —  Giovanni 
Bentivoglio  ed  il  Senato  guardano  i  loro 
confini  dalla  parte  del  Panaro ,  per  man- 
tenere illesi  i  termini  della  Provincia. —  È 
minaccia  di  guerra  fra  i  nostri  e  V  Estense 
ostinato  a  dilatare  indebitamente  suo  Sta- 
to,—  Si  abbellisce  il  chiostro  dei  RR.  PP, 
Domenicani, 

1472.  pag.  35 

È  ricevuto  in  Bologna  il  famoso  Cardia 

nal  Bessarione:  passa  a  Ravenna  e  vi  muo- 
re. — -  Nozze  del  Duca  Ercole  di  Ferrara  : 
si  dispone  una  pace  coi  nostri  Reggenti. — 
Rivalità  funeste  in  amore  tra  Cesare  Cac^ 
cianemici  ed  Antonio  del  Lino:  muoiono 
entrambi:  il  Bentivoglio  vuol  distruggere  i 
malfidi  Caccianemici  :  ne  fa  scempio  nelle 
persone  e  negli  averi:  molti  di  loro  stirpe 
manda  a  confine  :  comincia  il  suo  assola^ 
tismo  j  funesto  poi  a  lui  stesso.  —  Nasce  a 
Giovanni  Bentivoglio  il  figliuolo  Anton  Ga- 
leazzo. —  Passa  per  Bologna  la  Regina 
delle  Russie, —  Bernardo  Sassuni  novello  se- 
natore ed  Alberto  Cattaneo  sono  fatti  ca- 
valieri  dal  Bentivoglio.  —  L'  abate  di  iVb- 
nantola  conferma  ai  Pepoli  il  feudo  della 
Galeazza;  poi  quello  di  Valbona, 

1473  „  38 

Nozze  di  Lucrezia  Malavolta  con  Rober* 

to  Sanseverino ,  e  di  Costanza  del  fu  Sante 
Bentivoglio  con  Antonio  Maria  Pico  dalla 
Mirandola. —  Giovanni  Bentivoglio  ottiene 
privilegio  dal  Papa  di  crear  Dottori  e  No- 
tai j  e  di  legittimare  figliuoli  spurii.  —  An- 
ton Galeazzo  tenuto  a  cresima  dal  Cardinal 
Riario  di  san  Sisto.—  I  Grassi  ed  i  Malvezzi 
i^ngon  crescendo  in  istima  e  in  dignità.'-^ 
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Morte  di  Giambattista  cavaller  Manzoli , 
edificatore  del  Monastero  del  Corpus-Do» 
mini.  —  Esortazioni  di  Sisto  IV,  ai  bolo* 
gnesi  perchè  si  riducano  a  pace  con  Ercole 
Estense  y  pel  fatto  della  Bastia  in  sulla 
sponda  del  Partaro  ,  a  sant'  Ambrogio» 

1474  -  pag.  4» 

Galeazzo^  Maria  Duca  di  Milano  ^'itUef^ 
pone,  firn  F  Esterne  Duca  ed  i  feUhtei  pm 
trarli  a'^concordia.'^  Morie  del  Cmtdiud 
Riario.  — *  Giovanni  BentivogUo  eitìon$  dét 
Fapa  y  pel  figlimi  SUO  Annìkah  >  la  eoa- 
eessione  di  due  voii  mi  eoneigU  ,  e  di  emOf 
cessione  al  padre  nel  pwìmnto  di  Bolognagmm 
Passa  per,Felsina  il  Me  iU  Dammmsun^^ 
fa  utddotiorare  neW  Università  due  gefM» 
mmim  di  tua  corte:  siedo  frai  dotH  Me^ 
gnesi  in  umile  scanno  presso  li  Gonfalonier 
di  Giustìzia  Gnkazzo  MofieeootU,  emmael 
Senato  e.  col  BentivagUà  alla  tombik  di,  som  h 
Domenico ,  avanti  la  quale  crea  -Mmìlm 
aurato  Annibale  j  primogenito  Bemàim 
glio.-^Fame  e  piogge;  uiiU  prèvoodimend 
del  Senato  e  dei  suo  capo^-^8i  spegne  s^ 
fatto  la  fuistiona  frai  bolognesi  ed  Efooie 
Estense:  si  scrivono  i  patti  della  eonieo^' 
dia,  —  Lega  fra  Bologna  ^  Milano  9  Vornor 
zia  e  Firenze,  che  temevano  di  Roma  e  di 
Napoli:  corrispondenza^  fra  il  Daga  S/èngi 
ed  i  bolognesi  Riformatori  dello  Stato*  ' . 

I47tt.   .   .  .   .   .    .  Si 

Parentela  frai  nostri  PepoU  ed  LRan§om 
di  Modena.'^  Giovanni  Mentiooglio  va  con 
nobile  compagnia  a  Pesaro  ed  assiste  aUe 
nozze  dello  stretto  suo  parente  Costanzo  con 
Cammilla  nipote  del  Re  di  Napoli. — Pof- 
saggio  per  Bologna  della  studiosa  Regina 
di  Danimarca.  —  Si  principia  il  Convento 
dell* Annunziata  fuor  di  Porta  san  Mainino- 
lo.^Giowmni  Lupari  va  a  (J enova  Podestà, 
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€  Gmparo  Grani  a  Firerm*  —  Lattanzio 
BargelUpU  sposa  una  figlia  spuria  di  Gio* 
vanni  BentÌQOglio.^  Giostra  solenne  per  la 
festa  di  san  Petronio,  —  //  Vicelegato  fa 
dono  di  beni  a  Giovanni  Bentivoglio  ed  a 
VirgUio  Mahfezxi,  prìnmpaU  frtù  ìohgned» 

M70   P«g*  M 

-  Decreto  di  Sisto  IV.  che  U  giahUeo  va- 
nirle celebrato  di  venticin^e  in  ventieu^ 
)gue  mini*  —  Pericoli  corsi  dall'  Europa  e 
da  una  parte  d*  Italia  per  fatto  degl'  Islo^ 
miti. Muore  il  Vescovo  di  Bologna,  Co- 
ìmmdrino,  e  gli  succede  Francesco  Gonzaga 
da  Mantova,  —  Lo  Sforza  di  Milano  è  as- 
sassinato da  una  turba  di  congiurati  ^  tre 
de* quali  (ed  i  capi)  muoiono y  sicché  Gian 
Galeazzo  figliuolo  di  8  anni  gli  succede  neU 
la  dignità  di  Duca  e  Signore.  ^Giovanni 
Bentivoglio  assiste  al  giovinetto  Sforza^ 

•47».   w  ^7 

Caterina  Sforza  passa  a  nozze  con  Giro^ 

lame  Riario,  che  fu  poi  signore  d' Imola,'^ 
Giovanni  Bentivoglio  festeggia  il  passaggio 
della  sposa  per  Bologna.  —  //  nostro  Gio- 
vanni  assiste  Galeotto  Manfredi  a  ricupe- 
rare la  signoria  di  Faenza^  a  lui  usurpata 
da  Carlo  suo  fratello.  —  Diversi  uomini  in- 
signi muoiono  in  quest" anno ,  f rat  quali  Cola 
d^ Ascoli,  già  segretario  de' Bentivoglio ,  ed 
Alessandro  Tartagni  famoso  Giureconsulto. 

§478.    .    .  .  .  .  » 

Congiura  dei  Pazzi  contro  dei  Medici: 
morte  di  Giuliano  pericolo  di  Lorenzo  il 
Magnifico y  aiutato  dal  nostro  Bentivoglio , 
eh*  era  ornai  difesa  e  sostegno  di  tutti  i 
Signori  in  pericolo.  —  //  Senato  bolognese 
assolda  milizie,  e  prende  a  capitani  tre  cit- 
tadini. —  //  Pontefice  manda  seicento  ca» 
valìeri ,  che  sono  alloggiati  fuor  di  Bolo- 
gna: la  Duchessa  di  Milano  pur  essa  ne 
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numdòft  furono  lene  accolti  dai  felsinei.^ 
Lagnanze  di  Sisto  IV.,  che  ha  ben  d^  onde 
^fendersi  della  inqtudenza  bolognese.^ La 
signoria  di  Firenze  piglia  a'  suoi  stipendi 
Giovanni  Bentivoglio.'^Bolla  del  Papa  eon^ 
tro  Bologna^  cui  concede  quindici  giorni  a 
decidere  per  la  sommissione  o  per  la  guer* 
fa.  —  Credesi  che  i  bolognesi  osservassero  la 
Bolla,  —  /  Fiorentini  sono  minacciati  dal 
Papa  e  dal  Me  di  JVapoli..—  Trattati  di  spOz 
salizìo  fra  il  giovinetto  Annibale  BcntivO' 
glio  e  Lucrezia  figlia  d*  Ercole  da  Este.^ 
Ercole  Malvezzi  muore  in  campo  pei  Ve-^  '  ' 
nezianiy  contro  de'  Turchi.  —  Muoiono  due 
Riformatori ,  in  patria.  —  Come  si  erigesse^ 
e  perchè  ,  l'  antica  Chiesa  ri  ella  Madonna 
di  Galliera.  —  Istituto  dell*  Opera  de'  V er- 
gognosi.  —  Giovanni  Dentivoglio  fa  erìgere 
il  famoso  portico,  tuttora  esistente  y  di  fian^ 
co  alla  Chiesa  di  san  Giacomo.  —  Nicolò 
dalVArca  lavora  stupende  cose  in  Bologna. 

1479-  pag.  7^ 

Si  trattano  gli  sponsali  di  Bianca  Ben- 

tivoglio  con  Nicolò  Rango  ni  da  Modena  , 
che  diviene  capitano  de' bolognesi.^ Il  Papa 
vuol  muover  guerra  ai  fiorentini^  e  forma  prò* 
getto  di  far  passare  pel  nostro  sue  milizie.'^ 
I  bolognesi  temporeggiano  ad  accoglierle , 
e  si  attirano  lo  sdegno  di  Sisto.  —  Bornio 
de'  Bianchi  Riformatore  j  ed  il  famoso  giu- 
reconsulto Andrea  Barbazzi  muoiono.  —  J  *  • 
contadini  centesi  uccidono  il  loro  reggen^ 
te,  e  ne  pagano  il  fio  colla  testa.— Il  Ben' 
UuogUo  caoaloa  con  nobile  comitiva  oHa 
€ùTte  di  Milano,  ed  entra  in  moka  grafia 
ilei  giooine  Duca,  dello  aio  Lodovico  U 
Mofo  a  detta  vedova  Bona,  madre  di  Giim 
GakoMoo.— Molti  doni,  e  firn  ili  terre  e  di 
eoifetta,  sono  fatti  da  loro  «/  nostro  Beh- 
tboo^Uo.  .  . 
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E  pace  universale  per  le  Province  d*  Ita' 

Ha:  non  più  scomunica  a  Firenze ,  non  pià 

discordia  fra  il  Tevere  e  il  picciol  Reno,—' 

Giovanni  Bentivoglio  trattiene  il  popolo  con 

nuovi  giuochi  applauditi.  —  Passaggio  rei» 

terato  per  Bologna  del  Vescovo  di  Parma.^ 

Otranto  cade  in  mano  dei  Turchi,-^  Andrea 

Grati  va  Podestà  di  Firenze  ^  poi  ritorna  in 

patria  ed  è  fatto  Riformatore.  —  Muore  in  , 

Bologna  lo  spettabile  Nicolò  Posi,  ed  in 

Forlì  Pino  Ordelaffi. 

i48i  .,7^ 

Muore  Virgilio  Malvezzi    uno  dei  Sedi' 

ci;  gli  succede  il  fratello  Pirro.  Muore 

il  Gran  Turco  Maometto  II*,  e  se  ne  fanno 

sincere  feste  per  tutta  cristianità,  —  Muore 

in  Bologna  1*  eretico  Giorgio  da  Monferra» 

io, —  Alcuni  hudriesi  infidi  a  Bologna  sono 

appesi  per  la  gola.  —  Due  maiHmami  con» 

chiude  Giovanni  Bentè99giio:  quelh  tPBhù^ 

n^ra  sua  figlioìetta  con  Gilberto  Pio  Signor 

di  Carpi,  e  audio  ddla  figlim  Francesca  con 

Gakoito  Moìrfredi  Signoro  éi  Foemrn.  ~ 

Franoésca  va  al  marito^  ciè  n^ma  oiàr 

non  ooA  Ehomora:  n>* andò  pure  Bianca ^ 

'  già  promossa  al  Baagoni      Mibdena,  ^ 

È  mutata  la  Chiosa  di  mmia  OecHiaT  è 

aporta  pià  ampia  la  Cappella  BoatMgIào 

«PI  saa  Giacomo*  * 

I48t.  So 

CriHcforo  Grati  è  fatto  Caatdioro  o  Po* 

dostà  di  Fironae.'^Stnma  giostra  e  ridici 

in  Bologna*'^  Altra  giostra  canallorosca  co» 

msme.^Giooamù  Bontiooglio  è  addotto  aUa 

roal  Casa  ^ Aragona ^  con  mille  prvoilegi', 

denari ,  onori  e  regali.     Muore  Scipione 

Goaaadisti,  imo  dei  Sedici»-^  Magnanimità 

d*un  ambasciatore  veneziano»^Guerra  fnU 

Veneti  e  il  Duca  d*  Este,  cui  sono  aUedti 
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(fra  tanti  altri)  i  bolognesi. — Scorrerie, 
danni  recati  da  guesti,  e  pene  in  che  cad' 
dero,  —  Prodigi  di  valore  e  di  temerità  del» 

V  una  e  dell'altra  oste,  —  Prima  i  Veneti, 
poi  vincono  i  Ferraresi  :  V  aria  insalubre 
uccide  molti  di  quelli  che  il  ferro  ostile  ri' 
sparmiò,'^  genti  della  lega  ferrarese  in* 
vadano  Romagna, —  /  Veneziani  migliora^ 
no  di  condizione  ogni  dì,  —  Fra  il  Papa, 
e  il  ferrarese  Signore  si  stabilisce  pace  ,  e 
si  segnano  Capitoli,  —  Anton  Galeazzo  è 
fatto  Protonotario  Apostolico:  il  padre  suo 
è  nominato  Capitano  di  Chiesa.  —  MuoiO" 
no  diversi  del  Senato,  ed  è  fatto  Riforma- 
tore Cristoforo  Grati,  già  Pretore  di  Fi* 
renze. 

i48S-  pag. 

•  Alfonso  di  Calabria,  capitano  e  collegato 
del  Papa,  passa  festeggiato  per  Bologna^ 
e  si  reca  a  Ferrara  per  muovere  all'  attao 
CO  dei  Veneti,  cui  non  è  giunto  per  anche 
P saremo,  giorno,^  Lega  santa  fermata  in 
Crémèna:  il  Signor  di  Mantova  pi  presit" 
4Ì€J,  miiie  progetti  «I  fanno  per  in  disper* 
ékm  dei  FenaiL'^Jl  eeq^Uano  Bmiiniglio 
informa  n  Brasean  o  ripara  a  Bologna,^ 
Mnore  il  Cordimd  Gonzaga  Legato  o  Vo- 
soooo  di  Bologna,  —  Giovanni  prondo  poi* 
smiono  di  Cento  e  della  Pieoe,  feudi  dei* 

V  Episcopio»  —  Pemtria  d^  ogni  eommeeti* 
hUe  nel  ferrarese;  il  Beniivoglio  vi  soccorre 
proooidamente  :  penuria  pure  in  Bologna , 
oi  vi  eoocorrm  menerotamente.—  È  la  dell' 
aia  di  tutti;  u  munifico  proteggitore  dello 
afti.^Il  Franala,  U  Cotta  ed  i  ooeoi  imi- 
tatori dipingono  il  palanno  di  Glovanm,  oon 
lutto  e  magnifioenaa  degna  tPun  re^'^Bo^ 
ett^l  al  palooMO  del  Podestà:  botteghe  toU 
te;  fontana  aperta  in  pid3uta,p^  disfatta,^ 
Morte  del  famoso  medico  e  filosofo  Nieolò 
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Fava  juniore. — Giovanm  Bentivoglh  ritor' 
na  in  concordia  la  compagnia  de'  notai,  ^ 
Giuliano  dalla  Rovere  viene  Vescovo  a  Bo" 
logna:  un  dì  sarà  Papa. 

1481  P*g-  9* 

Giovanni  Bentivoglio  prende  Bagnuolo  e 

Longono  pel  Duca  di  Milano. —  Pace  ge» 
nerale.'^ Caduta  della  torre  de* Banchi  pres' 
so  il  Foro  de'  Mercanti ,  e  strani  casi  che 
ne  conseguirono.  —  Demolizione  o  sbassa» 
mento  di  varie  torri  in  Bologna.  —  Morte  di 
due  Riformatori  e  di  due  Podestà. — È  pub' 
hlicata  la  pace  italiana.^  Muore  Sisto  IV, 
Pontefice:  sue  notizie.-^  Viene  eletto  Papa 
Innocenzo  VII f.:  pochi  cenni  di  lui. —  Fc- 
ste  in  Bologna  per  tale  elezione. —  Gilbert 
to  Pio  da  Carpi  y  genero  del  Bentivoglio , 
è  fatto  capitano  della  cavalleria  della  cit- 
tà.—  Muore  Federigo  Duca  di  Mantova.^ 
Muore  Gasparo  Grassi ,  eh'  era  Podestà  a 
Perugia. 

I48Ì5  „  97 

Ampliamento  e  restauro  al  nostro  palaz- 
zo del  Podestà  :  sua  storia ,  e  sue  vicen^ 
de.  —  Lodovico  Sampieri  Gonfaloniere  isti- 
tuisce nuovo  modo  d'  elezione  de'  maestra- 
li. —  Francesco  Aldrovandi  bolognese ^  pre- 
tor  di  Perugia  j  è  fatto  cavaliere  aurato. — 
Si  giostra  un  palio  in  Bologna  per  ispesa 
del  Rettore  degli  scolari. —  Ascanio  Sforza 
Cardinale  viene  eletto  Legato  di  Bologna ^ 
e  Vicelegato  Prospero  Caffarelli  V escovo  di 
Ascoli.  —  Pestilenza  e  morti  in  Bologna.^ 
Luogo  Pio  per  gli  Orfani. —  Passaggio  per 
Bologna  di  Jacopo  Trivulzio  capitano  del 
Duca  di  Milano. —  Giovanni  Bentivoglio  va 
a  Loreto  ad  isciogliere  un  voto:  descrizione 
del  viaggio,  e  degli  onori  da  lui  ricevuti  e 
dalla  sua  comitiva.— A  Roma  e  accolto  beni- 
gnamente dal  Papa ,  ed  ottiene  brevi  di  lode 


Digitized  by  Google 


9M 


e  protezione  per  sè  e  pei  Sedici  del  Reg^ 
gimento  felsineo,  —  Capitoli  di  reciproca 
convenzione  fra  il  Pontefice  ed  i  bologne* 
^i.—  Violante  Bentivoglio  è  stabilita  sposa 
di  Pandolfo  Malatesti  Signore  di  Rimini. 
Molti  illustri  bolognesi  muoiono  in  guest* ar^- 
nOy  frai  quali  Giambattista  Bianchetti  Ri- 
formatore; Gozzadino  Gozzadini  pur  esso 
Riformatore;  Achille  Marescotti  (di  Galea*' 
xo)  Vescovo  di  Cervia;  ed  il  venerando  Lo* 
dovico  Morbioli, 
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Ambasciatore  del  Re  di  Spagna  in  Bi^ 
logna.'^  Carlo  Grmii  fatto  cavaliere  mmrt^ 
<a.—  TemtatM  ^Jlsmacmmù  VIIL  per  mm 
m$dtup$  la  Lega  Smm*-^  I  Cahamesl  c  gU 
OnM  rinmiwdkmo  tmfèùlmmo  l».tiif  Tioi» 
n.m^Gio9mmmi  Bentmoglio,  capitano  sk  dd 
Fùpa.ù  dello  Sforna,  ei  trova  a  wud  punto 
Moitot  mn  JA  cui  eoroire,  e  cui  farei  io^ 
mlco.^For  nm  i^ntera  imm  poco  io  ino 
^impaeùio.^Il  Somttoorimo,  oi^ono  éo^ 
io  gemti  SfontoMoko,  mom  ottkm  old  dko  ^ 
si  devo;  è  miaaccimio  da  Giaa  Qàtoeomo  o 
dai  heiognoei;  ripara  mix  vomeàiaao  od  è 
.  MoÌoo.^J)ue  figUuoh  di  Giavaani.  Beati*  . . 

Gw^fidoaloro  od  agli  Anoioai  por  amor  pur 
rute  di  eaposiro  portoao  meto.^  Muoro  ma 
Bifohaatore:  rompo  U  Reno  a  Buanconm 
^etuo  0  dirocca  una  torre  di  Giovanni  Bom 
rivoglio»  —  Bartolommeo  Felicini  è  creata 
cavaliere.  — •  Massimiliano  ,  figlio  dì  Lodo* 
vico  di  Lamagna^  è  diùhiamo  So  dtfBi^ 

1487  \  . 

Disposizioni  por^  ricevere  Lucrezia  da 
Este ,  che  viene  moglie  ad  Annibale  IL 
Bentivoglio:  beneficermo  d*  ornato  aUa  cit^ 
tà:  inviti  alla  festa  nuaioìe:  domi  ricevuti 

Janal.  Boi.  T.  V*  74 
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dal  Bentlvoglìo  :  partenza  dello  sposo  per 
Ferrara:  addobbi  nella  piazza  BentivoU" 
tea:  arrivo  degli  sposi  con  gran  comitiva 
di  parenti  e  di  nobili:  incontro  di  gentil» 
uomini  alla  comitiva:  descrizione  della  cof 
valcata  :  archi  di  pompa  quasi  trionfale 
iungo  le  strade  :  novelli  incontri  festivi  dap* 
pertutto:  convito  splendido  e  sua  descrizio- 
ne: musica:  nuovi  doni  di  Principi  e  ric- 
«Ai;  danza  notturna:  riposo.  Al  domani  pi- 
site  di  Chiese  ,  cavalcate  ,  solennità ,  con* 
viti,  giuochi  di  armigeri ,  presenti  laut is- 
simi di  zucchero ,  giostra ,  e  termine  delle 
feste,  —  Nozze  stabilite  di  Alessandro  je- 
condogenito  di  Giovanni  Bentivoglio, — An- 
nibale  è  fatto  condottiero  di  cento  fanti  dei 
fiorentini  te  va  air  espugnazione  di  Sarza^ 
no.  ~  Viene  di  nuovo  a  Bologna  il  Duca 
di  Ferrara,  —  Diverse  chiese  per  la  città 
nostra  sono  restaurate  od  abbellite.-^  Ade» 
Tenti  ed  amorevoli  dei  Bentivoglio ,  die  ne 
cercano  la  parentela,  —  Muore  alla  batta» 
glia  dell* Adige  Roberto  Sanseverino ,  com» 
battendo  contro  i  Tedeschi,  —  Entrata  so» 
lenne  del  Dalla  Rovere  Vescovo  di  Bologna, 
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Gran  neve,  —  Conviti  in  casa  Bentivo» 
glio,  —  Giovanni  cavalca  a  Padova  con  di' 
voto  seguito  d'amici:  visita  Venezia,  e  ne 
vien  fatto  cittadino  da  quel  Senato:  ritorna 
alla  patria. —  Diversi  bolognesi  vanno  Pre- 
tori per  V  Italia,  —  Passaggio  per  Felsina 
della  Regina  di  Dacia,  —  Morte  del  Conte 
Girolamo  Riario  Sforza,  signore  d*  Imola  e 
di  Forlì:  opere  di  valore  e  di  fermezza  della 
i  vedova  sua,  la  famosa  Caterina.  —  Il  Ben- 
tivoglio presta  aiuto  alla  donna  forte ,  e 
salva  la  vita  a  Simon  Fiorini;  poi  mette 
in  seggio  e  protegge  Ottaviano  Riario  figlio 
.  deli*  estinto,  —  Faenza  vede  spettacolo  di 
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simgue.  Ffmmeé$am  Bentivogìi»  uociéé  il  mih 
tito  GàUMù  Munfredi:  grmvi  tumulti  pe^ 
questù  fati»:  JÉStorgìo  Manfredi  vien  dih 
chiarato  succemm  tktl  pétdre^  —  Giovanni 
Bentivoglio  si  reca  al  Lmm^ne  per  soccor» 
r$m  ai.bUogni  della  feroce  4ua  figlia:  corr^ 
grecissimi  pericoli:  ne  scampa  a  fatica  :  al- 
tri Di  muore  trucidato  dal  popolo, —  /  fio- 
rentini prendon  parte  negli  sconvolgimenti 
di  Faenza,  —  li  Bentivoglio  ,  fatto  libero , 
si  reca  ad  abboccamento  con  Lorenzo  dei 
Medici,  aCafaggiolo ;  poi  ritorna  a  Bolo- 
gna,  dov*  è  ricevuto  colia  massima  gioia,  a 
con  incontro  festivo.-^  Ringraziamento  dei 
Sedici  al  Duca  di  Milano,  che  avea  fatto 
buon  ufficio  per  la  liberazione  di  Giovane 
ni:  risposte  del  Duca, —  Giovanni  a  Parma 
viene  a  colloquio  con  diversi  potenti,  ed  U 
Bentivoglio  è  fatto  governator  generale  deU 
le  genti  del  Duca  milanese:  Annibale  ot^ 
tiene  condotta  di  trecento  cavalli.  —  Con-* 
giura  di  Giovanni  Malvezzi  contro  il  Ben-* 
tivoglio  :  gravi  danni  e  morti  violente  ohe 
incolsero  ai  faziosi.  —  Storia  di  essa  con-* 
giura:  morte  del  Malvezzi ,  esiglio  de* sw^ 
parenti,  e  di  tutti  i  Malvezzeschi,  cui  venff 
gono  confiscati  i  beni  ed  assegnati  i  cofin 
fini^'—'  Proibizione  della  mascker^.'-r  L.  Sk^ 
gnorotti  (f  li  alia  si  congratulano  con  .CiOt 
vanni,  spezialmente  i  fiorentini  ed  il  DttCM 
di  Milano.  —  Prove  fatte  dal  B9ntiv9gii^ 
per  conoscere  f  amor  del  popoU^:  ^r^ddop^, 
piamento  dk'guardic  u  ricur^mttm  di  Gìomuh 
Mir  mduumitd'.amici  ;  di  mrvi,  di  popolo  per 
miormìù  e^fendi^lM\'»iril$heri»  m  .cmm\ 
pmiwuamri^ppérimmm^  »ktuse^ 
ringrtadmm»0  li  IM»  jnht  la  séhae.sH  Gi0* 
màmd^^  JRiawrm  voth^  in  .foft  Gkteamoi, 
eW-  ìrapptcMnimm  dmcris^em  dfiUm  fin 
mosa  cappella  gentilizia  dei  Bca^ivoglio;^ 


Botteghe  fatte  sotto  la  torre  degli  Asìnel- 
IL  —  Capitolo  tenuto  dai  Frati  de' Servi.  ^ 
Morte  d'un  Riformatore;  nomina  dell'Ari' 
ziano  Gian  Francesco  Aldrovandi  a  Sena- 
tore della  patria, 

1400  P^?- 

Annibale  Bentivoglio  va  alle  sponsalizìe 

di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano. —  Fio- 
tante  Bentivoglio  passa  al  talamo  del  Ma" 
latesti,  ed  ha  seco  la  madre  Ginevra,  e  gran 
comitiva  d'amici  e  di  damigelle. —  Da  Ri' 
mini  passan  tutti  a  Loreto. —  //  nuovo  Ret- 
tore del  pubblico  Studio  fa  giostrare  un  pa^ 
Ho  cremisi  in  piazza.  —  Un  ambasciatore 
del  Signor  de'  Turchi  passa  per  Bologna , 
e  va  a  Roma:  è  condotto  a  veder  le  indu- 
strie nostre,  e  si  parte  molto  contento  dei 
bolognesi.  —  Annibale  Bentivoglio  è  creato 
Gonfalonier  di  Giustizia.  —  Antonio  Ma- 
gnani  è  fatto  Cavaliere  Aurato.  —  Tempo» 
rali  y  fulmini  e  morti, 

1400  .'     \    r  ? 

Giovanni  Bentivoglio  adorna  di  belle  fah- 

hriche  la  città,  e  spezialmente  del  Foro  dei 
Mercanti. —  Descrizione  del  bello  edifizio, 
e  sua  storia  civile  ed  architettonica  fino 
ai  presenti  giorni:  oggetti  d'arti  che  vi  so- 
no.— Feste  nuziali  del  Marchese  di  Manto* 
va,  cui  intervengono  alcuni  Bentivoglio.—^ 
Prima  pietra  posta  nel  fondamento  della 
torre  di  Giovanni  II,  —  Annibale ,  suo  fi- 
glio ,  va  con  nobile  comitiva  alla  Santa 
Casa  di  Loreto.  —  Nozze  frai  Gozzadini  ed 
i  Pio.  —  Francesco  Pedoci ,  riconfermato 
Rettore  dell' Università  ^  fa  correre  una  gio- 
stra.--Pandolfo  Malatesti,  genero  del  Ben- 
tivoglio, viene  a  Bologna,  e  vi  è  molto  fe- 
steggiato. —  Giovanni ,  finita  la  torre  in 
città,  pensa  ad  acquistare  o  ad  abbellire 
ville  in  campagna.— Enumerazione  de' suoi 
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luoghi  di  delizia.^  Famosa  giostra  Benti- 
volesca  delia  Sapienza  e  della  Fortuna:  co^^ 
me  avesse  origine  ,  e  come  finisse.  —  Sua 
piena  descrizione.  —  Nascita  del  figliuolo 
primogenito  d'Annibale  Bentivoglio. —  Un 
Magnani  bolognese  è  creato  Podestà  di  Fi- 
renze, 

^491  pflg.  189 

Annibale  Sentivo glio  va  alle  nozze  del 
Duca  di  Bari.  —  Alfonso y  figliuolo  del  Duca 
di  Ferrara y  sposa  la  sorella  del  Signore  di 
Milano:  tre  BentivogUo  assistono  a  quelle 
feste  nuziali.  —  Ercole  Duca  Estense  ospi- 
tato dal  BentivogUo  a  Castel  Poledrano.  — » 
Larghezze  di  Giovanni  in  tempo  di  care^ 
stie.  —  Restauro  magnifico  al  cenotafio  del 
jRe  Enzio  in  san  Domenico  :  diverse  epi- 
grafi ivi  accumulate,  —  Muoiono  alcuni  Rit 
formatori.  —  Si  scopre  a  Casio  una  vena  di 
ferro. — Anton  Galeazzo  BentivogUo  è  fatto 
Arcidiacono  della  cattedrale  di  Bologna.  — 
Diverse  morti  d'uomini  cospicui y  e  dissen* 
sioni  fra  dignitariij  sedate  dal  Reggimento. 

 ^194 

Morte  del  Riformatore  Bartolommeo  Car 
stelli.^  Presa  di  Granata ^  dopo  una  lunga 
dominazione  de'  Mori  in  Ispagna.  —  Sco~ 
perta  del  Nuovo  Mondo.  —  Muore  uccìso 
Raimondo  Malatesti  di  Rimini  j  e  muore  fra 
rimorsi  Lorenzo  de*  Medici ,  detto  il  Ma-» 
gnifico.  —  È  spento  poi  Galeotto  Malatesti 
con  un  figliuolo. —  Mancò ,  tranquillo  e  re* 
UgiosOy  Papa  Innocenzo  VI  IL,  cui  succe- 
dette il  Borgia  Alessandro  VI. —  La  morte 
dell'  uno  y  e  V  elezione  dell'  altro  presagi-  Sgpk 
scono  guai  a  molti  italiani  signorotti, 
Dapprima  Alessandro  conferma  i  privilegi 
ai  BentivogUo. —  Passaggio  di  potenti  e  di 
ambasciatori  che  vanno  a  Roma  ad  inchi' 
ìlare  il  nuovo  Papa.  —  Morte  di  parecchi 
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Riformatori  e  Bolognesi  cospicui. -^Scia^ 
gure  e  morti  d'alcuni  Malvezzi  in  esiglio,»^ 
Matrimonio  d'Alessandro  BetUivQgiio  CM 
Ippolita  Sforza  da  Milano. 
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-  AhheUimenti  notevoli  in  pari  edifici  di 
Bologna»  — •  Gran  temporale  :  fulmino  cho^ 
pmta  la  torre  jisineUi:  spaioomto  y  poi  mor»  •  '  v 
to  tttm  BkutehM.^  AmàMo  MmUivogUo 
possa  ai  sòUo  ds^JiorohtinL^Lega  fra*  A 
Papa,  i  FonosUmi.  il  Duca  di  ìmmo  m 
mmsU^  di  Bari,  eh' om  Lodooieo  U  Mmo.'^ 
Costui  prendo  et* suoi  servigi,  come  capOsmò 
gemroie,  Giovatmi  Bentivoglio ,  e  gU  hnm» 
da  sofUuoso  vesdtto  ddìa  sua  muom  dignU 
tè.^  Cario  Grati  è  sua  bsogoterseute^^Cs^ 
9aÌoata  pomposa  per  Bologna*  '^  Destrieri  • 
e  gualdrappe  donate  dai  Eo§gfatemto  nostm 
ai  BemioogUo.^  Poetm  Poeti  fatta  cmm. 
itene.—  Trattenimenti  mégtùfiei  agli  oraéeri, 
ed  inviati  del  Moro.  —  SmseUo  d^Jndfom 
ds^  MagnarU,  pubblicato  in  essa  droOSteka 
tUL'^Jbnhasciatore  del  Re  di  Spagna  oko 
passa  per  Bologna. — BaUaeehiao  di  rieeet:*  t .  \ 
brocetUOfjper  la  Madonna  di  san  Luoa%  ■■■ 
Adurumea  politica  di  Princìpi  èa  Ferrara  f 
ed  a  guai  fine, Danni  che  reca  il  Moro 
mll^ Italia  tutta,  che  addiviem  pe' forestieri, 
conquistatori  contrastata  pomo  di  discor* 
dia.'-* Morte  di  Eleonora  d'Aragona,  Dm^ 
chessa  di  Ferrarmi  condogUanza  de*  Bentì^ 
voglio  col  Duca  vedovato. — Duelli  in  Bo* 
logna.  Varie  cose  buone  e  cattive  stello 
usanze  mercantili.'-- Tre  fuorusciti  e  masnà>* 
dieri  tratti  a  morte.  —  Passa  di  vita  Vlm» 
peratore  Federigo  9  e  gli  succede  il  figliuola 
Massimiliano* 

1491.  •  AH) 

Giovanni  Bentivoglio  compie  V  idrauli- 
ca opera  del  Canal  Navile  da  Corticella  a 
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Bologna ,  con  gran  vantaggio  pel  trasporto 
delle  merci,  e  lo  lega  con  quel  di  Reno, 
tanto  utile  agli  opifizi  della  città.  —  È  be* 
nedetto  il  nuovo  Porto  Navile  alle  Lamme, 
ed  il  Bucintoro  di  Giovanni  Bentivoglio , 
che  va  su  questo  a  fare  passeggiata  pel 
nuovo  Canale.  —  Carlo  Vili,  di  Francia 
vuol  discendere  in  Italia:  Pietro  e  gli  al- 
tri fratelli  de*  Medici  non  vorrebbero  ;  ma 
muoion  loro  due  alleati  ad  un  tempo,  il  Re 
di  Napoli  e  il  giovine  Duca  di  Milano: 
perciò  i  Medici  temevan  molto. —  Giovanni 
Sforza  Signor  di  Pesaro  sposa  Lucrezia  Bor- 
gia: doni  fatti  agli  sposi  da  vari  Signori, 
e  dal  nostro  Bentivoglio. —  Laura,  figliuola 
di  questo,  va  donna  a  Giovanni  Gonzaga,--^ 
Il  Re  di  Francia  chiede  il  passaggio  per 
Bologna;  il  Bentivoglio  consulta  il  Papa 
intorno  a  ciò  ;  questi  risponde  gV  impedì" 
scano  il  passo. Intanto  si  afforzano  tutte 
le  rócche  della  Provincia:  ma  troppe  genti 
ha  il  Re  francese;  onde  i  nostri  gli  accon- 
sentono il  passaggio.  —  L'Arcivescovo  di 
Milano  è  a  Bologna  per  mantener  fermo  il 
Senato  (  in  nome  di  Lodovico  il  Moro )  a 
dare  ospitalità  al  Re  Carlo,  —  Questi  in- 
tanto cala  in  Italia  per  Pontremoli  e  per 
•  la  Lunigiana:  è  incontrato  da  Pier  de'  Me- 
dici ,  che  vorrebbe  conciliarsene  V  animo  : 
Carlo  V  atterrisce  di  minacce  :  Pietro  gli 
apre  per  paura  sei  fortezze  contrastanti  : 
fugge  sgomentato  a  ritirarsi  nella  città  sua: 
i  cittadini  disapprovano  sua  viltà:  Pietro 
fugge  di  Firenze  per  Porta  a  san  Gallo. ^ 
I  Fiorentini  son  cacciati  di  Pisa. — Pietro, 
e  gli  altri  Medici  riparano  a  Bologna:  Gio- 
vanni Bentivoglio  li  rimprovera  di  debolez- 
za: essi  ritiransi  in  Lombardia  ed  a  Vene- 
zia. —  Provvidenze  del  Bentivoglio  a  sa- 
lute della  patria. —  In  questa  circostanza 


Giovanni  fu  neutrale ,  e  salvò  la  Provincia 
da  qualunque  danno.  —  Ecco  Carlo  in  Fi- 
renze: coraggio  di  Pier  Capponi:  partenza 
del  Re  per  Siena,  per  lo  Stato  Pontificio, 
pel  Reame  di  Napoli,—  Muore  Marco  Pio 
Signore  di  Carpi:  gli  succede  Gilberto,  ge- 
nero del  Bentivoglio.—  Passaggio  per  Bo- 
logna della  Marchesana  di  Mantova ,  ono- 
rata da  Giovanni  II. -^Diversi  bolognesi  di- 
stinti muoiono  fra  noi,  e  così  vari  forestie- 
ri/frai  quali  il  Vescovo  di  Ferrara,  ed  il 
famoso  scultore  Nicolò  dall'Arca  o  da  Pu- 
glia, che  abbellì  con  tanto  magistero  la  se* 
poltura  di  san  Domenico  Guzmano. 

1495  •    •  P*g;*»4 

Carlo  Vili,  trova  contrasti  ad  entrar  nel 
reame  di  Napoli:  li  vince,  e  doma  la  re- 
gione.—  Lega  del  Moro  coi  primi  potenti 
del  Mondo:  questi  si  adunano  al  Taro  per 
battere  Carlo  Vili,  che  lasciava  le  Sicilie 
tumultuanti. — Battaglia  di  Foronuovo:  sor- 
te indecisa:  ogni  conquista  di  Carlo  tornata 
vana.  —  Privilegi  imperiali  ottenuti  da  Gio- 
vanni Bentivoglìo.  —  Monete  bentivolesche 
coniate  dal  Francia.  —  Aggrandimento  di 
Ferrara.  —  La  vedova  di  Galeotto  Man^ 
fredi  va  moglie  al  Conte  Guido  Torrelli.  — 
Pietro  dei  Medici  passa  per  Bologna ,  e  va 
a  Milano ,  cercando  d*  aiuto  Lodovico  il 
Moro,  già  fatto  Duca. 

1490  ^ 

Alberto  e  Gilberto  da  Carpi  riconciliati 
da  Annibale  Bentivoglio.-- Giovanni  II.  al 
soldo  della  lega  nimica  di  Carlo  VIIL'^ 
Capitoli  d*  assoldamento  del  Bentivoglìo.  — 
Corrispondenza  tra  Venezia  e  Bologna  sul 
fatto  della  Lega. —  Esortazione  di  Alessan- 
dro VI.  ai  Bolognesi  perchè  soccorressero 
Pier  de'  Medici.  —  La  famiglia  fiorentina 
già  sì  potente  j  cerca  per  ogni  dove  sostegni 


a  So 


Digitized  by  Google 


59S 

«  difese,  —  Carlo  di  Francia  scrive  al  ho» 
lognesi  perche  non  aiutino  i  Medici,  —  // 
JBentivoglìo  temporeggia  per  non  avere  ini' 
mico  nessun  potente,  —  Lodovico  il  Moro, 
'che  già  schiuse  la  via  d*  Italia  al  Re  Car^ 
lo,  ora  V*  attira  Massimiliano  Imperatore, 
pet  opporlo  al  monarca  francese,  —  Abbel'  * 
'iimenti  diversi  fatti  alla  città  nostra.  —  // 
Cardinal  Carati ,  Legato  Apostolico ,  hat» 
tezza  e  cresima  fanciulli  della  famiglia  Ben- 
tivogUo,  ^  Pioggie  ed  inondazioni  :  penu" 
ria  di  grani:  provvidenze  pubbliche,^  Morte 
del  Re  di  Napoli.  —  La  fabbrica  dell'Arte 
degli  StracciaiuoH  è  compita:  un  Bolognini 
rabbellisce  san  Giovanni  in  Monte  ^  ed  un 
altro  fabbrica  magnifica  libreria  nel  Con» 
'"^ento  di  san  Domenico, 
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Origine  dello  Spedale  di  san  Lorenzo  dei 

Guarini.  —  Muore  Beatrice  d'Este  Duchessa 
di  Milano,  —  Morte  di  Fra  Girolamo  Al» 
berti  letterato,  scrittore  di  cose  italiche  e  di 
storie  bolognesi, —  Molti  palazzi  si  erigono 
nella  nostra  città.  —  //  Senato  amplia  stra* 
de  e  ne  rettifica  molte.  —  Palazzo ,  Casino 
ed  Orto  della  Viola,  di  signoria  bentivole* 
sca*  —  Descrizione  e  storia  particolare  del  * 
luogo  delizioso.  —  Ippolito  Cardinal  da  Este 
battezza  Sforza  Bentivoglio,  nato  dal  mite 
Alessandro, 

1408  )) 

La  guerra  pisana,  contro  i  fiorentini,  av- 
valora, —  /  bolognesi ,  per  istigazione  del 
Duca  Lodovico  Sforza,  stringono  lega  coi 
fiorentini,  a  malgrado  dei  Veneziani  soste- 
nitori  dei  Medici,  —  Morte  improvvisa  di 
Carlo  VIII.  :  gli  succede  Lodovico  XII,  o 
Luigi  che  dir  si  voglia,  il  quale  avvisa  del- 
la  cosa  Giovanni  BentivogUo,  —  Lo  Sforza 
è  in  pericolo:  il  Signore  di  Bologna  lo  aiuta 
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uomini,  —  Vicende  dei  piagnoni  e  degli 
arrabbiati  in  Firenze:  catastrofi  orrende:  sup- 
plizio del  fervido  Savonarola,^  Vittoria  dei 
Polacchi  sui  Turchi.  —  Diverse  morti  d' in- 
signi  bolognesi.  —  Pellegrinaggio  d'Anton 
Galeazzo  Bentivoglio  a  Gerusalemme, 
 P«g-  aSi 

Luigi  XII.  intende  alla  possessione  del 
Ducato  di  Milano  :  lo  Sforza  è  abbando^ 
nato  da  Massimiliano  Imperatore:  i  Vene- 
ziani  pure  non  lo  proteggono  ^  anzi  lo  in- 
sultano :  i  Fiorentini  badano  a  schermirsi 
dai  Medici:  Papa  Alessandro  è  in  lega  con 
Lodovico  XI L:  il  Re  di  Napoli  non  ha  mez- 
zi per  aiutarlo  :  dunque  cadrà  e  cadde, 
Giovanni  Bentivoglio,  che  si  doleva  d*ogni 
caduta  di  signorotti ,  sgomentossi  a  quella 
dello  Sforza. —  Lettera  di  Luigi  XII.  sde-  . 
gnato  contro  al  Bentivoglio. —  Placato  con 
denaro  muta  linguaggio  e  chirografi, —  Vìe- 
ne  Legato  a  Bologna  un  Borgia  nipote  del 
Papa.'^Il  Duca  Valentino  comincia  a  sten- 
der la  cupidigia  sul  paese  di  Bologna:  è 
visitato  per  politica  dai  Bentivoglio ,  e  vuol 
esserne  ospite,'^  Disputa  fra  il  Legato  ed 
il  Gonfalonier  di  Giustizia, 
ììm  ^  a6o 

Lodovico  XII,  ritornato  è  in  Francia:  lo 
Sforza  è  di  nuovo  in  Milano,  di  dove  il 
pericolo  e  la  forza  V  avevan  cacciato,  — 
Tentativi  del  Moro  per  riavere  tutta  Lom- 
bardia e  parte  del  Piemonte:  è  tradito  da- 
gli Svizzeri  del  suo  esercito j  fatto  prigio^ 
ne  y  tradotto  a  Venezia ,  poi  in  Francia 
dove  morì.  Così  sconta  cara  la  mania  di 
chiamar  stranieri  in  Italia.  —  //  Bentivo- 
glio, soccorritore  dello  Sforza,  è  in  peri' 
colo:  con  molto  denaro  si  salva  dall'  ira  di 
Luigi,  anzi  ne  ottiene  protezione  con  un 
atto  ufficiale  di  umanissime  espressioni,  — - 
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Il  Ducato  di  Milano  è  in  balia  di  Lodo- 
vico  XII.  il  quale  lo  ha  tolto  agli  Sforza, 
Stringendone  uno  a  farsi  monaco ,  e  diste^ 
nendo  in  carcere  gli  altri. —  //  Borgia, 
Duca  di  Valentino ,  vuol  Bologna  e  V  al- 
ta Emilia,  nonché  le  Marche. —  A  tal  fine 
-rinunzia  alla  porpora  cardinalizia  e  indossa 
la  ducale  :  tenta  e  compie  imprese  guerre- 
sche,  e  sperimenta  il  coraggio  e  la  fermez- 
za della  celebre  Caterina  Sforza.  —  //  Ma* 
latesti  fugge  da  Rimini  per  paura  del  Va- 
lentino y  e  ripara  a  Bologna.  —  Indarno 
tenta  il  Borgia  d' espugnare  Faenza:  pensa 
ritirarsi  ai  quartieri  d*  inverno ,  in  Castel 
Bolognese  :  contrasta  coi  nostri  per  averlo: 
non  l* ottiene  dapprima,  e  vi  si  annida  in- 
torno con  sue  milizie  baldanzose .  —  Bolo- 
gna muta  di  Legato  :  accoglie  di  passag- 
gio la  donna  del  già  Duca  di  Milano:  ri- 
ceve altri  fuggiaschi,  e  presagisce  vicin 
mutamento  di  cose.  —  Processioni ,  tempO' 
rali,  morti,  e  diverse  cose  in  Bologna,  fra 
le  quali  avvenne  che  Gilberto  Pio,  genero 
del  Bentivoglio  e  capitano  dei  bolognesi 
trapassasse  ;  a  cui  viene  sostituito  lo  zio 
Cesare  Rangoni. 

Uomini  illustri  bolognesi  mancati  nel  cor-  . 
so  del  secolo  decimoquinto  ;  prima  i  Car- 
dinali ed  i  Vescovi;  poi  i  dotti  in  legge , 
in  medicina,  in  filosofia,  in  sacre  scienze, 
e  in  altri  studii  d' ogni  guisa;  quindi  i  lei» 
terati  in  tutti  i  generi  di  argomenti ,  ed  i 
poeti  felsinei  o  della  intera  P rovincia;  final- 
mente gli  artisti  d*  ogni  maniera ,  sino  a 
Marco  Zoppo  maestro  del  Francia  —  dalla 
pagina  271  a  tutta  la  40B. 

1^501  P«g- 

//  Duca  di  Valentino  vuole  Castel  Bo- 
lognese e  tutte  le  città  di  Romagna.  — 
Sforzi  ripetuti  di  Cesare  per  avere  Faenza: 
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prove  di  valore  dei  cittadini:  alla  fine  è 
presa  la  percossa  città,  e  ne  cade  prigio^ 
ne  il  Manfredi,  lo  sciagurato  Signore,  che 
tratto  a  Roma  muore  di  capestro  ed  ha  se- 
polcro nel  Tevere,  —  //  Bentivoglio  ,  dal' 
r  altrui  sciagura,  presagisce  male  per  sé. 
Già  il  Valentino  è  Duca  della  Romagna  , 
già  pensa  voler  Bologna  :  indarno  ai  no^ 
stri  promette  quiete  Lodovico  Re,  —  Gli  am- 
basciatori bolognesi  vengono  fatti  prigioni 
a  Castel  san  Pietro,  —  //  popolo  di  Felsina 
monta  in  furore  per  tanta  indegnità,  si  met- 
te in  armi  per  contrastare  all'  indegno  Ce* 
sare. —  l  Marescotti  distenuti  nel  pubblico 
Palazzo, —  Difese  recate  alla  patria  da 
Giovanni  II,  e  dal  Senato.  —  Si  viene  a 
trattato  di  pace ,  alla  condizione  che  Ca^ 
stel  Bolognese  tocclii  al  Borgia,  e  sia  ap- 
pellato Villa  Cesarina, —  //  Capitano  Orsi" 
ni ,  che  trattò  la  pace  fra  Bologna  e  il 
Duca  della  Romagna,  tratta  un  matrimo- 
nio fra  una  sua  nipote  ed  Ermete  Bentivo- 
glio, —  Alcuni  Marescotti  scrivono  al  Va* 
lentino ,  invitandolo  al  conquisto  di  Bolo- 
gna, e  fanno  congiura  insieme  ad  altri 
nobili:  adunanza  del  Senato;  accuse  con» 
tro  ai  Marescotti  ;  Ermes  Bentivoglio  corre 
ad  ucciderli  come  agnelli  nell'ovile;  altri 
dei  Marescotti  fuggono  ;  il  vecchio  Galeaz- 
zo^ cui  è  spenta  omai  tutta  la  famiglia, 
geme ,  e  declina  verso  il  sepolcro,  —  Altre 
^^^^&i  fa  Ermete  dei  Marescottiani;  ne  spo- 
glia le  case     armi  e  d^  arredi,  incontra  lo 
sdegno  d'Emilia,  vedova  d'Agamennone  Ma- 
rescotti,—  //  Valentino  scorre  e  malmena  la 
Toscana  con  varia  fortuna.  —  Luigi  duode- 
cimo percuote  la  bassa  Italia  con  ottimo 
successo. —  Passano  per  la  Provincia  o  sul 
con/in  nostro  molti  soldati  d'  ogni  arma,  e 
d' ogni  conquistatore,  —  Lucrezia  Borgia  è 
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protnessa  moglie  ad  Alfonso  da  Este^  e  reca 
in  dote  gran  denaro ,  e  Cento  e  la  Pieve, 
tolti  al  Vescovo  di  Bologna,  —  Alessandro 
JBentivoglio  è  creato  Gonfalonìer  di  Giu" 
3ti2ia.  —  Erezione  del  monte  del  sale ,  ed 
a  qual  fine.  —  Terremoti  a  Modena  ed  a 
Bologna:  tempeste  e  fulmini  tra  noi, 

€502.    •    •    •  pnf?-  4»6 

Giovanni  ed  i  figli  suoi  ricevono  Lucrezia 
Borgia  e  V  accompagnano  allo  sposo  in  Fer* 
rara,  —  Bernardino  Gozzadini  in  discordia 
coi  Bentivoglio  :  vicende  varie  dì  lui.—Quat' 
tro  città  ragguardevoli  vengono  per  tradi" 
mento  in  potere  del  Valentino.  —  Giovanni 
Bentivoglio  teme  per  sè ,  e  cerca  la  prote» 
zione  del  Re  di  Francia  :  inutile  diman» 
da! —Allora  si  pone  regolarmente  in  armi,^ 
Il  Valentino  vuole  Bologna,  per  farla  ca* 
pitale  del  suo  dominio  di  Romagna:  il  Re 
francese  vorrebbe  persuadere  i  bolognesi  a 
cederla:  minacce  del  Duca,  ferme  risposte 
degli  ambasciatori  nostri,  —  Tutti  del  Sc" 
nato  sono  pronti  alle  difese:  comandamenti 
del  Papa  che  i  Bentivoglio  vadano  a  lui  ad 
iscusarsi:  dimande  di  danaro  che  fa  il  Va' 
lentino  :  risolute  risposte  d*  ogni  ordine  e 
magistrato  nostro:  partenza  degli  oratori 
pontifici  malcontenti  dei  felsinei,  —  Adu" 
nanza  dei  militi  e  del  popolo  in  quattro 
chiese  principali  della  città;  aringo  in  esse 
di  quattro  famosi  oratori.  —  /  cittadini  of- 
fron  denaro  per  la  guerra  e  convertono  in 
Bastia  san  Michele  in  Bosco,  —  La  sorte 
del  Valentino  volge  in  basso  per  fatto  dei 
suoi  capitani.-^  Lega  in  favore  del  Benti- 
voglio, e  contra  il  Borgia:  alcune  sue  squa' 
dre  sono  rotte  e  ferite:  egli  tratta  di  pace, 
escludendo  però  il  Bentivoglio  ;  col  quale 
poi  viene  a  patti  particolari ,  per  mezzo 
d'  un  suo  nunzio  Spinello  per  una  parte  e 
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d'Anton  Galeazzo  Bentivoglh  per  V  altra: 
le  trattative  procedono  con  assai  lentezza y 
ma  procedono,^ Dopo  ben  quaranta  giorni 
di  negoziato  il  patto  viene  fermato ,  con  aS' 
sai  gravi  condizioni  per  Giovanni.^  Le  cori' 
menzioni  sono  recate  a  Bologna,  e  da  Giovane 
ni  ratificate, — Molte  soldatesche  del  Borgia 
sono  licenziate ^  e  vanno  a  Milano.'^ Molte 
persone  distinte  muoiono  in  Bologna*  —  Sca* 
vi  e  pietre  epigrafiche  a  Castel  san  Giorgio. 
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Urbino  e  Camerino  piegan  di  nuovo  ai 

Duca  Borgia.  —  Come  costui  struggesse  con 
basse  arti  diversi  capitani  e  signorotti,^  Vi- 
cende di  Cesare  riepilogate  dal  Segretario 
fiorentino. --Conquisto  di  nuove  terre,-^  Per* 
viene  a  Bologna  la  sanzione  pontificia  del 
trattato  fra  il  Bentivoglio  ed  il  Borgia.  — 
L*  avvenimento  fausto  è  solennizzato  in  J?o- 
logna,  —  Gli  Svizzeri  levano  Bellinzona  a 
Lodovico  di  Francia:  indarno  lo  soccorron 
d  armati  i  Bolognesi  :  cede  loro  y  per  sè  e 
pe'  successori y  la  perduta  città.  —  Francesi 
e  Spagnuoli  si  disputano  il  Reame  di  iVo- 
poli:  disfida  famosa  di  Barletta.^  1  francesi 
perdono  ogni  conquisto  y  e  in  breve  le  due 
Sicilie  sono  spagnuoli  possedimenti.--'  Muo- 
re  Papa  Alessandro  VI.  :  il  Valentino  corre 
pericolo  della  vita:  col  Papa  ha  perduto 
tutto:  in  breve  sarà  prigione  ed  umiliato.^ 
Orsini,  Sforza,  Malatesti  e  Vitel teschi  adu- 
nati presso  il  Bentivoglio  a  far  lega  e  rac- 
colta di  milizie  per  ricuperare  r  usurpato  da 
Cesare;  e  molti  vi  riescono.-—  Pio  IH,  è 
fatto  Papa  e  non  siede  in  trono  che  ventiset- 
te giorni.^  È  fatto  Pontefice  l'animoso  Giù- 
Ho  IL:  suo  carattere;  suoi  pensieri.^ Il  Va- 
lentino è  prigione  in  Castel  sant'Angelo.  — 
Giulio  si  accinge  ad  espugnare  le  fortezze 
di  Romagna  che  tenevano  pel  Borgia.  — 
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JUmfà  M  Fùfm  ài  Reggitori  éi  BalogrOL 
^^mmm  mriìfflérte;  e  ie  éhhe*—  Fièno  '« 
moi^mi  wmm^FetùM^  od  è  meeoko  o  fo» 
^ggioào  4i  MH.*—  l  Bontiooglio  fhùnu^ 
m^éUtUMim  hmldmiMa  eoi  mMxomwv  di  for^ 
Jmm«— *  JSrMft  M  dopanmi  IL  ueoldo  SoU 
piom  S  Cmitomto  MameoUi;  doàw  M 
tw<»4l>  éoonpUo^  gioita  cko  fuotH  fa  m 
Qioommi  od  m  GiMm/  oooofflSnmo  fieom^ 
^o^  mmltO'-oom  ioro;  rifamo  m  oèaà  oità, 
Jmoggioio  marni  do  tutto  U  popolo:  sum 
mono  per  ookmo^'^Bmndo  m  tutti  detta  fih 
wtigìia  MaretootH,  e  con/Steàoione  di  honL^ 
Ritratto  doà  gran  Gaioazzo  ;  sua  indtdo;  tua 
oirtà;  suo  s€polofO0^Nevi,  incendi,  eàre* 
stia  nella  città  nostra,  Morte  di  Minò 
Rossi  Qomfaioaèor  di  Giustizia.  —  Giacomo 
iduk  omrm  in  nm  poco  fnd  Sodici. 

^mki  •  pag.  461 

Giooottni  Lomellini  da  Genova  Legato  di 
JMogna.'^I  totori  del  Faloatino  che  da 
Homo  si  menavano  a  Ferrara,  sono  fermati 
d  dittenuti  in  Bologna:  descrizione  minuta 
del  medesimi.*^  Erano  cose  pontificie ,  furO' 
ma  a  Roma  restituite,'^  Pietro  de' Medici 
tmaore  nella  presa  di  Gaeta:  mmore  in  suo 
letto  il  Duca  Ercole  di  Ferrara;  e  cade 
spento  il  Valentino  combattendo  pel  Re  di 
Zavorra  contro  quello  d* Aragona,  —  Fm/- 
mini,  tempeste^  carestie,  spaventi  in  Bolo-' 
gna:  i  Bentivoglio  si  sciolgono  di  famiglia 

,  e  vanno  a  diverse  abitazioni. — Ermete  sposa 
la  fidanzata  sua  Giacoma  Orsini,  —  Muore 
Francesca  Bentivoglio,  colei  che  spense  il 
marito  Galeotto  Manfredi,  —  Giovanni  Pc" 
Uciniy  genero  di  Giovanni  Bentivoglio ,  pas» 
sa  di  vita,'^Graa  terremoto  in  Bologna. 

iU05.    .  ,,464 

Infierisce  il  terremoto  in  Bologna  ^  e  ap* 
porta  rovine.  —  New^  venti,  inondazioni 
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e  mali  insetti  raddoppiano  lo  squallore,^ 
La  torre  del  Bentivoglio  ,  e  dii^erse  altrt 
periclitanti  della  città  furono  mozze  o  spié^ 
nate.  —  Divote  processioni  per  placar  V  ira 
di  Dio, Pellegrinaggio  a  Gallizia  d'Anton 
Galeazzo  Bentivoglio.  —  Mala  mercede  m 
Luca  Gaurico  che  predisse  prossimi  danni 
ai  Bentivoglio  ed  alla  città.'-  Annibale  Benf 
iivoglio  passa  al  soldo  de*  fiorentini  contro 
de'  Pisani,'^  La  più  aspra  carestia  afflig" 
ge  Bologna:  providenze  pubbliche  in  que^^ 
sta  circostanza  :  origine  del  Conservatorio 
di  santa  Marta.  —  Istituzione  stabile  del 
Monte  di  Pietà:  storia  di  esso  Monte,  e 
sanzione  datagli  da  Giulio  II.  —  Muore  il 
Conte  Guido  P epoli  ed  il  famoso  Filippo 
Beroaldi.  —  Moltissimi  vengono  a  mancare 
pel  mal  mazzucco.  —  Cessa  la  carestia;  cej» 
sa  la  pestilenza;  i  raccolti  ultimi  sono  pin^ 
gai,  e  si  presagisce  abbondanza  futura.  — 
Providenza  del  Legato  a  benefizio  pubbli" 
co.^Un  corriere  fiorentino  è  assassinato; 
i  malfattori  sono  tratti  al  patibolo.  —  Rin* 
graziamenti  a  Dio ,  fatti  dal  Bentivoglio 
per  essere  scampato  a  tanti  mali  che  il  mi* 
nacciavano  :  fa  murare  nell'  odierna  forma 
la  Chiesa  di  santa  Cecilia,  e  la  fa  dipin* 
gere  dal  famoso  Francia  e  da*  suoi  scolari. 
Descrizione  di  tutti  i  dipinti  in  santa  Ceci* 
Ha,  e  pregi  comuni  a  tutte  le  cose  di  quel 
maestro  e  di  quegli  allievi. 

lisoc  „  474 

Giulio  II.  pensa  a  ricuperare  a  Santa 
Chiesa  tutte  le  terre  che  i  Signorotti  gover* 
navano ,  e  fra  queste  Bologna  e  Perugia, 
Ottiene  molto  nelle  Romagne  ;  non  leva  Pe- 
rugia allo  scaltro  B agitone  ;  pensa  togliere 
Bologna  al  Senato  dei  Sedici  ed  a  Giovane 
ni  II.—^I  fuorusciti  bolognesi,  ricoverati  in 
Roma  e  nemici  del  Bentivoglio,  istigavano 
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U  Papa  aW  impresa  dì  Bologna  y  e  gli 
pingevano  a  neri  colorì  io  stato  della  cU» 
tà.  —  Carlo  Grati  viene  eletto  Senator  di 
Roma.  —  Alle  irritazioni  de'  fuorusciti  feUif 
9  ^gg^^f^g^  l^  proprie ,  e  specialmente 
alcune  insidie  alla  libertà^  che  minacciagli 
il  Bentii^oglio  ,  quand*  esso  Giulio  era  Ve* 
scovo  di  Bologna.  —  //  Papa  cerca  aiuto 
da  Lodovico  di  Francia,  che  gli  promette 
assistenza  :  egli  stesso  l*  avea  promessa  a 
Giovanni:  era  un  bizzarro  e  mal  politico.'^ 
Cd  Bentivoglio  poteva  scherzare  ;  con  Giù* 
Uo  no,  —  Questi  non  soffre  dimora;  agisce 
40  sèy  e  tosto:  comincia  dal  citare  a  Roma 
U  Bentivoglio:  questi  è  perplesso;  Ginevra 
h  sconsiglia  ad  ubbidire;  mandano  invece 
mn  aratore:  il  Papa  se  ne  sdegna.^  La  Fran* 
éh  gV  indugia  U  peicoorso:  Venezia  vorreb* 
he  fa  guerra  sapr^  tU  eè'  Giulio  non  vuo* 
h;  è  gwnUfo  eh»  non  trenrn*"^  R^ccoglm 

gena,  III  w^tce  quelh  paglioni  di  P&t 
rugia,  0  0okiem  m^m^f^mne:  -si  prepara  4 
hmmglh*'^  If  Be  di  Francia,  memvigUatq 
lib  imf$0  mrdfm  soUecHo ,  #1  sciogli^ 
jmnmtm  4*  pr^tezionis  u  Giomv^,  9  nusnt 
da  gmm  al  Pontefice,  che  simg^nB  dal 
imUm,^  Cmf9n0  ^Whnpresff,  di  Bologn^r-rf 
Asa^moIMM^nt^t  OfnbfHeiojtqr  pontifici^', 
è  fra  9»Qi,  €  foooifeeta  ijt  iniemfhni  fl^sob^f 
46  Qisdk»^-^  JRi$poad9na  fi^n  defiòi 
fmt^^  a^m^  i  9oÌ0gsi^t  a  maml0^  p^m 
Jmokh^TutU  le  magktmmre  4  4i9pmr 
gtma  a  guerra  di  difesa,  a  maadw  araldi 
si  Pontifica  ffftno  4attf',4rcaHgeh.^  Iniatt 
tQ  è  uccido  dai  Bent  'woglio  0  dagU  0mM  lorQ 
Bertuudiao  Goxaadini  pa4re  ^IGiàvanifi  ^ 
cettissimo  al  Papa. Ecco  iaHlpa  di  grat^ 
4^ ira  in  Giulio  IL:  gli  ambasciaiori  hoh' 
gne^i  cadon  prìgioniz  i  Beniloogiio  smtfi  t9 
gnv0 pericolo.  —  L'oste  poniifioia  emineia 
Annal.  Bai.  T.  V.  76 
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ad  infestare  il  Bolognese.*--  Il  Marchese  di 
Mantova  oi-visa  il  Bentivogllo  a  guardarsi 
dall' irritar  Giulio:  il  Bentivoglio  non  pre* 
sta  intera  fede  nel  Marcìiese ,  e  vorrebbe 
cozzare  col  Papa.  —  Si  crede  abbandonato 
dai  protettori y  ma  non  da  loro  oppresso. 
E*  solo;  durerà  poco. —  Un  Commissario  pon* 
tificio  reca  una  Bolla  contro  dei  Bentivo* 
gito:  risolvessero. —  //  popolo  grida  sega  e 
guerra  :  ma  il  popolo  è  volubile  spesso.  — 
//  Senato  manda  Capitoli  aspri  al  Papa  , 
che  in  Forti  li  legge  e  li  lacera;  poi  ban- 
disce una  scomunica  contro  i  Bentivoglio  e 
la  cìttà.'^  E  muove  da  Forh,  e  passa  per 
aspre  vìe  ad  Imola.  —  /  bolognesi  dimane 
dan  proroga  all'  interdetto:  il  Papa  non  la 
concede:  accorda  a*  suoi  cortigiani  i  bene» 
fizi  ecclesiastici  che  per  V  interdetto  vaca" 
eano. —  //  Chaumont  con  molto  esercito  vie^ 
ne  a  Castel  Franco  a  minacciar  Bologna  da 
occidente f  mentre  il  Papa  da  oriente  pur  la 
minaccia.^Prende  il  Chaumont  Castel  Fran» 
co  e  lo  tagUeggià,  mentre  i  Pontifici  pren» 
dono  Fraasmeta  e  Monte  Caldoraro*  Si 
eoOruUeono  bastioni  éeniro  ia  ciHà.'^Gith 
vmnni  dà  il  coiàanéo  sujuvmo  wmfaiétk  òl 
figHmoh  AmMole,  e  si  dstpono  nU'ìdtìmo 
sformo. — Castel  san  Pietro,  badrio  o  Vak- 
gnana  sono  degli  Bcoletiasiitd:  GjoMuntl  è 
stréUo  dm  ogni  parto:  non  ha  più  Jd[itf«.~ 
Oniom  dai  Ckaumóm  una  scorta  por  ripth 
Tarli  in  LomhanBa  :  iroiaadnpse  doHa 
mi^a  - escono  eàn  lid:  rimane  pérè  Oiaeorm 
•mta  donna,^Nomi  di  quanti  uscirono,  a 
iuoghi  in  che  riparatone*  — •  Narraaidne  di 
fuanto  operò  U  Bentivoglio  in  vantaggio  di 
'JMogna,  ad  incremento  delle  Seienae,  delie 
JLettere  e  delle  Arti;  e  di  quanto  possedesse 
^uM  ed  alirooe.'^  Ambascieria  al  Pon»^ 
*ce,ùke  'non  voglia  introditrre  i  francesi  ia 
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Bologna,^  Essi  francesi  vengono  in  molti 
ad  assediarla  :  difesa  dei  felsinei  :  Costartr 
tino  da  Caprara  artigliere  fa  strage  dei  ne^ 
mici  per  tutta  una  notte,  —  E  levato  l*  in" 
terdetto. — //  Gonfaloniere  di  Giustizia  f^uo^i,.' 
aprire  la  città  ai  nemici:  corre  pericolo  del» 
la  vita, Petronio  dalla  Sega  fa  traboccar 
il  Canal  di  Reno  nella  valle  di  Ravone,  sui 
francesi.'"'' Pericolo  corso  da  questi:  patti, 
paure  t  pericoli  f  salute  da  ultimo  della  vitéi^ 
0,  dell'  pn^»  '^  Mutazione  del  Senato  dei 
trenti  0,  M  ektfue  sopranrmmereui.  JOi 
quioeti  fatti  gode  GMioJ^^pa,  che  mmmm 
3Mk  wàfuf'  ia  e^a  enlmÌ0,  mMologna.  —  // 
j^opolo  ,  yemfm$o  d|f  -mon^tk^  duiào^m  ^^mmd 
P  ìngre^$0^  di.  GiuOeky  *  i>  Cfafpra  vuol  i^et^ 

Quantunquey€Omi^:mm9m0^l^t^>  P^^M 

'l^ettfiUf^al  popoìih^éiiUkh^i^bmù..  mrttìe 
tedine  ^com^ffot^  li^l^0e^mmvm4s^Jìm 
Mi09k  nomam  §fi  mtm4^  4M 
htioo  4d^JRettofh^9i^dfiiiteoMmiSemUi^:^ 
iluvàtUm^  col\noim  diy^ormaio^'^  jj^ 
litfsMPM  delie  4trmi'  Mentivolesche,  Aiutar 
3Hf0m  éel<^nfaloni^ì^  Trihuni,d(fHa  pkT 
héf^m0mi»é  deiMoisari  delle  4Ìw^fef>:vBi»nrf» 
eolesmkm  Beruìne^lio^^  Ricosttwttonr  dep 
cretata  della  fortezza  di  Gallicra.  —  iVo<# 
dei  Comuni  che  fecero^-dmi  al  Papa  ijn^ijlpf 
logna. — Ordinazioni  sacre  del  conquistatili^^ 
Giulio. '"^Cf$A,^ffldkmU^\^olti  ne  Air-jivqfeu* 

quali  titoli  aoesé^m^'Mh  alloggia^eim^ 
I^iminuziono  -^diyfi^ezzo  a  diversi  oggetti; 
specialmente  coii<py>rifttf>r?^  jjjgwaftp^^ 
ambasciatori  che  vengono  ad  mp|jìr|t|lrtì^ 
Pasa  Gèulio  m  ^Pmakìftte  del  Pmvo'^ijtnàiÉ 
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0  luoghi  sacri, Accoglienze  a  mottè  per^ 
sàné  d'ogni  classe  ed  ufficio*^ Celebra  jo- 
lehne  messa  al  Natale:  assiéte  àWestnmifh 
ne  M  luatmè  magisitati,       •  • 
lllOf .   -    '  V   .   .   .  ptg.  Sai 

Il  Papa  fa  cavaliere  aurato  Cristoforo  An^ 
gelelli,^  Fa  rimettere  la  fondamenta  della 
Fortezza  a  Porta  di  GaUiera  :  vi  pone  quirt' 
di  la  prima  pietra^  e  varie  medaglie  a  me- 
moria della  cosa.  —  Pensa  Papa  Giulio  di 
eternare  il  suo  conquisto  col  porre  una  sua 
statua  in  Bologna. —  La  commette  a  Miche* 
langelo  Bonarrotti ,  che  la  formò  in  bronzo 
stupendamente. '"Supplicazioni  del  Bentivo- 
gito  al  Papa,  che  non  gli  dà  ascolto.''-  Ca- 
valcate  di  Giulio  per  la  città  e  pei  dintor^ 
ni,-^  Vuole  partir  di  Bologna:  il  Senato  gli 
fa  complimento  ossequioso  per  mezzo  d*  un 
Oratore,  —  Giulio  riconferma  Bologna  negli 
antichi  diritti.  —  Messa  cantata  nella  Gap- 
pella  del  Palazzo. —  Esortazione  del  Papa 
ai  Bolognesi y  ringraziamenti  loro  ;  benedi' 
zioni  paterne  ;  partenza  da  noi. —  Entra  il 
nuovo  Legato;  si  fanno  fuochi  di  gioia;  ac- 
cade un  incendio  ;  si  spaventano  i  cittadi" 
ni.  —  Congiura  di  vari  Bentivoleschi  per  ri- 
mettere  in  patria  Giovanni  IL;  persecuzioni 
0  morti:  sospetti  nei  reggenti:  rinnovationi 
di  bandi  contro  i  Bentivoglio,  confinati  oh 
tre  u  cento  miglia,     Alcuni  ubbidiscono  > 
alcuni  no,  ^  Insulti  ad  una  immagine  PO* 
tìoa  di  Giovanni  II. È  fatto  vuoto  d'or*' 
mi  ii  paiamao  diGiopanni;Mono  wsHdute  suo 
robe;  sono  dannati  atte  forche  aicmU  suoi 
àmici.'^Giooanni  scrive  preghiere  ai  reg- 
genti felsinei,  perchè  gU  sai^no  I0  sostane 
kCi  e  paghino  aicuni  suoi  debiti;  i  magi^ 
strati  rispondono  irate  parole:  egli  tepliea 
èupplicaMioni,  è  si  umilia;  gli  pien  risposto 
con  rabbiosi  wsodL^  Il  Senato  fa  brudara 
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Pestilenza:  provvisioni  pubbliche. —  Nuovi 
tentativi  dei  Bentivo^lio  per  ricuperare  Bó» 
logha;  lusinghe  del  Re  di  Francia;  commO' 
pimenti  d'Annibale  e  de*  suoi  amici;  niuna 
corrispondenza  nel  popolo. — Paure  nei  maC' 
strati  e  nel  Vescovo  ;  ambascierie  al  Papa; 
conforti  di  Giulio.  —  Le  schiere  della  città 
sono  in  armi,  e  caccian  lungi  i  fuoruscili.-^ 
Le  possessioni  Bentivolesche  sono  occupate 
da  altrui.^  Bandi,  confiscazioni ,  persecU' 
zioni,     Giovanni  Bentivoglio  è  in  carcere 
a  M Ilario:  vien  trovato  innocente  delle  al- 
trui  macchinazioni:  dopo  alcun  tempo  esce 
di  carcere. —  Intanto  in  Bologna  ,  per  fatto 
di  due  nobili  e  di  molti  altri  viene  atterrato 
il  palazzo  magnifico  del  detto  Giovanni: 
danni  immensi,  morti,  pericoli,  rovina  che 
durò  un  mese.     Storia  degli  avanzi  della 
gran  mole,  e  delle  fabbriche  suscitate  nel 
luogo  del  guasto.  —  Feste  de*  milanesi  per 
té  hhetàzione  di  Giovanni  Bentivoglio.  -— 
Ma  novella  della  ròtina  del  sontuoso  po 
hasMO  GioiHinhi  In  Milanà  stramazza  tra^ 
mértìèOf  QitVHfru  mo  ihoglìe  soccombe  in 
Sus$€ÌtOM^^OniiOfi  hàlognesi  appiè  di  Lo» 
ìfovicù  di  WrttìÈÙUt,  pregandolo  a  sterminare 
é  BentitogUd  e  BeHtlvaUééhi.  ^  Abbocca- 
meni0  stràHù  /hi  una  éH  taU  ùratorl  é  Gio* 
MtM  IL-^Letieta  ùmmonkiffìa  dèi  Papa 
éU  Quamm»  del  Béggimeneb  feUineo.  I 
nostri  tèreana  alùiò  jperùki  ternario  dei  Bei^ 
tHwgUó  e  deìòro  oderettH.^  Morti  e  disgra- 
'Èie  èeiiMa  umana  eolpa,^Il  Legato  parte  da 
BoloknA  cài  siiù  Auditore:  è  chiuso  m  Castel 
suntAngelo.^  Viene  Governatore  al piceiol 
Beno  un  Fieséhi  Feseovo  di  Monreale. 


Odio  di  molti  contro  di  Ercole  Mare^ 
miti,  motore  éktia  distrUsOone  del  palazzo 


Bentìvogìlo:  congiura  a  faoor  degli  esuli,  9 
contro  de'Gozzadinij  dei  Marescotti  e  del 
reggimento  in  dignità.  —  Gaspare  Scappi 
capo  della  congiura  ;  discorso  ai  compagni  * 
raggiri  e  macchinazioni  per  introdurre  An- 
nibale Bentivoglio  in  Bologna. —  Vacillante 
animo  di  Cesare  Bargcllini, —  Voci,  e  sO" 
spetti  di  tale  congiura.  Scoppio  della  me- 
desima  :  incendio  al  palazzo  Marescotti  : 
paure y  pericoli.  —  Saccheggiamento  :  rapina 
d*  armi  :  presa  della  Porta  di  san  Mammo- 
lo.—  Annibale  non  è  pronto  all' assalto , 
anzi  non  è  giunto  nella  Provincia.  —  Pro- 
gressi  inutili  dello  Scappi.  —  Peripezie  di 
costui:  che  impone  patti  al  Senato:  scom' 
piglio,  paura ^  voci  false  e  dubbie. —  Il  Se' 
nato  discende  a  patti  pft  riavere  la  Portm 
di  san  Mammolo;  è  fatto  rogito,  colla  ib«- 
glio  dello  Scappi.'^La  Porta  vién$  al  So- 
nato  restituita.^ Atterramento  totale  del 
palaazo  Marescotti:  indarno  si  oppongono 
alla  rovina  i  Gonfalonieri  del  popohm^  Le 
case  dei  Pepoli  cowoertUe  in  fortesusa:  ten^ 
tativi  inutiU  di  commettere  altri  guasti:  pam^ 
aie  ^  ogni  guisa  dello  Scappi  e  della  sua 
masnada:  loro  partenaa  infintr  da  Bologna, 
dopo  esser  fatti  stanchi  ma  non  sani  di  rihai» 
derìe.^ Molti  correi  dello  Scappi  sono  press 
e  giustisiati.^  Il  novello  Chvematoro  in» 
veisce  contro  genti  d*  ogni  ordine  a  ^  ogni 
vesta:  si  attira  Podio  di  moltì.^  Tristo  op- 
venimento  pei  Frati  ServitL  —  Diversi  hO' 
lognesi  distenuti  in  Roma  quasi  ostaggi: 
fuga  d*  alcuni;  morte  d  aUru    Lo  mille 
sciagure  e  la  vecchiaia  traggono  al  sepol^ 
ero  il  celebrato  Giovanni  //•  Bentivoglio.^ 
Qualità,  morali  di  lui;  ritratto  fisico.  — 
Cento  poeti  cantano  con  diverso  animo  la 
morte  dell'  infelice  signore,  —  Ritomo  %da 
Roma  d'alcuni  ambasciatori  bolognesi.'^ 
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Muoiono  in  patria  alcuni  nostri  cospicui: 
muore  in  Costei  soni*  Angelo  il  Ferrerie  già 
iJegato  nostro  :  a  nói  vion  Legato  un  Ali» 
dosi  da  Imola* Pestihnoa  mortifera,^  Ri- 
fermano  li»  patrio  i  MareseottL  —  Fuga  di 
WS  PepoU  capo^congiuratore  :  persecuzioni 
e  morti  a*  suoi  amici,    Fortino  a  Porta  di 
GaUiera.^Il  paUuzo  Marescotti  è  rifatto 
a  Spese  dei  loro  nemici  e  di  molto  popolo 
tassato  dai  reggenti  della  cosa  pubblica, — 
li  Duca  d*  Urbino  è  fatto  Capitano  Gene' 
Tale  di  Santa  Chiesa:  parte  da  Bologna  col 
Legato  Alidosi ,  e  restavi  Governatore  il  Ve- 
scovo di  Tivoli.-^  Novelli  bandi  del  Senato 
e  del  Marchese  di  Mantova  contro  i  Ben- 
tiooglio,  e  tutti  i  loro  congiunti  ^  tranne  i 
bambini,  e  i  gorzonetti  minori  degli  anni 
quindici* 
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